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* XXVII.  ^ARLO  DI 

V^  TRANCIA  , 

detto  anche  pm  comunemen-, 

te  CARLO  DI  VALOIS  , e 
da  alcuni  altresì  chiamato  , 
non  si  sa  perchè  y Carlo  sen- 
za terra  y era  secondogenito 
del  re  Filippo  l’  Ardito  , e 
nacque  nel  1270-  Ebbe  in 
appanaggio  le  contee  di  Va- 
lois  , d’Alenijon  e del  Per- 
cese  nel  Parigino . Il  ponte- 
fice Martino  iv,  scomunican- 
do , e dichiarando  perciò  de- 
caduto il  re  Pietro  d’  drago- 
na dai  regni  d’ Aragona , Va- 
lenza e Catalogna , li  con- 
ferì nel  128^  a Carlo  di  Va- 
loisy  che  doveva  poi  ricono- 
scerli in  feudo , e prenderne 
l’investitura  dal  Romano  pon- 
tefice. Carlo  però  non  ebbe 
in  realth  y che  il  vano  titolo 
di  re , e così  doveva  essere  , 
poiché , a vero  dire , come 
mai  poteva  esser  giusto  e lo- 
devole l’ accennato  papale  de- 
creto, fondato  sulla  sola  sco- 
munica ? E pure  il  re  di 
Francia  , che  risolutamente 
avrebbe  negata  I’  autorità  del 


papa  d’intronizzare  e detro- 
nizzare, se  si  fosse  trattato 
di  perdere  i propri  stati , la  ri- 
conobbe per  buona,  perchè  trat- 
ta vasi  di  acquistare  gli  altrui. 
Quindi  in  persona,  unitamen- 
te al  figlio  Carlo  y passò  in 
Catalogna  con  formidabili  ar- 
mate per  terra  e per  mare  , 
alle  quali  il  pontefice  diede 
il  titolo  e i privilegi  di  cro- 
ciata, perchè  pur  troppo  in 
que’  miserabili  temoi  ( come 
riflette  il  celebre  Muratori) si 
facea  continuamente  servire  la 
religione  all’umana  politica. 
Que’ santi  crociati  commisero 
violenze  e nefandezze  senza 
numero  ; ma  in  punto  di  guer- 
ra il  re  Pietro  uom  di  valore, 
e di  senno,  sebbene  con  po- 
che truppe  , seppe  bravamen- 
te difendersi , e Carlo  non  po« 
tè  mai  godere  il  nudo  titolo, 
datogli  dal  papa  -y  anzi  per 
ultimo  fu  costretto  a rinun-^ 
ziar  anche  espressamente  al  ’ 
medesimo  e ad  ogni  pretesa 
sopra  r dragona  ed  altri  sta- 
ti del  re  Pietro.  Nel  1301 
Bonifacio  vili,  papa  anch’esso 
A 2 intri- 
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intrigante  per  la  sua  parte,  a- 
soirando  a detronizzare  Albert 
Po  Auj}i  tacn  y re  de’  Romani  , 
ed  a «pogiiare  della  Sicilia  il 
re  Fe  ierit^o  , immaginò  di  fa- 
re un  bei  colpo,  chiamando  in 
Italia  Carlo  dt  Valoti  • Que- 
sti era  cognato  in  prime  noz- 
ze del  re  Carlo  1 1 di  Napo- 
li ; e siccome  in  seconde  noz- 
ze avea  sposata  Caterina  _ dì 
Courtenat^  nezza  di  BaldoìnOf 
imperatore  ( ma  solamente  di 
titolo  ) di  Costantinopoli  , 
così  Carlo  nodriva  delle  pre- 
tensioni sull’ impero  d’ Orien- 
te . Il  papa  gli  promise,  non 
solo  di  crearlo  re  de’  Romani 
dopo  la  deposizione  del  re 
Alberto  ; ma.  anche  di  man- 
darlo con  bastanti  forze  a 
prender  possesso  dell’  impero 
Greco,  dopo  che  avesse  pre- 
stato ajuto  al  re  Carlo  suo 
cognato  per  la  conquista  del- 
la Sicilia . Non  vi  volea  di 
piò , per  riaccendere  d’  alte 
speranze  l’ ambizioso  dì  Va- 
loìs:  spedì  egli  verso  Napoli 
varie  navi  e galee,  e , calan- 
do per  terra  in  Italia,  nel 
1301  venne  ad  inchinare  in 
Anagni  il  pontefice.  Questi 
lo  ricoperse  di  onorevoli  ti- 
toli , creandolo  conte  di  Ro- 
magna , capitano  del  Patrimo- 
nio , e signore  della  Marca 
d’  Ancona  ; ai  quali  poi  ag- 
iutvse  in  seguito  le  rispetta- 
li i denominazioni  di*  vicario 
della  s.  sede  , e di  difensore 


della  chiesa  . Infanto  per  pri- 
ma incombenza  lo  spedì  a 
Firenze  in  qualità  di  paciere, 
per  dar  sesto  a quella  disuni- 
ta e fluttuante  republica.  Cer-  j 
lo  il  servì  benissimo  : in  Fi- 
renze fece  molto  di  male  , e 
nulla  di  bene;  e in  cambio 
della  quiete  vi  fomentò  mag- 
giori discordie  , e vi  lasciò 
peggiori  turbolenze  di  prima. 
Partitosi  da  Firenze,  accompa- 
gnato da  mille  maledizioni  , 
nell’aprile  ijoz  venne  a Na- 
poli ad  assumere  il  comando 
della  potentissima  flotta , pre- 
parata contro  la  Sicilia , nel- 
la quale  erano  pur  unire  le 
navi  e le  genti,  condotte  dallo 
stesso  Valoii . Fatta  vela  con 
promessa  di  grandi  successi,  in 
breve  per  la  mancanza  de’ 
viveri  e per  1’  accortezza 
del  re  Federigo  y che  lo  andò  I 

sempre  stancando,  senza  però  f 

lasciarsi  mai  tirare  a batta-  | 

glia,  dovette  piegarsi  a trattato 
di  pace.  Questa  , dopo  tanti 
grandiosi  armamenti  e ^ dise- 
gni , fu  tutta  vantaggiosa  a 
Federigo  , che  nulla  affatto 
perdette  del  suo,  onde  Carlo  di 
Vaiai s , ne  riportò  comune- 
mente in  Italia  il  bell’enco- 
mio , eh'  era  andato  in  Fìren-  ; 
ze  per  mettervi  pace  y e lafciov~ 
vi  nuova  guerra  : e eh'  era  an~ 
dato  in  Sicilia  per  farvi  guer- 
ra y e n era  ritornato  con  una 
vergognosa  pace.  Per  sì  belle 
imprese  il  de  Valois  , quando  ^ 

pas- 
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pa'sb  in  Roma  C se  credia- 
mo allo  storico  Ferretto 
centino  ),  fu  sì  aspramente 
rampognato  dal  papa , che  po- 
co mancò»  non  mettesse  mano 
alila  spada  per  ucciderlo . Cer- 
to si  è,  che  andò  quindi  to- 
talmente in  fumo  la  meditata 
conquista  di  Costantinopoli  j 
tanto  piò  che  per  le  dififéren- 
7e  gravissime,  insorte  tra  il  re 
Filippo  suo  fratello  ed  il  pa- 
pa, Carlo  dovette  ritornarse- 
ne in  Francia,  ove  dopo  aver 
avute  perula  fantasia  le  gran- 
dezze di  re  d’ Aragona , di  re 
de’  Romani  e d’  imperator 
d’  Oriente , ebbe  poi  a restar- 
sene sempre  colle  sole  sem- 
plici proprie  contee.  Migliori 
successi  ebbero  le  sue  impre- 
se in  Fiandra  e nella  Guien- 
na , ove  Carlo  il  Bello , suo 
nipote,  avealo  spedito  contro 
il  re  d’ Inghilterra . Sottomise 
tutto  il  paese  tra  la  Dordo- 
gna  e la  Garonna  : conqui- 
sta , per  cui  si  accelerò  la  pa- 
ce. Mori  di  paralisia  in  No- 
gent  nel  ló  novembre  1525 
di  55  anni.  Di  lui  si  è det- 
to , eh’  era  stato  figlio  di  re, 
fratello  di  re , zio  di  tre  re , e 
padre  di  re  , senza  esser  re  . 
Fu  fratello  di  Filippo  il  Bel- 
lo , zio  di  Luigi  Huttin  , di 
Filippo  il  Lun^o  e > di  Carlo 
il  Bello  , e padre  di  Filippo 
VI  detto  di  Valois. 

CARLO  DI  VALOIS,  Ved. 

PIANA  n°  111. 


CARLO  Dt  BORBONE  ( Il 
Contestabile  ),  Ved>  ii  bor.- 

BONE  • 

CARLO  ( I Cardinali  ) 

Ved.  Ili  BORBONE. 

RE  DI  NAPOLI. 

•XX  Vili.  CARLO  I,  det- 
to comunemente  Carlo  d’ 
ANCiò  , ultimo  figlio  di  Lui- 
gi vili  re  di  Francia  e di 
Bianca  di  Castìglia,  e fratel- 
lo del  re  S.  Luigi,  nacque 
nel  1220.  Sposò  Beatrice  ere- 
de della  Provenza,  che  i’ ac- 
compagnò nella  celebre  spe- 
dizione della  crociata  in  E- 
gitto  , ov’egli  diede  assai  pro- 
ve di  valore,  e sotto  il  coman- 
do del  pred.  S.  Luì  fi , venne 
sconfitto,  e restò  prigioniero  di 
guerra  per  alcuni  mesi  nel 
1250.  Al  suo  ritorno  sotto - 
mise  Arles  , Avignone  e 
Marsiglia,  che  pretendevano 
di  essere  indipendenti , e che 
ancora  dopo  tali  successi  di 
Carlo,  conservarono  grandi  pri- 
vilègi. Papa  Urbano  iv,  vo- 
lendo vendicarsi  di  Manfredi, 
invitò  in  Italia  il  conte  d* 
Angiò  , esibendogli  l’ investitu- 
ra di  Napoli . Carlo , benché 
ambitioso  , ricusò  dapprima 
una  tale  offerta.  Ma  Beatri- 
ce, che,  veggendo  le  altre  sua 
tre  sorelle  tutte  regine,  non 
sapeva  tollerare  di  restar  essa 
solamente  contessa  , quando 
avea  avuta  maggior  dote  dell’ 
altre,  tanto  Io  pressò,  esiben- 
Ai  do 
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do  di  contribuire  tutto,  ed 
anche  le  pròprie  gioje,  per  le- 
var truppe , che  T indusse  ad 
accettare.  II  pontefice  avreb- 
be voluto  ritenere  per  se  tut- 
to il  regno  di  Napoli , e da- 
re  la  sola  Sicilia  a Carlo 
questi  non  volle  aderire , se 
non  gli  furono  accordati  inte- 
ramente tutti  due  i regni , a 
riserva  solamente  di  Beneven- 
to; e U bano^  che  non  vede- 
va l’ora  di  scacciarne  Man- 
fredi, si  piegò  a tutto. Quan- 
do  Carlo  d'  Jlngth  giunse  a 
Roma  nel  126^  , era  già 
subentrato  nella  S.  Sede  Cle- 
mente IV  , il  quale  però 
diede  compimento  all’opera, 
incominciata  dal  suo  pre- 
decessore ; sicché  nel  dì  6 
gennaio  126Ó  Carlo,  in  com- 
pagnia di  Beatrice  , fu  solen- 
nemente incoronato  re  delle 
due  Sicilie  . Grandi  feste  si 
fecero  in  tale  occasione,  e ta- 
le fu  il  giubilo  e la  vanità 
de’  Romani , che  , ritenendo 
essi  un  piccolissimo  vestigio 
dell’ antica  loro  libertà,  mer- 
cè la  dignità  senatoria  , vol- 
lero anche  di  questa  spogliar- 
si, ed  a preferenza  de’  loro 
nobili  , crearono  Carlo  lor 
signore  e senatore  perpetuo  . 
Gravosissime  per  altro  furono 
le  condizioni  e i patti  dell’ 
investitura , estesi  in  25  capi- 
toli , e tra  gli  altri  quello 
dell’annuo  censo  di  ottomila 
once  d’oro  e di  un  palafreno 


bianco.  Dichiarato  re,  s’ in- 
camminò tosto,  sebbene  coll’ 
armata  stanca  , e nell’  inco- 
moda stagione  di  gennajo  , 
per  fare  la  conquista  de’  do-* 
rrdnj , de’ quali  era  stato  in- 
vestito. Quando  il  re  Man- 
fredi seppe , che  inoltravasi  a 
gran  passi , e eh’  era  già  en- 
trato ne’  confini  del  regno  , 
diffidando  delle  sue  forze  e 
della,  fedeltà  dè’  sudditi  , gli 
spedì  ambasciadori , per  veder 
di  convenire  in  qualche  ac- 
cordo ; ma  Carlo  rimandolli 
con  quest’  altiera  risposta  : 
Dite  al  Seìdano  di  Lucerà  , 

( così  lo  chiamò , perché  te- 
neva gran  quantità  di  Sarace- 
ni al  suo  servigio,  e una  gran 
parte  stavane  in  Lucerà  ) , 
che  io  con  lui  non  voglio  vé 
pace  ni  tregua  , e che  prejìo 
0 io  manderò  lui  alt' inferno  , 
0 egli  manderà  me  in  paradi- 
fo  . Aveva  Carlo  dato  ad  in- 
tendere a’  suoi  soldati , eh’  ei 
militava  per  la  fede  cattolica 
contro  Manfredi  scomunicato, 
eretico  e saraceno  ; eh’  essi 
erano  soldati  di  Cristo  , e 
che  in  ogni  evento  andavano, 
0'  ad  acquistarsi  morendo  la 
corona  del  martirio  , o vin- 
cendo a gioire  del  trionfo  e 
d’ una  gloria  immortale . Con- 
tinuando indi  la  sua  marcia  , 
ed  inseguendo  Manfredi , che 
ritiravasi,  lo  ragciunse  nella 
pianura  presso  Benevento  .• 
il  giorno  appresso  si  venne  a 

bat- 
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battaglia  , nel  dì  l&  febbra- 
io, ed  il  re  Carlo  riportò  u- 
na  compitissima  vittoria.Gran- 
de  fu  la  quantità  de'  morti 
nell’  esercito  di  Manfredi^  il 
quale  , conoscendo  il  caso  di- 
sperato , si  cacciò  nel  piò  for- 
re della  mischia, e volle piut- 
^ tosto  morire , che  cader  nelle 
mani  d’  un  sì  'fiero  nimico  . 
Moltissimi  furono  i prigio- 
nieri, e tra  di  essi  molte  per- 
sone  di  distinzione  ; ed  ine- 
stimabile fu  il  bottino  , del 
quale  però  non  contenti  i buo- 
ni crociaci , vollero  anche  da- 
re un  orribile  sacco  alla  città 
di  Benevento  , trucidando  una 
quantità  d’ innocenti  abitanti, 
senza  voler  riflettere- , che 
questa  era  città  del  papa  . It% 
brieve  tutto  il  regno  si  scfc- 
Tomisc  al  vincitore , ed  anche 
la  Sicilia  lo  riconobbe  , poi- 
ché udì  la  morte  di  Manfre- 
di ; onde  ben  presto  il  re 
Carlo  divenne  un  monarca 
formidabile . Ma  i popoli, che 
dapprima  con  tanta  gioja  ac- 
colsero il  nuovo  re,  figurando- 
si di  dover  essere  felici  , ben 
presto  si  videro  delusi,  ed  eb- 
bero a trovarsene  scontenti  , 
specialmente  per  le  grandi' 
crudeltà  e tirannie  da  esso  u- 
sate  , e per  le  rigorose  esa- 
zioni , onde  aggravò  tutto  il 
regno  . Le  doglianze  e gl’  in- 
viti di  questi  popoli  , che 
sempreppiò  trovavansi  mal- 
contenti ed  oppressi  , anima* 


tono  Conadino  duca  dì  Sve- 
via,  nipote  dell’imp.  Federico 
n,  a tentar  di  ricuperare  1’ 
eredità  de’ suoi  maggiori.  In- 
coraggi to  però  dal  giovinetto 
principe  Federico  d'  Aujìria  , 
che  volle  tenergli  compagnia, 
calò  nel  1267  in  Italia  con 
forte  armata  , che  poi  sem- 
preppiò accrescendosi  per  li 
mo'ti  Gibellini , che  in  cam- 
mino le  si  unirono  , divenne 
sì  poderosa , che  già  si  teneva 
sicuro  un  esito  felicissimo  . 
Il  papa  sempre  favorevole  a 
Carlo , cui  anche  allora  di- 
chiarato aveva  governatore 
della  Toscana  , e vicario-ge- 
nerale del  vacante  impero  d* 
Occidente  , cercò  di  ritenere 
l’animoso  Corradino  con  am- 
basciate ed  infiinazioni , ed  in 
ultimo  di  atterrirlo  co’  reite- 
rati fulmini  del  Vaticano  ; 
ma  egli  non  li  curò  , e lieto 
proseguì  il  suo  cammino  , 
tanto  più  perché  riceveva  con- 
tinui avvisi , che  tutto  il  re- 
gno era  a suo  favore  . Il  re 
Carlo  , raccolte  avendo  le 
sue  truppe,  si  avanzò  verso 
i confini  , onde  , incontratesi 
le  due  armate  nella  pianura 
di  Tagliacozzo  nell’ Abruzzo, 
il  giorno  appresso  attaccossi 
la  zuffa.  La  fortuna  si  mo- 
strò sulle  prime  assai  favore- 
vole a Corradino  , talmente 
che  1’  armata  francese  piega- 
va da  ogni  parte; ma  la  sor- 
te  del  re  Carlo  fu  , che  per 
A 4 eoo- 
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consiglio  di  diario  Jì  S.  Va- 
ler), vecchio  capitano  francese, 
eh’  er?gli  capitato  nei  ritorno 
dal  Levante, avea  sempre  te- 
nuto in  disparte  un  grosso 
corpo  di  riserva  . Quando 
^ riardo  vicje  , chi  i nimici  , 
credendosi  già  pienamente  vin- 
citori , si  erano  dispersi  , chi 
ad  inseguire  i fuggitivi  , chi 
a bottinare,  disse  al  re  : 
diaìn , Sire , che  la  vittoria  è 
nofira  : e di  fatti  , scagliatesi 
all’  improvviso  sull’  esercito 
nemico  le  truppe  fresche  del 
corpo  di  riserva , gli  diedero 
un’  intera  sconfitra  . Nuove  e 
peggiori  crudeltà  commise  il 
re  Carlo  dopo  questa  vittoria. 
De’ ribelli,  presi  in  battaglia, 
ne  venne  fatta  la  piu  barba-, 
ra  strage.  Le  città  del  regno, 
che 'alla  venuta  di  Corradino 
si  erano  sollevate  , si  videro 
piene  di  desolazioni , rovine 
ed  incendi:  A versa  fu  distrut- 
ta : Potenza , Corneto  e qua- 
si tutt’  i castelli  della  Puglia, 
e di  Basilicata  interamente 
disfatti . Non  avendo  più  po- 
tuto reggere  Lucerà  al  lungo 
assedio  , debellati  furono  i 
Saraceni  , che  ivi  eransi  for- 
tificati,* e la  vedova  di  Man- 
fredi co’  suoi  figliuoletti  con- 
dotta a Napoli , fu  stretta- 
mente  incarcerata  nel  castel 
dell’  Uovo  , e poi  fatta  mo- 
rire col  figlio  maschio . Ai 
due  giovanetti  principi  Corra- 
dino e Federico  d’  Austria 


( Ved.  corradino),  con  va- 
ri signori  e baroni  di  Germa- 
nia fece  tro'icar  il  capo  per  ma- 
no del  carnefice  sulla  piazza 
del  mercato  di  Napoli;  bar- 
bara esecuzione  , che  fece  fre- 
mere chiunque  , e che  più  dt 
tntte  le  altre  malvagità  di 
Carlo  disonorò  eternamente  il 
suo  regno.  Nè  minor  ven- 
detta usò  verso  la  Sicilia, ove 
si  fece  per  di  lui  ordine  gran 
macello,  confondendo  gl’inno-. 
centi  co’  rei  , ed  ove  i Fran-’ 
cesi  usarono  violenze  , ruberie, 
abominazioni  e crudeltà  sen- 
za fine  . Un  sì  rigido  ed  in- 
giusto trattamento , che  noti 
finì  in  uno  sfogo  di  breve 
tempo,  ma  continuava,  te- 
mendo sempre  in  aspra  schia- 
vitù que’  popoli , non  servì 
ad  ammansarli,  ma  li  rendette 
viemmaggiormente  intolleran- 
ti del  durissimo  giogo . In- 
tanto il  re  Carlo , credendo 
già  interamente  domati  i suoi 
sudditi,  e tranquillo  il  posses- 
so de’  due  regni , si  rivolse  ad 
altre  imprese.  Nel  1270  re- 
cossi  con  potentissima  fiotta 
al  soccorso  dell’  armata  fran- 
cese per  la  presa  di  Tunisi; 
ed  avendo  trovato  che  poco 
pria  ivi  per  la  peste,  che  in-  . 
ficriva  nell’  ùrmata  , era  mor- 
to il  fratello  S.  Lo<iovico,  rin- 
corò gli  animi  abbattuti , fe- 
ce dichiarare  re  di  Francia 
Filippo,  figlio  del  defonto  fra- 
tello, e si  accinse  a stringere 
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vieppiìi  l’ intrapreso  assedio  , 
sicché  ridusse  i Tunisini  a 
chieder  pace-  L’  accordò  loro, 
obbligandogli  a sborsare  una 
gran  somma  alla  Francia  , e 
ad  un  annuo  tributo  di  40 
mila  ducati , che  riservò  a se 
ed  ai  re  di  Sicilia  suoi  suc- 
sori.  Nel  ritorno  fu  assalito 
da  sì  orrida  tempesta  ^lla  vi- 
sta di  Trapani  , che  la  mag- 
gior parte  della  fiotta  restò 
preda  deli’ onde,  e con  gran 

Siuantità  di  ricchezze  vi  peri- 
ono  , chi  dice  quattro , chi 
^ assai  più  migliaia  di  persone. 
* Trovavansi  in  quell’armata 
ben  diecimila  Genovesi , par- 
te per  combattere  colle  loro 
proprie  navi , parte  per  ar- 
mate i legni  francesi  . Carlo 
di  tutto  quello  , che  si  potè 
salvar  o ricuperare,  si  fece 
egli  solo  padrone,  allegando, 
che  tutte  le  robe  de’ naufra- 
gati erano  del  fìsco.  Nulla 
giovò  ai  Genovesi  il  dire,  d’ 
esser  venuti  per  servigio  della 
crociata  e di  lui  stesso , né  il 
produrre  le  convenzioni  con 
, esso  seguite,  ond’ erano  ga- 
rantiti per  le  persone  e robe 
anche  in  caso  di  naufragio  . 
Al  tribunale  di  questo  crude- 
le ed  avido  principe  riuscì 
affatto  inutile  ogni  doglianza  e 
ragione.  Siccome  il  re  Carlo 
mirava  a rendersi  a poco  a 
poco  soggetta  tutta  l’ Italia  , 
due  anni  appresso  tentò  d’ 
d’ Impadionùsi  di  Genova  e 


CAR 

della  città. di  Asti,  non  ba- 
dando con  questa  alla  tregua, 
che  avea  stabilita , e usando 
con  quella  oltre  la  forza  dell’ 
armi  tutt’i  più  abominevoli 
raggiri  e le  più  ingiuste  vio- 
lenze, che  sempre  più  lo  ren- 
derono odioso , senza  che  aver 
*■  potesse  il  suo  intento  . Anzi 
nel  Piemonte  si  sottrassero  iti 
tal  occasione  al  di  lui  domi- 
nio varie  città  e terre.  Ave- 
va sempre  procurato  il  re 
Carla  di  avere  in  suo  favore 
i papi  , ed  eragli  riuscito  , 
massime  quando  furono  fran. 
cesi  ; ma  sotto  Niccolò  lit  , 
ch’era  italiano  , trovossi  assai 
male . Però  alla  morte  del 
medesimo  , fece  ogni  sfor- 
zo, ed  usò  tante  arri  e vio- 
lenze , sino  a far  tenere  rin- 
chiusi per  molti  giorni  in  una 
camera  a pane  ed  acqua  tre 
cardinali,  renitenti  a secondar- 
lo, ch’ebbe  l’intento  di  far 
cader  1’  elezione  sopra  un  suo 
nazionale,  cioè  Martino  iv  , 
che  certamente  non  fu  uno 
de’  migliori  pontefici . Mentre 
Carlo  attendeva  a questi  ed 
altri  maneggi  ed  imprese, ge- 
mevano sempre  più  li  suoi 
sudditi  sotto  l’aspro  suo  do- 
minio , secondo  la  patetica 
descrizione  , che  ne  ha  tratta 
il  celebre  Muratori  da’  miglio- 
ri scrittori  d’allora,  anche  i più 
parziali  della  nazione  fran- 
cese . ,,  Con  verga  di  ferro 
„ ( die’  egli  ) goveroava  il 
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„ re  Carlo  i regni  di  Sicilia 
„ e di  Puglia . Da  nuovi  da- 
« zj,  gabelle,  taglie  e con- 
,,  fischi  erano  al  sommo  ag- 
„ gravati  que’ popoli.  La  su- 
„ perbia  de’  Francesi  ogni  dì 
„ più  cresceva;  insoppoitabi- 
„ le  era  la  loro  incontinen- 
,,  za , e la  violenza  fatta  alle 
j,  donne . Più  volte  i miseri 
3,  Siciliani  ricorsero  ai  papi 
j,  per  rimedio,  rappresentan- 
„ do  , che  la  S.  Sede  avea 
„ creduto  di  dare  un  re  e un 
,,  pastore  a’  que’  popoli , e lo- 
,,  ro  avea  dato  un  tiranno  e 
^ un  lupo  „ . Pensavano  già 
i Siciliani  a farsi  da  se  stessi 
quella  giustizia  , che  dopo 
tanta  sofferenza  ed  inutili  ri- 
corsi non  poieano  ottenere  ; 
ma  molto  contribuì  a deter- 
minarli interamente  Giovarmi 
di  Precida  nobile  Salernitano, 
e signore  di  Precida  ed  altre 
terre  . Questi , dotato  di  ta- 
lento , accortezza  ed  eloquen- 
za , era  di  fazione  Gibeliino 
ed  attaccatissimo  alla  casa  di 
Svevia . Però  veniva  perse- 
guitato dal  re  Carlo  , che 
gli  aveva  confiscati  tutt’  i 
beni , e che  avrebbelo  anche 
punito  nella  persona , se  non 
fosse  fuggito  fuori  del  regno. 
Quindi  Giovanni  tanto  fece  , 
che  persuase  il  re  Pietro  d' 
.dragona  a disporsi  per  far  va- 
lere colle  armi  le  ragioni  del- 
la regina  Cofìama  sua  consor- 
te, figlia  del  fu^re  Manfredi, 


sopra  la  Sicilia,  facendogli  a- 
vere  assistenza  e danari  sì  dal 
papa  Niccolo  Hi,  che  dall’  im-  _ 
peratore  Paleologo  ( Ved.  co- 
stanza e PIETRO  d’  ARA- 
*GONA  ).  Quando  i Siciliani 
furono  animati  ed  assicurati 
dal  Precida  dell’avvicinamen- 
to del  re  Pietro  con  forte  ar- 
mata , .non  esitarono  più  a far 
iscoppiare  la  loro  congiura  . 
Nel  giorno  però  50  di  marzo 
del  iz82  , seconda  festa  di 
Pasqua,  al  tocco  della  cam- 
pana di  vespro,  i Palermitani, 
tutto  ad  un  tratto  impugnate 
le  armi,  si  scagliarono'  addosso 
ai  Francesi  , e quanti  ne  tro- 
varono nelle  strade  e piazze, 
nelle  case  e per  sino  nelle 
chiese , tutti  misero  a fi!  di 
spada  . Andò  sì  innanzi  il 
loro  furore,  che  neppur  perdo- 
narono a donne  e fanciulli , 
anzi  neppure  alle  Siciliane 
gravide  di  Francesi  ; onde  in 
quest’orrido  Vespro  si  conta- 
rono trucidate  da  ottomila  per- 
sone , e solo  fu  risparmiato  , 
per  quanto  dicesi  , il  coman- 
dante francese  per  la  sua  pro- 
bità ( VeJ.  PORCELLkTS  ) . 
La  strage  di  Palermo  , tanto 
nota  e detestata  da’ Francesi 
sotto  nome  di  Vespro  Siciliano^ 
fu  seguila  in  brieve  dalla  ri- 
voluzione di  tutta  la  Sicilia  , 
che  inalberò  pria  gli  stendar- 
di del  papa,  e poi  all’arrivo 
del  re  Pietro^  pochi  mesi  do- 
po , acclamò  questo  per  re . 
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Invano  accorse  il  re  Carlo,  e 
pose  r assedio  a Messina:  la 
fiotta  Aragonese  , diretta  dal 
bravo  ammiraglio  Ruggiero 
dì  Lotiay  l’ obbligò  a ritirarse- 
ne, ed  avendolo  raggiunto,  che 
appena  aveva  poste  a terra  le 
sue  genti  a Reggio  , gli  pre-  ' 
dò  sotto  i suoi  occhi  ' 29  ga- 
lee , e gl’  incendiò  più  di 
80  navigli  da  carico  . Dicesi, 
che  al  vedere  tanta  rovina , 
Carlo  per  isfogo  di  dolore  , 
alzati  gli  occhi  al  cielo,  escla- 
masse : Sig>wr  iddio  , giacche 
mi  avete  jatto  salire  tant'  al- 
to , piacciavi  almeno  farmene 
discendere  a pili  (enti  pajji.  Ma 
doveva  riflettere  , ch’era  ve- 
nutoci tempo  di  render  ra- 
gione de’  tanti  mali  , che  sen- 
za pietà  aveva  fatto  soffrire 
agli  altri.  Car/o  non  potendo 
vincere  il  re  Pietro  colle  ar- 
mi , mandò  ad  insultarlo  col- 
le villanie, e lo  .sflo'ò  a duel- 
lo.* fa  accettata  la  disfida  : si 
stabili , colle  altre  involute  con- 
dizioni, il  luogo  terzo  a Bor- 
deos , città  della  Guascogna  , 
allora  sotto  il  re  d’Inghilter- 
ra : Carlo  vi  si  recò  nel  con- 
certato giorno  I giugno  1285, 
accompagnato  da  cento  cava- 
lieri, secondo  l’accordo  ; ma 
il  re  Pietro  non  vi  si  fece  ve- 
dere. Questi* è stato  tacciato, 
specialmente  da’  Francesi  , di 
viltà  e mancamento.Molti  sto- 
rici all’  incontro  hanno  inteso 
giustiflcarlo,  perchè  uno  de’ 


patti  era  , che  il  duello  si  fa*, 
cesse  alla  presenza  , e sotto 
la  garantia  di  Odoardo  re  d’ 
• Inghilterra , e questi  rispose  : 
che  quando  egli  poteffe  guada- 
gnar i due  regni  d' Aragona  e 
di  Sicilia  y non  vorrebbe  aj}ì- 
curar  il  campo  a'  due  re  , ni 
permetter  y che  quejlo  duello  si 
f ac  effe  in  alcun  luogo  del  suo 
dominio  , ni  in  alcun  altro  , 
ove  foffe  in  suo  potere  P impe- 
dirlo- Dicono  inoltre,  che  il 
re  Pietro  allegò  d’  essersi  te- 
nuto nascosto , non  trovando- 
si sicuro , perchè  Filippo  re 
di  Francia  crasi  postato  con 
più  di  tremila  cavalieri,  una 
sola  giornata  lungi  da  Bor- 
deos  . Comunque  andasse  la 
faccenda , certo  si  è , che  Car- 
lo intanto  andò  perdendo  tem- 
po , ed  il  re  Pietro  ne  profit- 
tò, per  mandare  reiterati  vali- 
di soccorsi  di  navi  e soldati 
a Ruggiero  di  Loria , il  qua- 
le seppe  poscia  approfittarne 
bene.  Diede  questi  nel  1284 
una  fiera  rotta  alla  flotta  del 
re  Carlo  nelle  vicinanze  di 
Malta  . Indi , niemre  Carlo- 
stava  in  Francia  a raccoglier 
nuove  forze  , colla  crociata 
fatta  publicare  in  suo  favore 
dal  pontefice,  il  Loria  venne 
colla  sua  armata  sin  sotto  Na- 
poli, recando  lo  spavento  nel'^ 
la  città  e la  desolazione  in 
tutte  le  sp’agge  all’  intorno  . 
Accorse  frettolosamente  con 
tutte  le  sue  navi  il  principe 
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di  Salerno  , lasciato  vicario 
del  regno  dal  re  Carlo  suo 
padre  ^ e quando  il  Lorta^  fin- 
gendo di  fuggire  , ebbe  tirati 
lontano  dal  porto  i legni  na- 
poletani e franceq  , voltò  le 
prore  , ed  attaccò  la  zuffa.  Si 
combattè  lungamente  con  un 
grande  ardore  da  una  parte  e 
dall’altra;  ma  finalmente  la 
fortuna  si  dichiarò  pel  Lwiay 
che  prese  dieci  galee  nemiche 
e la  stessa  capitana  col  prin- 
cipe di  Salerno, con  Brusone^ 
1’  ammiraglio  francese  e varj 
altri  personaggi  di  conto. li- 
na cotal  rotta  sbigottì  talmen- 
te i Napoletani,  che  a grave 
stento  i nobili  poterono  raf- 
frenar la  plebe,  che  già  avea 
cominciato  a tumultuare  gri- 
dando ; Vìva  Ruggiero  di,  Lo~ 
ria  y e mucja  Carlo  . Giunto,- 
pochi  giorni  dopo  la  sconfit- 
ta, il  re  Carlo  ^ che  veniva 
di  Marsiglia  , al  sentire  tan- 
te perdite , la  prigionia  dei 
figlio,  il  tumulto  della  plebe, 
montò  in  tale  furia,  che  im- 
mantinente fece  impiccare  150 
di  coloro,  che  si  crederono  i 
più  rei  tra  i sollevati  . Car- 
lo dopo  varj  inutili  maneggi . 
presso  il  papa  , ti  oluto  di  »• 
re  tutti  eli  sforzi  per  ricupe- , 
rare  la  Sicilia  ed  il  figlio ,. 
mentre  da  Napoli  recavasi  a 
Brindisi  per  porre  all’  ordine 
una  forte  armata  navale,  cad- , 
de  infermo  nella  città  di  Fog- 
gia , ed  ivi  terminò  i suoi 


giorni  nel  dì  7 gennaio  1285  : 
Alcuni  hanno  scritto, che  vin- 
to da  malinconia  e da  op- 
pressione d’  animo  , una  not- 
te disperatamente  si  strango- 
lasse da  se  stesso  ; ma  i più 
dicono  , che  morisse  di  natu- 
rale infermità  , anzi  con  tut- 
ta rassegnazione  e con  piissimi 
sentimenti.  1 Guelfi  piansero 
la  morte  di  questo  principe  , 
che  riguardavano  , co  ne  il 
più  forte  loro  sostegno , e che 
sarebbe  anche  stato  degno  d’ 
essere  compianto  da’ suoi  sud- 
diti , se  colla  smoderata  sua 
ambizione  ed  eccessiva  cru.- 
deltà  non  se  ne  avesse  aliena- 
ti i cuori . Di  fatti  , avendo 
egli  destinata  per  reg  a resi- 
denza, come  ha  poi  continua- 
to ad  esser  sempre,  la  città  di 
Napoli,  l’abbellì  di  sontunà 
edifici , e provvide  alla  sua 
difesa  con  mura , castelli  e 
torri  . Ristabilì  con  impegno, 
o piuttosto  arricchì  di  nuovi 
privilegi  r università  de’  stu- 
di , tal  che  ben  presto  ripi- 
gliò il  suo  primiero  splendo- 
re , e salì  poi  , e si  manten- 
ne per  qualche  tempo  in  al- 
ta riputazione  per  tutta  l’Eu- 
ropa . Napoli , governata  in 
forma  di  repubblica  , conser- 
vati avea  i suoi  privilegi  sot- 
to i re  Normanni  e sotto  gl’ 
imperatori  d’Alemagna  . Due 
ordini  componevano  questa  re- 
publica  : i nobili , rappresen- 
tati dal  senato,  e i semplici 
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tìttàdini , che  in  nome  di  tut- 
to il  popolo  si  radun^ivano  di 
tempo  in  tempo  per  ^li  affa- 
ri d’  importanza  . Carloy  vo- 
lendo dominare  non  meno  al 
di  dentro  , che  ardi  fuori  , 
non  levò  già  l’ uso  delle  as- 
semblee per  li  pubblici  affari 
( come  sembra  che  voglia  in- 
dicare il  testo  francese  ) . ma 
destramente  variò  il  sistema , 
e scompose  l’unione  di  que- 
sti due  ordini . Istituì  diversi 
ordini  di  cavalleria , e v’  in- 
corporò molti  nobili  francesi 
del  suo  seguito:  ridusse  a po- 
co numero  i molti  Seggi  na- 
poletani y o sieno  luoghi  de- 
stinati per  le  pubbliche  unio- 
ni : a’ medesimi  Seggi  diede 
varie  nobili  prerogative  , per 
le  quali  solo  i più  distinti  cit- 
tadini potevano  esservi  am- 
messi . Così  innalzando  con 
distintivi  speciosi  la,  nobiltà, 
la  separò  dall’altro  popolo, 
che  veniva  a restare  assai  bas- 
so in  proporzione; e conque- 
sto tratto  di  hna  politica,  sor. 
to  speciosi  pretesti  di  onorifi- 
cenza e distinzione  di  gradi  , 
disunendo  1’  uno  dall’altro  ce- 
to , gl’  indebolì  entrambi , e 
diede  il  fatai  colpo  alla  pu- 
blica  autorità  . La  potenza  del 
re  Carlo  in  Europa  era  dive- 
nuta  formidabile  . Monarca 
della  Sicilia  , della  Puglia  , 
delle  Calabrie  , signore  della 
Provenza  , dell’  Angiò  , del 
Maioe,di  una  parte  del  Pie- 


monte dell’  isole  di  Corfù  e 
di  Malfa , incaricato  di  varie 
protettorie  e vicariati  in  Ita- 
lia , senatore  di  Roma  , e 
quasi  sempre  sostenuto  da 'pa- 
pi , anzi  bene  spesso  arbitro 
del  loro  animo  . Per  le  ra- 
gioni, ad  esso  cedute  da  Ma- 
ria y figliuola  del  prindpe  di 
Antiochia  , era  stato  da  papa 
Giovanni  xxi  nel  1x77  coro- 
nato re  di  Gerusalemme , pri- 
ma epoca  del  titolo  , che  ne 
hanno  poi  sempre  .usato  i re 
di  Napoli  . Univa  a questi 
vantaggi  quello  di  essere  pria 
fratello  e poi  zio  del  re  di 
Francia,  di  aver  a sua  dispo- 
sizione tutti  gl’  italiani  della 
fazione  Gue!fa,o  sia  del  pon- 
tefice , di  tener  in  piedi  nu- 
merose truppe,  comandate  da 
eccellenti  capitani  , e di  es- 
sersi in  certa  maniera  assicu- 
rato r impero  del  Mediterra- 
neo co’  suoi  porti  e colle  sue 
navi  . Ma  con  tanta  potenza 
finì  nelle  angosce,  ed  ebbe 
quasi  sempre  pochissima  feli- 
cità , almeno  di  quella  felici- 
tà , che  consiste  nella  pace 
dell’ animo  e nella  calma  del- 
le passioni.  Diversi , tra’ qua- 
li anche  il  celebre  Giannone  , 
asseriscono,  che  facesse  mori- 
re di  lento  veleno  il  gran 
dottore  S.Tommato  d'^juinoy 
mentre  nel  1274  passava  da 
Napoli  al  concilio  di  Lione , 
per  timore  , che  non  facesse 
contro  di  lui  cattivi  uffizi  al- 
la 
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la  corte  pontificia. Ma,  a dir- 
la schiettamente  ( giacché 
lungi  da  ogni  nazionale  par- 
zianti  , non  abbiam  per  mi- 
ra che  il  vero  ),  una  tal  asser- 
zione , se  non  ha, come  sem- 
bra, altro  appoggio  , che  là 
poetica  testimonianza  di  Dan- 
te ^ non  merita  gran  fede. All’ 
epoca  della  predetta  battaglia 
di  Benevento , si  riferisce  1’ 
uso  introdotto  in  Italia  delle 
spade  da  punta  o sieno  stoc- 
chi, in  preferenza  di  quelle 
da  taglio  o sieno  sciable , poi- 
ché queste  non  facevano  gran- 
de effetto  sopra  le  armature 
di  ferro  , bddove  gli  stocchi, 
di  cui  si  servivano  i France- 
si , giovavano  moltissimo  per 
ferire  il  nemico  sotto  l’ascel- 
la, mentre  alzava  il  braccio 
per  difendersi , Cixr/o  i ebbe 
da  Beatrice  di  Provenza,  sua 
prima  moglie  , Carlo  il  Zop- 
po fu  poi  suo  successore, 
Filippo  principe  di  Acaja,  e 
Roberto  \ ed  ebbe  4 figlie  , Bea- 
trice., imperatrice  di  Costanti- 
nopoli , Bianca  contessa  di 
Fiandra,  Isabella  e Maria  , 
Da  Margherita  seconda  sposa 
non  ebbe  ptole.  Il  suo  cada- 
vere fu  trasferito  a Napoli  , 
e sepolto  con  regia  pompa 
nella  maggior  chiesa , ove  tut- 
tavia additasi  il  suo  tumulo. 
Una  memoria  inoltre  lasciò 
questo  monarca  al  regno  di 
Napoli  con  molte  sue  leggi  , 
che  publicò  col  titolo  di  Ca- 


pitolari .,'0  sieno  capitoli  all* 
uso  di  Francia  . In  esse  si 
scorgono  assai  lodevoli  e sag- 
gi provvedimenti  per  la  retta 
amministrazione  della  giusti- 
zia, per  iihpedire  le  frodi  e ini- 
que esazioni  degli  ufifizialr  ec.; 
e però  sono  state  adottate  in 
modo  , che  in  gran  parte  han- 
no prevaluto  alle  leggi  Longo- 
barde ed  antiche  consuetudini. 

• XXIX.  CARLO  it,  ap- 
pellato Zoppo,  ovvero  Scian- 
cato, perché  difettoso  in  una 
coscia,  era  figlio  del  prece- 
dente, che  ancor  giovinetto 
avealo  dichiarato  principe  di 
Salerno, e trova  vasi  prigioniero, 
come  sopra  si  accennò , in  Si- 
cilia , allorché  venne  a mor- 
te il  di  lui  genitore.  I Sici- 
liani volevano  ad  ogni  patto, 
che  gli  fosse  troncatala  testa 
in  vendetta  della  crudel  mor- 
te, data  a CorraJino , fratei  cu- 
gino della  regina  Coflanza  , 
ma  questa  saggia  principessa 
si  sforzò  di  calmar  il  furore 
del  popolo  , allfgando  , che 
conveniva  pria  su  di  ciò  in- 
tendere il  re  Pietro  . Di  fat- 
ti ordinò  questi  , che  gli  si 
mandasse  in  Barcellona  il  prin- 
cipe prigioniere  per  maggior 
sicurezza  , come  venne  ese- 
guito , e colà  fu  ritenuto  cir- 
ca quattro  anni.  Il  re  Carlo, 
suo  padre,  avealo  già  dichia- 
-rato  per  suo  successore , e du- 
rante la  di  lui  prigionia  ebbe 
la  reggenza  Roberto  d'jlrtois, 

• spe- 
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spedito  a tal  uopo  da  Filippo 
re-  di  Francia  . Ma  il  paoa 
volle  tenervi  una  manoanch’ 
egli , mediante  Girardo  cardi, 
naie  di  Parma,  che  spedì  to- 
sto a Napoli  in  qualità  dele- 
gato apostolico,  e cui  non  si 
cercò  di  escludere  dall'  aver 
parte  nel  governo,  perchè  in 
quelle  critiche  circostanze  trop- 
po si  aveva  bisogno  del  pon- 
tefice, nè  tornava  conto  il 
disgustarlo . La  morte  del  re 
Fittro  , seguita  poco  dopo  , 
cioè  in  fine  del  1285  , non 
produsse  nè  la  liberazione  di 
Carlo  il  Zoppo,  nè  molto  me- 
no la  restituzione  della  Sici- 
lia ; anzi  in  questa  il  medesimo 
re  d’ Aragona  dichiarò  espres- 
samente suo  successore  Gia- 
como suo  figlio  secondoge- 
nito. Non  mancò  la  reggen- 
za di  accingersi  a grandi  pre- 
parativi, per  andare  a ricupe- 
rar la  Sicilia  . Ciò  penetrato- 
si dal  nuovo  re  Giacomo,  vol- 
le prevenire  i nemici , onde 
spedì  in  traccia  di  loro  il  so- 
lito bravo  ammiraglio  Loria, 
che  trovolli  già  allestiti  ver- 
so  Castellammare  nelle  vici- 
nanze di  Napoli , e tosto  da 
valente  guerriero  sfidolli  a bat- 
taglia , benché  a loro  assai 
inferiore  di  forze  , nel  dì  25 
giugno  1 287 . Accettarono  es- 
si la  disfida,  animati  non  solo 
dalla  loro  superiorità  , poiché 
avevano  da  84  tra  galee  e ga- 
leazat , oltre  una  quantità  di 
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di  legni  da  trasporto , ma  mol- 
to più  dalle  grandi  benedizio- 
ni ei  indulgenze  , che  sopra  d’ 
essi  avea  profuse  a larga  ma- 
no il  Cardinal  legato  . Non 
'Ostanti  però  tutti  questi  van- 
taggi , e sebbene  dall’  una  e 
r altra  parte  si  combattesise 
con  molto  valore,  la  flotta  di 
Carlo  ebbe  una  ferale  scon- 
fitta , e gli  scomunicati  Sici- 
liani riportarono  una  compiu- 
ta vittoria,  predando  44  ga- 
lee nemiche  , e facendo  gran 
quantità  di  prigionieri  , tra  i 
quali  molti  baroni  ed  uffi- 
ziali  di  primo  rango  . Stanco  il 
re  Carlo  di  vedersi  ristretto  in 
una  fortezza, e riflettendo,  che 
per  la  via  della  guerra  le  co- 
se andrebbero  in  lungo  , e 
potrebbero  peggiorar  sempre 
più<  accettò  , benché  gravo- 
sissime, le  condizioni  di  pace, 
che  furono  stabilite  da  Odoar- 
do  re  d’  Inghilterra  , che  si 
era  già  frapp’isto  per  media- 
tore col  re  Alfonfu  d’ Arago- 
na . Le  principali  erano  : che 
procurasse  da  Carlo  di  l^alois 
la  rinunzia  delle  sue  pretensioni 
alla  corona  Aragonese,  e ch’ei 
desse  per  ostaggi  i tre  suoi 
figlj , secondo  , terzo  e otta- 
vo-genito . Frasi  anche  det- 
to , che  lasciasse  la  Sicilia  al 
re  Giacomo  ; ma  essendosi  in- 
contrata grave  difficoltà  pres- 
so il  papa  , quest’  articolo  si 
ommise  , e della  Sicilia  non 
se  ne  parlò  affittto  . In  forza 
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di  quésta  pace  , Ctrlo  ii  , 
avendo  ricuperata  la  libertà  , 
ed  avendo  trovato  il  pontefi- 
ce Niccvlh  IV  nella  città  di 
Rieti , ivi  da  esso  fu  incoro- 
nato nel  dì  29  maggio  1289 
re  della  Sicilia , della  Puglia 
e di  Gerusalemme,  ed  inve- 
stito di  quanto  aveva  possedu- 
to  il  re  Carlo  r suo  padre  . 
In  di  lui  favore  altresì  nell’ 
atto  stesso  cassò  il  pontefice 
tutt’  i patti  e le  convenzioni 
allora  di  fresco  da  lui  fatte 
col  re  d’  Aragona  per  uscir 
di  carcere  , scomunicando  di 
pìb  nel  tempo  medesimo  i re 
Alfonfo  e Giacomo  ; cattivo  e- 
Jempio  ai  po/leri  ( esclama  il 
giuratori  ) di  non  fidarji  piu 
di  fimili  atti  ; e però  non  eb- 
be poi  torto  l’ itnp.  Carlo  v , 
se  nella  liberazione  di  • Fran- 
cesco I non  volle  fidarsene  . 
Al  suo  arrivo  in  Napoli  C<rr- 
Jo  II  fu  accolto  con  gioia  in- 
dicìbile , poiché  si  era  già 
manifestato  prìncipe  di  buon 
cuore,  clemente  e liberale  « 
e non  erede  del  rigido  e su- 
perbo geijio  del  padre  . Quan- 
do il  re  Giacomo  seppe,  di  non 
essere  stato  compreso  nella 
pace  , e molto  pib , che  il 
papa  avea  già  data  1’  investi- 
tura delia  Sicilia  al  re  Carlo^ 
cominciò  ad  infestare  con  fre- 
quenti scorrerie  le  coste  del 
regno , ed  indi  recossi  ad  as- 
sediare Gaeta  .Ivi  fu  soprag- 
giunto  dall’ esercito  di  Carlo  ^ 


e venne  anche  ridotto  a mal 
partirò  ; ma  il  genio  docile 
e pacifico  del  suo  competito- 
re lo  levò  d’ imbarazzo , men- 
tre Carlo  lasciossi  persuadere 
a concordar  una  tregua  di  due 
anni . L’ inaspettata  morte  del 
re  Alfonfo  nel  1291,  poco  do- 
po di  aver  conchiusa  una  nuo- 
va pace  col  re  Carlo , in  cui, 
restituitigli  i figli  , che  avea 
in  ostaggio  , tra  le  altre  con- 
dizioni , prometteva  di  obbli- 
gare il  fratello  Giacomo  a ri- 
lasciargli la  Sicilia  , cambiò 
faccia  alle  cose . Giacomo  suc- 
ceduto nel  regno  d’  Aragona, 
perchè  il  fratello  era  morto 
senza  prole,  volle  anche  ri- 
tenere la  Sicilia  , ove  lasciò 
per  proprio  vicario  1’  infante 
D.  Federico  suo  fratello  ; e 
quando  gli  si  allegò  la  pro- 
messa fatta  dal  re  Alfonfo  , 
rispose  di  non  aver  avuta  V 
Aragona  , come  eredità  del 
fratello,  ma  per  paterno  re- 
taggio i Entrambi  i preten- 
>denti  su  la  Sicilia  comincia- 
rono a far  nuovi  preparativi 
per  continuare  la  guerra  \ ma 
la  morte  di  papa  Niccoli  iv 
séguìta  poco  appresso,  e la  lun- 
ga sede  vacante  distrassero  il 
re  Carlo  in  altri  pensieri. Nel 
breve  pontificato  di  Ceiejìino 
V , attese  egli  a profittare  del- 
la semplicità  di  questo  piti  ro- 
mito che  pana  , nato  poi  an- 
che suo  su  idiio  , e talmente 
seppe  aggirarlo  , che  l’indusse 
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a far  una  proniozione  di  12 
cardinali , tutti  suoi  panigia- 
ni , cioè  7 Francesi  , 4 Re- 
gnicoli , ed  appena  un  Ro- 
mano, eh’  era  un  nipote  del  Car- 
dinal Beneditto  Gaetano  eh’ 
era  già  suo  amico.  Di  più  gli  fe- 
ce trasferire'  la  sua  papale  re- 
sidenza in  Napoli  , per  così 
farselo  maggiormente  schiavo. 
La  rinunzia  , che  tra  pochi 
mesi  ad  ogni  patto  volle  fare 
il  papa  CelefìÌHo  , non  peg- 
giorò punto  gli  atfari  del  re 
Carlo  , mentre  egli  raggirò  in 
maniera  , che  , mediante  il 
gran  partito  , il  quale  aveva 
nel  sacro  collegio  , portò  di 
peso  al  pontificato  il  riferito 
Cardinal  Gaetano  poi  Bonifacio 
vili  {Veggaft  questo  nome). 
Questi  per  obbl/go  di  grati- 
tudine i anzi , dicono  alcuni , 
di  simoniaca  promessa  verso 
chi  aveagli  fatto  conseguire 
il  sublime  grado  , cui  tanto 
anelava,  si  adoperò  in  modo 
presso  il  re  Giacomo  con  per- 
suasive c con  minacce  di  su- 
scitargli contro  la  Francia  ed 
altre  potenze  . che  lo  atterrì 
e lo  indusse  alla  pace  . Una 
tal  pace,  segnata  il  5 giugno 
1295  con  universale  stupore, 
portava , che  il  re  Giacomo 
restituir  dovesse  a Carlo  ii  1’ 
intera  Sicilia  e tutto  quanto 
i suoi  capitani  aveano  con- 
quistato nella  Calabria , Prin- 
cipato e Basilicata  , e Carlo 
ali’  incontro  gli  desse  in  mo- 
Tom.VI, 
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glie  Bianca  di  lui  secondog» 
nita  con  centomila  marche  d’ 
argento , Il  sentire  i Siciliani 
una  tale  notizia  , e i’  accla- 
mare per  loro  re  il  giovane 
infante  Federico , che  tanto  e- 
rasi  renduto  'amabile  , e il 
protestare  assolutamente  d'es- 
ser  pronti  a difenderlo  , e di 
voler  piuttosto  perder  tutti  la 
vita , che  ritornare  sotto  1’ 
abborrito  giogo  >de’  Francesi , 
fu  quasi  una  stessa  cosa  (Fed, 
X.  FEDERICO  ) . Ed  ecco  il  re 
Carlo  novamente  in  guerra  , 
Bonifacio  viri,nè  colle  lusinghe, 
promesse  ed  indulgenze  , né 
colie  minacce  e censure  potè 
mai  piegare  il  risoluto  cuore 
dc'Sicilìani , i quali  rimanda- 
rono mal  contenti  più  che  di 
fretta  i legati  del  papa  , pro- 
testando di  voler  difendersi 
colla  spada , e non  con  carte 
pecore . Seppe  indurre  bensì 
il  re  Giacomo  con  titoli  ed 
investiture  d’ immaginari  re- 
gni , con  aprirgli  i tesori  del- 
le grazie  del  vatiaauo , ed  an- 
che con  somministrargli  molt’ 
oro , non  solamente  a non 
assistere  il  fratello  Federico  , 
ma  ad  impiegare  altresì  con- 
tro di  lui  tutte,  le  proprie  for- 
ze . Dopo  vari  maneggi  di 
pace  , sempre  riusciti  inutili , 
e dopo  vari  non  molto  con- 
siderevoli fatti  d’armi,  per  Io 
più  vantaggiosi  a Federico ^ la. 
fortuna  si  vol  ò a favore  <L1  re 
A..CÌÒ  cunciibuirouQ  priq- 
B ci- 
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ti  pa’ mente  e la  poderosa  ar^ 
mata  , con  cui  era  venuto  iq 
suo  soccorso  il  re  Giacomo , 
e il  oisguito  seguito  tra  il  re 
fe/ìerico  e Ruggiero  di  Loria j 
onde  questi  era  passato  al  ser- 
vigio di  Carlo\  cui  recò  mol- 
‘ ti  vantaggi . Sembrò  decide- 
re interamente  del  destino  del- 
ia Sicilia,  in  vantaggio  di  Car- 
lo, la  sanguinosa  battaglia  na- 
ta'e de'  dì  4 luglio  1199, in 
cui  intervenne  in  persona  lo 
stesso  re  Giacomo  , accompa 
ena<o  da  vari  figli  dei  te  di 
Napoli  . Nella  medesima,  seb- 
bene combattessero  lungamen- 
te con  incredibil  valore  i Si- 
ciliani , pure  soverchiati  in 
fine  e dalla  superiorità  de’ne- 
mici,  e dall’  arte  sperimenta- 
ta del  Loria  , ebbero  una  to- 
liìc  sconfitta , sicché  piò  di 
seimila  uomini  perdettero,  e 
di  00  galee  appena  12  a gran 
latica  ne  ricondn-^sero  in  sal- 
vo , e con  esse  il  loro  re  Fe- 
derico , Sì  disperate  giudica- 
ronsi  per  tjotale  perdita  le  co- 
se de’Siciliani,  che  il  n Gia- 
como, asserendo  come  ctedea- 
si  anche  da  tutti  , non  esser- 
vi più  bisogno  de’  suoi  ajutt 
{ altri  dicono  per  compassio- 
ne al  fratello  , altri  perchè 
non  corressero  alla  sua  gente 
le  convenute  paghe  ) , prese 
congedo,  e ritornosene  col- 
la sua  armata  in  Aragoha  . 

/ La  partenza  del  re  Giacomo  , 
J’ insuperabile  coraggioip  fer- 


mezza de’Siciliani  , non  meri 
che  la  saggia  e valorosa  con- 
^.itta  di  Federico,  tornarono  a 
fare  voltar  faccia  agli  affari  . 

Di  due  figli , che  u re  Carlo 
spedì  in  Sicilia , il  duca  di 
Calabria  dovè  colla  sua  Botta 
abbandonare  l’asse'Jio  di  Messi- 
na , e il  principe  di  Taranto 
col  suo  corpo  di  armati  fu  bat- 
tuto, e restò  egli  stesso  pri-  » 
gioniere  . Quindi  ad  interpo- 
sizione di  Violante  , duchessa 
di  Calabria , sorella  di  Fede- 
rico , si  coqcbiuie  nel  1500 
una  tregua  di  sei  mesi  -,  e 
poscia  in  contingenza  delia 
poco  felice  spedizione  del  Va- 
iois  ( Ved.  xxvn  Carlo  ) , 
si  stabilì  il  dì  19  agosto  1302 
una  ferma  pace , restando  Fe- 
derico re  di  tutta  la  Sicilia 
sua  vita  durante  , e sposando 
Lionora,  terzogenita  del  re  Car- 
lo . Vi  aderì  questi  , sebbene 
fosse  piò  gloriosa  per  Federi- 
co , che  per  lui , poiché  , ol- 
tre la  sua  indole  naturalmen- 
te pacifica  , pesavagli  molto 
l’avere  un  tìglio  prigioniere  . 
Tanto  più  che  non  aveva  an- 
cor potuto  dimenticarsi  1’  a- 
mara  perdita  del  suo  primo- 
genito, Carlo  Martello  , mor- 
to nell’  anno  precedente  nalla 
flotida  età  di  trent’ anni , non 
senza  sospetto  , che  Ruberto 
il  secondogenito  per  ambizion 
di  regnare  avesse  fatto  dargli 
il  veleno  . Principe  di  reale 
tuaguanimità  e di  adorabilca- 


by  Goojtlc 


rattere  > già  eletto  e ricono- 
sciuto re  d’  Ungheria  , sposa- 
to con  una  figlia  deli’  imp. 
RiJolfa  i,avea  troppi  titoli  per- 
chè non  rendesse  sensibilissima 
r immatura  sua  morte  al  cuo- 
re d’  un  tenero  padre.  Carlo 
Il  , libero  finalmente  da  pen- 
sieri di  guerra,  rivolse  tutte 
le  sue  cure  a far  fiorire  la 
religione  e le  arti  nel  proprio 
regno  , ad  abbellire  non  solo 
la  dominante,  ma  anche  altre 
citrà  , ed  a stabilire  provvide 
leggi  per  l’ amministrazione 
della  giustizia  non  meno,  che 
pel  civile  ed  economico  go- 
verno . Ampliò  il  giro  della 
capitale , e la  munì  in  più 
luoghi  di  nuove  mura  , e del 
forte  castello  di  S.  Eramd , 
che , da  esso  cominciato , si 
terminò  poscia  dal  re  Roberto 
suo  figlio . Fece  costruire  il 
Molo  , oggi  chiamato  Molo 
f iccalo  , molti  e sacri  e profa- 
ni edifici  eresse  nella  città , ne 
ampliò  1’  universit;!  , e vi 
chiamò  insigni  professori.  In 
Bari  , in  Lucerà,  in  Altamu- 
ra  risplendono  tuttavia  i mo- 
numenti della  di  lui  pietà  nel- 
le maestose  chiese  con  ricchi 
ed  insigni  capitoli  da  esso  in- 
nalzate. Ordinò  per  testamen- 
to al  suo  successore  , di  pa- 
gare tiitt’i  di  lui  debiti,  di 
minorar  le  imposizioni  , di 
restituire  le  confisca/ioni  in- 
giuste , che  si  scoprissero  fat- 
te a profitto  del  reyio  teso- 
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ro'.  Cercava  i bei  talenti , e 
rimuneravali  , anche  negli 
stessi  suoi  nemici . In  somma 
dai  Napoletani  il  suo  regno  fu 
considerato,  come  l’ età  deli 'oro 
della  monarchia;  e con  ra- 
gione , mentre  , se  nelle  cose 
militari  fu  inesperto,  altret- 
tanto nelle  cose  civili  e paci- 
fiche fu  eminente , a dotato 
di  tutte  le  qualità  degne  u’un 
buon  principe  . Morigerato  , 
affabile  , giusto  , benefico  , 
splendido  e liberale,  fors’ an- 
che più  di  quello  convenisse, 
verso  gli  ecclesiastici  e le 
chi  'Se . Morì  questo  buon  re- 
gnante in  età  di  65  anni  il 
dì  5 maggio  I J09  nel  suo  pa- 
lagio, chiamato  Casanova , che 
avea  fatto  edificare  fuori  di 
porta  Capuana,  lontano  da  Na- 
poli zoo  passi,  e di  cui  oggi 
non  rimane  più  alcun  vesti- 
gio , salvo  che  il  nome  di 
Caf anova  al  luogo,  ov’  era  si- 
tuato. Avea  avuti  di  Maria 
d'Ungheria  sua  consorte  9 fi- 
gli maschi  , tra’  quali  , oltre 
i già  nominati,  Lodovico  ve- 
scovo di  Tolosa,  poi  canonrz- 
zato  da  Giovanni  xxii  , co- 
me pure  cinque  figlie  , le  quali 
ebbe  il  contento  di  veder 

tutte  ben  collocate  . Oltre 

le  già  accennate  regine  Bian- 
ca ed  Eleonora , sposò  Gau- 
denzia  al  fratel'o  del  re  di 
Franci  i Carlo  di  Valois , fu 

moglie  Maria  di'  Giacomo  re 
di  Majorica  , Beatrice  1’  ulti- 
B 2 ina- 
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fru  genita  <;l  mariti  con  Avca 
d'  Este  marchese  di  Ferrara  . 
Non  è da  stupire  se  un  re  d’ 
indole  sì  magnifica  , e con 
una  sì  numerosa  e distinta 
figliolanza,  come  Carlo  ri  , 
tenne  sempre  una  splendidis- 
sima corte,  secondo  ne  fanno 
fede  tutti  gli  storici  di  quell’ 
età  . 

•*  XXX.  CARLO  III-, 
ovvero  DI  durazzo,  chiama- 
to anche  il  picciolo  a mo- 
tivo della  sua  bassa  statura  , 
e DALLA  PACE  , perché  fu 
mediatore  della  pace  tra  il 
re  d’Ungheria  e i Veneziani, 
era  principe  del  sangue  reale 
di  Napoli  , essendo  figlio  di 
LuÌ£Ì  di  Durazzo  , conte  di 
Gravina  , nipote  di  Carlo  du- 
ca di  Durazzo  , cui  Lodovico 
re  d’  Ungheria  aveva  fatto 
scannare  nel  1348  , e discen- 
dente da  Carlo  il  Zoppo.Qns- 
sto  Carlo  il  picciolo  , nato 
nel  1345,  fu  allevato  da  G/o- 
vama  i regina  di  Napoli  , 
che  lo  ebbe  assai  caro  , e 
che  gli  destinava  1’  investi- 
tura del  regno  . Malgrado 
1’  averlo  maritato  a Mar- 
gherita sua  nipote , non  seppe 
> alienarlo  dalla  forte  inclina- 
zione , che  avea  concepita  per 
r armi  , onde  militava  sot- 
te le  bandiere  di  Lodovico  re 
d’  Ungheria.  In  seguito  le  di- 
venn’egli  ingrato  e nimico,  tal 
che  sedotto  dall’  antico  odio  di 
costui , e più  dalle  dolci  lu- 


singhe di  Urbano  VI , che  gK, 
offeriva  rinvestitura  delle  due 
Sicilie  , purché  avesse  detro- 
nizato  Giovanna  sua  benefat- 
trice , e dato  il  principato  di 
Capua  ed  altre  terre  a Butil- 
lo  , di  lui  nipote  , s’  incam- 
minò per  Roma  a Napoli  , 
col  disegno  di  deporre  Gio- 
vanna . Assistito  dunque  dalle 
forze  del  papa  e dell'  Unghe- 
ro  , ed  ottenuta  l’investitura 
del  regno  nel  I3£!o,s’innoltrò 
fin  sotto  Napoli,  vinse  per  ben 
due  volte  l’esercito  , coman- 
dato da  Ottone  di  Brunsvich , 
marito  di  Giovanna , e fé  pri- 
gioni amèndue  . Giustamente 
irritata  Giovanna  chiamò  suc- 
cessore de’  suoi  stati  Luigi  d* 
Angiò,  e fu  perciò  fatta  stran- 
golare nel  castello  di  Muro 
da  Carloy  anche  per  consiglio 
del  re  d’  Ungheria,  che  volle ^ 
in  tal  modo  vendicare  la  morte 
di  suo  fratello  Andrea^  anch’esso 
strozzato  per  cooperazione  del- 
la regina  ( Ved.n.Giov Kìtv k). 
Assicurato  il  possesso  di  que- 
sti regni , Urbano  minacciò  di 
cacciarne  il  nuovo  re,  perchè 
costui  non  effettuava  le  pro- 
messe, fatte  a Buttilo  y nipo- 
te di  lui . Nel  tempo  stesso 
Luigi  di  Angiò  si  fece  pro- 
clamar re  di  Napoli  dall’anti- 
papa Clemente , ch’era  in  Avi- 
gnone , ed  entrò  con  una  for- 
te armata  in  questi  regni , e 
moltissimi  danni  vi  cagionò . 
Perlochè  Carlo , per  potere  uni- 
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camente  rivolgersi  contro  il  suo 
nimico  LkÌj^ì  , finse  amicizia 
col  papa  Urbano^  ch’era/  ve- 
nuto in  Napoli , per  meglio  ot- 
tenere, quanto  gli  era  stato  pro- 
messo. Quindi,  lusingando  con 
opportune  cerimonie  e con 
belle  parole  l’animo  del  mede- 
simo, marciò  con  grossissimo 
esercito  , al  quale  il  papaavea 
promesso  le  solite  indulgenze 
plenarie,  contro  che 

trovavasi  nella  Puglia.Nel  tem- 
po stesso  lo  disfidò  a duello , ma 
accettato  da  Luigi  prudente- 
mente non  i’  eseguì.  Frattan- 
to papa  Urbano^  ritirandosi  in 
Nocera  de’  Pagani , spargeva 
puhlicamente  , che  Carlo  te- 
mer doveva  più  di  lui , che  di 
tutor  . Ma  fortunatamente 
questi  morì  in  Bari , ed  il  di 
lui  esercito  dovè  tornarsene 
in  Francia  ; perlochè  tornato 
Carlo  in  Napoli,  mandò  am- 
basciatori al  papa  , perchè  lo 

?ressavsero  , che  ritornasse  a 
Napoli  , per  conferir  seco  sulle 
Joro  faccende.  Il  papa  rispose, 
Esser  solito  costume  , ove  i re 
aonferir  dovessero  col  pontefice 
cofa  alcuna  di  rilievo^  ch'eeji- 
tio  venìfsero  a ritrovarlo , dov' 
egli  abitava  ; dovendo  i re  an- 
dare a trovare  i papi  , non  $ 
papi  i re  i e che  se  Carlo  volesse 
esser  suo  amico , dovejfe  levar  to- 
ftoleimpofie  gabelle^  colle  quali 
cotanto  opprimeva  i popoli  sven- 
turati . Tosto  Carlo  gli  fece  ri- 
spondere, che  bene  sarebbe  ars- 


dato a ritrovàrlof  ma  alla  te- 
fta  del  suo  fioriti(fimo  esercito^ 
e che  circa  alle  impofte  nuove 
gabelle  ^ non  doveva  il  papa 
pigliarne  conto  ì perche  il  re- 
gno era  suo  , avendone  fatto 
acquiflo  colmarmi  , e per  suc- 
ce jfione,  dovuta  alla  sua  mo- 
glie . In  seguito  corrispondeti- 
cfo  i fatti  alle  m.inacce,  asse- 
diò il  papa  nel  castel  di  No- 
cera , dove,  non  avendo  que- 
sti armi  da  difendersi , fulmi- 
nava scomuniche  a suono  di 
campanello  contro  l’esercito 
di  Carlo , ed  inferociva  con- 
tro sette  cardinali  , che  mise 
alla  tortura  , e fece»  misera- 
mente morire  per  vani  sospet- 
ti (f'ed.  URBANO  vi  y»  Riu- 
scì finalmente  al  papa^  fug- 
gire in  Genova  , e di  lasciar 
Napoli  ; perlochè  rivolse  Car- 
lo ad  altre  mire  il  suo  pen- 
siere. Morto  Lodovico  in  Un- 
gheria, per  non  aver  lasciato 
prole  maschile  nel  trono  , fu 
dagli  Ungheri  proclamata  la 
di  lui  fanciulla  Maria  , con 
legge , che  non  si  dovesse 
chiamar  regina , ma  re  Ma- 
ria. A cagione  della  coste» 
inespertezza,  governava  EUsa- 
brtta  %\ìA  madre  , regolata  o 
dominata  da  un  tal  Niccolò  , 
Bano  di  Gara  ( titolo  allora 
di  gran  dignità),-  di  che  di- 
sgustati alcuni  baroni  chiama- 
rono il  re  Carlo  all’ acquisto 
di  quel  regno  . Carlo  ^ non 
contento  di  aver  acquistato  un 
li  I re- 
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fcpno  a forza  delle  più  nere 
sceileia^ini  , non  esitò  a di- 
sporsi ad  usurparne  un  altro  per 
vie  non  meno  odiosa".  Qijindi 
tosto  si  avviò  per  rUrfjhcria,  e 
si  annunciò  come  parente  ed  a- 
mico  del  re  Maria  . Ancor- 
ché le  . regine  ti  avvedrs^ero 
- de’ simulati  modi  di  Ca  io, 
pure  fìnsero  dal  canto  loro 
piena  contentezza  per  l'an  ii  o 
di  lui.Ma  in  seguito  dovettero 
nascondersi  , per  un  tu  multo 
sveg  iato  ad  arte  nella  plebe 
a favore  di  Cario  , che  si  fè 
conseguentemente  coronare  so- 
vrano di  quel  regno,  sotto  il 
pretesto,  che  noti  poteva  es- 
ser questo  governato  da  don- 
de à 11  re  Maria  domandò  di 
titirató  in  Boemia  presso  suo 
marito  , eh’  era  Sìgismon/io  , 
figlio  dell’ imperator  Cario iv^ 
ma  la  regina  Elisabetta  si  oc- 
cupò unicamente  a vendicarsi. 
Sedusse  perciò  Niccolò  di  Gara, 
che  avendo  pnolti  amici  ed  ar- 
mati suoi  dipendenti,  coilO' 
cali  segretamente  dentro  e fuo- 
ri del  castello  di  Buda,  qui- 
vi fece  chiamare  il  re  Carle 
sotto  il  pretesto  di  dovergli 
Elisabetta  comunicare  alcune 
lettere  interessanti  di  Sigis- 
mondo. Appena  Carlo  vi  giun- 
ge, un  cotal  Bìafio  Forgac  gii 
tirò  un  colpo  di  spa-^a  unghe- 
ra  sulla  testa  , per  cui  morì , 
non  sul  momento , ma  dopo  tre 
giorni  nel  dì  8 febbraio  1586/ 
di  anni  41  , dopo  aver  re- 


gnalo anni  4 e mesi  Sic- 
come era  morto  scomunicato  , 
il  papa  fece  disotterrarne  , 
pochi  giorni  dopo  , il  cada- 
vere, che  poi  rimase  insepolto 
sino  al  1591,  nel  quale  anno, 
essendo  state  tòlte  le  cenvure 
da  Bunifreio  iv,  venne  sotter- 
rato nella  chiesa  di  S.  Andrea 
di  Vicegrado  . Carlo  fu  di 
molto  vaioree  di  bello  aspet- 
to ; amò  le  lettere  e i lette- 
rati, e fu  liberale  ed  affabile; 
ma  oscurò  totalmente  queste 
qualità  col  suo  cuore  aislea- 
le , doppiò  e capace  d’  ogni 
delitto  per  avidità  di  regnare. 
Marg/jerita  di  Durazzo  , sua 
consobrina  e moglie, gli  par- 
torì tre  figliuoli.  Maria, che 
morì  fanciulla  , Giovanna  c 
Ladislao,  che  l’una  all’altro 
si  succedettero  nel  regno  . 

CARLO  Df  BORBONE  re 
di  Napoli,  Ved.  xvi  CARLO 
re  di  Spagna  . , 

* XXXI,  CARLO,  duca  di 
Borgogna , denominato  l’ jdr-  • 
dito,  il  Guerriero,  il  Terribi- 
le, il  Temerario,  nato  in  Di- 
jon  nel  145 j,  era  figlio  del 
duca  Filippo  il  Buono  e d’ 
Isabella  di  Portogallo.  Portò 
dapprima  il  nome  di  conte 
di  Charolois , e sotto  questa 
si  distinse  nelle  battaglie  di 
Rupelmonda  il  1452, di  Mor- 
beque  il  1455  ® Montlhe- 
ri  nel  I4Ó5  , nelle  quali  mo- 
strò gran  valore , c restò  vit- 
torioso. Succeduto  al  padre 
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Ilei  la,6-ì\  ebbe  quasi  Subito 
una  nuova  guerra  contro  i 
Liegesi  , a’  quali  diede  una 
fiera  rotta  presso  S.  Tron  ^ e 
due  giorni  dopo  prese  là  cit- 
tà . Sorromiss  pure  , ed  umi- 
liò i Gantesl  , e si  dichiarò 
nirtiico  implacabile  di  Luigi 
XI  ( FeJ.  quest’articolo  ), col 
quale  fu  sempre  in  guerra,. 
Égli  diede  proditoriamente  irt 
potere  di  questo  monarca  il 
contestabile  di  St  Poi  , eh’ 
crasi  andato  a porre  tra  le  di 
lui  mani,  dopo  essere  srato 
assicurato  con  un  salvo  con- 
dotto. Qiiesta  perfidia  gli  fece 
guadagnare  gli  srati  di  S. 
Quintin  , Ham  e Bohain , ed 
insieme  i tesori  dell’ infelice 
vittima  della  sua  viltà.  Dopo 
quest’epoca  le  sue  intraprese 
furono  quasi  interamente  fu- 
neste . Col  sangue  alterato  ed 
incapace  di  riposo  , operò  be- 
ne spesso  senza  metodo,'  ed 
anche  all’  opposto  di  quello, che 
avrebbe  dovuto  fare  secondo 
le  sue  mire  medesime  . Sotto 
alcuni  mendicati  pretesti  di- 
chiarò la  guerra  agli  Svizze- 
ri ; ed  in  vano  questi  popoli  li- 
beri si  affaticarono  à rappresen- 
targli , che  quanto  su  di  essi 
avesse  potuto  guadagnare,  non 
valeva  gli  Speroni  de'  cavalieri 
della  fua  armata  , egli  non 
volle  arrestarsi  . Invase  il’ lo- 
ro paese  con  uri  esercito  di 
40  mila  uomini  , assediò  la 
città  di  GranSori)  la  prese^  è 


mandò  ' a fit  di  spada  800 
uomini  i che  la  difendevano  ; 
ma  questo  fu  l’ ultimo  suo 
buon  successo . Gl^  Svizzeri , 
sebbene  con  un  esercito  mi- 
nore della  metà  « riportarono 
contro  di  lui  una'  compita 
vitt-lria  nel  14.16  presso  I«. 
stessa  città  di  Grarisori,  e gli 
predarono  tutto  il  suo  baga- 
glio ed  i suoi  mobdi , che  si 
calcolarono  valere  piò  di  tre 
milioni.  Tra  questo  bottino 
fu  trovato  uri  grosso  diamante 
di  gran  prezzo,  e dicesi, che  fos- 
se vénduto  pét  un  fiorino  da 
un'soldato  ad  un  prete,  cli2 
questi  io  cedesse  per  uno  scu- 
do ad  uri  magistrato  de!  suo 
villaggio  j ed  è quello  che 
poi  ut  acquistato  con  isborso 
coilsiderevole  dal  gran. duca 
di  Toscana.  Poco  dopo  do- 
vette soccombere  ad  un’altra 
grave  sconfitta,  datagli  dai  me? 
desimi  sotto  la  condotta  del 
duca  di  Loreni,  mentre  avea 
posto  l’assedio  a Morat-  Le 
picche  e le  lunghe  spade  de^ 
gli  Svizzeri  trionfarono  i deila 
grossa  artiglieria 'é  delle  gen- 
ti d’armi  di  Borgogna La 
vendetta  lo  svegliò  dal  suo 
letargo  , > e < raccolte  quani 
te  forze  potè  , passò  nella 
Lorena  e pose  1’  assedio  a 
Nanci  5 ma  ivi  pure  venne 
disfatto , e restò  morto  sul 
campo  di  battaglia  nel  dì  5 
gennaio  1477  di  44  anni 
( Ped.  CATiio  ) . A questa 
B 4 Scon- 
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«confitta  contribuì  in  gran 
parte  1’  infedeltà  d’ un  certo 
Campo-basso  Napoletano,  imo 
de’ suoi  primari  uffiziali  , il 
quale  era  venduto  agl’ interes- 
si del  duca  di  Lorena.  In  tal 
guisa  il  tradimento,  commes- 
so contro  il  i'.Po/,  restò  ven- 
dicato con  un  altro  tralimen- 
to  contro  il  traditore  mede'^i- 
mo  . Il  duca  di  Borgogna 
( dice  uno  storico  ) era  il  più 
possente  di  tutti  i principi  , 
che  non  fossero  re  , e pochi 
erano  i re  . che  fossero  pò- 
tenti  al  pari  di  lui.  Vass.illo 
al  tempo  stesso  e dell’  impe- 
ratore e del  re_  di  Francia  , 
era  formidabilissimo  all’  uno 
e all’  altro  . Un  moderno  di- 
ce ’ ,,  Questo  principe  noa 
„ ebbe  altre  virtù  , che  qilel- 
„ la  di  soldato:  fu  ambizio- 
j,  so,  temerario,  senza  condot- 
„ ta , senza  consiglio,  nimico 
„ della  pace  , e dì  sangue 
„ sempre  alterato . Ruinò  la 
,,  propria  casa  colle  sue  paz- 
ze  intraprese,  fece  infelici' 
„ i sudditi , e rovinò  se  stes- 
„ so  Poteva  aggiugnere, 
che  inquietò  tutt’  i suoi  vici- 
ni , e quasi  tutti  al  tempo 
medesimo.  Ma,  ciò  non  o- 
stante , ebbe  anche  qualche 
altra  virtù , oltre  quella  di 
semplice  soldato . Fu  casto  , 
vietò  rigorosamente  il  duello, 
amministrò  la  giustizia  con 
esattezza  ( Tct/.  rhivsauld). 
Ebbe  tre  mogli , Cattrina  fi- 


gliuola di  Cario  vti  re  di 
Francia  , IsabirUa  di  Borho-ie 
e Mar^herha  sorella  di  Odo* 
ardo  IV  re  d’ Inghiltena . Da 
Isabella  solamente  ebbe  pro- 
le , cioè  Maria  , che  poi  fu 
moglie  dell’  imperatore  Mas- 
similiano^ arciduca  d’  Austria. 
Il  ducato  di  Borgogna  ritor- 
nò ad  unirsi  al’a  monarchia 
di  Francia.  Ved.  luigi  xt. 

( DUCHI  DI  LORÉNA  ). 

XXXII.  CARLO  I ,duca 
di  Lorena  , figlio  secondoge- 
nito di  Ludovico  Oltremare , 
nacque  a Laoii  nel  95?,  e fe- 
ce ligio  omaggio  de’  propr; 
stati  all’ imp.  Ottone  il,  suo 
cugino , il  che  irritò  li  signo- 
ri francesi  . Essendo  morto» 
Lodovico  il  Neghittoso^  suo  ni- 
pote , ei  fu  privato  della  co- 
rona di  Francia  dagli  stati  , 
radunati  nel  987,  e venne 
posto  sul  trono  Ugo  Capeto  . 
Indarno  tentò  il  duca  Cario 
di  far  valere  le  sue  ragioni 
per  la  via  dell’  armi . Egli 
fu  preso  a Laon  il  dì  2 apri- 
ie  991,  e rinchiuso  in  una 
torre  in  Orleaps , ove  morì 
tre  anni  dopo, -in  età  di ‘41 
, anno . 

XXXIII.  CARLO  II,  so- 
prannomato  I’  Ardito  , duca 
di  Lorena  , figlio  del  duca 
Giovami , morto  di  veleno 
in  Parigi  tra  1’  agosto  1 390  , 
ed  il  marzo  1391,  e di  Sofia 
di  IVittemberg^  succedette  im- 
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mecljatamente  al  predetto  suo 
padre  ^ in  età  di  25  anni  . 
Pochi  mesi  dopo  la  sua  pro- 
clamazione partì  per  l’Africa 
col  duca  di  Borbone  ^ ad  in- 
chiesta de’  Genovesi  assediò 
T unisi , ma  non  potè  pren- 
derla . Bensì  battè  l’ esercito 
degì’ infedeli ,,  e ritornò,  do- 
do aver  liberati  tutti  gli  schia- 
vi cristiani.  Nel  i;^9Ó  reces- 
si in  ajuto  de’  cavalieri  Teu- 
tonici ; e questa  spedizione  , 
nella  quale  battè,  e fece  pri- 
gioniero il  duca  di  Lituania , 
durò  quasi  quattro  anni  . Ri- 
portò nel  1407  una  gran  vit- 
toiia  contro  Luigi  tinca  d’ 
Orleans  fratèllo  del  re  di  Fran- 
cia , eh’  era  venuto  ad  attac- 
carlo prerso  Nanci , perchè  la 
Francia  mal  volentieri  vedo- 
valo attaccato  agl’  interessi  del- 
l’  imperator  Roberto  suo  co- 
gnato. Circa  lo  stesso  tempo 
Carlo  venne  citato  dal  parla- 
mento di  Parigi  a render  con- 
to delle  vessazioni,  che  dice- 
vano di  soffrire  da  lui  gli  abi- 
tanti di  Neuchateau,  suoi  sud- 
diti . Il  duca , cui  sembrava 
illegitima  la  pretesa  giurisdi- 
zione del  parlamento  , ricusò 
di  comparire  ; ed  il  parla- 
mento ordinò  il  .sequestro  de’ 
di  lui  stati . Vennero  spediti 
alcuni  uffìziali  ad  inalberare  i 
vessilli  del  re  sulle  mura  del- 
la città  ; ma  egli  se  ne  burlò 
talmente , che  fece  strappare 
i vessilli , ed , attaccatigli  alla 


coda  del  proprio  cavallo,  sì 
gloriava  di  strascinarli  per  la 
polvere  . Il  parlamentò  Io 
condannò  a morte  ,*  ma  attesa 
l’ interposizione  del  duca  di 
Borgogna,  suo  grande  amico  , 
non  si  cercò  di  mandar  ad  ef- 
fetto la  condanna  ; e forse 
pria  di  venirne  a capo  avreb- 
be fatto  mestieri  sparger  mol- 
to sangue,  petchè  Carlo  ave- 
va molto  valore  e coraggi»  r 
Questi  nel  1412,  avendo  ac- 
compagnato il  re  di  Francia 
all’ assedio  di  Bourges,  ebbe 
la  presenza  di  spirito  di  en- 
trare col  medesimo  monarca 
in  Parigi  . Un  avvocato  della 
corona, che  il  vide  e riconob- 
be , cominciò  a gridare  , che 
venisse  dato  nelle  mani  del 
parlamento , per  eseguire  la 
giustizia;  ma  il  re  gli  accor- 
dò il  perdono,  e il  paramen- 
to dovette  approvarlo  . Morì 
questo  ardito  duca  nel  2 "5  gen- 
naio 1431,  e di  Margherita  f 
figliuola  dell’  imp.  Roberto  , 
sua  consorte,  non  lasciò  , che 
due  figfie  . 

* XXXIV.  CARLO  IV 

DI  LORENA  , era  nipote  di 
CARLO  III.,  che  aveva  regna- 
to dal  1545  sino  ai  1608, 
ma  di  cui  nulla  abbiam  tro- 
vato di  memorabile,  se  non 
che  fondò  circa  il  1572  .1’ 
università  di  Pont-a-Moutson. 
Carlo  IV  , nato  nel  iòo4\da 
Francefee  conte"  di  Vaudemonr, 
prese  possesso  della  Lorena 
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nel  dopo  la  morte  del 

duca  Enrico  suo  zio , e fu 
principe  guferriero  , pieno  di 
talenro,  ma  torbido  e capric- 
cioso . Entrò  in  disgusto  col 
re  di  Francia  , specialmente 
per  aver  dato  ricetto  e h 
propria  sorella  in  moglie  a 
Cafione  duca  d’ Orleanc  fratello 
del  medesimo  re  Luigi  xm . La 
Francia  losp^^'i^due  volte  de* 

I di  lui  sc?ti  j e lo  ridusse  a 
dover  sussistere  sulla  sua  ar- 
mata noleggiandola  a’ principi 
stranieri  . Capo-comandante 
dell’esercito  della  Lega  catto- 
lica, riportò  nel  1634  la  vit- 
toria di  Nortlinga  contro 
mar  \ ma  non  fu  egualmen- 
te fortunato  all’  assedio  di  S. 
Giovanni  di  Laune  nel  1636^ 
cui  dopo  gran  perdita  di  gen- 
te dovette  abbandonare  < Nel 
1638  diede  una  fiera  sconfitta 
al  duca  di  LvngneviìU  pres- 
so Poligni,  e nel  1640  operò 
prodigi  di  valore  per  forzare 
i Francesi  a levar  l’assedio  di 
Arras,  come  pure  prese  di 
assalto  Rantzau  . Ricercato 
poi,  chi  l’ avesse  sostenuto  in 
sì  pericolosa  occa<ione,  rispo- 
se , La  terra . Liberò  nel  1 6^<) 
Cambra!  assediata  da’  France- 
si ; e nel  1Ó52  concordò  la 
pace  colla  rec'na  reggente  di 
Francia;  in  forza  della  quale 
gli  furono  restituiti  i suoi 
srati  sotto  certe  condizioni. 
Ma  , mentre  voleva  rientrare 
ne’ medesimi , avendo  ricusato 


la  guarnigione  di  Bar-Ie-Dotf  . 
di  aprirgli  le  porte,  indispet- 
tito prese  la  via  delia  Fian- 
dra, e tkornò  a buttarsi  col  > 
partito  degli  Spagnuoli . Nort 
ebbe  però  ad  esserne  troppo 
eontento  , mentre  , per  certe  , | 
contese  avute  col  conte  di- 
F uen/aldif gne  nel  1654  i 

lo  fece  arrestare  in  Brusselles, 
indi  tradurre  %d  Anversa  , e 
di  là  a Toledo  , Ove  fu  te- 
nuto prigioniero  cinque  anni. 

( La  Storia  della  sua  prigionia 
trovasi  alla  fine  delle  Memo- 
rie di  Btauveau^  Colonia  1600 
in  12  ) . Liberato  di  carcera 
nel  1^59  si  trovò  alle  confe- 
renze per  la  pace  de’ Pirenei, 
e gli  tu  restituita  la  Lorena  , 
restando  alla  Francia  il  duca- 
to di  Bar,  che  poi  nel  i66i 
gli  fu  renduto  per  òpera  del 
Maztriiù.  L’anno  susseguen- 
te sottoscrisse  il  trattato  di 
Montmartre , con  cui  cedeva 
dopo  la  sua  morte  i suoi  sta- 
ti alla  Francia,  a condizione 
che  gli  fosse  permesso  levare 
su  i medesimi,  pria  di  dimet. 
terli,  la  somma  di  un  milione, 
e che  i principi  di  Lorena 
fossero  dichiarati  e riconosciu- 
ti principi  del  sangue  , ed  a- 
bili  a succedere  nel  r^no  di 
Francia  in  mancanza  de’prin- 
Cipi  Borbonici  . Chi  avrebbe 
dettò  a Carlo  iv  ( dice  il 
presidente  Hènault  ),  che  il 
dono , il  quale  allora  ei  face- 
va della  Lorena  sotto  illuso- 
rie 
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rie  condizicni , si  sarebbe  poi 
realizzato  sotto  X«/^ixv,che 
pe  diverrebbe  un  giorno  il 
sovrano  coli’  unanime  consen- 
so di  tutta  r Europa  ? Questo 
trattato  produsse  nuove  biz- 
zarrie nel  duca  di  Lorena  y 
che  ritornò  a disgustarsi , e 
rientrò  in  guerra  colla  Fran- 
cia . lì  re  spedì  contro  di  lui 
il  maresciallo  de  la  Pene  ; si 
venne  a nuovo  accordo  nel 
169?:  Carlo  cedé  alla  Fran- 
cia Marsal  , e liberi  eli  fu- 
rono rilasciati  tutti  gli  altri 
suoi  domini  . Penetratosi  nel 
id/o  da  Luigi  XIV  , che  il 
duca  macchinava  nuovi  dise- 
gni per  romper  la  pace , spe- 
di il  maresciallo  di  Crequì 
ad  impadronirsi  della  Lorena. 
Carlo  , già  avvezzo  a perdere 
Sovente  i proprj  domini  -,  ri- 
tirossi • colla  sua  piccola  arma- 
ta a Colonia  , indi  propose  , 
€ fece  conchiudere  tra  l’  im- 
peradore  , la  Spagna  e 1’  O- 
landa  una  lega  contro  la  Fran- 
cia , e si  unì  all’  imperatore 
colla  sua  armata . Usci  in  cam- 
po nel  1Ó74  unitamente  al 
generai  Caprara  coll’  armata 
Se’  confederati,  ed  alla  batta- 
glia di  Sintzeim  Turenna  1’ 
obbligò  ad  abbandonargli  il 
campo  , tutto  coperto  però 
( dissero  ^uei  della  Lega  ) 
di  cadaveri  francesi  . Carlo 
se  ne  vendicò  1’  anno  appres- 
so nella  sanguinosa  sconfitta 
che  diede  vicino  a Consarbrick 


air  armatadi  Francia  comanda- 
ta dal  Crequi  , il  vjuale  ebbe 
forKina  a salvarsi  andando, 
a rinchiudersi  in  Treveri,  al- 
lora occupata  da  Francesi  . 

Il  duca  si  portò  tosto  all’ 
assedio  di  questa  città  , e la 
prese  nel  dì  6 settembre,  fa- 
cendo prigioniere  il  Crequi  , 
cui  spedì  a Coblentz  . Quest» 
fu  l’ultima  impresa  del  due» 
Carlo  f poiché  nel  dì  18  della 
stesso' settembre  1675  in  età 
di  72  anni  morì  vicino  a Bir- 
kenfcld, paese  delle  montagne 
nell’  elettorato  di  Treveri  . 

Un  buffone  gli  fece  in  allora 
un  Tejìamertto  in  versi  fran- 
cesi , per  vendicarsi  colle  ine- 
zie delle  non  poche  vessazio- 
ni ,che  aveva  date  alla  Fran- 
cia. PATiLLON  gli  fece  un  e- 
pitafìo  burlesco  , ov’  è molto 
ben  caratterizzato,  e corrispon- 
de alla  seguente  traduzione  ; 

Giace  in  qutjia  tomba  ofeura 
Un  gran  duca  fenza  terre. 

Poco  fido  nell'  amere  , 

E men  fido  nelle  guerre  . 
Francamevt'  egli  offeriva 
Ld  fua  fede  d ogni  fovtanol, 

Ma  facevafi~una  legge 
Di  offerirla  fempre  invano. 

Tutto  impres'ei  sempre  a casoy  * 
Nella  fpdda  fot  fidato  j 
Come  Cesdre  fu  bravo  , 

Qual  Pompeo  fu  fventufata. 

Pe'  suoi  falli  e ifùoi  capricci 
T ragli  guai  fu  fempre  avvolto. 

Per  giujlìzia  perdi  il  trono  , 

Fu  per  carità  fepolto. 

* Qne- 
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Questo  principe  , clie  fusen- 
la  dubbio  dotato  di  sommo 
valore  e nato  con  molti  talan'ti 
per  la  guerra  ( come  riflette 
il  presidente  Hénault  ),  non 
era  nulladimeno  che  un  av- 
venturiere , il  quale  avrebbe 
fatta  fortuna  , se  fosse  nato 
senza  beni , e che  non  seppe 
giammai  conservare  i propri 
stati . La  sua  inquietudine  , la 
sua  imprudenza  , la  sua  indi- 
scretezza furono  la  sorgente 
delle  sue  disgrazie  , e si  tras- 
sero dietro  la  rovina  della  sua 
casa . Era  singolare  anche  ne- 
gli amoreggiamenti,  non  meno 
che  nella  guerra . Marito  del- 
la duchessa  Claudia  sua  cu- 
cina , ripudiolla  per  isposare 
la  principessa  Beatrice  vedova 
del  principe  di  Cantecroitc  y di 
cui  , sebbene  il  matrimonio 
fosse  dichiarato  nullo  da  papa 
Urbano  vili,  ebbe  due  figli. 
Innamoratosi  poi  d’una  Pari- 
gina, stabilì  con  essa  un  con- 
tratto di  sponsali  , vivente 
tuttavia  la  principessa  Beatri- 
ce . Luigi  XIV  fece  rinchiu- 
dere la  di  lui  favorita  iu  un 
monastero  , ed  indi  un’  altra 
signorina  pure,  cui  il  bizzar- 
ro duca  voleva  unirsi  . Pro- 
pose anche  il  suo  matrimonio 
ad  una  canonichessa  di  Pous- 
sai , e 1’  avrebbe  effettuato  , 
se  Beatrice  non  gli  si  fosse 
opposta  . Mòrta  finalmente 
ques.'a  Principessa  nel 
sposò  Luigia  Margheritay  figlia 


del  conte  d’  j^premont-Narr~ 
re«»V  . Ved.  a I.  essars  . i 

* XXXV.  CARLO  V , ' 
secondo  figlio  del  duca  Nic»- 
la-France/co  y già  pria  cardina- 
le di  Lorena,  e della  princi- 
pessa Claudia  dì  Lorena  soreì- 
la  della  duchessa  Nicoletta  dì 
Lorena , nacque  in  Vienna  il 
dì  5 aprile  164?  , e succedette 
nel  1675  al  ducà  Carlo  iv, 
suo  zio  , ne’  di  lui  stati , o 
piuttosto  , dice  il  presidente 
Henault  y nella  speranza  di  ri- 
cuperarli . Età  st;ato  da  gio- 
vinetto alcuni  anni  a Parigi, 
ove  da  Luigi  xiv  gli  furono 
proposti  due  matrimoni  , uno 
con  madamig.  di  Montpenfiery 
r altro  con  madamig.  di  Ne- 
mours  ; ma  niuno  d’  essi 
riuscì  a motivo  del  capriccio- 
so carattere  di  Carlo  iv  suo  zio. 

Le  rotture  del  medesimo  zio 
con  quella  corte  1’  obbligaro-  1 

no  a ritirarsene  ; e quando  | 

poi  vi  ritornò  all’  età  di  circa 
vent’anni  , fu  talmente  noa 
curato  , che  neppure  potè  ot- 
tenere udienza  dal  re  . Que- 
st’offesa,  e la  gelosia  capric- 
ciosa del  zio  y che  neppur  vo- 
levalo  ne’  suoi  stati  , lo  de- 
terminarono a dedicarsi  inte- 
ramente al  servigio  dell’  im- 
perator  Leopoldo , che  non  eb- 
be poi  nè  il  piò  gran  gene- 
rale , nè  il  piò  fedele  alleato. 
Già  crasi  segnalato  in  varj 
incontri , anche  pria  della  mor- 
te di  Carla  iv  , e segnata- 

nien- 
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mente  nel  11564  alla  battaglia 
di  S.  Codardo  contro  i Tur. 
chi  : nella  campagna  d’  Un* 
gheria  il  1671  sotto  il  generale 
Sporck  , in  cui,  incaricato  del- 
1’ assedio  di  Merau,  se  n’  im- 
padronì: in  quella  del  1672 
sotto  il  generale  Mc^necuccoli^ 
nella  quale  comandò  la  ca- 
valleria; e nel  1674  alla  bat- 
taglia di  Senef  in  Fiandra  , 
ove  fece  prodigi  di  bravura  , 
e riportò  una  grave  ferita  sul 
capo  . Divenuto  nel  1676 
primo  comandante  deU’arma- 
la  imperiale  , in  luogo  del 
iMontecuccoli , che  per  la  sua 
avanzata  età  erasi  ritirato  dal 
servigio , coprì  F assedio  di 
Filisburgo , espugnata  dal  prin- 
cipe di  Baden  a vista  d’un 
esercito  di  45  mila  Francesi, 
comandati  dal  maresciallo  di 
Luetmburgo . Ma  , ciò  non  o- 
stante  inutili  riuscirongli  tute’ 
i tentativi , che  fece  per  ri- 
cuperare i propri  stati  di  Lo- 
rena. Il  maresciallo  di  Cre- 
qut  gli  fece  fronte , e ribattè 
tutti  li  di  lui  sforzi , de’quali 
erasi  compromesso  talmente  , 
che  aveva  posto  sopra  alcu- 
ne sue  bandiere  , 0 adesso  0 
mai:  aut  nunc,  aut  nun- 
QUAM.  Di  più  il  Crequì  in 
quella  campagna  gl’  impedì  di 
recar  soccorso  al  principe  di 
Sajfonìa  Eisenack  , che  dovet- 
te arrendersi , dopo  di  che  ne 
venne  la  caduta  di  Friburgo 
in  poter  de’Francesi . Nel  1674 


venne  posto  in  predicamento 
per  la  corona  di  Polonia  j ma 
nè  il  suo  nome  , nè  i suoi 
maneggi  valsero  a procurar- 
gliela. La  pace  di  Nimega  , 
conchiuia  nel  1679,  non  fu 
punto  favorevole  a Carlo  di 
Lorena;  vero  è, che  la  Fran- 
cia restituivagli  i suoi  stati  , 
ma  con  tanti  smembramenti , 
e con  sì  duri  patti , che  amò 
meglio  restar  duca  di  solo  ti- 
tolo , che  rientrare  ne’  propri 
ducati  a sì  aspre  condizioni . 
Restituitosi  in  Vienna  , fu 
destinato  nel  1683  generalis- 
simo deir  armata  imperiale 
contro  i Turchi  per  lo  me- 
morabile assedio  da  essi  po- 
sto alla  città  di  Vienna  con 
^ un  esercito  di  240  mila  uo- 
' mini . Sebbene  dapprima  Cirr- 
lo  non  avesse  che  poche  trup- 
pe, onde,  ihnoltratosi  per  at- 
traversare i progressi  de’Tur- 
chi,  dovette  retrocedere , non- 
dimeno introdusse  soccorsi  nel- 
la città  , favorì  la  ritirata 
della  corte  imperiale  da  Vien- 
na a Lintz , ed  andò  sempre 
inquietando  1’  armata  nemica 
con  frequenti  scorrerie  e-  sca- 
ramucce, e col  rapirle  soven- 
te i convogli . Per  tàl  guisa, 
schivando  con  somma  destrez- 
za d’ impegnarsi  mai  a com- 
battere , diede  tempo  alFarrivo 
del  re  di  Polonia  Subieski  . 
Quindi  nel  giorno  12  settem- 
bre , unitisi  i due  eserciti , 
costrinsero  1’  armata  nemica 

ad 
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ad  abbandonar  ^assedio,  e ri- 
tirarsi, lasciando  un  immen- 
so bottino  , al  quale  volendo 
attv'ndere  i Pelacchi  , ciò  fu 
cagione,  che  non  s’  inseguis- 
sero subito  i Turchi  , come 
voleva  il  duca  Carlo  ^ e si 
perdesse  quindi  la  bella  oppor- 
tunità di  debellarli  interamen- 
te. Non  istette  però  molto 
« rifarsene  il  prode  Lorena  ^ 
méntre,  essendosi  poi  avan- 
zato verso  l’armata  de'Turchi  , 
a grandi  giornate  , riporiò  su 
di  essa  la  celebre  vittoria  a 
Parcam  , ed  acquistò  l’impor- 
tante  città  di  Strigonia  nel 
dì  27  ottobre  . Nello  stesso 
onn'o  e ne’ seguenti  il  duca 
Carlo  battè  in  varj  incontri  i 
Turchi, e prese  contro  dies- 
ai molte  piazze  nell’ Unghe- 
ria. Tra  le  altre  investì  nel 
ìó'èó  la  forte  città  di  Buda  , 
e dopo  45  giorni  di  trincea 
aperta  se  ne  impadronì  a vi- 
sta dell’  esercito  nemico  co- 
mandato in  persona  dal  gran- 
Visir  .-In  ieguito  , dopo  aver 
ridotte  in  suo  potere  varie  al- 
tre piazze  e nell’Ungheria , e 
nella  Transilvania  , coronò 
poscia  la  gloriosa  sua  campa- 
gna di  Ungheria  colla  famo- 
sa vittoria  di  Mohatz  nel  dì 
12  agosto  1687 , in  cui  l’ar- 
mata Turca  , benché  molto 
superiore  di  numero  , ebbe  un 
intera  disfatta.  Inviato  quin- 
di al  Reno  nel  ió89,si  ren- 
dè padrone  di  Magonza  nel 


settembre  dopo  52  giorni  d' 
assedio,  ed  indi,  unitosi  all’e- 
lettore di  Brandeburgo  , pre- 
se Benna,  che  fece  una  lun- 
ga ostinjtissima  resistenza.  Do- 
po questa  campagna  , passato 
in  Inspruck  , ove  aveva  la 
sua  residenza  , come  governa- 
tore del  Titolo,  mentre  poi 
ritornava  a Vienna  , essendo 
caduto  infermo  per  grave  in- 
fiammazione di  gola  in  Weltz 
il  dì  17  aprile  1690,  ivi  mo- 
rì il  giorno  appresso  in  età 
di  soli  48  anni . Questo  prin- 
cipe, erede  ( come  dice  1’  au- 
tore del  Secolo  dì  Luigi  xiv) 
del  valore  e delle  qualità  di 
suo  zio  ; senz’ averne  i difet- 
ti i degno  per  le  suei  virtò 
militari,  politiche  e cristiane 
di  occupare  il  primario  tro- 
no dell’Universo  , non  potè 
mai  possedere  i proprj  stati 
di  Lorena  e di  Bar . La  Fran- 
cia , eh’  crasi  lasciata  fuggire 
quest’  illustre  eroe , quando 
da  giovinetto  poteva  acco- 
glierlo, e farlo  suo^,  veden- 
dolo poi  sì  valoroso  e tanto 
attaccato  alla  casa  d’Austria, 
volle  tenerlo  umile  e depres- 
so. Perciò,  facendo  prevalere 
la  politica  e gelosia , chiama- 
ta ragion  di  stato  , alla  vera 
ragine  di  dritto  , o ritenne 
ostinatamente  i di  ilui  domi- 
ni , o,  costretta  a rilasciarglie- 
li , di  sì  onerose  e disiicevo- 
li  condizioni  deturpò  la  ri- 
nunzia, ch’egli,  benché  sag- 
gi» 
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gio  e discreto,  non  volle  ac-  ca  Carlo  r in  12.  Compar- 
cettarla . Quando  Luigi  xiv  ve  altresì  un  Tejiamento  po~ 
intese  la  di  lui  piorte , non  litico  sotto  il  di  lui  nome , 
potè  trattenersi  dal  fare  la  me-  Lipsia  1696  in  8':  opera  me- 
ritata giusti/'a  al  di  lui  me-  diocre,  che  non  è sua. 
rito  : La  minor  tjualità  vdiss’  XXX V’ !•  CARLQ-ALES- 

egli  ) del  duca  di  Lorena  era  SANDRO  Dt  LORENA  , go- 

quella  di  principe.  Io  ho  per-  vernatore  de'Paesi-bassi,gran- 

duto  il  più  saggio  e il  più  ge-  maestro  dell’ ordine  7'eutoni- 

neroso  de' miei  nemici.  Forse  co,  nato  a ■ Luneville  il  dì 
in  questi  momenti,  ne’ quali  12  dicembre  1712  dz  Leopol- 
l’ umanità  esercita  i suoidrit-  ,do  i duca  di  Lorena  e da  E- 
ti , il  bel  cuore  di  Luigi  il  lisabetta  Carlotta  d'Orleans . 
Grande  non  potè  fardi  meno  di  II  principe  Carlo  , qualche 

provar  pentimento,  d’aver  trat-  tempo  dopo  il  matrimonio 

tato  un  tal  eroe  con  troppo  di  suo  fratello  colla  erede  del- 

pclitica  asprezza  . Due  volte  la  casa  d'An/ìria,  venne  fat- * 

fu  posto  sul  tapeto  per  esser  to  generale  di  artiglieria , poi 

fatto  re  di  Polonia  , e nel  tenente-maresciallo. Comandò 

l66g  e nel  1674;  ma  nè  la'  l’armata  in  Bot-rrda  Panno 
sua  fama  , nè  gP  impegni  ed  1742  > ed,  essendosi  impadro- 
ì maneggi,  specialmente  della  nito  di  Czaslau  , diede  bat- 
vedova  imperatrice  Eleonora  taglia  al  re  di  Prussia  , il 
di  Gonzaga , bastar  poterono  quale  riportò  bensì  la  vit- 
a fargli  conseguir  la  corona  . toria,  sebben  inferiore  di  for- 
L’ imperator  Ferdinando  iii  ze , ma  colla  perdita  di  qua- 
dicdegli  in  isposa  nel  1Ó7S  si  tutta  la  sua  cavalleria  c Es- 
sua  sorella  Eleonora  Maria  , sendo  seguita  nell’  anno  stcs- 
vedova  di  Michele  Koribut  r#  so  la  pace  tra  il  re  di  Prus- 
di  Polonia,  morto  nel  1074,  sia  e la  regina  d’Ungheria, 
■Da  questo  matrimonio  nacque  il  principe  Carlo  rivolse  le 
il  duca  Leopoldo  i padre  dell’  sue  armi  contro  i Francesi  , 
imperator  Francesco  e di  Car-  che  facevano  de’  progressi  nel- 
lo  jLleffandro  di  Lorena  , di  la  Boemia  di  concerto  col  du- 
cui  nel  seguente  articolo.Eb-  ca  di  Baviera  . Tolse  loro 
be  pure  Car/o,  elettore  di  Tre-  Piseck  e Pilsen  , pose  P as- 
veri,  morto  nel  lyi ^ yGiusep-  sedio  innanti  a Praga  il  dì  28 
pe,  uccìso  alla  battaglia  di  Cas-  loglio,  e prese  Leutmerirz 
sano  nel  1705  , e Francesco  pria  della  fme  di  questa  cam- 
abate  di  Stavelo  . La  Brune  pagna.  Nel  1744  passò  il 
ha  pu’oblicata  la  Vita  del  du-  Reno  alle  testa  d’ un’  armata. 
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s’  impadronì  delle  linee  di 
Spira  , di  Germentheim , di 
Lauterbourg  e di  Haguenau, 
e si  stabbia  nel  mezzo  dell’ 
Alsazia  . Ma  avendo  faao  il 
re  di  Prussia  una  possente  di- 
versione, il  principe  Carlo  hi 
obbligato  a ripassare  il  Reno 
a Bentheim  il  25  agosto  a 
vista  deir  armata  Francese . 
Ritornato  in  Boemia,  costrin- 
se il  re  di  Prussia  ad  abban- 
donare le  sue  conquiste . L’ 
anno  , susseguente  fu  battuto 
da  (Questo  monarca  a Freid- 
berg  ed  a Prandnitz  , Cor 
mandò  altresì  le  armate  Au- 
striache nel  17S7:  diede  una 
rotta  al  generai  Kehk , e scac- 
ciò i Prussiani  da  tutta  la 
Boemia  ; e lo  stesso  anno 
nel  dì  22  novembre  riportò 
contro  de’ medesimi  la  vitto.- 
ria  di  Bredavia  . Non  ebbe 
però  la  stessa  sorte  il  dì  5 
^ dicembre  susseguente  alla  bat- 
taglia di  I^issa  , alla  quale  fu 
vinto.  Questo  principe,  so- 
vente sfortunato  nelle  sue  bat- 
taglie , non  lasciò  nullaiime- 
no  d’  essere  un  illustre  gene- 
rale . Bravo  , intrepido  nè  pe- 
ricoli, saggio  ne’ suoi  consi- 
gli , si  fece*'  bene  spesso  te- 
mere, anche  dopo  essere  sta- 
to sconfitto.  Niuno  seppe  me- 
glio di  lui  scegliere  un  cam- 
po , fortificarlo  , e fare  una 
sicura  e lodevole  ritirata.  Fa- 
cevasi  amare  e rispettare , non 
meno  per  U sua  aifaoiUtà  e 


generosità,  che  pel  suo  ta- 
lento, per  l’estensione  delle  sue 
cognizioni  e la  protezione  , 
che  accordava  alle  lettere  . 
Cessò  di  vivere  il  dì  4 lu- 
glio ijSo.  Aveva  sposato  nel 
di  7 gennaio  1744  Maria-E- 
leoriora  d' A'ijìrìa.,  seconda  fi- 
glia di  Carlo  vi  , la  quale 
morì  lo  stesso  anno  . 

CARLO,  Cardinal  di  Lo- 
rena , l^cd.  I LORENA  . 

CARLO,  duca  di  Maien- 
ne,  Ved.  maievne. 

* xxxyil.  CAR  LO  I, du- 
ca di  Savoia,  detto  il  Guerrle^ 
roy  figlio  di  Anadeo  ix,  natoli 
29  marzo  146Ì},  succedette  nel 
1482  al  duca  Fìhbsrto  suo 
fratello  . Era  egli  stato  edu- 
cato in  Francia  sotto  gli  oc- 
chi di  L’Figi  XI , e però  que- 
sto monarca  si  dichiarò  di  lui 
tutore  , acciocché  i di  lui  zii 
non  mettessero  in  iscompi- 
glio  i di  lui  stati,  profittando 
della  minore  età  del  ineJesinio. 
Nel  1485  Carlottay  regina  di 
Cipro,  e vedova  di  Lodovico 
di  SavoU,  confermò  solenne- 
mente in  S.  Pietro  di  Roma 
la  donazione,  che  avea  già 
fatta  del  suo  regno  al  duca 
di  Savoia  j e sebbene  una  tal 
donazione  non  abbia  mai  avu- 
to effettiva  esecuzione,  da  es- 
sa nondimeno  i duchi  di  Sa- 
voia cominciarono  ad  usare  il 
titolo  di  re  di  C//?w,  che  tut- 
tavia si  danno  . 11  duca  Carloy 
dopo  aver  fatto  star  a dovere 
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il  conte  di  Bfes*e  sno  tio  , 
che  voleva  impadronirsi  del 
Piemonte,  rivolse  le  sue  ar- 
mi contro  il  marchese  di  Sa- 
lu7.7.o  , eh’  era  venuto  ad  as- 
salirlo, e lo  spogliò  di  tutt’ i 
di  lui  stati.  Carlo,  per  alludere 
alle  vessazioni  , che  giovinet- 
to, e ne’  principi  del  suo  re- 
gno ebbe  a soffrire  e dai  pa- 
renti e dai  vicini , prese  la 
divisa  del  sole , che  spunta 
sopra  un  mare  tempestoso  , 
con  queste  parole:  Non  ta~ 
men  inde  mhius . Ma  non 'era 
ancor  cessata  la  tempesta , che 
il  sole  tramontò.  Questo  va- 
loroso principe  fu  rapito  dal- 
la morte  il  dì  13  marzo  1489 
in  età  dì  soli  21  anno,  non 
senza  grave  sospetto , che  il 
marchese  di  Saluzzo  eserci- 
tasse su  di  lui  una  turpe  ven- 
detta. , facendolo  avvelenare  . 
Meritò  d’  esser  universalmen- 
te compianto  , non  solo  , per- 
chè colle  sue  imprese  in  sì 
corto  tempo  di  vita  era  già 
divenuto  glorioso  -,  ma  anche 
perchè  dava  molto  a sperare 
col  suo  talento  ed  amore  per 
le  lettere , colla  sua  bell’  in- 
dole e matura  saviezza , e 
colle  sue  affabili  maniere. 
veva  sposata  Bianca  marche- 
sa di  Monferrato,  figliuola  di 
Cu^lielmo  Paleoìogo  , princi- 
pessa di  taro  senno  e di  som- 
ma virtù , esaltata  con  molti 
elogi  dagli  scrittori  di  quell’ 
età . Di  essa  lasciò  un  solo 
TorrtiVl* 


figlio  ancor  bambino  , nato  il 
24  giugno  1478,  che  fu  di 
lui  successore  sotto  nome  di 
CARLO  II;  ma  che  non  ol- 
trepassò r ottavo  anno  di  sua 
età . 

••XXXVII. CARLO  III, 
duca  di  Savoia,  denominatoti 
Buono,  figlio  di  Filippo , naxo 
il  i486  , succedè  a Filiberto 
li,  suo  fratello  nel  1504.  II 
suo  regno  fu  lungo , penoso , 
e pieno  di  traversie.  Le  sue 
premure  di  mantener  la  fede 
cattolica  in  Ginevra  riusciro- 
no inutili , ed  in  ultimo  ebbe 
il  rammarico  di  vedervi  sta- 
bilita con  esultazione  l’eresia, 
e di  perdere  il  diritto  di  do- 
minio , che  aveva  sulla  me- 
desima , non  ostante  il  lungo 
assedio,  cori 'cui  la  strinse  nel 
1531.  Essendo  accorsi  con 
poderose  forze  in  ajuto  de’ 
Ginevrini  i Cantoni  Svizzeri 
di  Berna,  Friburgo  e Zurigo, 
non  solamente  fu  costretto 
levare  1’  assedio  ; ma  in  oltre 
ebbe  a soffrire  dai  medesimi 
varie  invasioni  e rovine  ne’ 
propri  stati.  Volendo  egli  più 
volte  intromettersi  a pacifica- 
re le  gravi  differenze  tra  Fran- 
cefeo  I sno  nipote , e Carlo  v 
suo  cognato , nè  potendo  sem- 
pre tenersi  perfettamente  neu- 
trale , si  vide  oppresso  da  en- 
trambi. Nel  1536  i Francesi 
gii  tolsero  Torino  , mettendo 
a cacco  la  città,  e 'fu  in  tal 
occasione , che  vennero  demo* 
C liti 
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liti  i quattro  vatti  suol  sob-  per  la  pace  e pel  gabinetto  , 
borghi  e 1’  avanzo  di  anfitea-  che  per  la  guerra . 

tro,  che  ancora  conservavasi  * XXXV^III.  CARLO- 
in  quella  città  sin  da’ tempi  d’  EMMANUELE  i ducadiSa- 
^t/JM'io.  Ricorse  per  ajuto  a voja,  denominato  il  Grande  ^ 
Carlo  v;  ma  1’  arrivo  degl’-  nacque  il  15Ó:  nel  castello 
Imperiali  , comandati  da  ^n-  di  Rivoli  dal  duca  Emma- 
tomo  da  Leva , non  fece  che  nuel  Filiberto  e da  Marghe- 
accresrere  la  desolazione  nel  rita  sorella  di  Enrico  ir  re 
Piemonte.  Nizza  nel  154?  di  Francia.  Succedè  nel  1 580 

provò  la  violenza  delle  armi  al  genitore  > e benché  in  età 

di  Barbarofsa , e dopo  la  bat-  di  soli  18  anni  , cominciò 

taglia  di  Cerisoia  nel  1544  si  ben  presto  a dar  segni  di  vo- 
spa^se  uno  spavento  universa-  ler  battere  quella  gloriosa  car- 
ie per  tutti  gli  stati  del  Pie-  riera , onde,  massime  in  accor- 
monte  . Il  duca  Carlo  crasi  tezza  e'  valor  militare  , superò  ‘ 
ritirato  in  Vercelli,  e di  là  poscia  tutt’  i suoi  antenati., 
stava  contemplando  con  estre-  Nel  1582,  di.  concerto  col  pa- 
rrò cordoglio  r infelice  situa-  pa  Gre§orio  xii.  e con  Fi- 

vione  de’  suoi  stati  , divenuti  lippa  n di  Spagna  , che  g- 

il  teatro  funesto  della  guerra,  veangli  promesso  grandi  ajutiy 
occu^'ati  in  gran  parte  di  quà  aveva  fatti  i suoi  preparativi 
e di*^là  da  monti  dai  nemici  per  prendere  Ginevra,  ed  itn- 
Franccsi  , signoreggiato  quasi  possessarsene  coll’  idea  di  ri- 
tuito  il  resto  dagl’  Imperiali , stabilirvi  la  cattolica  religio- 
con  rimanere  intanto  esposti  ne  ; ma  , avendone  chiesto  il 
i popoli  a continue  incursioni  consenso  ad  Enrico  m > ^ 
ed  aggravi,  e forzati  a mu-  ebbe  un’ aperta  negativa  ,poi- 
tar  bene  spesso  padrone.  Giun-  chè  Ginevra  era  sotto  la  pro- 
se finalmente  la  morte  a libe-  tezione  di  quella  corona  ; por- 
tarlo da  queste  angosciose  me-  lochè  concepì  un  odio  tale 

ditazioni  nell’agosto  del  1553  contro  i Francesi  , che  mai 

in  età  di  66  anni,  dopo  aver-  piò  noi  depose  ..Strinse  por- 
ne regnati  49  in  mezzo  a c^ò  maggiormente  la  sua  al- 

cohtinue  svemure  . Non  si  leanza  ed  amicizia  con  Filip- 

può  dir,  che  le  meritasse  col-  po  11  , sposando  nel  i'$85 
la  sua  condotta,  poiché  anzi  Caterina  d' aiujlri a dì  lui  fi- 
fu  principe  pio,  saggio,  giu-  glia.  Segnalò  in  varj  tempi 
sto  , amante  delle  lettere  e il  suo  coraggio  al  campo  di 
protettore  de’  dotti , e di  un  Montbrun  ; alle  battaglie  di 
otiiiiiO  talento , fatto  però  piò  Vigo,  di  Asti,  di  Chatillon, 
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^ Otfaggio  ; all’  assedio  di 
Verrua  ; alle  barricate  di  Su- 
sa . Nel  1 588,  profìttando  del- 
le turbolenze  della  Francia  , 
aveale  ritolto  tutto  il  mar- 
chesato di  Saluzzo,  e minac- 
ciava di  stendere  più  lungi 
le  sue  conquiste.  Enrico  ni, 
per  arrestare  i di  lui  progres- 
si , impegnò  gli  Svizzeri  e i 
Ginevrini  a movergli  guerra. 

Il  duca  l’anno  appresso  fece 
la  pace  co’  primi  , e rispinse 
vivamente  i secondi.  Invani- 
to nel  15091  del  titolo  di  con- 
te di  Provenza , offertogli  da 
que’, della  Lega,  lasciò  i Gi- 
nevrini per  andar  a prender 
possesso  di  questa  Contea  , 
ove  fu  ricevuto,  come  Hbera- 
' tore  della  patria . Filippo  1 1, 

. suo  suocero  , aveagli  prestato 
' aiuto  a farsi  riconoscere  dal 
parlamento  d’Aix  per  protetto- 
' redi  questa  provincia,  affinchè 
un  tal  esempio  impegnasse  la 
Francia  a riconoscer  il  re  di 
Spagna  per  protettore  di  tut- 
to il  regno  . Il  duca  di  Sa- 
voia , non  meno  intraprenden- 
te, giunse  ad  aspirar  egli  pa- 
re a questa  corona  . La  sua, 
ambizione  non  aveva  confini; 
ora  gl’ inspirò  disegni  sul  tro- 
no imperiale,  come  fece  alla 
morte  dell’  imperator  Mattia'. 

' ora  sul  regno  di  Cipro  , che 
voleva  conquistare  : ora  sul 
principato  di  Macedonia,  che 
i popoli  di  quel  paese,  tiran- 
neggiati dai  Turchi,  gU  offri- 


rono . I marescialli  LefJi^uie- 
rei  e la  Valette  ( Ferf.  LESOt-  . 
GuiER.ES  ) , postisi  alla  testa, 
de’  Provenzali  fedeli  e di  al- 
tre copiose  truppe  , lo  batte- 
rono nel  1591  a Sparton,  a 
Pontechara  , a Vlnon  , e 1’ 
anno  appresso  lo  cos  r nsero  ad 
abbandonare  la  Provenza; in- 
di, inseguendolo  nel  Piemonte, 
gli  tolsero  j varie  piazze  , e 
gli  fecero  soffrire  altri  jrove- 
scj  , talmmte  che  nel  1509 
si  vide  obbligato  a chleier 
pace.  A -tal  uopo  confi  landò 
più  nella  perspicacia  del  suo 
ingegno  e nella  prontezza  del 
suo  spirito  , che  nell’  abilità 
de’  ministri,  recossi  in  perso- 
na a Parigi , ov’ebbe  le  più 
distinte  accoglienze;  si  trattò 
lungamente,  ma  nulla  si  po- 
tè conchiu'lere . Quando  Car- 
lo senti  parlarsi  di  restitui- 
re il  marchesato  di  Siluzzo 
rispose , che  la  parola  restitu- 
xione  non  doveva  giathnai  a- 
ver  luogo  in  bocca  de'  principi^ 
e molto  meno  de'  guerrieri^tvc- 
tinne  però  senza  aver  coachiu- 
sa  cosa  alcuna , e gli  fu  as  legna- 
to un  termine  di  tre  mesi  a 
risolvere  . Molti  storici  han-'" 
no  preteso,  che  in  tal  occa- 
sione il  duca  Carlo  Emmanue- 
te  intavolasse  varie  trame  se- 
grere  col  superbo  e malcon- 
tento maresciallo  di  Biron  ; 
anzi  il  card.  Bentivoglio  scri- 
ve, che  si  recasse  in  Francia 
col  fine  principale  di  ordire,  e 
C z con- 
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conchiudere  una  congiura  con-  in  necessità  di  difendere  un* 


al- 


tro jl  re  E'tfico  iv.  Comun- 
que fo'Jse  , fatto  si  è , che  nul- 
la scoppiò  , onde  comprovare 
un  tale  sospetto  . Avendo  il 
duca  lasciati  spirare  i y®  ™®- 
si , le  troppe  di  Francia  s’im- 
padronirono di  Mommeliano, 
Sciambery  » e di  tutta  la  Sa- 
voia , pria  che  terminasse  il 
1600;  e solamente  nell  anno 
appresso  • mercè  i maneggi 
del  Cardinal  Jldobrandino  , si 
conchiuse  in  Lione  la  pace  « 
mediante  la  quale  il  duca  ce- 
deva alla  Francia  il  Bugey  , 
Valromay  e Gex  colle  rive 
del  Rodano  da  Ginevra  sino 
a Lione i ed  all’incontro, oltre 
la  ricuperazione  delle  sue  piaz- 
ze di  Savoia  e del  Piemonte, 
restava  a Carlo  in  piena  pro- 
prietà tutto  il  marchesato  di 
Saluzzo  . Il  bello  si  è , che 
di  questo  trattato  mostrossi 
altamente  mal  contento  il  du- 
ca, e stette  lungo  tempo  re- 
nitente a ratificarlo  , allegan- 
do, che  gU  fosse  soTimamente 
pregiudizievole  / in  tempo  che 
j Francesi,  forse  con  piò  ra- 
gione, non  sapevano  soffrire, 
thè  per  un  vile  guadagno^  si 
fosse  perduta  la  chiave  d’  I- 
talia,  quale  appunto  era  Sa- 
luzzo , onde  dicevano  comu- 
nemente, che  il  Rt  aveva  fatta 
una  pace  da  Duca  te  il  Duca 
urta  pace  da  Re\  che  Enrico  aveva 
trattato  da  mercante  , e Carlo  da 
Principe,  1 Ginevrini  furono 


tra  volta  la  loro  città , cui 
nel  1602  il  duca  di  notte  tempo, 
mentr’  era  con  essi  in  piena 
pace,  fece  dare  un*  improvvisa 
scalata  . Svegliatisi  a tempo 
i cittadini  si  difesero  brava- 
mente , fecero  man  bassa  so- 
pra gli  assalitori , ed  avendo 
fatti  prigionieri  i capi  di  que- 
st’ardita  intrapresa  , li  fecero 
appiccare , come  tanti  nottur- 
ni assassìni . Sempre  intento 
Carlo  Emmanuele  a macchi- 
nar guerre  ed  idee  di  conquista, 
che  non  mai  poterono  acque- 
tarsi nella  di  lui  fervida  men- 
te , onde  fu  in  continuo  mo- 
vimento, prese  ocriiione  dal- 
la morte  di  Francesco  duca  di 
Mantova  suo  genero  , se- 
guha  ncl,iòi2,di  far  valere 
le  sue  pretensioni  sul  Mon- 
ferrato . Fece  in  esso  un  in- 
vasione , ó ne  occupò  la  mag- 
gior parte:  la  Spagna  gli  si 
oppose  , onde  entrò  con  es- 
sa in  disgusto  , ed  assistito 
dalla  Francia  sostentìe  contro 
gli  Spagnuoli  una  guerra  di 
4 anni , che  terminò  con  un 
trattato,  segnato  in  Pavia  nel- 
r ottobre  1617  . Ebbe  indi 
molta  parte  nelle  guerre  per 
la  Valtellina , si  collegò  co* 
Veneziani,  fece  guerra  a’Ge- 
novesi , e , mancato  poi  nel 
1628  Vincenzo  1 1 duca  di  Man-' 
cova,  si  collegò  colla  casa  d* 
Austria  nella  guerra  insorta 
per  la  successione  a tale  du- 
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cato  , contando  di  aver  in  sua 
porrione  il  Monferrato  ; ma 
deluse  restaroro  le  sue  spe- 
ranze • I Francesi,  nuovamen- 
te divenuti  suoi  nemici  , gli 
tolsero  la  Savotaconuna  par- 
te del  Piemonte  ; e mentre 
nel  mese  di  loglio  1630  era 
'passato  a Savigl.ano  con  tut- 
te le  sue  forze,  per  tentar  con- 
tro di  essi  una  battaglia , col- 
pito da  forte  apoplesia,  dopo 
tre  giorni  cessò  di  vivere  il 
dì  26  dello  stesso  mese  in  e- 
tà  di  78  anni  , e Lingindes  ^ 
vescovo  di  Magon , pronunziò 
la  di  lui  orazion  funebre . Fu 
opinione , che  soccombesse  al- 
Taifannoso  rammarico  , ve- 
dendosi sul  procinto  d’  essere 
interamente  spogliato  de’ suoi 
dominj  dopo  tanti  disegni , 
spese  e fatiche  per  ingrandir- 
li , e riflettendo  allo  smacco 
della  sua  riputazione,  che  sfa- 
vagli molto  a cuore  ; oltre  il 
trovarsi  odiato  e deluso  da’ 
Francesi , ed  insieme  mal  cor- 
risposto dagli  Spagnuoli.Prin- 
cipe  troppo  inquieto , dice  un 
moderno,  per  esser  compian- 
to da’  propj-j  sudditi , e trofv 
po  infedele  , perchè  la  sua 
perdita  potesse  rincrescere  a’ 
suoi  alleati . La  sua  ambizio- 
ne lo  spinse  sovente^  per  vie 
tortuose  ed  indegne  d’un  gran 
principe . Non  vi  fu  giam- 
mai uomo  di  animo  meno  a- 
perto  di  lui  \ onde  soJeva  dir- 
si, che  il  suo  cuore  era  in- 


accessibile, come  il  suo  pae- 
se . Diverse  outure  hanno  fat- 
te di  esso  gli  scrittori , secon- 
do i!  suggerimento  del’e rispet- 
tive loro  passioni;  e sono  ca- 
duti nell'  eccesso  non  meno 
coloro , che  lo  hanno  biasi- 
mato , che  coloro  , i quali  ne 
han  fatto  i’  elogio  . Non  0- 
stanti  i sopraccennati  difetti  , 
nondimeno  è fur,r  di  dubbio, 
ch’ebbe  molte  belle  prerOj^a- 
tive . In  vivacità  ed  accor- 
tezza di  mente  non  la  cede- 
va ad  alcuno: nel  suo  picciol 
corpo  alloggiava  un  cuor  gran- 
de , ed  un  valor  non  inferio- 
re a quello  de’ maggiori  eroi: 
sapeva  di  tutto  : peritissimo 
negli  esercizi  di  pace  e di 
guerra  , amante  della  storia  , 
delle  matematiche  , delle  bel- 
le lettere  , e fautore  indefes- 
so de’ letterati , tanto  piò  mi- 
rabile ( osserva  un  giudizioso 
scrittore  ),  poiché,  involto  con- 
tinuamente fral  rumore  dell’ 
armi , amò  e protesse  le  let- 
tere non  altrimenti,  che  se  in 
esse  sole  avesse  potuto  oc- 
cuparsi. Nella  generosità,  li- 
beralità , affabilità  ed  eloquen- 
za naturale  non  avea  pari  ; e 
sapeva  comprarsi  il  cuore  di 
chiunque  trattava  con  lui. Del- 
la sua  pietà  e magnificenza 
lasciò  immortali  memorie  da 
per  tutto  in  tante  fabbriche  di 
monastèri  . chiese  , collegi , 
ospedali,  fortezze  e palagi, 
da  ini  riconoscendo  pure  la 
C 3 -,  sua 
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sua  fondazione  I’  univ’^ersità , 
il  museo  e la  fartiosa  biblio- 
teca di  Tonno . Di  alcune 
opere  parimenti  da  esso  scrit- 
te fanno  menzione  varj  au- 
tori ; ma  contuttociò  , non 
seppe  formare  nè  la  propria 
felicità , nè  quella  de’suoi  sud- 
diti . Lanciò  molti  figliuoli  : 
Vittorio  Amedeo  suo  successo- 
fc  : Emmanuel- Filiberto  ^ poi 
grande-ammiraglio  di  Spagna: 
Maurizio  cardinale  .•  e Tcm~ 
m aso- Francesco , che  fu  lo  sci- 
pite della  linea  di  Caripiano. 
Oltre  Margherita  di  Manto- 
va, ebbe  anche  ma- 

ritata con  Alfonso  m duca  di 
Modena  . 

• XXXIX.  CARLO  EM- 
MANUELE  n , figlio  di 
Vittorio  Amedeo  i , nato  nel 
1634,  fu  riconosciuto  duca  di 
Savoia  in  età  di  soli  anni  4 
nel  dopo  la  morte  del 

duca  Framesco-Giaeinto  suo 
fratellp.  Da  principio  i suoi 
2Ìi,  sostenuti  dal  la  Spagna,  con- 
trastarono la  tutela  alla  du- 
chessa Crijìinaf  vedcrva  di  lui 
madre,  sorella  dell’ allora  re- 
gnante Luigi  xiir,  dal  quale 
però  fu  assistita.  Dopo  varie 
ostilità  i .principi  si  accomoda- 
rono, mediante  il  trattato  del 
cl  14  giugno  1642,  colla  du- 
chessa , e poi  di  concerto  colla 
medesima  attesero  a ricuperar 
le  piazze , che  gli  Spagnuoli , 
profirtando  della  tenera  età 
<id  duca  , avevano  usurpate 


nel  Piemonte  . Una  tal  ricon- 
ciliazione però  non  parve  sin- 
cera per  parte  de’  principi 
Maurizio  e Tommafo  zii  del 
duca  Ciir/o. Si  scoprì  nel  1648 
un’orrida  congiura,  ordita  da 
alcuni  scelerati  , tra  di  cui  i 
principali  erano  D.  Giovanni 
Gandolfo,  religioso  dell’ordine 
di  S.  Bernardo , Giovj««i  An- 
ionio  Gioja  con  Bernardo  Sil- 
lano^  senatore  di  Torino  , i 
quali  avevano  formato  il  reo  di- 
segno di  far  perire  l’ innocen- 
te sovrano  assieme  colla  du- 
chessa madre  per  mezzo  di 
veleni  o di  fattucchierie E 
siccome  costoro  erano  tutti  a- 
cerrimi  partigiani  degli  zii  , 
così  vi  fu  troppo  ragionevole 
sospetto,  che  andassero  d’in- 
telligenza co’  medesimi . Altra 
non  lieve  vessazione  ebbe  a 
soffrire  quest’  ottimo  principe 
nel  iò5«i  dalla  ribellione  degli 
eretici  Valdesi,  chiamati  Bar- 
betti . Tra  costoro  gli.  abitan- 
ti della  Torre,  nel  giorno  di 
Natale,  per  metter  in  deri- 
sione una  sì,  gran  festa,  non 
fecero  altro  in  tutta  la  giorna- 
ta , che  condurre^  in  trionfo 
un  asino,  accompagnandolo  con 
tamburi  , pi  fari  e continui 
schiamazzi  temerari  ed  ingiu- 
riosi. Le  insolenze  di  costoro 
contro  i Cattolici , e la  loro 
disubbidienza  agli  editti  del 
sovrano,  giunsero  all’eccesso 
di  un’  aperta  sedizione , per  cui 
fu  mestieri  a Carlo  Emma- 

nutle 


Digìtized  by  Googl 


s 


CAR 


'tv'ele  far  uso  della  forza.  Ri- 
, tiraronsi  eglino  sulle  monta- 
ne in  siti  fortissimi , e tante 
ogiianze  fecero , che  in  loro 
favore  si  mossero  anche  colle 
armi  quasi  tutt’  i protestanti , 
onde  seguirono  stragi  e ruine 
grandissime  , e vi  volle  tutto 
il  potere  della  Francia,  per  far 
cessare  il  tenibile  incendio , e 
terminar  le  cose  con  sufficien- 
te decoro  della  corte  di  To- 
rino. La  pace  de’Pirenei,  se- 
guita nel  1659,  ristabilì,  col- 
la restituzione  delle  altre  piaz- 
ze, occupate  tuttavia  dagli  Spa- 
gnuoli  , la  tranquiilità  della 
Savoia,  che  sotto  il  regno  di 
Carlo  II  non  rimase  piii  in- 
torbidata , se  non  da  a' cune 
differenze  ed  ostilità  colla  re- 
publica  di  Genova  , le  quali 
presto  ebbero  termine  mercè 
l’ interpcizione  della  Francia. 
Morì  Carlo  Emmanuele  1 1 il 
dì  12  giugno  1675,  e volle 
incolparsene  la  viva  sensazio- 
ne, con  perturb.azione  di  salute, 
da  esso  provata  in  occasione 
d’essere  malamente  cadotb  da 
cavallo'  il  principe  jìmadeo- 
Vittorio  suo  figlio , mentre  ad- 
'destravast  negli  esercizi  caval- 
lereschi . Siccome  Carlo  aveva 
sempre  studiate  le  maniere 
di  farsi  amar  da’  suoi  popoli , 
praticando  con  tutti  una  som- 
ma affabilità  e cortesia , e mo- 
strandosi liberale  , splendido 
e generoso  in  ogni  sua  azio- 
ne j così,  allorché  fu  agli  estre- 


mi della  vita,  volle,  che  si 
aprissero  le  porte , acciocché 
il  suo  popolo  potesse  anche 
veder  lui  moribondo,  ed  egli  go- 
dere in  quesli  ultimi  momen- 
ti la  vista  de’  suoi  cari  suddi- 
ti. Egli  di  fatti  gli  amò  da 
•vero  padre  , e soecial mente 
dopo  la  pace  de’  Pirenei  im- 
piegò tutte  le  sue  cure  a ri- 
sarcirli de’ mali,  loro  cagionati 
dalle  guerre  negli  anni  pre- 
cedenti , a spargere  ne’ suoi 
domini  1’  abbondanza,  ed  a 
farvi  fiorire  le  arti  ed  il  com- 
mercio. Avea  talento  e pron- 
tezza, lié  mancava  di  spirito 
e di  coraggio  anche  per  la 
guerra,'  ma  amò  meglio  la 
pace,  come  la  piò  adattata  a 
formare  la  felicità  de’  popo- 
li . Opere  della  sua  reale  ma-- 
gnificenza  furono  la  parte  di 
Torino  chiamata  Cit’à  vuova, 
il  palagio  reale,  la  consìdere- 
vele  fortezza  di  Mommeii  ta- 
ro, ed  una  quantità'  di  altre 
' fabbriche  ed  opere  sì  per  or- 
namento della  capitale,  che  per 
comodo  e benefizio  di  tutt’  i 
suoi  stati  . Ma  la  grand’ope- 
ra, che  piò  di  tutte  ha  con- 
tribuito a render  immortale 
la  sua  memoria  , si  è la  spa- 
ziosa e comoda  strada  , che 
fece  costruire  con  massima  fa- 
tica e spe«a  nelle  montagne 
di  Echelles  , in  distanza  di 
sei  miglia  circa  dalla  gran 
Certosa  : lavoro  degno  ài  J>i- 
nìbale  , e che  gli  fé  piò  ono- 
C 4 re,  • 
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Te,  che  qualqnque  conquista. 
Pria  tl’  allora  appena  potevan 
praticarvi  con  grave  stentò  i 
pedoni , e bisognava  passare 
sotto  una  caverna  lunga  mez- 
20  miglio,  scavata  nel  sasso; 
ma  il  nuovo  travaglio  aprì 
un  largo  e sicuro  cammino  , 
comodo  anche  per  le  carroz- 
ze , ed  utilissimo  pel  com- 
mercio e trasporto  delle  mer- 
ci tn  l’Italia  e la  Francia. 
Questo  saggio  ed  amato  prin- 
cipe, che  fu  altresì  protettor 
delle  lettere  e de’ dotti , mor- 
ta Francesca  d'Orleans  cui 
non  ebbe  prole , avea  sposata 
in  seconde  nozze  nel  i66^ 
Maria  Giovanna  di  Savoja^ 
della  quale  lasciò  Vittorio  j1- 
madeo  ii  suo  successore. 

• XL.  CARLO-EMMA- 
NUELE  m,  figlio  secondo- 
genito  di  Vittorio  Vlmedeo  II  , " 
nato  a Torino  il  dì  27  apri- 
le 1701  , fu  dichiarato  prin- 
cipe di  Piemonte  dopo  la  mor- 
te del  principe  Filippo^  suo 
fratel  maggiore  , seguita  nel 
1715  .Dotato  naturalmente  di 
ottimi  talenti  e per  la  politica 
e per  la  guerra  , ebbe  il  co- 
modo di  svilupparli  sotto  .ec- 
cellenti maestri . La  volonta- 
ria rinunzia,  fatta  dal  genitore 
alla  corona  nel  17^0,  lo  fece 
salire  ancor  giovine  sul  trono, 
ed  ei l’occupò  sempre  da  gran 
principe.  Uno  de’ primi  atti 
di  sua  autorità  fu  quello  di 
ordinare, che  in  avvenire  non 


si  facessero  piò  preti  senza  il 
regio  permesso  . Avendo  pa- 
pa Clemente  xii  soppressi  al- 
cuni privilegi,  che  il  suo  an- 
tecessore Benedetto  xtii  ave- 
va conceduto  ai  popoli  della 
Sardegna  , Carlo  fece  seque- 
strare tutte  le  rendite  del  pa- 
pa nel  Piemonte  , e vietò  a 
tutt’i  suoi  sudditi  qualunque  ub- 
bidienza agli  ordini  ed  alla  giu- 
risdizione della  s.  sede.  Que- 
sta risoluta  maniera  di  agire, 
che  allora  non  era  molto  in 
uso , produsse  gravissimi  di- 
sgusti colla  corte  di  Roma  > 
ma  in  fine  le  fu  mestieri  ce- 
dere alla  irremovibile  fermez- 
za del  monarca,  ed  appagarlo. 
Entrò  nel  175^  a parte  de* 
progetti  combinati  tra  la  Fran- 
cia e la  Spagna,  per  indeboli- 
re la  casa  d’  ^ ufiria e dopo 
essersi  segnalato  in  questa  bre- 
ve guerra  colla  presa  di  Pa- 
via , ed  altri  rapidi  progressi 
nel  Milanese  , e colla  vitto- 
ria, riportata  presso  Guastalla 
nel  17^4,  in  occasione  della 
quale  comandò  da  gran  capi- 
tano, e combattè  da  valoro- 
so soldato  , esponendosi  anche 
troppo  ai  pericoli,  entrò  pur 
egli  nella  pace  ',  conchiusa  in 
Vienna  nell’  ottobre  17^5  , 
ed  ebbe  per  sua  porzione  di 
nuove  conquista  il  Novarese, 
il  Tortonese  ed  alcuni,  feudi 
nel  Milanese . Dopo  la  morte 
dell’  imp.  Carlo  vi  nel  1740 
il  re  Carlo  Emmanuele  formò 
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pretensioni  sul  ducato  di  Mi- 
lano , publieò  manifesti,  espo- 
nendo le  sue  ragioni  , ed  at- 
tese a metter  truppe  all’ordi. 
ne  per  farle  valere  . Accedè 
da  principio  , o piuttosto,  per 
acquistar  tempo  e forza , finse 
di  accedere  alla  lega  Borbo- 
nica e del  Bavaro  . Ma  ve- 
dendo poi,  che  gliSpagnuoli, 
colle  stesse  mire  sul  Milanese, 
mandavano  truppe  in  Italia  ; 
e temendo  pitt  di  veder  que- 
sto ducato  nelle  loro  mani  , 
che  in  quelle  della  regina  d’ 
Ungheria  , cangiò  partito  , e 
con  questa  tutr  all'  improvvi- 
so form.b  la  sua  alleanza  nel 
dicembre  1741.  Senza  derogare 
alle  sue  pretensioni  ed  a’  suoi 
diritti , s’  impegnò  a conser- 
vare il  Milanese  , e ad  im- 
pedirne ,coll’  ajuto  delle  di  lei 
forze  , 1’  ingresso  agli  Spa- 
gnuoli . Questa  rivolta  d’  un 
monarca,  il  quale  chiude  ed 
apre  a suo  arbitrio  il  passo 
in  Italia  per  le  Alpi,  conser- 
vò alla  regina  il  Milanese  , 
e le  rendè  un’ importante  ser- 
vigio, tenendo  occupati  in  Ita- 
lia da  80  mila  Gallispani  , 
che  avrebbero  potuto  impie- 
garsi altrove  . Tentarono  di 
fatti'  le  case  di  Borbone  con 
replicati  sforzi  di  piegarlo  al 
loro  partito  , o almeno  di 
ridurlo  ad  esser  neutrale , an- 
cor dopo  che  nel  settembre 
174?  ebbe  rassodata  vieppiù 
la  sua  alleanza,  coll’accessio- 


ne deir  Inghilterra,  mediante 
il  trattato  di  Vormazia  . Nè 
mancarono  di  spargersi  reite- 
rate voci , massime  sul  prin- 
cipio del  1746,  eh’  ei  già  si 
fosse  interamente  accomodato 
colle  corti  Borboniche.  Ma, 
o sia  che  non  lo  soddisfaces- 
sero le  di  loro  esibizioni  , o 
pure  ( cerne  par  più  probabi- 
le , ed  egli  se  ne  protestò  ia 
sua  giustificazione  alle  altre 
corti  ) , che  pregiasse  la  fede 
de’ suoi  impegni  , anche  per 
chiuder  la  bocca  a ‘chi  allora 
andava  dicendo , che  l’ istabi- 
lità  nelle  alleanze  passasse  per 
retaggio  nella  casa  di  Savoia, 
il  re  Carlo  persistè  costante 
nella  sua  lega  con  Maria  Te- 
resa. Vero,  è ch’egli  perdette 
nel  1742  rutta  la  Savoja  ; e 
nel  1744  Nizza, Montalbano, 
Villafranca,  Demonte, ed  al- 
tre considerevoli  piazze  nel 
Piemonte  y ma  di  lì  a poco 
si  rifece  colla  sanguinosa  gior- 
nata presso  Cuneo  nel  settem- 
bre dell’  anno  stesso , costrin- 
gendo i Gallispani  non  solo 
ad  abbandonare  1’  assedio  di 
queir  importante  fortezza  , 
ma  anche  a ripassare  le  alpi 
con  gravissima  loro  perdita  . 
Proseguì  poi  negli  anni  ap- 
presso le  sue  gloriose  azioni, 
ricuperando  a poco  a poco  tut- 
te le  piazze,  occupate  da 'ne- 
mici, e scacciandoli  da  tutti 
i suoi  domini  » cui  pure  au- 
Btentò  colle  conquiste  di  Sa^ 
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vona,  Finale  ed  altri  luoghi 
nell’  occidentale  riviera  di  Ge- 
nova . La  pace  , conchiusa  in 
Acijuisgrana  nel  1748,  pose  fi- 
ne alle  sue  guerriere  imprese, 
, avendo  con  essa  consolidato 

il  quieto  possesso  di  tutt’  i 
suoi  dominj  , accresciuti  in 
oltre  della  contea  d’ Anghiera, 
del  Vigevanasco  , del  fertile 
Pavese  oltre  Pò  , e di  tutti 
gli  altri  acquisti,  fatti  nel  174?, 
, eccettuatane  Piacenza.  D’ al- 

lora in  avanti  Carlo-Emma- 
nuele  si  applicò  interamente 
a proccurar.  il  bene  e la  fe- 
licità de’ suoi  sudditi  ; abbel- 
lì le  città,  e- specialmente  la 
' I dominante  , fortificò  le  piaz- 
ze , disciplinò  le  truppe  , e 
regolò  il  tutto  da  se  stesso  . 
Una  delle  sue  cure  principali 
fu  quella  di  accudire  al  pa- 
gamento de’  suoi  debiti , per 
poter  sollevare  i popoli  dalle 
imposizioni , che  la  guerra  a- 
veva  rendute  necessarie  . E’ 
degno  .di  eterna  ricordanza 
ciò,  che  disse  nel  1769  ad  un 
• SUO  favorito  : Oggi  è il  pià 
■bel  gicrno  della  mia  vita  ,poi- 
^chè  mi  trovo  aver  soppresse  le 
^ftraordinarie  gravezze  . Cessò 
di  vivere  nel  dì  20  febbraio 
177J  di  72  anni, dopo  esser- 
si maritato  tre  volte,  avendo 
-lasciati  figliuoli  solamente  dal 
secondo  e dal  terzo  matrimo- 
nio , cioè  il  regnante  Vittorio 
Amedeo  m , nato  nel  i7i<5 
da  Eolissma^CriJìina  di  Has- 


sia  Rqtemburgo,  ed  il  duca 
di  Chablais  da  FJisabetta-Te*- 
resa  di  Lorena  , oltre  varie 
principesse  . Sebbene  invitato, 
non  volle  Carlo- Emmanuele 
prender  parte  nella  guerra  del 
1756;  ma  ebbe  la  gloria  di 
essere  mediatore  della  pace  > - 

stipulata  in  Fonta'nebleau  il 
1763  . La  saggia  sua  econo- 
mia nell’ amministtazione  del- 
le finanze,  la  sua  alienazio- 
ne dal  fasto  e da’  piaceri  , fa 
sua  attenzione  in^non  abban- 
donare le  redini  del  governo 
a mani  subalterne  , gli  forni- 
rono i mezzi  di  riformare 
molti  abusi,  di  fare  moltissi- 
mi utili  stabilimenti , e d’in- 
trodurre 1’  abbondanza  anche 
ne’  medesimi  paesi  sterili.  Da 
esso  regolati  vennero  tutti  ^li 
ordini  dello  stato , fu  proscrit- 
ta la  dissolutezza , ristretto  e 
moderato  il  giuoco  Regna- 
va una  confusion  somma  ne’ 
diversi  rami  della  legislazio. 
né  : Carlo  Emmanuele  vi  sca- 
bilì  il  buon  ordine  mercè  giu- 
diziose costituzioni , che,  sem- 
plificando 1’  amminis’trazione 
della  giustizia,  abbreviarono 
le  vie  de’  giudizi , e minora- 
rono il  dispendio  delle  liti  . 
Molto  onore  gli  fa  il  suo  co. 
DICE  in  2 volumi,  stampato  e 
ristampato  sì  in  italiano  che 
in  francese . Non  poco  con- 
tribuì a renderlo  gran  princi- 
pe, e dargli  modo  di  eserci- 
tare un  ottimo  governo , il 
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facile  accesso  e ramabile  ma- 
riera  , onde  senza  derogare 
alia  maestà  del  trono  , de- 
cnavasi  ascoltare  in  persona 
le  rappresentanze  o i lamen- 
ti di  qualunque  non  meno  stra- 
niero che  suddito . Per  tal  via 
non  gli  sfuggivano  le  man- 
canze de’  ministri  ed  uffiziali, 
e venendo  in  chiaro  di  tutt’i 
disordini  del  regno  , sapeva 
opportunamente  provvedervi. 
Protettore  illuminato  deila  so- 
da religione,  rimuneratore  de’ 
fedeli  servigi , fautore  benefi- 
co delle  scienze  e delle  arri, 
giusto  Senza  eccessiva  severi- 
tà , compassionevole  senza  per- 
niciosa indulgenza  , visse  con 
vera  gloria,  perchè  tutto  dires- 
se sinceramente,  come  doveva 
al  bene  de’  suoi  sudditi.  I be- 
nefici , le  dignità  ecclesiasti- 
che ,ed  anche  i medesimi  ve- 
scovati , volle  che  si  confe- 
rissero per  concorso  , onde 
fossero  veramente  premio  del- 
la virtri  e del  merito.  Le  lin- 
gue de’  maldicenti  trovarono 
di  che  tacciarlo  per  la  sua 
condotta  verso  il  genitore , 
allorché,  dopo  una  sì  solenne 
e spontanea  rinunzia , crasi 
poi  lasciato  invogliare  di  ripi-  * 
gliar  le  redini  del  governo  ; 
ma  le  veridiche  circostanze 
del  fatto  garantiscono  il  bel 
cuore  del  re  Cario  Emmanuele 
da  qualunque  calunniosa  im- 
put.izionedi  malanimoe  poco 
rispetto  verso  il  proprio  padre. 


Fe:l.  VITTORIO  AMEDEO  II. 

CARLO  AMEDEO  m 

SAVOJA  , f^ed.  NEMOURS. 

CARLO  GONZAGA, du- 
ca di  Mantova  , Eed.  ferdi- 
nahDo-carlo  n.  xni.  > ^ 
XLl.  CARLO  DI  s.  PAO- 
LO , il  di  cui  cognome  di  fa- 
miglia era  Vialan  , superiot 
generale  della  congregazione 
de’  Fugliacensi  o Foglianti , fu 
vescovo  d’Auranches  nel  1540, 
e morì  nel  1Ò44.  E’  notissi- 
mo per  la  sua  Geografia  Sa- 
cra^ impressa  con  quella  del 
Sansoa  , Amsterdam  1707  voi. 

in  f.  Il  suo  Quadro  della 
Rettorica  Francese  è opera  men 
che  mediocre  ; e quindi  è re- 
stata nell’  ohblio  . • . 

CARLO  BORROMEO 

( S.  ) , FeJ.  BORROMEO  . 

CARLO  MARATTI.Flfc/. 

MARATTI  . 

CARLO  VANLOO,re^. 

VANLOO  . 

CARLO  MADERNO  , 

Fed.  MADERNO. 

CARLO,  Fed.  carlos; 

. I.  CARLOMANNO-, 
flgliuol  primogenito  di  Carlo^ 
J^larteìlo  , e fratello  di  P'tpt- 
no  il  Breve  y si  sentì  tocco  il 
cuore  a far  penitenza  delle  cru- 
deltà, che  aveva  commesse, 
governando  1’  Alemagna  e la 
Turingia  , e spargendo  molto 
sangue  in*una  spedizione  con- 
tro i Tedeschi  ribelli  . Perb 
1’  anno  746  venne  in  Italia  , 
€ presentatosi  « -papa  Zaceht- 
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ria  ir,  dopo  fatti  ricchi  doni 
.alla  basilica , di  S.  Pietro,  ot> 
tenne  1’  abito  monastico . Pas- 
sato di  poi  nel  monte  di  So- 
tatte  , dove  si  diceva,  che 
fosse  stato  nascosto  S.  Silve- 
firo  papa,  ivi  edihcò  un  mo- 
oistero . Ma  , perché  frequen- 
ti erano  le  visite , che  a lui 
facevano  i signori  francesi,  ca. 
pitando  a Roma , onde  non 
poteva  quivi  ritrovar  la  bra- 
matata  quiete , passò  al  cele- 
bre monastero  di  Monte-Ca- 
sino , ed  ivi  facendo  profes- 
sione religiosa , ohb'igò  tutto 
il  resto  de’  suoi  giorni  a quel 
saao  istituto  . Varie  prove 
si  raccontano  dagli  antichi 
della  di  lui  umiltà  e pazien- 
za ; ma  non  è già  vietato  il 
creder  una  favola  , eh’  égli 
'senza  esser  conosciuto  , come 
narra  Reminone , fosse  ricevu- 
to fra  qne’  monaci , e che , 
strapazzato  dal  cuoco,  venisse 
toì  scoperto  da  uno  de’ suoi 
famigliari . La  lega  , che  pa- 
pa Stefano  ii  tentava  di  for- 
mare contro  jifla.lfo  re  de’ 
Longobardi , fu  cagione , che 
il  monaco  Carlomanno  nel  7 54 
ripassasse  in  Francia  per  co- 
mando del  suo  abbate  Optato^ 
mosso  dalle  pressanti  istanze 
del  re  j^flolfoy  acciocché  lo 
-mandasse  a dissuadere  il  fra- 
tello re  Pipino  dal  collegarsi 
contro  di  lui  . Ma  giunto 
Carlomanno  in  Parigi,  o che 
non  volesse  troppo  riscaldarsi 


in  favore  del  re  Longobardo, 
o che  molto  prevenuto  tro- 
vasse il  Patello,  non  potè  ri- 
tenerlo dall’  aderire  alle  pres- 
santi inchieste  del  pontefice  . 
Però  Carlomanno , non  curatl- 
do'-i  o non  avendo  coraggio 
di  ritornare  in  Italia  , giacché 
male  aveva  adempita  la  com- 
missione , o fors’'anche  impe- 
ditone dal  papa  e dal  fratello, 
passò  ad  abitare  in  un  mona- 
stero a Vienna  Delfinato , ove 
nel  17  agosto  755  cessò  di 
vivere . Se  nel  secolo  aveva 
oscurate  le  sue  virtò  con  al- 
cuni difetti  , morì  nel  chio- 
stro da  umile  e penitente  re- 
ligioso . Pipino  suo  fratello 
inviò  il  di  lui  cadavere  a 
Monte-Casino  assieme  con  vav 
rj  considerevoli  doni . 

* IL  CARLOMANNO, 
figliuolo  di  Pipino  il  Breve  e 
fratello  di  Carlo  Magno  : do- 
po la  morte  del  padre  gli  toc- 
carono in  sua  porzione  la 
Borgogna  , la  Provenza  , la 
Linguadocca,  1’ Alsazia  e la 
Svevia , e ne  ricevè  la  corona 
in  Soissons  nell’  ottobre  7Ò8. 
Ben  presto  entrò  la  discordia 
tra  esso  e Carlomanno  suo  fra- 
tello ; ma  due  anni  dopo  Ber- 
ta  loro  madre  tornò  a ricon- 
ciliarli . Ebbe  anche  varie 
brighe  col  papa  Stefano  lir, 
sostenendo  contro  di  lui  il 
partito  di  Crifioforo  e di  Ser~ 
gio . Ma  il  suo  regno  fu  bre- 
ve, mentre  ei  cessò  di  vivere 
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H di  j 'dicembre  771 , Iascian-< 
do  due  figli , che  ingiustamen- 
te il  loro  zio  escluse  dalla 
successione.  Veggasì  Carlo 

MAGVO  . 

• ni.  CARLOMANNO, 

figlio  di  Lodovico  il  Germani, 
co  f inviato  nell’anno  875  da 
suo  padre  in  Italia  per  pro- 
curargli la  corona  imperiale, 
sìccom’era  inesoerio  giovine 
restò  burlato  dal  furbo  suo 
zio  Cario  Calvo che  sotto 
apparenza  d’  una  tregua  lo 
persuase  a ritornar  in  Ger- 
mania , e poi  corse  egli  a 
Roma  a orocurar  la  corona 
per  se . Morto  il  genitore  nell’ 
anno  seguente,  e toccategli 
nella  divisione  co’  fratelli  la 
Baviera  , la  Pannonia  , la 
Carintio;,  la  Schjavonia  e.  la 
Moravia  , calò  con  grosso 
esercito  in  Italia  , si  vendteò 
bene  coll’Augusto  zio,  facen- 
dolo fuggire  più  che  di  fret- 
ta ( Ved.  Il  CARLO  ) , e si 
fece  dichiarare  re  d’ Italia . 
Ma , essendo  egli  passsato  in 
Germania  , ed  ivi  sorpreso  da 
grave  malattia , che  lo  afflisse 
per  un  anno  circa  , suo  fra- 
tello Carlo  il  Grosso  ebbe  tut- 
to il  comodo  , medianti  an- 
che i maneggi  di  papa  Grò- 
vanni  vili  , di  farsi  coronar 
egli  imperatore  . Carlomanno 
morì  nell’  880  , e sbagliano  i 
stg.  Francesi , dicendo  eh’  ei 
fosse  imperatore  , poiché  noi 
fu  mai . Non  lasciò  alcun  fi- 


glio legittimo  , ' ed  essendo 
stato  di  as-ai  debole  salute, 
molto  ne  rimase  pregiudicata 
la  sua  gloria  ^ non  avendo 
potuto  condurre  a termine  le 
divisate  sue  imprese , nè  ope- 
rare da  se  gli  aCàri  più  im- 
portanti. Ved.  ancoia  111  a- 
DRIANO  . 

• IV.  CARLOMANNO, fi- 
glio di  Lodovico  il  Balbo  , e 
fratello  di  Luigi  ili  , ebbe 
nell’  879  in  sua  porzione  1* 
Aquitania  e la  Borgogna  . 
Andando  unito  e di  cuore  e 
d’ interessi  con  Lodovico  suo 
fratello , re  di  Francia  , diede 
varie  sconfitte  ai  Normanni  ; 
ed  alla  morte  dc-l  medesimo , 
seguita  nell’  882,  restò  poi  egli 
solo  re  di  Francia  . Morì  an- 
eli’ egli  non  molto  dopo  , 
cioè  nel  6 dicembre  884,  es- 
sendo stato  ferito  da  un  cia- 
gnale  alla  caccia  . 

• CARLONE  ( Giovan- 
ni ) , nacque  in  Genova  il 
1590  da  uno  scultore  stranie- 
ro', colà  passato  a stabilirsi, 
che  aveva  nome  Tu Stu- 
diò la  pittura  in  Genova , io- 
di in  Roma  ed  in  Firenze,  . 
e profittò  talmente  ^ che  ri- 
tornato alta  detta  c^trà  di  Ge- 
nova , salì  presto  in  grande 
fama,  e venne  ricenato  per 
molti  considerevoli  lavori;  al  , 
che  contribuì  anche  1’  aver 
egli  sposata  una  figlia  di  Ber- 
nardo Cajiello , altro  celebre 
pittore.  Tutto  ciò,  che.usci- 
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dal  800  pennello , aveva 
del  grande,  forza  e correzio- 
ne i e nelle  sue  opere  si  scor- 
ge, quanto  a tneravigl'a  in^ 
tendesse  lo  scorcio  . Molte 
ne  fece  in  Genova, quasi  tut- 
te a fresco,  assai  stitr.ate;  ma 
la  storia  della  SS.  Vergine  , 
che  dipinse  "nella  volta  della 
chiessa  dell’ Annunziata,  detta 
del  Gaajiato,  è un  pezzo  bel- 
libsiino , e che  sorprende  pel 
grand’  effetto  de’  colori . La- 
sciò. anche  nella  chiesa  della* 
Nunziata  di  Portosia  varj  qua- 
dri ad  olio, che  hanno  il  loro 
pregio.  Mentre  dipingeva  a 
Milano  la  volta  della  chiesa 
di  S.  Antonio  de’  PP.  Tea- 
tini , restò  sorpreso  dalla  mor- 
te nel  ló^o  in  età  di  soli  40 
anni , alla  metà  dell’  opera  , 
che  poi  fu  terminata  da  G/’o- 
van~Battijla  suo  fratello  ,anch’ 
egli  bravo  artefice  . Varj  al- 
tri eccellenti  pittori  e sculto- 
ri ha  prodotti  questa  medesi- 
ma famiglia.  , 

CARLOS  (Don  ),figIiuo- ■ 

10  di  Filippo  II  re  di  Spa- 
gna , si  diede  a conoscere  sino 
dalla  primiera  sua  età  violen- 
to in  tutte  le  sue  passioni  . 
Incontrò  il  dispiacere  del  ge- 
nitore pel  suo  carattere  al- 
tiero e indocile  , per  le  sue 
buffonerie  male  a,  proposito  , 
e pe’ suoi  vizi,  eh’ ebbero  fa- 
reste conseguenze  . Vedendo 

11  padre  irritato  contro  di  se, 
trattò  segreta  Oleate  co’  ribelli 


deirOlanda , e loro  promise 
di  partire  dopo  qualche  tem- 
po per  andar  a mettersi  alla 
testa  di  essi . A fine  di  non 
esser  sorpreso  pria  di  partire, 
fece  collocare  tra  il  suo  let- 
to ed  il  muro  un  baule  pie- 
no d’armi  da  fuoco-.  Si  fece 
fare  certe  picciole  pistole  di 
nuova  invenzione  da  portar 
sempre  addosso  , senza  che 
fossero  vedute , ed  ordinò  ad 
un  famoso  artefice  di  fargli 
una  serratura  con  segreto , che 
non  si  potesse  aprire  se  non 
per  di  dentro  . Filippo  infor- 
mato e posto  in  apprensio- 
ne delle  precauzioni , che  pren- 
deva il  figlio  , determinò  di 
assicurarsi  della  di  lui  perso- 
na. L’autore  di  quella  singo- 
lare serratura  trovò  la  manie- 
ra di  aprirla  anche  perdi  fuo- 
ri . Il  re  entrò  di  notte  tem- 
po nella  camera  di  D.Carlos, 
Il  disgraziato  principe  era 
immerso  in  sì  profondo  son- 
no , che  senza  svegliarlo  il 
conte  di  Lerme  potè  toglier- 
gli le  pistole,  che  teneva  sor- 
to il  suo  capezzale,  ed  indi 
si  pose  a sèdere  sopra  il  bau- 
le , oy’  erano  le  armi  da  fuo- 
co . Destatosi  poi  a grave 
stento  il  principe  , ^ridò  eh’ 
era  morto  ; e il  re  gli  disse  , 
che  quanto  facevasi  era  per 
suo  bene.  Ma  D.C rr/or , veg- 
gendo  che  pig'iavasi  di  sorto 
al  suo  letto  una  cassetta  pie- 
na di  carte  , entrò  ia  sì  lu- 
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. rioga  disperazione,  die  si  get- 
tò nudo  in  un  braciere,  lascia- 
to da’  servi  sotto  il  cammi- 
no , a motivo  del  gran  fred- 
do, che  allora  faceva.  Biso-, 
gnò  estrarnelo  per  forza  , e 
parve  inconsolabile  per  non 
aver  potuto  ivi  soffocarsi. To- 
sto fu  tutta  sguernita  la  di 
lui  camera,  e non  vi  si  la- 
sciò , che  un  cattivo  materas- 
so sulla  nuda  terra  ; nè  alcu- 
no de’  suoi  uffiziali  compar- 
vegli  piò  davanti  . Gli  si  fe- 
ce un  abito  di  gramaglia,  e 
non  fu  più  servito  , che  da 
uomini  vestiti  alla  stessa  fog- 
gia . Dalle  carte,  venute  in  sue 
mani  , avendo  il  re  rilevati  i 
di  lui  disegni  e le  di  lui  in- 
telligenze  , gli  fece  fare  il 
processo , e dicesi  , che  fosse 
* condannato  a morte  . Si  pre. 
tende , che  si  facesse  aprir  le 
vene  stando  in  un  bagno  ; al- 
tri dicono  , che  fosse  avvele- 
nato ovvero  strangolato . La 
sua  morte  vien  collocata  nel 
dì  24  luglio  . Alcuni 

autori  hanno  creduto , che  Fì- 
lìppo  si  fosse  lasciato  indurre 
a tale,  dura  estremità  da  un 
trasporto  di  gelosia.  Si  vuo- 
le , che  avess’  egli  scoperto 
nel  principe  un  corrisposto  a- 
more  colla  regina  Elisabftta^ 
la  quale  già  era  stata  desti- 
nata pel  figlio, e cui  Filippo 
aveva  poi  volutp  prendere  per 
sua  sposa . Certo  si  è , che  an- 
cor questa  principessa  morì 


poco  tempo  dono  . L’ istoria 
di  D.  Carlos,  scritta  dall’ ab. 
di  S.Real,  in  vece  di  diluci-  ' 
dare  questo  tristo  avvenimen- 
to, non  ha  servito,  che  ad 
involgerlo  in  maggior  oscuri- 
tà , perchè  egli  s'  è imp/'gna- 
to  più  ad  ordire  un  interes- 
sante romanzo,  che  a ricer- 
care la  verità  . Ved.  Filippo 
Il  re  di  Spagna  iium.  xvii  e 
VI  FLISABETTA  , dove  si  dà' 

il  maggior  possibile  schiari- 
mento di  un  ta'e  fatto. 

CARLOSTADIO  ovvero 
CAROLSTAD  (Andrea  Ridol- 
fo), così  chiamato  dalia  cit- 
tà di  CarlostaJ  in  Germania, 
luogo  di  sua  nascita  , poiché 
il  suo  cognome  fu  Bodenftein, 
era  canonico  , arcidiacono  e 
professore  di  teologia  in  Wit- 
temberga , ove  conferì  la  lau- 
rea a Martino  Lutero  , ed  a- 
vendo  adottati  i di  lui  senti- . 
menti , seco  strinse  amicizia  ^ 
ma  questa  durò  poco  tempo . 
Lutero  fu  scandalezzato  dallo 
zelo  impetuoso  e temerario  di 
Carlojladio  , che  senza  con- 
sultarlo trascorreva  in  eccessi, 
capaci  di  screditare  la  nuova 
dottrina*.  Si  dichiararono  pu- 
blicamente  nemici  , e Carlo~ 
Jladio,  come  il  più.  debole  / 
dovè  ritirarsi  da  Wittember-. 
ga . S’ incontrarono  poi  in  Je- 
na all’osteria,  ed  ebbero  un 
lungo  colloquio , mentr’erano 
insieme  a tavola  , nel  quale 
Lutero  con  aria  sdegnosa  sii- 

1 \ 
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db  1*  avversario  a scrivergli 
contro . Essendosi  vivamente 
riscaldata  la  contesa  dall’  una 
c dal  l’ altra  parte  , Luterà  ca- 
vò dalla  borsa  uno  scudo  d’ 
oro , e disse  a Carlojìadio  : 
Tenete^  pigliatelo  , e scrivete 
contro  di  me  colla  maggior  fòr- 
za, che  vi  fia  po0ibile  : accet- 
tb  Carlojlad  la  disfida  . In  se- 
guito si  toccaron  la  mano , 
promettendo  di  farsi  vicende- 
vohnente  la  guerra  ; Lutero 
bevè  alla  salute  di  Carlojìa- 
dio, e della  bell’  opera,  che 
avrebbe  pubblicata:  Carlojla- 
dio  gli  applaudì  , e tracannò 
il  bicchiere  • pieno  di  vino;  in 
tal  guisa  fu  dichiarata  la  guer- 
ra all’uso  alemanno  il  dì  az 
agosto  15Z4.  Si  divisero  i due 
campioni,  congedandosi  in  u- 
na  maniera  singolare  : = Che 
ti  po[fa  veder  io  spirare  fo- 
fra  una  ruota  = disse  Carlo- 
podio  a Lutero  , il  quale  ri. 
spesegli;  zzChe  ti  poffa  tu 
romper  il  colto  pria  cT  u/cire 
di  quejia  città  = . Ecco  , co- 
ni’ era  predicato  il  nuovo  Van- 
gelo: una  taverna  fè  sorgere 
il  capo  de’ Sacramentar] . Di 
fatti  Carlojìadio  scrisse  con- 
tro il  sistema  di  Lutero  in- 
torno l’Eucaristia.  Ma  cadde 
nella  piò  grande  assurdità , so- 
stenendo , che  le  parole  di 
Gesh  Cristo,  proferite  nel  ce.* 
nacolo  : Quejìo  ì il  mio  Cor- 
po, non  si  riferivano  a ciò 
ch’egli  dava,  ma  solamente 


volevano  indicare,  ch’esso  e- 
ra  assiso  a tavola  . Questo 
ardente  c singolare  fanatico 
fu  il  primo  a negar  la  pre- 
senta reale , e pose  in  iscom- 
piglio  tutta  la  Germania.  Of- 
ferivasi  a tutti  , e ninno  vo- 
leva  accoglierlo  con  impe- 
gno. Andò  lungamente  va- 
gando di  città  in  città , per- 
suadendo ag'i  scolari , che  di- 
spreizassero le  scienze  , atte- 
nendosi alla  sola  Bibbia , che 
bruciassero  tutt’  i loro  libri  , 
e che  si  appigliassero  ad  im- 
parar qualche  -mestiere  . Ne 
died’  ei  medesimo  ad  essi  T 
esempio , calpestando  poblica- 
mente  le  patenti  , la  toga  e 
r altre  insegne  dottorali , e 
mettendosi  a fare  , chi  dice 
il  facchino  , chi  il  lavoratore 
da  campagna  . Fu  il  primo* 
ecclesiastico  fra  i pretesi  rifor- 
mati in  Alemagna  , che  si 
maritasse  pubblicamente  : ce- 
rimonia che  fece  colla  piò  pre- ’ 
suntuosa  profanazione . 1 suoi 
discepoli  composero  alcune  o-, 
razioni  precisamente  per  un 
tale  matrimonio  , e le  canta- 
rono alla  messa  . La  , prima 
cominciava  ,,  O Dio  , che 
,,  dopo  il  sommo  accecamento 
„ de’ vostri  preti  ,vi  siete  de - 
„ gnato  far  la  grazia  al  bea- 
„ to  Carlojìadio  , che  sia  il 
„ primo  , il  quale  abbia  il 
,,  coraggio  di  pigliar  moglie, 

„ senz’  aver  riguardo  alle  leg- 
» gì  papismo, vi  preghia- 
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„ tno  &c.  ,, , Si  ritirai  a Ba. 
silea,  dopo  aver  veduto  Zu'm-- 
glio  , ed  ivi  morì  oppresso 
dalla  miseria  nel  1 54.1.  Lasciò 
molte  Opere  di  controversta  » 
sprezzate  da'  cattolici , c poco 
stimate  da’  protestanti . 

CARLOTTA , regina 
di  Cipro  y principessa  illustre 
per  la  sua  saviezza  e pietà  , 
fìgliuoia  di  Giovami  iii  » fu 
coronata  regina  nel  1458.  £- 
xa  allora  vedova  di  Giovami 
di  Portogallo,  duca  di  Cqnin- 
br9y  eh'  Eìena  sua  suocera  > 
o secondo  alcuni  la  nutrice 
di  essa  EUna^  fece  avvelenare. 
Lo  stesso  anno  del  la  sua  incoro, 
nazione  si  maritò  in  seconde 
nozze  COR  Lodovico  di  Savoia, 
principe  di  cattivo  aspetto  , 
e debole  non  meno  di  meq. 
te  , che  di  complessione.  Gia- 
como di  lei  fratello  bastardo  , 
assistito  dal  Sultano  d'Egitto, 
sbarcò  all’  isola  di  Cipro  nel 
1460  , per  appropriarsene  la 
corona  . La  regina  e lo  sposo 
si  rinchiusero  in  Cherines,  for- 
te piazza  marittima,  ove  «o- 
stennero  T assedio  per  4 annL 
Stanchi  finalmente  e disperan- 
do di  piò  difenderai  , abban- 
donarono interamente  il  rer. 

tno . Lodovico  ritornossena  io." 

avoja , e Carlotta  ritirassi  a 
Rodi . Tentò  poscia  in  vano 
di  ricuperare  i suoi  dritti on- 
de in  seguito  passò  essa  pure 
in  Savoia , ed  indi  a Roma  , 
ove  mori  nel  1487,  dopo  a** 
Tm.VI, 


ver  cedute  le  proorle  ragioni 
a Carlo  duca  di  Savoja.  l^ed. 

XXXVt.  CARLO. 

CARLOTTA  or  es- 

SARTS,  VeJ.  ESSARTS. 

CARLOTTA  di  mont- 

MORENCV,rrd.  X MONTMO- 
REttCY. 

^ CARMAGNQLACFran- 
cesco  ) . ( Questi  è lo  stesso 
da  noi  portato  all’  articolo 
BUSSON,  per  un  equivoco  ca- 
gionato dal  testo  francese , U 
quale  non  accenna  nè  questo, 
uè  il  di  lui  vero  cognome 
Bufone  ; però  suppliremo 
qui  varie  altre  particolarità, 
non  indicate  nel  predetto  ar-f 
ticolo  BussON  , a cui  si  po- 
trà ricorrere  , per  farne  un 
solo  col  presente  ) . Dalk 
bassissima  occupazione  di  cu- 
stode de’  porci  passò  a fare  il 
soldato  , ed  indi  giunsero  a 
tanto  la  sua<  sagacità  ed  il  suo 
valore  , che  per  varj  gradi 
della  milizia  in  pochi  anni 
salì  a quello  di  consigliere  é 
generale  di  Filippo  m-Vifeon- 
ti  duca  di  Milano  . Tra  le 
molte  gloriose  imprese  , che 
fece  in  favor  di  questo  prin-' 
cipe  , si  annoverano  l’  espR- 
gnazione  dei  castello  di  Mon- 
za , la  liberazione  di  Ales-» 
sandria , per  cui  il  Carmagno- 
la fu  dichiarato  conte , la  pre- 
sa di  Brescia,  Bergamo, Pia- 
cenza e Cremona , le  reitera^r 
te  sconfitte  date  a PanJolfo 
Malaiejia  ò(c.  L’ illustre  suo 
D jjae- 
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merito,  clic  gH  profittò  tali 
avanzameuti  , gli  attrasse  an- 
che tanta  persecuzione  ed  in- 
vidia, che  gli  fece  in  un  i- 
stahte  perdere  il  tutto  . Il 
,Duca il  quale  di  piò  avealo 
fatto  Ultimamente  governato- 
re* di  Genova  , cominciò  nel 
1423  a guardarlo  di  mal  oc- 
chio , ed  a fargli  de’  torti  ma- 
nifesti , conferendo  ad  altri, 
di  lui  molto  meno  meritevoli , 
il  comando  delle  armate.  Nè 
molto  tardò  a scoppiare  inte- 
ramente la  collera  del  yiscon- 
tt , mentre  verso  la  fine  del 
seguente  anno  spogliò  il  Car- 
magnola non  solo  di  tutte  le 
cariche  e dignità,  ma  anche 
di  tutt’  i feudi  ed  altri  beni  , 
che  si  vuole  ascendessero  all’ 
annua  rendita  di  40  mila  fio- 
rini d’ oro , e negò  per  sino 
udienza  al  pmde  uffiziale , che 
supplicava  d’essere  ascoltato. 
I motivi  di  tanto  sdegno  non 
si  sono  mai  potuti  ben  compren- 
dere. Forse  l’insaziabile  avi- 
dità de’  generali  d’ailora,  che  si 
fece  conoscere  nel  Carmagnolay 
stancò  r animo  del  duca  3 se 
pur  non  volesse  sospettarsi , 
che  le  stesse  facoltà,  sì  abbon- 
devolmente  a lui  donate  , gli 
facessero  guerra  nell’  animo 
del  principe,  come  la  fecero 
una  volta  a Seneca  in  quello 
di  Nerone.  Comunque  fosse, 
ebbe  ben  presto  a pentirsi  il 
duca  di  Milano  di  questa  sua 
sconsij^liata  risoluzione  che 


gli  apportò  un  doppio  rile- . 
•vante  svantaggio  ; poiché  per- 
dé  egli  il  piò  gran  capitano , 
e nel  tempo  stesso  lo  guada- 
gnarono a di  lui  danno  i suoi 
nimlci.  Altamente  indispetti- 
to il  Carmagnola  per  sì  ina-- 
spettato  trattamento  , sino  a 
non  volersi  ncppur  ascoltare 
le  sue  giustificazioni , recossi 
a Venezia,  ed  accettò  la  cari- 
ca di  capitan  generale  -dell’ 
armata  di  terra  della  republi- 
ca  coir  insigne  stipendio  di 
mille  scudi  d’oro  il  mese  per 
la  sua  persona  solamente. Quin- 
di porrò  egli  le  armi  contro  Io 
stesso  aatico  suo  padrone  , 
di  'cui  per  altro  non  era  nato 
suddito’,  nè  potev;^ dirsi  ri- 
belle . Ben  presto  cominciò 
egli  ad  esercitare  contro  il 
duca  in  favore  de’  Veneziani 
le  proprie  vendette . Gli  tolse 
nel  1426  la  città  di  Brescia  ; 
indi,  -dopo  varj  altri  fatti  d* 
armi  ed  alcune  conquiste  nel 
Bergamasco,  diede  la  sangui- 
nosa battaglia  del  dì  1 1 ot- 
tobre 1428  presso  Maccalò, 
in  cui  i’  armata  del  duca  re- 
stò interamente  sconfitta,  e 
lasciò  in  potere  del  Carma- 
gnola tutto  il  bagaglio  e piò 
di  diecimila  prigionieri,  metà 
fanti  e metà  cavalli , Il  Vi- 
sconte fu  costretto  a chiedere 
con  tutta  sommissione  la  pa- 
ce, e l’ ottenne  a grave  sten- 
to ' col  cedere  ai  Veneziani  , 
oltre  il  Bresciano,  anche  tut- 
to 
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to  il  Bergamasco , e di  piCi 
molte  terre  sul  Cremonese,  e 
dovette  pure  promettere  di  re- 
stituire al  Carmag>iota  tutt’ i 
beni,  de’quali  avealo  spoglia- 
to . La  breve  durata  di  una 
tal  pace  fece  cambiar  di  nuo- 
vo la  fortuna  del  Carmagnola, 
e lo  condusse  ad  una  funesta 
catastrofe.  Riaccesasi  nel  1431 
la  guerra  tra  il  duca  di  Mi- 
lano e i Vene?iani , inganna- 
to il  Venero  generale  da  un 
doppio  trattato  dal  governato- 
re di  Soncino  nel  Cremonese, 
si  accostò  a questa  fortezza 
con  un  corpo  di  cinque  mila 
uomini , che  fu  interamente 
disfatto,  ed  egii  a gran  pena 
potè  salvarsi  colla  fuga.  Po- 
co dopo  restò  sconfitta  sul  Po 
presso  Cremona  l’armata  na- 
vale Veneziana  comandata  da 
Niccoli)  T rivi/ ano , e non  po- 
che  doglianze  si  fecero  contro 
il  Carmagnola,  perchè,  essen- 
do poco  lungi  coir  esercito  di 
terra,  non  avesse  spediti  i ri- 
chiesti soccorsi  . Pria  che  fi- 
nisse lo  stesso  anno  fece  fare 
una  sorpresa  a Cremona,  che 
riuscì  feiicemente  ; ma  , non 
avendo  poi  egli  sostenuta  con 
nuovi  rinforzi  la  gente  spedi- 
tavi , la  stessa  final  mente  dovè 
retrocedere  con  grave  perdita. 
<^ueste  ommissioni  , benché 
non  mancasse  il  conte  Car- 
magnola di  addurre  le  sue  di- 
sco! pe  , rendettero  talmente 
60spet,ta  la  di-  lui  fede  e le- 


altà , che  fu  presa  I*  inesorabile 
risoluzione  , non  di  degradarlo 
solamente,  come  avea  fatto 
il  Visconti  , ma  di  rovinarlo 
affatto  . Chiamato  però  a 
Venezia  col  pretesto  di  voler 
seco  consultare  circa  la  pace, 
che  di  nuovo  propone  vasi  , 
vi  andò  francamente  , onorato 
per  tutto  il  cammino , ma  poi 
rinchiuso  in  carcere,  tosto  che 
colà  fu  giunto . La  sua  deca- 
pitazione seguì  nel  giorno  5 
maggio  143*,  è fu  condotto 
al  luogo  del  suppUzb  con  un 
impedimento  in  bocca  , accioc-  " 
chè  non  potesse  parlare  al 
publico.  Così  terminò  la  sua 
vita  il  conte  Francesco  Car- 
ntaqnola , il  piò  gran  capitano 
del  suo  tempo  , ridotto  a que- 
sto fine  miserabile , forse  per 
effetto  dell’  altrui  invidia  e* 
calunnia  . Alcuni  hanno  asse- 
rito accertatamente  , • che  il 
suo  vero  ed  unico  delitto  fos- 
se l’aver  detto,  che  i grandi 
erano  orgogliosi  in  pace  e vi- 
li in  guerra . Ma , comunque 
fosse  stata  questa  un’  impru- 
denza,perchè  non  tutte  le  verità 
si  possono  impunemente  dire, 
sembra, che  non  avrebbe  dovuto 
punirsi  col  far  perdere  sopra  un 
palco  la  testa  ad  un  tal  uomo. 

CARMAIN  , VeJ.  CKA- 

MAIL. 

’*CARMATH,  falso  pro- 
feta maomettano , che  viveva 
circa  l’an.iO  871  . Si  annun- 
ziò agli  Arabi  per  profeta  , e 
D z pu- 
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pubblici»,  cbe  Dio  gli  aveva  poscia  questo  nome  in  quello 

comandato  di  fare  , non  cin-  di  Scellerata  fii  la  me- 


que , ma  50  orazioni  ogni 
giorno  • ■ Permise  a suoi  se- 
guaci di  mangiar  ogni  sorta 
di  carne  vietata  , e dichiarò 
loto,  che  gli  angioli  erano- 
ad  essi  di  guida  in  tutte  le 
azioni  della  vita , come  i de- 
moni e gli  spinai,  folletti  e- 
rano  i loro  nemici.  Cambiò 
tutte  le  cerimònie  della  reli- 
gione maomettana  , dispensò 
dalle  abluzioni  ovvero  purifi- 
cazioni , e permise  T uso  del 
vino . Molte  favole  racconta- 
, no  gli  Arabi  circa  le  di  lui 
guerre  contro  alcuni  profana- 
tori della  Mecca,  ed  \ prodi- 
gi da  lui  operati . 

. * CARMENTA  , profe- 
tessa, ovvero  indovina  d’Ar- 
cadia  , e madre  del  re  Eva)^ 
dro\  dicesi  , che  passasse  in 
Italia  l’anno  del  mondo  2769, 
e che  ricevesse  cortese  acco- 
glienza da  Fauno  re  del  pae- 
se . Il  suo  vero  nome  era 
Utcofirata  : quello  di  Carmen- 
ta  lo  ebbe  dal  vocabolo  lati- 
no carrinn^  che  significa  ver- 
so o vaticinio , perchè  dava 
' le  sue  risposte  ip  versi.^in- 
di  un  tal  nome  fu  poscia  co- 
mune anche  alle  altre  indo- 
vine. Da  Mercurio  essa  ebbe 
Evandro  y e fu_  ammessa  tra 
le  divinità  Indlgeti  dell’  Ita- 
lia . Una  porta  di  Roma. dal 
nome  della  stessa  indovina  si 
ciìiatnò  Carmntale,  Cambiò 


des'ma  porta,  per  cui  usciro- 
no i 500  Fab/y  allorché,  se- 
guiti da’  loro  clienti,  andaro- 
no contro  i Veienti  , e cad- 
dero in  un’  iniboscata  presso 
il  fiume  Cremerò  , oggi  Bac- 
cano , ove  perirono  tutti , sen- 
za che  potesse  ritornarne  nep- 
pur  uno  (^Ved.i.  Fabio). 

• * CARMIDE  , medico 

empirico  nativo  di  Marsiglia, 
reggendosi  troppo  ristretto 
nella  sua  patria  , venne  a 
Roma  circa  i tempi  di  Pli- 
nio il  giovine,©  sia  nel  prin- 
cipio del  secondo  secolo  dell’ 
era  volgare.  Dottato  forse  piò 
d’ imponente  franchezza  che 
jli  sapere , cominciò  a dispreg- 
iare senza  verun  riguardo 
quanti  medici  l’avcano  prece- 
duto , ed  a condannare  i ba- 
gni caldi,  che  ave^no  pre- 
scritti , e persuase  , che  do- 
vessero usarsi  , anche  nel  ri- 
gore del  verno  i bagni  fred- 
di. Il  rimedio  de’ bagni  fred- 
di non  era  cosa  nuova  :avea- 
lo  già  prescritto  anche  il  fa- 
moso medico  di  AuguJìo^Ved- 
MUSA  );  ma  convien  dire, 
thè  fosse  andato  in  ' disuso 
dopo  il  funesto  effetto , che 
se  ne  vide  nel  giovine  Mar- 
cello . Ecco  però  , che  appena 
apre  la  hocaCarmide  in  Ro- 
ma, è udito  come  un  oraco.? 
lo , e fa  cadere  in  dimenti? 
caBza  ogni  avversione  a)  già 

dere- 
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derelitto  metodo  y e quanto 
avean  inculcato  contro  di  es- 
so e Teffalo  e Crina  . Tal 
s'-iccesso  ebbero  le  sue  persua- 
sioni , che , al  dire  di  Pliuioy 
si  vedevano  gli  stessi  vecchi 
consolari  tubarsi  ne'  bagni 
freddi  « e starvi  per  un  cotai 
fasto  ostinati  sino  ad  intiriz- 
zirne. Seneca  stesso  malgrado 
cuna  la  sua  saviezza  , si  fa- 
ceva gloria  di  seguire  le  nuo- 
ve prescrizioni  di  un  tale  me- 
dico. Questo  empirico  face- 
vasi  pagare  a ben  caro  prez- 
zo . Dicesi , che , avendo  ca- 
vato sangue  a certo  infermo, 
n’  esigesse  in  mercede  un  val- 
sente di  quasi  due  mila  zec- 
chini a moneta  Je’  nostri  gior- 
ni . Cib  ha  fatto  dire  ad  un 
moderno  scrittore,  che  , quan- 
do in  una  gran  città  il  tuffo 
non  conofce  piu  limiti  , i ta- 
lenti di  credito  non  hanno  pib 
prezzo.  Quanto  tempo  durasse 
il  regno  medico  di  Carmiie 
in  Roma,  e quando  ei  ces- 
sasse di  vivere  , non  ns  ab- 
biam  trovata  memoria , 
/CARNE ADE,  figliuolo 
di  Filocomoy  nacque  in  Cirene 
città  della  Libia  , e riuscì  ti- 
no de’pifi  celebri,  e special-, 
mente  de’ piti  eloquenti  filo- 
sofi dell’ antichità.  Fu  fonda- 
tore della  terza  accademia , 
ed  apostolo  del  Pirronismo  , 
come  Arcesilao\m\  d’un  Pir- 
ronismo pib  ragionevole . Am- 
metteva delle  verità  costanti, 


inalterabili , fondate  sull*  es- 
senza medesima  di  Dio,  ma 
involte  tra  tali  tenebre , che 
1’  uomo  non  poteva  schiarire 
la  verità  in  mezzo  a tanto 
falsità  , ond’  era  attorniata  . 
Accordava  , che  la  verisimi- 
gliaa/a  dovesse  determinarci 
ad  operare , purché  sopra  niu- 
na  cosa  si  pronunciasse  in  ma- 
niera positivamente  affermati- 
va. Differiva  da  AfctfìlaoyVaio 
maestro  , in  ciò  , che  questi 
non  riconosceva  assolutamen- 
te nè  verità  nè  verisimiglian- 
za,  e rendeva  arditi,  i suoi 
discepoli  a neg.ire  tutto  ciò  , 
che  loro  veniva  proposto.  Gji 
stoici  y e Crijippo  specialraen-- 
, ebb-^ro  in  lui  un  formida- 
bile  avversario  ; ma  che  pe- 
rò confutavali  con  molta  mo- 
derazione . Pigliava , è vero  , 
una  presa  di  elleboro  neli’en- 
trar  a disputare  con  essi , per 
avere  lo  spirito  piò  libero,  e 
per  eccitate  con  più  forza  il 
fuoco  della  fantasia  ; ma  ri^ 
spettava  le  persone  e il  sape- 
re degli  avversari  , e confes- 
sava , che  senza  Crifippo  non 
sarebbe  stato  quello  che  era  . 
Cameade  non  aveva  intera- 
mente obbliata  la  fìsica  /.  ma 
la -sua  prìiicipal  applicazione 
fu  sempre  quella  della  mora- 
le . Era  sommamente  labo- 
rioso , e sì  avaro  del  tempo  , 
che  non  pensava  nè  a tagliar- 
si le  unghie,  nè  a farsi  tosa- 
re.! capelli.  Uiiìcametite  oc- 
D j cii- 


Digitized  by  Google 


54 


capato  nel  suo  studio,  non  so- 
lo schivava  i conviti , ma  scor- 
davaù  pure  di  mangiare  alia 
propria  tavola , e bisognava 
bene  spesso,  che  la  sua  fan- 
tesca gli  mettesse  i bocconi 
in  mano,  ed  anche  talvolta 
in  bocca . Questo  filosofo  pa- 
gano ripeteva  spesso  la  se- 
guente massima  degna  di  un 
cristiano  : Se  fi  sapesse  in  se- 
greto ^ che  un  nemico  ven'sse 
a seder  fi  sull'  erba  , ove  Jiaffe 
nascojìo  un  aspide  , sarebbe  un 
trattar  da  malvagio  il  non  av- 
avvisarlo  \ anche  quando  il  no- 
Jhro  ft/enzio  non  potè  (fé  venir 
pubblicamente  ripreso  . Ma  la 
condotta  de’sav»  del  Pagane- 
simo si  smentisce  quasi  sem- 
pre in  qualche  cosa  . Qaesto 
grave  filosofo  viene  tacciato,, 
che  non  arrossisse  di  tenersi 
una  concubina , eh'  era  la  sua 
serva  stessa  . Per  altro  sem- 
bra , che  ciò  non  dovesse  re- 
car verun  pregiudizip  alla  di 
lui  riputazione , poiché  negli 
antichi  tempi , non  solo  pres- 
so le  altre  nazioni , ma  an- 
che presso  i Greci , il  concu- 
binato era  comunemente  in 
uso,  e riguardato  come»lecito. 
Plutarco  ci  ha  conservato  un 
bel  detto  di  Cameade  nel  trat- 
tato , ove  nota  la  differenza  , 
che  passa  tra  un  adulatore  e 
un  amico. vz  La  cavàlerizza  è 
„ la  sola  cosa  ( dice  questo 
„ filosofo  ) , in  cui  i giovani 
„ principi  QuUa  hanno,  a te- 


CAR 

„ mere  dall’  adulazione . Gli 
„ altri  loro  maestri  molto  so- 
„ Vinte  attribuiscono  ad  essi 
,,  delle  buone  qualit.ì,che  affat- 
„ to  non  hanno- Coloro  , che- 
„ fanno  seco  alla  lotta, si  la- 
„ sciano  cadere  . Ma  un  ca- 
,,  vallo  rovescia  a terra  sen- 
„ za  distinzione  di  povero  o 
„ di  ricco,,  di  suddito  o di 
„ sovrano,  chiunque  non  sa 
„ tenersi  bene  in  sella  = . La 
morte  faceagli  molta  appren- 
sione : nulladimeno  , avenda 
saputo,  che  suo  an- 

tagonista , filosofò,  il  quale  era 
della  setta  stoica,  aveasi  accele- 
rata la  morte  col  veleno  .*  Si 
dia . a me  pure  gridò  egli  - B 
che  ? gli  venne  detto  : del  vi- 
no ,"rispos’ egli , repri- 

mendo ben  tosto  quell’entu- 
siasmo di  coraggio  . Aveana 
gli  Ateniesi  saccheggiata  la 
città  di  Oropiò  nella  Beozia, 
ed  essendone  portate  da  que’ 
cittadini  aspre  doglianze  al  se- 
nato Romano  , questo  com- 
mise la  discussione  deirafFare 
a’Sicioni  , che  condannarono 
però  gli  Ateniesi  a pagare  a 
que’  di  Oropio  in  emenda  de* 
danni  la  somma  di  500  ta- 
lenti . Tanto  gravati  si  cre- 
dettero gli  Ateniesi  da  tale 
condanna,  che  determinarorro 
di  spedire  a Roma  , per  ve- 
dere di  farla  almeno  modera- 
re. Parve,  che  in  questa  oc- 
casione gli  Ateniesi  volesse- 
ro far  pompa  presso  iRoma- 
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ni  del  loro  valor  naUe  sci«i- 
ze  , poiché  a sostener  l’onore 
di  quest’  ambasceria  scelsero 
i più  rinomati  filosofi  , che  al- 
lora avessero  , cioè  Cameade^ 
Diogene  e Critoìao  , capi  del- 
le tre  sette  filosofiche  Acca- 
demica, Stoica  e Peripatetica. 
Tutti  tre  grand’  uomini  , ed 
eloquenti  ; ma  Cameade  sopra 
gli  altri  dotato  di  tanta  ener- 
gia ed  amenità  di  discorso , 
che  , al  dir  di  Cicerone  , ave- 
va una  forza  e varietà  incre- 
dibile di  ragionare , e niuna 
cosa  prese  mai  a sostenere 
nelle  sue  arringhe  , cui  non 
persuadesse;  ninna  a combat- 
tere , cui  tctalmente  non  at- 
terrasse. Di  lui  racconta  Quin- 
tiliano , che  , avendo  un  gior- 
no in  presenza  di  Catone  e 
di  altri  molti  eloquen  fan  ente 
parlato  in  lode  della  giustizia,’ 
e i vantaggi  mostrato  , che 
ne  derivano  ; il  dì  seguente  , 
per  dar  prova  del  suo  ingegno, 
parlò  con  ugual  eloquenza 
contro  la  giustizia  medesima, 
e mostrò  esser  questa  origine 
éi  gravissimi  danni  .„  La  gra- 
„ zia  del  favellare , e la  for- 
^ za  nulla  minore  del  persua- 
„ dere  , che  avea  Cameade 
„ (dice  Plutarco  ),  avendo  a 
lui  tratti  gli  uditori  in  gran 
„ folla , per  tutta  la  città  u- 
„ divasene  il  nome  , e pub- 
,,  blicamente  dicevasi , che  il 
,,  filosofo  Greco , insinuando- 
ff  si  con  ammiiabil  arte  ne- 


„ gli  animi  de’  giovani',  all’ 
„ amor  delle  sqieuze  gli  ac- 
,,  cendsVa , da  cui  , quasi  da- 
„ entu'iasmo  compresi  , ab- 
„ bandonati  tutti  gli  altri  pia- 
„ ceri,  volge vansi  allo  studio 
„ della  filosofia  ,,  . Questo 
plauso  universale  , e quest’af- 
follato  concorso  ingelosirono 
talmente  il  severo  Catone  j 
che,  presentatosi  in  senato, 
gravemente  riprese  i magistra- 
ti dell’  indolenza  , onde  per- 
mettevasi , che  uomini , i qua- 
li sì  agevolmente  potevano 
persuadere  altrui  checché  Ioh 
ro  piacesse  , più-  lungamente 
si  fermassero  in  Roma . Do- 
versi però  spedir  il  loro  affa- 
re, e rimandar  onoratamente 
alle  loro  case  que’,  dalui  cre- 
duti troppo  perniciosi  filosofi, 
onde  i giovani  Romani  se- 
guissero, come  per  r addietro, 
ad  aver  per  maestri  le  leggi 
e i magistrati . Rimandate  (lo- 
ro diss’  egli,  parlando  special- 
mente di  Cameade  ) queste 
Greco  ; sembra , che  gli  Ate- 
niefi  , incaricandolo  de  loro  af- 
fati , abbian  voluto  trionfa- 
re de'  loro  vincitori . La  gran- 
de autorità  di  Catone  fece 
colpo  r subito  il  senato  ri- 
dusse la  multa  degli  Ate- 
niesi , a soli  cento  talen- 
ti; e in  tal  maniera  Cameade  co* 
suoi  compagni  ritornò  in  Gre- 
cia lieto  e del  felice  riusci- 
mento  degli  affari  e delplait- 
so  ottenuto . Ciò  SMuì  circa 
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r anno  ^6%  di  Roma . Car- 
neade  morì  in  età  di  85  anni 
il  129  av.  G.  C.  Accadde  in 
occasion  della  sua  morte  nn 
«eclissi  della  luna  ; comt  se 
il  piu  bell'  astro  dopo  il  fole 
( dice  freddamente  nel  suo 
basso  stile  lo  storico  Diogene 
, Laerzio  ) avesse  presa  parte 
ad  una  tal  perdita. 

**  CAR’NESECCHKPie- 
tro  ) , Fiorentino  uomo  di 
amabili  maniere  ^ di  gran  ta- 
lento, stretto  però  in  amicizia 
col  Sadoleto  , e con  quanti 
letterati  suoi  coetanei  ebbero 
occasione  di  lungamente  trat- 
tarlo. Fu  segretario  di  Cle- 
mente VII  , che  avealo  in 
molta  stima,  e lo  fece  pro- 
tonotario  apostolico.  Ma  1’ 
amicizia  , da  lui  contratta  in 
Napoli  co)  Vald:Sy\o  fece  ca- 
dere nell’eresia.  Un’eloquen- 
te e piissima  lettera  scrittagli 
dal  Flaminio  in  difesa  del  sa- 
crifìcio della  Messa , e la  ri- 
sposta fattagli  dal  Carnesecchiy 
ci  fan  vedere,  che  questi  era- 
si  lasciato  infelicemente  se. 
durre.  Citato  perciò  a Roma 
nel  1546,  seppe  difendersi  in 
tal  maniera  , che  fu  assoluto. 
Accusato  di  nuovo,  e chia- 
mato in  giudizio  ài  Paolo  iVf 
fu  condannato  assente.  Final- 
mente caduto  per  sua  sventu- 
ra sotto  'il  pontificato  di  Pio 
V,  ed  avendo  questi  ottenuto 
dal  gran  duca  Cosimo  , che 
glielo  desse  nelle  mani , con- 


dotto è Roma,  venne  colla 
barbara  severità  di  que’tempì 
condannato  all’  ultimo  suppli- 
cio.  Uomo  lodato  molto  pel 
suo  sapere  dal  Mureto  , dal 
Bonfadio  f dal  Cafa^  àiX  Fla- 
minio e da  più  altri  dotti  di 
quell’età,  • però  tanto  più 
d^no  di  compassione  , quan- 
to men  saggio  fu  l’ oso , che 
fece  de’  suoi  talenti , onde  gli 
toccò  di  finire  così  infelice* 
mente . 

*-:I.  CARO,  inlatinocA- 
Rus  ( Marco  Aurelio  ) , 
che  alcuni  vogliono  nato  in 
Ruma  , altri  nell’  Illirico, al- 
tri  a Milano,  e la  maggio^ 

fiarte  in  Narbona  nella  Gal- 
la , ma  di  famiglia  originaria 
di  Roma , circa  il  230.  Alle- 
vato in  quest’  ultima  città,  ove 
coltivò  le  lettere  con  succes- 
so, era  salito  mercè  la  sua 
abilità  e il  suo  merito,  per 
vari  gradi  militari  sino  all’ 
eminente  carica  di  prefetto 
del  Pretorio,  ed  era  somma- 
mente amata , non  meno  dall’ 
imperatore  Probo , che  dall’ 
armata , non  ostante  che  fos- 
se di  genio  piuttosto  melan- 
conico e severo . Fu  acclama- 
to imperatore  nell’agosto  282, 
dopo  la  morte  di  Probo  ^ alla 
quale  alcuni  lo  h.'inno  incol- 
pato dì  aver  avuta  parte  ; ma 
altri  lo  difendono  da  sì  nera 
taccia,  in  vista  dell’  integrità 
de’suoi  costumi  ; tanto  più 
che  appena  salito  sul  trono 
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^pplicos^'  a vendicar  la  morte 
del  suo  predecessore , a punir- 
ne severamente  eli  assassini  , 
ed  a .vegliare  sulla  publica  si- 
curezza • Il  suo  regno  fu  si 
breve,  che  neppor  si  sa,  se 
Soma  il  vedesse  imperatore, 
mentre  quando  fu  acclamato, 
trovavasi  coll’  esercito  nella 
Pannonia,  e l’anno  appresso 
passò  nell’  Illirico  a reprime- 
te i Sarmati  , che  dopo  la 
morte  di  Probe  eransi  di  nuo- 
vo ribellati  , onde  fece  Idio 
sentire  il  peso  del  Romano 
valore  , avendone  uccisi  i6 
mila,  e fatti  prigionieri  ven- 
timila. Passò  indi  senza  ri-* 
tardo  a portare  la  guerra  in 
Persia.  Ripigliò  nel  28 ^ la 
Mesopotamia , di  cui  ì Per- 
siani si  erano  impadroniti , en- 
trò nel  loro  paese  , agitato 
allora  dalle  guerre  civili  y e 
Varanano  li , principe  inquieto 
e bellicoso  gli  venne  incontro 
per  dargli  battaglia.  Caro  lo 
vinse,  ed  essendosi  impadro- 
tiito  di  Ctesifona,  capitale  dell’ 
impero , sottomise  agevolmen- 
te tutte  le  altre  piazze.  Que- 
sta conquista,  illustrata  da  piò 
vittorie,  gli  fece  dare  il  nome 
'di  Persico  ; ma  non  ne  godet- 
te lungo  tempo . Avendo  fat- 
to accampare  la  sua  armata 
alle  sponde  dei  Tigri , cadde 
infermo,  e,  sopraggìunto un  sì 
nero  temporale , che  uno  non 
Vedea  l’altro  d’ appresso , mo- 
ri jiofibcato  da  un  fulaiìjie. 


che  nelld  stesso  fftnflo  attae^ 
cò  fuoco  alla  renda . Non  tut-^ 
ti  però  convennero  nel  rac- 
contare la  di  lui  morte  nell» 
stessa  maniera  ; nè  mancò  chi 
asserì,  essergli  stara  proccu* 
ma  da  alcuni  malcontenti  e^ 
iniqui  cortigiani  . Le  grandi 
qualità,  che  mostrò  da  pri- 
vato , le  belle  azioni  che  fe- 
ce «sendo  imperatore , la  sua 
saviezza  e politica,  il  suo  a- 
more  per  le  belle  lettere  , e 
le  altre  sue  buone  doti  gli 
acquistarono  un  posto  onore- 
vole nella  stcaria/  ma  i Ro- 
mani , non  furono  di  ciò  con- 
tenti, e secondo  il  frequente’ 
loro  costume  d’ allora  l\nno- 
verarono  tra  gl’Idd;.  Fra  le 
molte  favole  , che  s’ incon- 
trano nella  Cronografia  di 
Giovànrn  Maiala , vi  sono  an- 
cor queste:  che  Cero  desse  it 
nome  di  Caria  ad  una  delle 
provincie  d’ Oriente  , come 
pure  alla  città  di  Cares  nel- 
la Mesopotamia  , e che  tor- 
nato a Roma  , nel  far  poscia 
la  guerra  agli  Unni , restasse 
ucciso  nell’  anno  288  , quan- 
do è certo , che  morì  pressa 
Ctesifone  il  20  dicembre  del 
283,  dopo  i6  mesi  circa  di 
regno , e di  circa  54.  anni  di 
età.  Gli  succedettero  t suoi 
due  figli  Carino  e NamerianOf 
che  aveva  già  nominati  Ce- 
sari , ed  il  primo  de’  quali 
molto  degenerò  dal  padre  coll’ 
infame  sua  viu 4'  altro  fu 
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saggio , e <H  eostumi'  e ma- 
niere molto  amabili . 

* IL  CARO  ( Annibaie  ), 
nacque  nel  1507  in  Civita- 
nuova  nella  Marca  d' Ancona 
( non  nell’  Istria , come  oltre 
' qualche  altro  sbaglio  , hanna 
"detto  i compilatori  Francesi  ) 
di  onesta , ma  poco  agiata  fa- 
miglia. Fu  costretto  ne’ primi 
anni , per  sostenere  se  stesso 
e i suoi , a servir  da  pedante 
in  Firenze , istruendo  i fi- 
gliuoli di  Luigi  Caddi  y il 
quale , scoperto  il  di  lui  non 
ordinario  talento  , lo  scelse 
poi  a suo  segretario , e gli 
proccurò  alcuni  benefici  ec- 
clesiastici . L’ umore  fastidioso 
di  questo  mdrone  non  confa- 
cevasi  coir  ameno  genio  del 
.Caro , il  quale  perh  fu  tenta- 
to varie  volte  di  abbandonar- 
lo , tanto  più  che  volevalo 
al  suo  servigio'  Mons.  Cui- 
diccionij  il  quale  amavato  e sti- 
mavaio altamente  ; ma  il 
Caddi  non  mai  lo  permise;  ed 
Annibali  , anche  per  grata  ri- 
Qonoscenza,  sopportò  sino  alla 
dì  lui  morte,  seguita  nel  1 54^. 
Passò  allora  il  Caro  per  se- 
gretario con  Pier-Luìgi  Far~ 
nife , da  cui  fu  spedito  all’ 
Carlo  v,  nelle  Fiandre 
il  1544,  ed  impiegato  in  va- 
rj  altri  viaggi  - e importanti 
commissioni  , disimpegnando 
le  quali  con  buon  successo  , 
si  mostrò  eccellente  politico, 
come  era  gran  poeta.  La  U<u 


gica  morte  del  duca  Pier  Lui.-, 
gi  {VeJ.  FARNESE  ) , seguita 
in  Piacenza  nel  1547  , pose 
in  pericolo  anche  il  Cjro,che 
dovè  fuggirsene  per  vie  oc- 
culte , e ritirarsi  a Parma , 
ove  fu  amorevolmente  accolto 
dal  duca  Ottavio . I Farnesi , 
colpiti  dalle  di  lui  maniere  e 
dalla  di  lui  abilità , se  lo  di- 
sputarono tra  di  loro . Dal 
servigio  del  duc2i  Ottavio  pas- 
sò segretario , pria  'del  cardi. 
'naT  Ranuccio y e poi  del  Car- 
dinal Alessandro  . Con  que- 
sto rimase  poi  sino  alla  sua 
morte , favorito  ed  amato  co-  . 
stantemente  a segno',  che  lo 
arricchì  di  badie  , pensioni  , 
benefici  » ed  ulteriormente  di 
due  non  indifferenti  commen- 
de della  religione  Gerosolimi- 
tana , alla  quale  fu  ascritto 
cavaliere  per  distinta  grazia  . 
A motivo  di  queste  il  gran- 
maestro due  volte  lo  chiamò 
a Malta  per  la  guerra  contro 
i Turchi;  ma  egli,  oltreché 
nou  potea  lasciare  il  suo  im- 
piego di  segretario  , la  prima 
volta  ottenne  di  mandarvi  un 
altro  in  sua  vece;  e la  se-’ 
conda  , giacché  era  avanzato 
in  età  e molto  soggetto  alla 
podagra  , si  scusò  col  dire, 
che  nulla  fi  doveva  sperare 
contro  i T urcht  da  un  uomo  , 
che  non  aveva  neppur  un  den- 
te da  morderli  , ni  occhi  da 
vederli  y nè  piedi  da  seguitar- 
li, Viea  asseiitp  da  alcuni  , 
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che  il  commerciafbre 
Caro  sul  finir  della  sua  vita , 
indispettito  per  certa  negati- 
va, chiedesse  la 'sua  licenza 
al  Cardinal  Fjr«e.te , onde  que- 
sti gravemente  offeso  lo  scac- 
' classe,  chiamandolo  sconoscen- 
te ed  ingrato  . Ma  ciò  è di- 
rettamente opposto  alla  verisi- 
miglianza  , ed  alle  pili  fonda- 
te testimonianze , che  si  han- 
no della  sua  continuazione  in 
tale  servigio  sino  alla  morte  di 
esso  commendatore,  seguita  in 
Roma  nel  giorno  zi  novembre 
1566  . Maggior  fastidio  non 
' ebbe  irr  vita  .sua  il  Caro  , nè 
forse  più  impegnata  e più  a- 
spra  briga  vi  fu  mai  in  ma- 
teria di  lettere,  della  conte- 
sa , che  passò  tra  lui  e il  Ca- 
Jìeivetro  in  proposito  delia  fa- 
mosa Canzone: 

Venite  aU'ombra  de' gran  gì- 
gli d'oro  &c. 

fatta  dal  primo , per  comnia- 
cere  il  cardinale  .Alessandro  , 
in  lode  della  reai  casa  di 
Francia  . Questa  canzone , seb- 
bene allora  esa'tata  da  mol- 
ti sino  alle  stelle,  non  era, 
a dir- vero,  qutl  gran-capo- 
d’opera,  ch’eccitar  dovesse  o 
ammirazione,  o invidia,  nè 
si  può  dir  esente  da  varj  di- 
fetti . Il  Cajiehetro  la  censu- 
rò acremente,  ed  egli  per  certo 
avrebbe  potuto  astenersi  da 
tale  critica,  o almeno  valer- 
si  di  espressioni  meno  pun- 
genti verso  un  uomo  genersd- 


mente  stimato  , e che  a lui 
non  aveva  recato  ingiuria  ve- 
runa. Certamente  il'  pr’mo 
motore  di  una  sì  accanita  con- 
’tesa  (checché  dicano  i par- 
ziali Modonesi  ) fu  il  Caftel-r 
vetro , tanto  più  riprensibile  , 
poiché,  non  contento  della 
prima  critica , un’  altra  ne 
diede  alla  luce , intitolata  Re- 
plica , pria  che  il  Caro  publi- 
cata  avesse  cosa  veruna  in 
propria  difesa  . Ma  quando  , 
poi  questi,  vinto  dall’ impor- 
tunità , si  scatenò  contro  il 
suo  censore,  il  fece  con' tale 
rabbia , che  dimenticò  tutte 
le  leggi  della  moderazione;  e 
in  una  quantitìji  d’ingiuriosi 
scritti  , usciti  da  una  parte  e 
dall’  altra , bisogna  confessa- 
re, che  nell’  uso  delle  inde- 
centi villanie  il  Caro  sorpas- 
sò di  molto  il  suo  avversa- 
rio . Il  Contento  , ì'uipoloqia  , 
ì Mattaccini  ed  altri  opuscoli 
del  commendatore,  usciti  in  tal 
occasione  , non  sono  difese  , 
ma  libelli  de’  più  infami , char 
a disonore  dell’umanità  e dei- 
lettere  abbian  veduta  fa  luce; 
nè  gli  si  presta  fede,  benché 
dica , che  alcuni  non  fossero 
<k  lui  composti . Molti  lette- 
rati, la  poetessa  Lucia  Ber- 
tana  fio  stesso  Alfonso  ii,  du- 
ca di  Ferrara-,  s’  interposero 
premurosamente  per  troncare 
una  sì  scandalosa  contesa  ; ma 
non  fu  possibile  riconciliare  ^ 
i due  nemici,  e la  principai 
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o?tinaTÌOfae  fu  del  Caro . Vie- 
ne accusato  il  Cajielvetro  di 
avere  calunniato  il  suo  av- 
versario presso  il  .Cardinal  di 
'Trento  e presso  il  duca  Cof%- 
mo  ; anzi  « essendo  stato  uc- 
ciso a tradimento  nel  1555 
un  certo  Alberito  Longo , gio- 
vane Salentino  di  raro  inge- 
gno , amicissimo  del  Caro  , si 
sparse  la  voce, che  il  Cafìtl- 
vetro  l’avesse  fatto  assassina- 
re . Air  incontro  si  rimpro- 
vera ad  Annibaie  , che  ten- 
tasse di  far  uccidere  il  suo 
censore,  e che,  ciò  non  es- 
sendogli riuscito , cercasse  di 
rovinarlo  , suscitandogli  con- 
tro un’  accusa  d’eresia,  onde 
gliene  vennero  poscia  tanti 
guai  ( Ved.  CASTELVETRO  ) . 
Ma  queste  vicendevoli  impu- 
tazioni non  si  veggono  ap- 
poggiate a ragionevoli  fonda- 
menti , ed  è molto  verisimi- 
le, che  i due  avversar},  reci- 
procamente screditandosi  con 
sì  rabbiose  maldicenze,  desse- 
ro adito  a sospettare  e ad  ac- 
cagionarli di  tentativi  e mis- 
fatti totalmente  kisassisten- 
ti . Il  commendatore  Annibai 
Caro  fu  certamente  un  bell* 
ingegno  , specialmente  in  ma.* 
teria  di  belle-lettere , e la 
sua  memoria  farà  sempre  ono- 
K alla  lingua  italiana  per  le 
eccellenti  produzioni , / di  cui 
1’  arricchì.  Le  principali  sono  ; 
I.  La  Traduzione  dell’  Eneide 
di  VirgUÌQ  in  versi  sciolti , la . 


quale,  benché  da  alcuni , non 
senza  ragione  , venga  taccia- 
ta come  troppo  libera  , è 
tale  nondimeno,  che  ha  uni- 
versalmente riscosso  applauso 
grandissimo  , e*  continua  a so- 
stenersi in  pregio,  per  la  pu- 
rezza ed  eleganza  dello  stile 
e per  la  scelta  dell’  espressio- 
ni. Di  questa  traduzione  , 
che  supera  di  5500  versi  il 
numero  di  quelli  del  testo  la- 
tino, la  piò  rara  edizione  è 
quella  di  Venezia  pel  Giunti 
1581  in  4".  Tra  le  altre  poi, 
che  sono  moltissime,  vengono 
assai  pregiate  quella  di  Tre- 
vigi  1603  in  4^^,  e quella  di 
Parigi  1760  voi.  2 in  8’  gr. 
molto  graziosa  , e ornata  di 
bellissimi  rami.  IL  Le  Rirncy 
le  quali,  sebbene  non  sieno 
tra  loro  eguali  ùn  bellezza, 
sono  però  scritte' con  tuttala 
purezza  e venustà  della  lingua 
Toscana  y e ci  offrono  parec- 
chi componimenti,  i quali  pos- 
sono giustamente  annoverarsi 
tra  i migliori  , che  abbia  la 
vo'gar  poesia . Furono  uni- 
versalmente applauditi  i suoi 
Sonetti , diversi  de’  quali  non 
iscom  patirono  al  paragone , 
che  se  ne  fece  con  quelli  dei 
Petrarca  e del  Bembo . In 
questa  collezione  però,  la  di 
cui  piò  rara  edizione  è la  pri- 
ma, fratta  in  Venezia  15^9  in 
4°  da  Aldo  Manuzio , e do- 
po di  essa  vien  molto  pregia- 
ta quella  pur  di  .Venezia  per 
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• li  Giunti  1584  in  4®,  non 
furono  comprese  tutte  le  rime 
del  Caro  , trovandosene  varie 
altre,  sparse  in  diverse  stampe 
e raccolte.  III.  La  Fiche] Je^ 
o sia  comento  del  Capitolo  so- 
pra i fichi,  del  Ma/za  ( Fed. 
questa  parola  ) , e la  Diceria 
de'  Nasi , stampate  il  1 5 ?9  , 
ed  anche  ristampate  altre  vol- 
te , ma  sempre  senza  luogo  e 

• nome  dell’  impressore.  IV. 
Varie  Traduzioni  dal  ^reco , 
ira  le  quali  la  Rettortca  di 
jiristotììe  y Venezia  1570  in 
4°:  la  sola  edizione,  che  se  ne 
sia  fatta , e però  rara  / due 
Orazioni  di  S.Gregorio  Nazian- 
zem , ed  il  primo  Sermone  di 
S.  Cecilio  Cipriano  y Venezia 
per  Aldo  1ÓÓ9  in  4^  V.  Fe- 
ce la  Commedia  intitolata  C/f 
Straccioni  y Venezia  i58z  e 
1589  in  iz.  VJ.  Le  Lettere 
Famigliari  ; uno  de’  piìj  per- 
fetti modelli , che  in  questo 
genere  possano  proporsi,  per 
la  naturale  eleganza  , e per 
l’amabile  venustà,  con  cuiso- 

• no  scritte  . Vennero  stampa- 
te la  prima  volta  da’  Giunti 
in  Venezia  1581  lOm.  2 in 
4°,  e tra  le  altre  molte  edi- 
zioni , uscite  in  seguito , sono 
in  gran  pregio  le  quattro  di- 
verse eseguite  in  Padova  per 
Cìufeppe  Cornino:  cioè  1725 

• in  2 voi.  in  8®,-  e ^5 
voi.  5 in  8®,  arriccnita  di 
considerevoli  aggiunte  : e le 
due  del  1742^  e 1749,  ?a- 


tramU^  pure  in  5 voi,  in  8% 
unitavi  la  Vita  dell’  autore, 
scritta  dal  Seghezzi,  Il  Re~  ‘ 
mondivi  poi  le  ha  ristampate 
nel  175  I e nel  17Ó3  , aven- 
dovi accresciute  altre  50  let- 
tere di  negozi  e 1 57  di  mons. 
Guidiccioni  ; ma  non  ha  cu- 
rata molto  la  nitidezza  nè  la 
correzione.  VII.  Xftrere  scrit- 
te a nome  del  card.  Alessan^ 
dro  Farnese , uscite  ultima- 
mente alla  luce,  Padova  17^5 
tom.  ^ in  8’.  Vili.  Il  suo 
Comento  alla  Canzone  de’ Gi- 
gi) d’oro  fu  stampato  in  Ve- 
nezia pel  Giolito  {554;  e la 
sua  Apologia  y to'  Mattaccini  y 
e la  Corona  di  sonetti , tutti 
scritti  concernenti  l’ accennata 
contesa , furono  impressi  col- 
la data  di  Parma,  1558  ia 
4°  e 1575  in  8'’.  Fu  in  oltre 
il  Caro  intendentissimo  di  an- 
tichità , ed  avidissimo  racco- 
glitore di  medaglie , di  cui  si 
era  formato  un  copioso  mu- 
;seo , ed  aveva  anche  scritto 
un  Trattato  y diviso  in  4 li'* 
bri,  che  sgraziatamente  gli  si 
perdè  per  mare  . IX.  FinaL 
mente  si  è renduta  celebre  in 
questi  ultimi*  tempi  la  sua 
bella  Verftone  dal  greco  de’ 
Pajiorali  y ossia  del  Romanzo 
degli  Amori  di  Dafni  e Cloty 
òpera  del  , comunemen- 
te riputato  il  migliore  tra’ 
greci  romanzieri  ( Ved.  lon- 
GO  ) . Il  Caro  imprese  a tra- 
durre in  età  sua  giovanile 
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. questi  j4mor)  ^ certatnihte  so- 
pra un  qualche  manoscritto  , 
poiché  allora  non  n’  era  usci- 
ta veruna  edizione  , neppure 
«leir  originale  greco  . In  que- 
sta versione  parimenti  si  può 
accagionare  il  Caro  come  ne 
fu  inco!p;!to  per  quella  dell’ 
Eneide  , di  non  aver  saputo 
contenere  il  libero  e fervido 
u suo  ingegno  entro  gli  angusti 
limiti  delia  nuda  ietterà  del 
testo  . Ma  che  la  traduzione 
■medesima,  oltre  l’essere  cor- 
redata d’  una  parte  di  sup- 
plemento alla  lacuna  dell’  o- 
riginale  , jia  un  vero  modello 
eli  elej’anza  di  lìngua  , pajìo- 
Jo , facile  y e pieno  di  grazie 
ittiche  travejìite  all'  EtrufcOy 
neffuno  il  potrà  negare  , come 
saggiamente  riflette  l’editore 
di  essa . <iue5ti  è stato  1’  e- 
gregio  sig.  marchese  di  Brerncy 
che  , trovandosi  ministro  alla 
corte  di  NsfpoU  per  quella 
di  Savoia  , ed  avendone  for- 
tunatamente trovato  1’  auto- 
grafo nella  privata  biblioteca 
d’un  letterato  Napoletano  , 
r acquistò  e ne>  fete  dono  al- 
r italiana  letteratura  ; dono  , 
in  cui  è stato  insieme  splen- 
didissimo e parco  . L’ha  egli 
fatta  imprimere  colla  piò  ni- 
tida venustà  ed  esattezza  sot- 
to i rinomati  torchi  del  eh. 
Bndoni  nella  R.  stamperia  di 
Parma  , sebbene  colla  data 
di  Cri'opoli  , 1786  in  S"”  4 
ma  perchè  sin  dal  primo  i- 


stanta  al  merito  dell’ edizione 
si  aggiugoesse  il  pregio  della 
straordinaria  rarità  , ne  fece 
tirare  sole  5Ó  copie  , che  di- 
stribuì in  regalo  ad  alcune  cor- 
ti, alle  primar.e  biblioteche, 
ed  a taluno  de’  più  distinti 
letterati  d’  Europa  . Fortuna- 
tamente ad  una  tale  scarsez- 
za di  esemplari  si  è rimedia- 
to con  una  molto  leggiadra 
ed  elegante  ristampa  colla 
data  di  Londra  ( ma  certa- 
mente di  qualche  città  d’  fr- 
talia  ) , parimenti  1786  in 
8°  , che  porta  il  titolo  Gir 
Amori  P adorali  di  dafni  e 
DI  CLOE  di  LONGO  SOFISTA, 
tradotti  &c. 

**  CAROLI  ( Pietro  ) , 
nativo  di  Ròny  nel  vescova- 
to di  Meaux  , era  dottore  di 
teologia  nella  facoltà  di  Pa- 
rigi e priore  della  Sorbona  . 
Comparve  a Ginevra  in  qua- 
lità di  cattolico  nella  disputa 
di  fra  Giacomo  Bernard  yào^ 
la  quale  abbracciò  la  riforma. 
Fu  indi  ministro  a Neuchà- 
tel , dove  prese  moglie.  Po- 
co tempo  dopo  fu  chiamato 
à Losanna , ove  trovava;!  nel 
1536  in  occasione  della  dispu- 
ta publica  , e fece  testa  al 
medico  Claudio  Blanchsrofe  , 
che  stabiliva  tre  monarchie  ; 
quella  del  Padi[e  sotto  la  leg- 
ge di  natura,  quella  del  Figlio 
sotto  il  Vangelo  , e quella 
dello  Spirito  Janto  sotto  la 
legge  di  grazia , che  , secon- 
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do  lui , allofa  annunciavasi  . 
Caroli  t es-;endo  staro  7 in  8 
mesi  pastore  a Losanna  , ab- 
bandonò il  suo  gregge  e la 
stia  moglie,  per  rientrare  nel- 
la chiesa  Cattolica  , Quindi , 
perseguitato  da  Farei  , Cal- 
vino e Fifref, ch’egli  accusava 
di  Arrianismo  , dovette  riti- 
rarsi in  Francia  , dove  abbiu- 
rò  formalmente  nelle  mani 
del  Cardinal  de  Toumon  .Ven- 
ne chiamato  a Metz , per  ri- 
condurre nel  seno  della  chie- 
sa Romana  coloro , che  n’  e- 
rano  usciti  per  le  istruzioni 
di  Farei.  Finalmente , mentre 
veniva  a Roma  , per  proccu- 
rarsi  un  benefìdo  , cadde  in- 
fermo , e morì  miseramente 
in  un’  osteria . Beza  1’  accusa, 
che  fosse  stato  molto  volut- 
tuoso, e che  ne  avesse  por- 
tato i vergognosi  segni. 

CARON  , Ved.  charom. 
^ CARONDA,  in  latino 
Charondas , uno  de’ piti  famo- 
si antichi  Legislatori , era  na- 
tivo di  Catania  in  Sicilia  se- 
condo alcuni  , secondo  altri 
di  Turio  nella  magna  Grecia, 
città  rifabbricata  da’  Sibariti . 
Fu  egli  prescelto  da  que’  di 
Turio  a scrivere  le  loro  leg- 
gi , le  quali  furono  poscia  tro- 
vate così  provvide  e sagge  , 
che  vennero  ricevute  da  mol- 
te altre  città  sì  della  Magna- 
Grecia,  che  della  Sicilia;  Tra 
queste  vi  era:  i''  che  chiunque 
passasse  alle  seconde  nozze  , 


avendo  fi^i  del  primo  letto, 
fus  e escluso  dalle  publichs 
dignità  , apprendendosi  , che 
se  si  manifestava  cattivo  pa- 
dre , non  potrebb’  essere  buon 
magistrato  : Che  i calun- 

niatori venissero  condannati  ad 
esser  condotti  per  la  città  co- 
ronati di  Erica  ( specie  d’  ar- 
boscello , che  alligna  nelle 
terre  incolte  e nelle  macchie) 
come  i più  vili  tra  gli  uomi- 
ni : che  i disertori  ed  i 

vigliacchi  dovessero  comparire 
tre  giorni  per  la  città  vestiti 
da  femmina  : 4^  „ che  tutt’  t 
„ figli  de’ cittadini  ( così  scri- 
„ ve  Diodoro  Siculo  ) fossero 
,,  nelle  belle-lettere  istruiti  y 
,,  e che  la  città  pagasse  per 
„ ciò  a’  precettori  il  dovuto 
,,  stipendio  ; perciocché  egli 
„ aveva  preveduto , che  co- 
loro , i quali  per  le  dome- 
„ stlche  angustie  non  avesser 
„ potuto  dare  ai  lor  maestri 
,,  la  dovuta  mercede  , sareb- 
„ bero  stati  privi  di  lettera- 
„ ria  educazione  ; ed  egli  al- 
,,  le  altre  arti  pensò  giusta- 
„ mente , che  le  lettere  do- 
„ vesserò  anteporsi  , riguar- 
„ dando  l’ ignoranza  come  la 
„ madri?  di  tutt’  i vizj’ 
(Questo  è il  primo  esempio 
di  scuole  aperte  a spese  del 
publico  a comune  vantaggio, 
e non  é piccola  lode  della 
nostra  Italia,  che  in  questo 
ancora  ella  sia  stata  alle  al- 
tre nazioni  di  norma  ed  e- 
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semptG^  Una  legge  parfmen- 
ti  fano  avea  Cannda , la  qua  - 
le  proibiva  a chiunque  il  tro- 
varsi armato  nelle  pubbliche 
assemblee.  Un  giorno,  men- 
tre ritornava  da  una  sua  spe- 
dizione, avendo  inteso  , eh’, 
frasi  ecciuto  gran  tumulto 
nell’ assemblea  del  popolo  , 
colà  si  recò  di  volo  per  rappa- 
cificarlo , senta  pensare  a depor- 
re la  spada,  che  teneva  al  fianco. 
Appena  fu  egli  entrato  nell’ 
assemblea,  taluno,  forse  de’  suoi 
mal  affetti , gli  fece  riflettere, 
che  violava  ei  medesimo  la  pro- 
pria legge  ; rispose  egli  tosto: 
pretendo  anzi  di  Confermarla  , 
a di  suggellarla  col  mio  mede- 
fimo  sangue  . Ciò  detto , s’ 
immerse  la  sua  stessa  spada 
nel  petto  , e morì.  Si  vuole, 
che  questo  legislatore  fiorisse 
circa  l’anno  444  av.G.C. , e 
fosse  discepolo  di  Phggora  ; 
ma  il  Bruckero  pretende , che 
vivesse  prima  dello  stesso  Pi- 
tagora . 

* CARONTE  , una  delle 
divinità  infernali , figlio  dell’ 
Èrebo  e della  Notte , secon- 
do gli  antichi  poeti,  era  il  noc- 
chiero dell’  infernò  , il  quale 
trasponava  di  là  dal  fiume 
Flegetome  o palude  Stigia  le 
anime  de’  morti  . Avea  un 
terribile  aspetto , la  sua  bar- 
ba era  bianca  ed  increspata, 
gli  occhi  erano  focosi  e pe- 
netranti , andava  coperto  di 
Mn  lacero  manteIlQ,era  vec- 


chio , ma  d’  una  vecchiezza 
vigorosa,  e che  sapeva  farsi 
temere  . Tale  il  dipingono 
i poeti  e Virgilio  specialmen- 
te / volendosi , che  il  nome 
di  Caronte  j il  quale  significa 
grazioso^  gli  venisse  dato  per 
antifrasi  , o sia  dizione  con- 
traria al  vero  signi  Acato.  (>ae- 
sto  feroce  ed  intrattabile  bar- 
cajnolo  riceveva  tutti  col  me- 
desimo disprezzo  , servi  e 
grandi,  principi  e sudditi, ric- 
chi e poveri  , nè  voleva  al- 
cuno nel  suo  schifoso  battel- 
lo, se  non  pagava  il  pedag- 
gio, che  non  poteva  esser  mi- 
nore di  un  soldo.  Ributtava 
anche  coloro,  che  nel  mon- 
do non  avevano  ricevuta  se. 
poltura  , lasciandoli  andar  er- 
rando per  cent’anni  sulla  spon- 
da della  nera  palude  . Riferi- 
sce D'todoro  , che  questa  fa- 
vola aveva  presa  origine  dal 
costume  degli  Égizj  di  Mea- 
1),  che  sotterravano  i loro 
cadaveri  di  là  dal  lago 
tonte , e la  barca  , che  tra- 
sportavali,  era  condotta  da  un 
Caronte  y Cioè  barcaiuolo , on- 
de Orfeo  immaginasse  poi  quel.» 
lo  dell’  inferno . E’  cosa  ce;- 
ta,  che  gli  Egiziani  poneva» 
no  sempre  in  gola  a’  cadave- 
ri una  moneta  d’  oro , che 
suol  trovarsi  nelle  mummie  ^ 
ed  i Greci  pure  e i Romani 
seppellirono’  anch’essi  i mor- 
ti con  l’obolo,  ovvero  altra 
i^oneca . AU’  occasione  di 

r»nt9 


Diyi' - :!  ■ ' 


/ 


^onte  diremo  ‘una  • parola  di 
CERBERO,  cane  mostruoso, 
, che  i poeti  mettono  alla  por- 
ta deir  inferno  per  difender- 
/derne  l’ingresso.  Gli  uni  gli 
.danno  tre  teste, di  cane  , una 
coda  di  drago , ed  una  schie- 
na coperta  di  un’  infinità  di 
serpenti  d’  ogni  sprta.  Altri  , 
come,  Efiodo , lo  figurano  con 
50  teste  . Orazio  gliene  dà 
cento,  e lo  chiama  Bellua 
teuticeps . La  favola  aggiugne, 
che  Èrcole  lo  incatenò  e Io 
strascinò  sul’a  te'rra  , ove  lo 
accoppò  . 

**CAROPRESE  (Grego- 
rio), delia  Scalea  in  Cala- 
bria Citra,  ha  fiorito  nella  fi- 
ne del  secoio  scorso  e nel 
principio  di  questo  .,Fu  cele- 
bre filosofo  Cartesiano  5 ed  eb- 
be ia  Napoli  dottissimi  allie- 
vi nella,  sua  scuola  . Il  Vico 
gli  fu  amicissimo , e molto 
lo  commenda  nella  Vita  ^ eh’ 
ei  scrisse  di  se  medesimo . 
Non  men  che  filosofo  era  an- 
cor letterato;  ed  un  saggio 
Ile  abbiamo  in  alcune  Spòsi- 
zioni  , eh’  egli  fece  di  varj 
sonetti  del  Casa  , dove  re- 
gnano da  per  tutto  la  profon- 
dità ed  il  buon  gusto.  Si  tro- 
vano queste  stampate  a'sieine 
con  altre  nella  Raccolta  di 
tutte  le  Opere  del  Casa.  Q;jel, 
che  fè  più  distinguere  il  Ca- 
roprese , si  fu  I’  avere  avuto 
a discepolo  nella  filosofia  il 
celebre  Meta/iajio  • Vincenzo 
Tem.VI, 
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Gravina,  eh' eri  cugino,  com’ 
era  stato  discepolo 'del  Caro, 
prese , risolvette  di  affilargli 
il  giovinetto,  cui  perciò  cm- 
dusse  nella  Scalea, do, e si  e- 
ra  colui  ritirato  . Lo  stesso 
Metajiafto  ha  lasciato  onorata 
memoria  di  questa  epoca  del- 
la sua  gioventù  , Egli  scrive 
iti  una  delle  sue  lettere  : Scor- 
ro in  barca  colla  fantafia  le 
spiaci  ee  vicine  alla  Scalea  . Mi 
sono  tornati  in  mente  ì nomi  e 
gli  aspetti  di  Cirella , di  Bel. 
vedere , del  Cetraro  e dì  Pao- 
la . Sento  dì  nuovo  la  venera- 
ta voce  delV  injigne  filosofo 
Gregorio  caroprese  , ebe  a- 
dattandofi  per  ijlruìrmi  alia 
mia  debole  età  , mi  conducea 
^’.tafi  per  mano  fra  i vortici 
dell  allora  regnante  ingegnoso 
RENATO  , di  cui  era  egli  a- 
cerrimo  assertore , ed  allettava 
la  fanciullesca  mia  curìofità  , 
or  dimoflrandomì  colla  cera  qua- 
fi  ptf  giuoco  , come  fi  formino 
fra  i globeitì  te  particelle-  Jlrìa- 
te , or  trattenendomi  in  ammi. 
razione  colP  incantatrici  espe- 
rienze della  diottrica  • Farmi 
ancora  di  vederlo  affannato  a 
persuadermi -^ebe  un  suo  cagno- 
lino non  fosse  che  un  orologio  ; 

‘ dtmenfione  sia 

definizione  sufficiente  de' corpi 
/elidi  : e lo  veggo  ancora  rìde^ 
re,  quando,  dopo  avermi  per 
lungo  tempo  tenuto  immerso  in 
una  tetra  meditazione , facendo- 
mi dubitar  d’ ogni  cosa, fi  ac- 
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fone , eh'  io  respirai  a quel  suo 

10  i'hSSO  , DUNQUE  ESISTO 

O'c.  Ci  assicura  ancora  il  Me- 
tajhfiy  in  un’  altra  lettera  di 
aver  sentito  da  lui  i principi 
di  una  confutazione  del  siste- 
ma di  Spinosa  , alcune  lezio- 
ni accaJctniche,  ed  altri  diversi 
scritti  di  vario  argomento.Ma 
nulla  abbiamo  alle  stampe  di 
tutto  ciò . Nella  Scalea  si  mo- 
stra ancora  una  stanza,  dove 

11  Metaflafio  non  sentendosi 
voglia  d’  improvvisare  fu  in 
tal  guisa  mortificato  dal  Ca- 
roprese  alla  presenza  del  ba- 
rone del  luogo,  e di  ajtri  si- 
gnori , che,  piangendo  amara- 
mente , il  giovinetto  improv- 
visò subito  sul  pianto  di  Pie- 
tro ^ alludendo  a quel  dell’A- 
postolo ed  al  suo  : e questo 
tema  si  serba  con  molta  cu- 
ra ancor  notato  in  una  pa- 
rete . 

CAROUGE,  Ved.  CR15 

(-le  ) . 

I.  CARPENTIER  (Gio- 
vanni le  ) , nato  in  Abscons 
nell’Ostrevan,  era  canonico  re- 
golare^della  badia  di  S.  Al- 
berto di  Cambrai , quando  ri- 
tirossi in  Olanda  con  una 
giovane  , di  cui  ebbe  varj  fi- 
gliuoli , secondo  narra  Fop- 
peits  nella  sua  Biblioteca  Bel- 
gica . Morì  circa  il  1Ò70  in 
età  molto  avanzata  . Guada- 
gnavasi  il  vitto  componendo 
delle  Genealogie  , le  tjuali 
trovatisi  nella  sua  Storia  di 


Cambra!  e del  Cambrests  * 
Leyden  1664  voi.  2 in  4°. 
Non  bisogna  però  contare  nè 
sulla  sua  veracità , nè  sulla 
sua  esattezza . Di  questo  li- 
bro non  ve  n’  ha  che  un’edi- 
zione : nulladimeno  se  ne  veg- 
giono  alcuni  frontispizi  , che 
portano  la  data  del  lóóS. 

II.  CARPENTIER  (Pié- 
tro  ),  priore  di  Doncheri , na- 
to il)  Charleville  nel  1697  , . 
entrò  giovinetto  nella  con- 
gregazione di  S.  Mauro , e vi 
si  fece  stimare  pel  suo  sape- 
re; ma  essendo  stato  provve- 
veduto  d’ un  grosso  benefìcio 
dall’ ab.  di  Poiwpowtf  , poi  coll’ 
appoggio  del  credito  d’  un 
ministro  passò  nell’  ordine 
di  Cluni  . Visse  in  Parigi 
senza  essere  precisamente  ad- 
detto a verun  monastero,  at- 
tendendo a coltivar  le  lettere, 
ed  a scartabellare  negli  archi- 
vi e nelle  biblioteche.  Cessò 
di  vivere  nel  mese  di  dicem- 
bre 1767  di  70  anni.  E’ au- 
tore in  parte  dell’  edizione 
del  Glossario,  del  Du-Cange  , 
Parigi  e Franefort  173  j e segu. 
6 voL  in  f. , ed  interamente 
del  Supplemento  ad  esso  Glos- 
sario , Parigi  17Ó6  voi.  4 ia 
f. , c'rie  possono  legarsi  in  2. 
Questo  libro  pieno  d’erudi- 
zione non  è solamente  un 
supplemento  del  Glossario  ^ 
ma  di  piò  Carpentier  fa  en-. 
trare  in  esso  la  spiegazione 
di  molti  vocaboli  francesi  in- 

. vec- 
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Vecchiati . Lo  ha  arricchito 
parimenti  di  varie  tavole  in- 
teres<:ant:ssime , che  facilitano 
le  ricerche  del  lettore  : ed  ha 
dato  anche  un  Errata  pel 
Glossario  in  6 volumi  , di  cui 
aveva  composte  per  intero 
otto  lettere.  Il  P.  Càrpentier 
ha  pu'-e  lasciato  un  Alphabe- 
tum  Tironianum  , feu  Notar 
Tironis  explicandi  Methodusy 
tiim  pluribus  LuJovoci  Pii 
Chartis,  &c.  Parigi  1747  in  f. 

IILCARP£NTIER,r^y. 

MARfGNI  , e CHARPEN1  lER. 

CARP£ZUN,Pé</.II,CARP- 

ZOVIO. 

* I.  CARPI  ( Giacomo 
Berengario  da  ) , da  alcuni 
detto  anche  semplicemente  il 
Ctrrpì  dal  nome  della  sua  pa- 
tria, cioè  la  città  di  Carpi 
rei  Modenese,  fiorì  nel  prin- 
cipio del  secolo  xvi.  Benché 
fosse  in  Bologna  professore  di 
chirurgia  dal  1502  sino  al 
• 1527,  si  esercitò  nondimeno 
singolarmente  nell’  esaminare 
la  struttura  del  coypo  umano. 
Alcuni  de.r  ignorante  volgo 
l’accusarono,  che  per  soddis- 
fare alla  sua  curiosità,  ed  in- 
sieme alla  sua  antipatia  con- 
tro gli  Spagnuoli , avesse  a- 
perti  vivi  due  uomini  di  que- 
sta nazione  , a motivo  di  os- 
servare la  palpitazione  del 
cuore , e che  perciò  fosse  da 
Bologna  esiliato  .'  Ma  questo 
delitto  , eh’  era  altresì  stato 
anticamente  imputato  ad  Era- 
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sijìrato  e ad  Erofìto  , non  ha 
solido  fondamento  di  prova  , 
e neppure  di  verisimiglianza  . 
Esercitatava  il  Corpi  non  so- 
lo la  chirurgia  , ma  anche  la 
medicina  , e gli  vien  data  da 
molti  la  lode  di  essere  stato 
il  primo  inventore  del  mero» 
do  di  curare  il  morbo  gallico 
coir  unzione  mercuria'e  ; nel 
fhe  però  vi  è dell’equivoco. 
Gli  Arabi  ancora, 'e  var;’ al- 
tri medici  in  Europa  pria  di 
lui  avevano  fatto  uso  del  mer- 
curio , ed  il  eh.  professore 
Napoletano  D Dornenico  Cot-’ 
tunìo , uno  de’  più  valenti  ana- 
tomici e medici  della  nostra 
età , nel  suo  insigne  trattato 
de  Sedibus  Variolarum  y ha  os- 
servato , ch~e  Pietro  Pintot 
Spagnuolo  , e medico  di  A- 
les^andro  vi,  nel  suo  rarissimo 
libro  De  Morbo  Galticoy  dedi- 
cato allo  stesso  pontefice,  par- 
la di  un  tale  rimedio  per  questo 
male.  Ciò  non  ostante,  deve 
almeno  darsi  la  lode  al  Be» 
tengano  di  aver  promosso 
questo  metodo  di  curare , in 
maniera  eh’  ei  ne  fosse  cre- 
duto il  primo  ritrovatore  ; 
nel  che  fu  sì  felice , che , seb- 
bene molti  ne  uccidesse , più 
nondimeno  furono  i risanati , 
e più  di  50  mila  scudi  ne  ri- 
cavò di  profirto  . Di'^lui  non 
troppo  vantaggiosamente  par- 
lano alcuni  autori . tìenver/uto 
Celtini  nella  Fita  , che  senese 
di  se  stesso,  dice.  „ Capitò 
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a,  Roma  un  grandissimo 
j,  Cerusico,  il  quale  si  di- 
j,  mandava  mastro  Jacopo  da 
,,  Carpi  : questo  valentuomo 
infra  gli  altri  suoi  medica- 
menti  prese  certe  disperate 

„ cure  di  mali  franzesi 

,,  Era  molto  literato  : mara- 
„ vigliosamente  poi  parlava 
della  medicina . Il  papa 
,,  volle  , eh’  ei  si  restasse 
,,  al  suo  servizio  ; e quest’ 
,,  uomo  disse  , che  non  vo- 
5,  leva  star  al  servizio  di  per- 
,,  sona  del  mondo  y che  chi 
,,  aveva  bisogno  di  lui  , gh 
,,  andasse  dietro  . Egli  era 
^ persona  molto  astuta  , e 
,,  saviamente  fece  a andarse- 
•„  ne  di^Roma  , perchè  non 
„ molti  mesi  appresso  tutti 
5,  quelli  , ,ch’  egli  aveva  me- 
„ dicato  , si  condussero  tanto 
„ male , che  certo  stavan  peg- 
,,  gio  di  prima  ; sarebbe  sta- 
,,  to  ammazzato,  se  fermato 
„ si  fosse  „ ed  altrove  lo 
chiama  ciurmadore  , e dice 
ancor  di  peggio  . Il  Bembo 
pure  dice  di  lui , che  non  ijìi- 
ma  , che  il  dir  menzogne  sia 
male  alcuno , quando  tornano  a 
utile  di  chi  le  dice.  Ma  il 
Bembo  avea  avuta  con  lui  un 
acerrima  lite  in  Bologna , e 
il  Celimi  non  era  stato  con^ 
tento  per  certi  lavori  fatti  al 
Carpi , e cade  in  manifeste 
contraddizioni  con'  se  stesso; 
onde  le  loro  testimonianze 
Qon  sembrano  di  gran  peso . 


Comunquefosse,-  certo' è,  che 
in  quanto  appartiene  all’ana- 
tomia , ei  ne  fu  uno  de’  pih 
illustri  ristoratori  , e fece  di 
molte  utili  scoperte  . Un  am- 
pio Comento  publich  egli  dap- 
prima suU’Anatomia  del  Mow- 
dino , che  fu  stampato  nel 
1521  in  4°;  ed  indi  un  pib  ri- 
stretto compendio,  impresso  in 
Bologna  il  1521  colle  figure 
in  legno , che  credonsi  opera 
di  Ugo  da  Carpi  intagliatore 
famoso.  Lasciò  pure  uri  Trar- 
tato  della  rottura  del  Cranio  , 
Bologna  1518.  Il  F alloppio  , 
il  cui  giudizio  è di  gran  peso 
in  questa  materia,  dice,  che 
il  Berengario  fu  primus  procul 
dubio  anatomica  artis , qttam 
Vesalius  postea  perfecit^  rejìau- 
rator  . Parimenti  M.  Portai 
gli  fa  lo  stesso  elogio  , e di- 
mostra , che  alcune  scoperte  , 
attribuite  a’  più  moderni  ana- 
tomici , furono  pria  fatte  dal 
Berengario  ; e traile  altre 
quella  della  membranosa  pel- 
licella  posta  innanzi  alla  re- 
tina dell’  occhio  , attribuita 
comunemente  all’  Albino  . In 
proposito  poi  della  di  lui  vi- 
ta,.dice  il  dotto  Francese , che 
il  da  Carpi  dovè  partir  da 
Bologna  per  ordine  della  S. 
Inquisizione  a motivo  di  aver 
parlato  troppo  liberamente 
delia  generazione  . Veramen- 
te ad  un  anatomico  ciò  non 
dovea  imputarsi  a delitto;  ma 
dopo  che.  abbiam  veduto  trat- 
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tato  sì  malamenfe  da  quel  se- 
vero trrt)unale  il  gran  Galileo^ 
ptT  avere  fisicamente  parlato 
del  moto  innegabile  della  ter- 
ra , non  sarebbe  incredìbile, 
che  si  fosse  mandato  in  esi- 
lio un  medico,  per  avere  ana-- 
tomicamente  descritti  gli  or- 
gani e i mezzi  delle  genera- 
zione . Quello  , che  ci  fa 
sembrar  inverisimile  «un  tale 
fatto , si  è il  vedere , che  Be- 
rengario da  Bologna  passò  to- 
sto a-  Roma  , e Tu  assai  ben 
accetto  al  papa  : nè  pare , che 
ciò  avesse  potuto  accader  sì 
facilmente,  se, fosse  stato  in 
odio  alla  tremenda  Inquisizio- 
ne, che  in  Roma  tiene  la 
sua  Principal  sede.  Non  si  sa 
il  tempo  della  morte  di  que- 
st’insigne  anatomico,  e l’-4- 
/idosi  stesso  non  ne  fa  men- 
zione, benché  dica  , ch’egli 
morendo  lasciò  erede  di  sue 
considerevoli  ricchezze  il  du- 
ca di  Ferrara  . 

II.  CARPI  (Ugo  da), 
pittore  e celebre  intagliatore 
nel  secolo  xvi , era  figlio  di 
^ftolfo  da  Panico  conte  pala-, 
tino  e notaio  , di  famiglia  , 
che  circa  la  metà  dei  secolo 
XV  da  Parma  era  passata  a 
stabilirsi  in  Carpi  sul  Modo- 
nese  . Quantunque  Ugo  fosse 
mediocre  pittore»  si  rendette 
però  celebre  per  aver  contri- 
buito molto  a perfezionare  1’ 
arte  dell’  intaglio  con  un’  in- 
gegnosa sua  invenzione,  a lun- 


go descrìtta  e lodata  dal  Va- 
fari^  che  lo  chiama  uomo  d’ 
acutissimo  ingegno . Fu  egli 
il  primo,  che  si  provò  e riu- 
scì felicemente  ad  operare  con 
due  stampe  in  legno  , una 
delle  quali  ad  uso  di  rame  ser- 
viva a tratteggiar  l’ ombre,  e 
con  r altra  faceva  la  tinta  dei 
colore  , perchè  graffiava  in- 
dentro con  l’ intaglio , e la- 
sciava i lumi  della  carta  in 
modo  bianchi,  che,quand’era 
stampata , pareva  lumeggiata 
di  biacca.  Da  questa  felice 
riuscita  prese  animo,  e tentò 
di  far  carte  con  istampe  di 
legno  di  tre  tinte;  la  prima 
delle  qnali  faceva  1’  ombra  ; 
con  r altra  , eh’  era  una  tin- 
ta di  color  piò  dolce  , faceva 
un  mezzo  ; e la  terza  graffia- 
ta faceva  la  tinta  del  campo 
piò  chiara,  e i'-lumi  della 
carta  bianchine  questa  parimen- 
ti gli  venne  benissimo.  Varie 
di  lui  singolari  opere  annove- 
ra pure  il  Vasari  yS  tral’altre 
la  S.  Veronica  , che  vedesi 
nella  basilica  Vaticana,  da  es- 
so dipìnta  ad  olio  , senza  ado- 
perare penneìloy  ma  con  le  di- 
ta j e parte  con  fuoi  altri  istro- 
menti  capricciosi  ; la  qual  pit- 
tura però,  sebbene  da  molti 
lodata  , il  Vafari  stesso  dice  , 
che  meglio  sarebbe  stato,  se, 
adoprando  il  pennello , fatta 
l’avesse  in  miglior  maniera. 

CARPI  ('  il  cardinale  ), 
Ved,  BOissARD  . 
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CARPOCRATE,  eresiar- 
ca dei  secondo  secolo,  con* 
temporaneo  di  Saturnino  e di 
Ea/iiiJef  era  nativo  di  Ales- 
sandria. Insegnava,  che  G. 

" Cristo  non  era , che  un  sem- 
plice uomo,  figlio  di  Giufeppe-^ 
che  la  di  lui  anima  non  ave- 
va al  di  sopra  di  quelle  degli 
altri  uomini , che  un  poco  pili 
di  forza  e di  virtìj , e che 
tale  sovrabbondanza  di  grazia 
gli  era  stata  accordata  da  Dio 
per  vincere  i demoni,  che  a- 
vevano  creato  il  mondo.  Ri- 
gettava, l’antico  testamento, 
negava  la  risurrezione  de’mor- 
ti,  e sosteneva,  che  non  vi 
ha  verun  male  nella  natura  , 
e che  tutto  dipende  dall’  opi- 
nione. Lasciò  un  figlio  appel- 
lato Epifanio , il  quale  fa 
erede  della  sua  dottrina.  Gli 
Adamiti  poi  aggiunsero  nuo- 
vi sogni  agli  errori  de’  preac- 
cennati eresiarchi . Oltre  il  fi- 
glio, Carpocrate  ebbe  molti  al- 
tri discepoli , alcuni  de’  quali 
portavano  de’ segni  all’  órrec- 
chia.  Costoro. avevano  delle 
immagini  di  G.  Cristo,  che 
collocavano  a lato  di  quelle 
di  Pitagora  , di  Platone , di 
j^rijlotile  &c. 

CARPZOVIO  , ovvero 
CARPZOV,  in  latino  carp- 
zovius,  nome  di  varj  celebri 
giureconsulti  e teologi,  di  cui 
i principali  sono  il  soggetto 
de’ seguenti  articoli. 

I.  CARPZOVIO  ( Be- 


nedetto ),  nacque  nel  marche- 
sato di  Brandeburgo  il  1505. 
Divenne  abilissimo  nella  giure- 

ftrudenza , fu  professore  di 
eggi  a Wittemberga , poi  con- 
sigliere dell’elettore  di  Sasso- 
nia. Morì  nel  1624, lascian- 
do 4 figli  : Corrado  professo- 
re di  dritto  nella  stessa  unir 
versità  di  Vittemberga , e tre 
altri,  de’ quali  parlasi  piò  ab- 
basso * 

II.  CARPZOVIO  9 

CARPEZAN  (Gioachino),  fa- 
moso generale,  era  pur  egli 
della  ^miglia  ds\CarpzovJ  di 
Brandeburgo  , e passò  una 
parte  di  sua  gioventò  presso 
il  precedente  professore  digiu- 
reprudenza  in  Wittemberga . 
Ma  poi  lasciò  gli  studi , ed  , 
avendo  abbracciato  il  partito 
deir  armi , servì  per  alcuni  an- 
ni sotto  potenze  straniere.  In 
occasione  delle  turbolenze  del- 
la Boemia  militò  sotto  il  con- 
te Ernejlo  di  Mansfeld  y e, 
dopo  date  luminose  prove  del 
suo  ,,vaIore  all’assedio  di  Pil- 
- sen  , gli  venne  conferito  un 
reggimento.  Nel  1620  ven-- 
ne  fratto  prigioniere  dagl’ im- 
periali j ma  ebbe  la  fortuna 
di  fuggire:  non  così  quando 
ritornò  a cader  prigioniere  nel- 
le loro  mani  I’  anno  susse- 
guente nella  Vestfaiia,  men- 
tre allora  pel  suo  riscatto  do- 
vette pagare  5000  scudi.Rag- 
giunse  indi  il  conte  Mansfeld 
c lo  seguì  neirOstfiisia  , do- 
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ve  fece  decapitare  la  propria 

moglie  , di  cui  aveva  già  cin- 
que figli  , perché^  gli  venne 
riferito, che  gli  fosse  stata  in- 
fedele . Una  tal  esecuzione 
fecesi  in  Lemmingen  il  27 
luglio  1623  ; e raccontasi, 
che  alla  prima  ricusando  il 
boja  di  eseguire  i di  lui  or- 
dini , Carpzovìo  afferrò  la  spa- 
da, e fece  vista  di  voler  egli 
stesso  troncare  la  testa  alla 
sua  sposa  . Per  sì  barbara  a- 
zione  fu  odiato  da  molti;  ma, 
siccom’  era  buon  soldato  , il 
conre  Mamfeìrì  seguitò  a va- 
lersi di  lui.  Il  seguì  egli  nel 
1624  dairOlanda  in  Inghil- 
terra , e fu  uno  di  coloro  , 
che  si  salvarono  dal  naufra- 
gio, fatto  nel  tragitto  . Es- 
sendo morto  il  conte  nel  1626 
in  Dalmazia, passò  il  coman- 
do dell’  armata  a Carpzovio  ; 
e sebbene  la  trovasse  in  pes- 
simo stato  , la  condusse  con 
molta  prudenva e passò  fe- 
licemente nella  Slesia  , supe- 
rando quelle  alte  e disastrose 
montagne  . S’  impadronì  di 
Kosel  con  tremila  uomini  ; 
ma  fu  costretto  a rendere  que- 
sta- piazza  per  accordo  il  io 
luglio  1627  . In  seguito  pas- 
sò a trovare  iv,  re 

di  Danimarca  , che  lo  fece 
commissario-generale  delle  sue 
' armate , e se  ne  servì  nella 
guerra  contro  gl’  imperiali  . 
Morì  nell’Holstein  in  Gluk- 
stad  l’anno  162H . 


* III.  GARPZOVIO  (Be- 
nedetto), nato  nel  1595  » e 
morto  nel  i666  , fu  riputato 
quegli , che  sin  allora  avesse 
scritto  meglio  circa  la  prati- 
ca giudiciaria  di  Alemagna  . 
Professò  con  distinzione  nell’ 
università  di  Witte-nberga  - 
Ritiratosi  poi  a Lipsia  verso 
la  fine  de’ sSoi  giorni , abban- 
donò la  giureprudenza  , per 
applicarsi  interamente  allo  stu- 
dio della  sacra  Scrittura.  Le 
sue  opere, tuttavia  stimate, so- 
no : I.  l'i  ìepcm  piarti  Corn- 
mentana  y Lipsia  1640  in  4^ 
gr.  IL  Praiìica  noira  rerunt 
Crim'tnPiton  , Basilea  175* 
tom.3  in  2 voi.  in  4'’.  Di  que- 
st’opera assai  dotta  , e mol- 
to in  n o anche  in  Italia  , ve 
n’<ì  un’  altra  moderna  e piò 
stimata  edizione  , arricchita 
delle  Obscrvatiomn  seìe  ‘fjt  di 
GioSamnele  Federico  Boheme- 
rOy  Franefort  sul  Meno  1759 
in  f.  III.  Procejfu!  Jurts  , in 
foro  Saxonico  pr.tsertim  , Jena 
• iòSj  in  f.  IV.  Deciftones  il- 
^luftres  SaxonieXy  Lipsia  1690 
in  f.  V.  'Responsa  juris  Ele- 
, Lipsia  1Ó42  in  f.VI. 
J urhprudentia  Ecdefiajiica  seti 
Con  ft fiori  ali  s y Franefort  1703 
in  f.  &c.  Suo  fratello  (Davi- 
de Benedetto  ),  ministro  Lu- 
terano, ha  lasciata  una  Dis- 
sertazione intorno  le  vesti  sa- 
cre degli  Ebrei,  1(55';  4^» 

piena  di  molte  ricerche . 

IV.  CARPZOVIO(Gio.- 
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Benedetto  ),  fratello  de’  due 
dotti  accennati  nell’  articola 
precedente,  fu  ininislro  Lute- 
rano . Si  hanno  di  lui  alcune 
opere  di  controversia , ed  una 
dissertar.ione  : De  Ninh'ayum 
pcenhentia  , stampata  in  Li- 
psia 1640  in  4".  Morì  nel 
1657  nella  stessa  città  , ov’era 
stato  professore  ^i  teologia. 
Lasciò  molti  figl/  ^ tra’ quali 
i due  seguenti . 

V.  CARPZOVIO  (Gian- 
Benedetto  ),  figliuolo  del  pre- 
cedente, nacque  a Lipsia  nel 
i<5^9,  ed  ivi  morì  nel  1699. 
Si  acquistò  credito,  mercè  la 
yerficne  latina  di  var)  libri 
de’ Rabbini  , e medianti  mol- 
te Dìlfertazioni  singolari  su 
la  s.  Scrittura  . Se  ne  può 
vedere  la  lista  nella  Bibhotc-  ' 
ra  d'/irr.i,  data  dal  P.  /*  Lon». 
Suo  fratello  ( Federico- Bene- 
detto ),  consigliere  della  città 
di  Lipsia  sua  patria  , fu  utile 
ft  tutt’i  letterati  di  Ale  nagna, 
e specialmente  agli  autori  de- 
gli Er/rciVror/'w,  comincia- 
ti  nel  i6Hz  da  Ottone  Men- 
•kenio.  Le  di  lui  corrispon- 
deny.e  servirono  molto  ad  ar- 
ricchire questo  Giornale.  Mo- 
rì nel  1699  di  <50  anni  . 

CARRACCI  , Ved.  CA- 
JtArci. 

CAR R AFFA  , Ved.  ca- 

KAIFA. 

L CARRANZA  ( Bar-- 
toloireo  ),  nato  l’anno  1505 
alla  Miranda  odia  Navarra 


di  nobile  famiglia  entrò  ne’ 
Domenicani  , e vi  professò 
la  teologia  con  grido  . Ven- 
ne spedito  al  concilio  di  Tren- 
to nel  1545  ; ed  ivi  sosten- 
ne con  molta  forza  ed  elo- 
quenza , che  la  residenza  de’ 
vescovi  era  di  g us  divino  . 
Nel  i>'i4  Fiippo  II  re  di 
Spagna,  avendo  sposata  bre- 
gma Maria  d’  Inghilterra  , 
condusse  seco  in  quell' isola 
il  Carranza^  che  ivi  travagliò 
con  tutti  gli  sforzi  , per  ri- 
stabilirvi la  religione  catto- 
lica  , ed  estirparne  la  prote- 
stante . Questo  principe  in 
benemerenza  di  tali  servigi 
non  tardò  molto  a nominarlo 
arcivescovo  di  Toledo.  Carla 
Quinto,  che  allora  tro^avasi 
nd  suo  ritiro  di  S.  Giusto , 
situato  nella  dioce  i del  Car- 
ranza  , lo  fece  chiamare  per 
averlo  assistenfe  alle  sue  ago- 
nie. Si  divulgò  il  sospetto  , 
senza  sapersene  il  motivo 
che  l’imperatore  fosse  morto 
con  sentimenti  da  Luterano  j 
e Carranza  .accusato  di  pen- 
sar egli  pure  , come  il  pa- 
triarca della  pretesa  riforma  , 
venne  arrestato  per  ordine  del 
s.  Officio  nel  1559  Egli  dis- 
se ai  due  vescovi  , che  1’.  ac- 
compagnavano, mentre  veniva 
condotto  all’ Inquisizione  .•  Io 
vado  in  prigione  in  mezzo  al 
mio  'miglior  amico  , ed  al  mio 
piu  erudel  nemico  .Una  tal 
proposizione  avendo  posto  in 

a gi- 
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agnazione  ^e’  due  prelati,  feìta  ; ed  il  suo  corpo  fu  oi 

che  nonne  ìnten-ievano  il  ve-  norato, come  quello  d’un  san- 

ro  significato  : , sog-  to . Gregorio  xm  fece  porre 

giuns’  egli  , vii  non  m' in  en-  sulla  di  lui  tomba  un  e'pita- 

dete  ; il  mio  grand'  amico  è la  fio,  nel  quale  parla  vasi  di  es- 

mia  innocenza,:  il  mio  gran  so,  come  d’un»  uomo  egual- 

nemico  è P arcivescovato  di  To-  mente  illustre  per  la  sua  dot- 

leJo . Voleva  dire , che  esseri-  trina  e pe’  suoi  costumi , mo- 
do questo  il  primo  della  Spa-  desto  nella  prosperità  e pa- 

gna , e il  pin  ricco  vescova-  ziente  nell’avversità.  Avreb- 

to  del  mondo  , ecc.tavagli  bero  dovuto  ancora  , dice  un 

contro  l’invidia  e la  persecu-  < erudito,  marcarsi  con  uni  no- 


zione . Dopo  otto  anni  di 
carcere  fu  tradotto  a Roma  , 
ove  la  sua  prigionia  fu  ancor 
pih  dura  e più  lunga  (Ved.iu 
NAVARRA  ). Finalmente  ven^ 
ne  giudicato  nel  1376  , e gli 
si  lesse  la  sua  semenzai,  la 
quale  portava  in  sostanza  , 
che,,  sebbene  non  vi  fossero 
„ prove  certe  della , sua  ere- 
„ sia  , non  lascerebbe  di  fa- 
„ re  una  solenne  abbiurazio- 
„ ne  degli  errori  , che  non 
„ aveva  asseriti  „ . Carranza 
fi  sottomise  a questo  decreto, 
come  se  fosse  stato  giusto  . 
Morì  nello  stesso  anno  in 
Roma  nel  convento  della  Mi- 
nerva di  7^  anni , dopo  aver 
protestato  colle  lagrime  agli- 
cechi  , e mentre  stava  per  ri- 
cevere il  suo  Dio  , che  non 
avealo  mai  offeso  in  materia  di 
fede  . Il  popolò  disprezzò  gli 
oppressori,  ma  non  seppe  ren- 
dere altra  giustizia  all’oppresso. 
Nel  dì  de’ suoi  funerali  furo- 
no chiuse  tutte  le  botteghe  , 
some  in  una  giornata  di  gran 


ta  d’ infamia  i giudici  iniqui, 
che  avevano  diffamato  questo 
degno  arcivescovo  ; ma  , sog. 
giugn’egli,  ciò  sarebbe  stato 
un  voler  troppe  cose  in  una 
volta  . Le  principali  opere 
dell’arcivescovo 'Ctfrrjwza  so- 
no: I.  La  Somma  de' Condì/ 
e de'.Papi  da  S,  Pietro  sinp  a 
Giulio  rir,  in  latino,  i<58i  in 
4°  : opera , che  potrebbe  ser- 
vir d’introduzione  alla  Storia 
ecclesiastica  , se  1’  autore  non 
si  fosse  lasciato  strascinare  da' 
pregiudizi  di  troppo  attacca- 
mento alle  massime  e preten- 
sici della  corte  di  Roma  • 
II.  Trattato  della  rejidenzé 
de'Vescovi  e degli  altri  Pajio^ 
ri,  stampato  «a  Venezia  nel 
1547  in  4'^.  III.  Un  Catechis- 
mo Spagnuolo,  in  f.,dap>* 
prima  approvato  dall’  Inquisi- 
zione, indi  censurato,  e po- 
scia assoluto  da  ogni  censura  ’ 
dal  concìlio  di  Trento  nel 
15ÓJ.  IV.  Gli  vien  pure  at- 
^tribuito  un  Trattato  della  Pa- 
tùtnza  . Ua  uomo  , eh’--  era 
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stato  tsMi  anm  nelle, carceri 
deirinquisizione,  non  poteva 
far  a meno  di  conoscere  que-* 
Ita  virtù . 

II.  CARRANZA  ( Giro- 
lamo), nativp  di  Siviglia,  e 
cavaliere  dell’  ordine  di  Cri- 
sto in  Ispagna  , era  governa- 
tore della  provincia  di  Hon- 
duras nell’  America  1’  anno 
1089 . Ha  dato  un  libro  in- 
torno la  pratica*  delle  armi  , 
sotto  il  molo  Filosofia  dell’ 
^rmi  y S.Lucar  1582  in  4°, 
il  quale  è ricercato  , perchè  , 
non  essendovene  altra  edizio* 
ne,  si  è fatto  raro. 

*1.  CARRARA  (Francc. 
SCO  da  ) , di  un’  illustre  fami, 
glia  d’Italia,  ch’era  giunta  ad 
appropriarsi  la  Sovranità  di  Pa- 
dova , e che'  n’  era  poi  stata 
spogliata  nel  i;;28  da  Cava 
della  Scaloy  signore  di  Vero- 
rona.'I  Veneziani  nel  1337 
furono  dii  gran  soccorso  a’ 
Carraresi  per  ricuperarla  , e 
scacciarne  Martino  dalla  Sca~ 
ìtty  figlio  del  suddetto  Cairn  * 
Per  tale  rilevante  servigio  la 
riconoscenza  avrebbe  dovuto 
rendere  la  famiglia  Carrara 
per  sempre  affezionata  a’  Ve- 
neziani ; ma  Francesco  non  e- 
ra  molto  scrupoloso  nell’  os- 
servanza di  tali  doveri  , nè 
DH'lto  curante  delle  virtuose 
'qualità  • Di  fatti  , non  ba- 
standogli  d’  essere  stato  am- 
messo a signoreggiare  in‘ie- 
me  eoa  J acopino  suo  zio,men- 


tre simulava  roti  Itti  un’  ItH  ' 
vidiabile  concordia , repenti-  I 
namente  nel  dì  18  luglio  1355 
gli  fece  porre  le  mani  addos- 
so , e lo  mandò  prigione  ia 
una  fortezza, ove  poscia  ter- 
minò i suoi  giorni . Inventi 
bene  il  nipote  de’pretesti,  per 
giustificare  tale  sua  procedura; 
ma  i più  vogliono  , che  in 
realtà  il  vero  motivo  ne  fos- 
se la  malnata  cupidigia  di  do- 
minare, la  quale  non  soffre 
compagni.  Si  collegò  poscia 
Francesco  nel  t358  con  Lodo- 
vico  te  d’ Ungheria  contro  i 
Veneziani  , e quantunque  ta- 
le alleanza  da  principio  gli 
apportasse  vantaggio  , mentre 
n’ebbe  dal  re  in  dono  le  cit- 
tà di  Feltro  e di  Cividal  di 
Belluno  , lo  fece  però  entra- 
re in  aspre  guerre  co’ Vene- 
ziani, nelle  quali  il  re  Loda- 
vico  lo  abbandonò  , quando 
ebbe  fatto  egli  il  suo  interes- 
se. Ma  1’  2aimoso~  Carrara 
non  si  sgomenti , ed  , ora  so- 
lo, ora  coir  appoggio  d’altri 
alleati , diede  molto  da  fare 
alla  republica  . Lungo  tempo 
tenne  in  piedi  un  trattato  di 
accomodamento  colla  medesi- 
ma , mantenendo  frattanto  oc- 
culte intelligenze  , onde  es- 
sendosi scoperti  alcuni  nobili 
Veneziani,  che  gli  rivelava- 
no 1 segreti  del  Consiglio , fu- 
rono essi  Severamente  puniti. 
Egli,  per  vendicarsene,  tentè> 
di  far  levare  la  vita  al  Doge 
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ad  alcun!  altri  nobili,  che 
attraversavano  i suoi  maneg- 
gi per  la  concordia  ; ed  a tal 
hne  spedì  segretamente  in  Ve- 
nezia varj  suoi  sgherri  ; ma 
scoperti  questi  pure  subirono 
il  meritato  castigo  coila  mor?< 
le  i e quindi  non  si  tardò  più 
a venire  all’  armi  * Francesco 
linovò  l’alleanza  col  re  d’Un- 
gheria , p di  più  ne  contrasse 
una  nuova  co’  Genovesi , col 
duca  d’Austria  , col  patriarca 
d’Aqùileja  e con  altri , e po- 
se nel  1^79  l’assedio  a Trer 
vigi  , che  però  fece  una  bel- 
la resistenza.  Nulladimeno,  4 
forza  di  maneggi  e di  danaro, 
la  conseguì  nel  1^85  con  al- 
tre diverse  terre  * Prestò  aiu- 
to a’  Genovesi  nella  famosa 
guerra  di  Chiozza  ( Ved,  DO- 
RiA  e PISANI  ) , ed  in  molti 
incontri  riportò  varj  vantag- 
gi contro  i Veneziani  , Qper 
sii  gli  mossero  contro  il  gio- 
vine della  Scala  , signore  di 
Verona  e di' Vicenza,  obbli- 
gandosi di  pagargli  a tal  uopa 
limila  fiorini  d’qro  ogni  me- 
se ed  allora  fu  che  lo  Sca- 
ligero ^ avendo  ben  volentieri 
abbracciato  il  partito  della  re- 
publica , mandò  a dire  al  Carr 
rarefo  , che  forse  riuscir  ebbi 
ad  ttn  Cane  giovine,  di  prear 
dere  una  Volpe  vecchia  . Ma 
questa  volpe , cioè  il  Carrara., 
in  vece  di  millanterie , gli  ri- 
ipose  co’Jatti  , avendogli  da- 
to due  fiere  sconfitte, una ael 


, e l’altra  l’ anno  dopo, 
e devastato  tutto  il  territorio 
Veronese.  Qui  però  comia- 
ciò  a voltar  faccia  totalmente 
la  fortuna  del  Carrara,  noia 
perchè  venissero  meno  il  suo 
coraggio  e valor  militare, 
ma  piuttosto  per  malafede  s 
tradimento  di  Gian-Galeazza 
Vifeonte , che  facevasi  chia- 
mar Conte  dì  xiir/iì,  signore  di 
Milano.  Siccome  era  seguito 
tra  di  essi  accordo  , che  , re- 
stando spogUato\SiTtf/»^ero,  Vi- 
cenza toccasse  zi  - Carrara  , 9 
Verona  al  Vifeonte,  così  quan- 
do questi  vide  le  cose  andar 
prospere  al  Carrara  , accorse 
in  di  lui  aiuto,  s’impadronì 
di  Verona  e poi  anche  di 
Vicenza  , ma  non  volle  gua- 
ri mantenere  il  patto  di  ce- 
derla al  suo  alleata . Il  Car- 
tata vedendosi  tolto  tutto  il 
frutto  di  sue  conquiste , e co- 
$ì  iniquamente  mancata  la 
parola  , nón  potè,  trattenersi 
da  rabbiose  doglianze  e maldi- 
cenze contro  il  Visconti,  al 
quale  poi  bastarono  esse  di 
pretesto,  per  dichiararsi  nemi- 
co de’  Carraresi  e mover  loro 
guerra  da  ogni  parte . Gian^ 
Galeazzo  per  toglier  loro  ogni 
mezzo  (.  di  difesa  , collegossi 
con  tutti  i principi  circonvi- 
cini, e principalmente  co’ Ve- 
neziani , promettendo  loro  In 
restituzione  di  Trevigi.  In 
conseguenza  Francesco  Carra- 
ta con  tutta  la  sua  fairiglis 

testò 


Digitized  by  Google 


CAR 


Test?»  abbandonato , c senza 
forze  bastanti  da  resistete  ; 
tanto  più  che  gli  si  destaro- 
no contro  sollevazioni  non 
meno  in  Padova , che  in  Tre- 
vigi.  Quindi  inseguito  e per- 
aeguitato,  fu  ridotto  a riti- 
rarsi colla  famiglia  e co’  te- 
sori, che  potè  asportare , fuo- 
ri de’ suoi  domini . Finalmen- 
te dopo  varie  convenzioni 
col  Visconti , che  aveagli  ac- 
cordato competenti  sussidi , e 
permesso  di  rimanere  in  A- 
sti, essendo  caduto  in  sospetto 
di  ruminare  nuovi  disegni , 
« di  cercar  aiuto  da’ Fiorenti- 
ni, nel  1589,  fu  arrestato,  spo- 
gliato delle  sue  considerevoli 
ricchezze,  e tradotto  nei  castel- 
lo di  Como . Da  questo  fu 
i trasferito  nel  castello  di 
onza,  ove  mancò  di  vita 
nel  dì  6 ottobre  1395.  Non 
vi  fu , a dir  vero  , ragione- 
vole motivo  di  compiangerlo, 
poiché  oscurato  aveva  il  suo 
valore  con  molti  arti  d’in- 
gratitudine e di  barbarie  ; e 
tra  gli  altri  raccontasi , che 
alla  presa  di  Chiozza  avesse 
fatto  morire  per  mano  del 
carnefice  due  bravi  uffiziali 
Veneti,  perchè  si  erano  con 
gran  valore  segnalati  in  di- 
lendere  la  piazza  sino  agii 
estremi . Ciò  non  ostante , il 
Conte  di  virtù  gli  fe’ celebra- 
re magnifìche  esequie;  in  oc- 
casione delle  quali  fu  recitata 
dall’ insigne  oratore  , di  que’ 
< . 


tempi,  Pietro  Paolo  Vergerlo^  1* 
orazion  funebre  del  Carrara  , 
data  poi  in  luce  dal  Muratori 
nel  tom.  xvi  Rerum  Italica- 

rum , 

**  II.  CARRARA(Fran- 
cesco  Novello  da  ),  figlio  del 
precedente  , si  era  segnalato 
all’assedio  di  Trevigi  , ed  in 
altre  occasioni  nelle  guerre 
fatte  da  suo  padre . Questi 
nel  1588  aveagli  ceduta  Pa- 
dova per  ritirarsi  a Trevigi  ; 
ma  , non  ostante  ' la  sua  va- 
lorosa difesa  , essendo  troppo 
inferiore  di  forze,  ben  presto 
ne  fu  spogliato  dal  Vifconte  . 
Fatto  un  lungo  giro  non  Solo 
in  diversi  luoghi  d’  Italia  , 
ma  anche  nella  Provenza  , 
nella  Baviera  eJ  iu  altre 
parti  della  Germania,  per  rac- 
cogliere soccorsi  , nel  1^90 
ritornò  all’  impresa  di  Pado- 
va. E,  siccome  quasi  tutto  il 
popolo  inclinava  verso  di  lui, 
ed  i Veneziani  , meno  scon- 
tenti di  aver  esso  per  vicino, 
che  il  troppo  potente  Gian- 
Galeazzoy  gli  prestarono  se- 
greti ajuli  , così  in  breve  s* 
impadronì  di  Padova , e vi 
fu  ricevuto  con  molta  alle- 
grezza . Dopo  tale  acquisto , 
non  istette  in  ozio  il  Novel- 
lo : staccò  il  marchese  di  Fer- 
rara dalla  lega  col  Vtf conte , e 
l’anno  appresso  riportò  con- 
tro questo  alcuni  fatti  d’armi 
talmente  favorevoli , che  lo 
costrinse  a trattar  di  pace . 

Fu 
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Fu  quindi  concliiu<;a  nel  T59z, 
e con  essa  Gian-Galeazzo  ri- 
nunziò  ad  ogni  pretensione 
sopra  Padova  , e Francesco 
Novello  promise  pagargli  500 
mila  fiorini  d’  oro  in  50  anni 
a diecimila  per  anno.  Proba- 
bilmente il  Carrara , neppur 
nell’  atto  stesso  di  far  la  pro- 
messa , aveva  intenzione  di 
mantenerla  si  lungo  tempo  ; 
anzi  forse  neppure  il  primo 
anno  , come  poi  il  fatto  lo 
dimosyò . Si  può  credere , che 
questo  disegno  di  venir  pre- 
sto a nuova  rottura  fosse  il 
motivo , per  cui  nulla  par- 
lasse della  liberazione  di  suo 
padre  , se  pur  non  nudriva 
anch’egli  contro  il  genitore 
r animo  stesso , che  questi 
aveva  mostrato  contro  il  zio* 
Fatto  si  è,  che  Francefco No- 
vello ) dopo  segnata  una  tal 
pace  col  Vifconte  il  2 febbra- 
io 1392  y entrò  nella  lega 
contro  di  lui  conchiusa  in 
Bologna  nell’aprile,  e pùbli- 
cata  in  Mantova  nel  di  S 
settembre  dell’  anno  medesi- 
mo. Non  venne  però  egli  ad 
aperte  ostilità  contro  il  Vi- 
fconte y se  non  dacché  unite 
le  sue  truppe  con  quelle  di 
Roberto  di  Baviera,  re  de’Ro- 
mani , calate  in  Italia , e di 
altri  alleati , fu  dichiarato  nel 
1401  capitan- generai  e dell’ 
esercito  combinato  . E più 
ardito  ancora  sfoderò  la  spa- 
da contro  i figliuoli  di  Gian- 


GalemxjOy  allorché  per  la  mor- 
te del  padre,  seguita  nel  1402»* 
vide  di  aver  che  fare  con  gio- 
vani ed  inesperti  principi , pro- 
fittando anche  degli  sconvol- 
gimenti, eccitatisi  in  Milano 
per  le  fazioni  de’  Guelfi  e 
Gibellini . Pose  1’  assedio  alla 
città  di  Brescia  , ma  poi  do- 
vè ritirarsene  con  poco  ono- 
re ; non  cosi  gli  avvenne  a 
quello  di  Verona  contro  lo 
Scaligeroy  assistito  dai  Vifcontiy 
mentre  se  ne  impadronì  nel 
J404,  non  senza  essere  accu- 
sato da  molti , di  aver  facto 
morire  di  veleno  Guglielmo 
della  Scala.  Già  preparavasi 
a dare  1’  assalto  a Vicenza  , 
quando  , con  un  subito  rove- 
scio, la  republica  di  Venezia 
sotto  alcuni  pretesti , ma  real- 
mente per  gelosia  del  di  lui  in- 
grandimento , e pei  larghi  patti" 
alla  medesima  fatti  dai  Viscomiy 
che  seco  si  coi  legarono  , di- 
chiarò al  Carrara  la  guerra* 
Si  gettò  altresì  al  partito  Ve- 
neto Francesco  Gonzaga  mar- 
chese di  Mantova,  disgustato 
del  Carraray  il  quale  si  disse, 
che  gli  avesse  insidiata  la  vi- 
ta, perchè  non  aveva  voluto 
cedergli  Ostiglia  e Peschiera. 
Restò  impegnato  il  Carrara 
in  un’arrabbiata  guerra  col 
solo  aiuto  del  marchese  di 
Ferrara;  pur  ciò  non  ostante 
vi  entrò  con  tal  valore  e co- 
raggio , che  sulle  prime  tolse 
il  Polesine  di  Rpvigo  alla 
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te,efwiblica,  e npottb  diversi 
altri  vantaggi . Ma  in  breve 
perdè  tutto  il  conquistato , ed 
anche  le  città  di  Verona  e di 
Padova,  essendo  rimasto  pri- 
gioniero Jacopo  suo  figlio  , 
che  tosto  fa  trasferito  nelle 
carceri  dr  Venezia.  Quando 
vide  perduto  tutto , dopo  va- 
*ie  proposizioni  e varj  dibatti- 
menti senza  profitto  , aderì 
al  consiglio,  datogli  di  andar 
a Venezia  ad  implorar  grazia, 
sulla  lusinga  de’  buoni  efieiti 
della  benignità  Venera  . Vi 
«i  recò  assieme  col  figlio  Fran- 
ttsco  III-;  si  prtKtrarono  umil- 
■ mente  al  dòge  ^d  al  senato , 
con  dimandargli  misericordia: 
e non  ne  ottennero , che  al- 
tieri rimproveri , dopo  de’qua» 
li  furono  mandati  nella  stessa 
prigione  , ov.’  era  Jacopo . I 
Veneziani  , senza  troppo  con- 
sultare , quali  diritti  avessero 
su  i domini  e sulle  vite  de’ 
Carrarefi  ; ma  piuttosto  ba- 
dando all’  interesse  di  stato  ^ 
che  portavali  a disfarsi  inre- 
ramante  di  tali  nemici , risOl-  ; 
vertero  di  farli  crudelmente  mo- 
rire . Quindi , dopo  circa  50 
giorni  di  carcere , nel  gennaio 
1406  fu  strangolato  in  prigio- 
ne Francesco  il  genitore  nel 
dì  17  , e due  giorni  appresso 
furono  pure  privati  di  vita 
col  laccio  ambi  i figli  Fran- 
cesco , e Javopo  . I due  Fran- 
«eschi  morirono  nella  piu  vio- 
lenta disperazione,  ed  i carne- 


fici furono  in  necessità  di  ac- 
copparli, per  difendersi  dai 
loro  furori.  Giacomo  morì  con 
grandi  sentimenti  di  pietà  . 
Restarono  altri  due  figliuoli 
di  Francesco  Novello  y cioè  J/- 
bertino  e Marsiglio  y dal  pa- 
dre mandati  a Firenze  , con- 
tro de’ quali  fu  posta  la  ta- 
glia. Ubertino  morì  nel  14P7 
in  essa  città , non  si  sa  di 
qual  malattia  . Marsiglio  si 
maritò  in  Genova  , e nel 
1435,  avendo  un  segreto  trat- 
tato in  Padova , si  portò  a 
quella  volta  per  tentar  di  ri- 
cuperarla ; ma  scoperto  e sor- 
preso, venne  tradotto  a Ve- 
nezia, ove  il  dì  28  marzo  del- 
lo stesso  anno  laxiò  la  testa 
sopra  un  palco.  In  tal  guisa 
andò  a terminare  la  tela  de- 
gli ambiziosi  disegni  de’  due 
Ffaucefchì  Carrarefi  , con  in- 
grandimento notabile  delia 
Republica  di  Venezia,  che 
stese  la  sua  signoria  sopra  le 
riguardevoli  città  di  Padova  , 
Verona,  Vicenza,  ed  anche 
sopra  Feltro  e Belluno , coll’ 
estefminio  della  nobil  casa 
Da  Carrara,  Famiglia  , i di 
cut  personaggi  e pel  valore , 
e per  1’  amor  delle  lettere . e 
per  la  protezione  de’  dotti  , 
sarebbero  stati  in  gran  parte 
degni  di  onorevole  rimem- 
branza, se  la  sfrenata  voglia 
di  dominare,  e d’ingrandirsi 
non  avesse  oscurata  la  loro 
gloria,  precipitandoli  in  ec- 
cessi 
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cessi  di  • sconosceaza  , iafedel 
ti  e barbarie. 

III  carrara  (Gio 
van-Michele- Alberto  da  ) fi- 
glio di  Guido  da  Carrara^  no- 
bile Bergamasco  , ed  illustre 
medico , fiorì  nel  secolo  xv  •• 
Esercitò  anch’  egli  con  molto 
credito  la  medicina , e con 
tale  impiego  si  trattenne  qual- 
che 'tempo  in  Chiari,  territo- 
rio di  Brescia;  non  avendosi 
però  ragionevole  prova,  clie 
■fosse  chiamate^  non  solo  alle 
più  cospicue  città  d’  Italia  , 
ma  nó  anche  in  Francia  , in 
Alemanna  ed  in  altre  corti, 
come  hanno  scritto  alcuni.. 
Trovossi  alle  guerre  ne’ tem- 
pi di  Filippo  M.  Visconti  y 
e di  Filippo  Sffrza  ; ma 
non  si  sa  , se  in  qualità 
di  medico  o di  combatten- 
te . Il  suo  grande  elogio 
è quello  d’essere  stato  quasi  in 
ogni  genere  di  scienze  erudi- 
to, e scrittore  a que’  tempi 
di  molta  riputazione  . Fu  i- 
storico  ; ed  oltre  varie  Vite  , 
scrisse  40  libri  della  Storia 
d'Italia  , e descrisse  pure  in 
versi  eroici  la  guerra  de’Ve- 
neziani  sotto  la  condotta  di 
Jacopo  Marcello  . Fu  oratore 
a^reditato  ; e molte  Orazio~ 
ni  recitò  sì  funebri  , che  ac- 
cademiche . Fu  poeta  non  men 
latino  , che  italiano  ; ed  i suoi 
coetanei  indicano  una  quanti- 
tà di  sue  elegie,  epigrammi , 
egloghe , commedia  ^ trionfi , 


rime, canzoni  &c.  Gitano  pu- 
re varie  Opere , da  lui  divul- 
gate , come  teologo  , filosofo 
e medico  5 e tra  1’  altre  ve 
ne  ha  una.  De  Orbis  cenftitu- 
tionty  che  trovasi  manoscrit- 
ta nella  reale  biblioteca  di 
Torino  . Finalmente  si  mo« 
strò  filologo  col  libro  intito- 
lato , De  Choreis  Musarum , o 
sia  De  origine  scitmiarum  , di 
cui  ne  aveva  una  copia 
poflolo  Zeno’.  Ma  di  tante  o- 
pere  nondimeno  niuna  se  ne 
ha  alle  stampe,  trattane  l’o- 
razion  funebre  di  Bartolomeo 
Colleoney  unita  alla  di  lui'  Vi- 
ta y impressa  in  Bergamo  il 
1735,  ed  un  libro  De  omni- 
bus ingeniis  augendx  memorix^ 
stampato  in  Bologna  il  1491, 
non  sì  facile  a trovarsi . Al- 
cuni scrittori  dicono , ché  fos- 
se creato  conte  palatino  dall* 
imp.  Federico  iti , e che  mo- 
risse nel  1490  in  età  dì  sol? 
54  anni  . 

CARRÉ,  Ved.  MOMTGE- 
RON  è QUARRE*. 

GARRE  ( Luigi  ) , nato 
nel  26  luglio  1563  aClofon- 
taine  nella  Brie  da  un  buon 
contadino,  fu  discepolo  del 
P.  Malebranche  , che  se  gli 
affezionò,  e l’istruì  nelle  ma- 
tematiche e ne’  principi  della 
metafisica . Insegnò  poi  egli 
stesso  le  medesime  scienze  a 
diversi  scolari,  e tra  di  essi 
ebbe  pure  non  poche  femmi- 
BC  . La  prima  , cui  prese  ad 

«m- 
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ammaestrare  , accorgendosi  , 
ch’egli  adoprava  molte  vizio- 
se espressioni , dissegli  , che 
in  contrarcambìo  della  filosofìa^ 
che  imparava  da  lui  y voleva 
infegnarijli  a parlar  bene  il 
Francese  ; e di  fatti  ei  rico- 
nosceva d’  avere  con  lei  pro- 
fittato molto  in  tale  proposi- 
to. Fu  associato  dall’ accade- 
mia delie  Scienze  nelle  1697. 
Le  sue  applicazioni  'restarono 
interrotte  da  una  indisposizio- 
ne abituale  y che  „ io  fece 
yy  finalmente  cadere  in  uno 
„ stato  ( dice  Fontanelle) y in 
„ cui  fu  il  primo  a pronun- 
,,  ciare  il  suo  decreto.  Disse 
,,  ad  un  prete , che , secondo 
,,  1’  uso  ordinario  y andava 
„ cercando  de’ giri  di  parole 
„ per  disporlo  alla  morte, 
j,  effere  già  lungo  tempo , r/je 
j,  la  filosofia  e la  religione  gli 
jy  avevano  insegnato  a morire  . 
yy  Ebbe  tutta  la  fermezza , 
,,  che  entrambe  poteano  ispi- 
yy  rargli , e che  rendasi  ancor 
3,  sorprendente  , come  possa- 
y,  no  insinuarla, qualora  si  col- 
,,  leghino  tutte  due  insieme. 
,,  Numerava  con  tutta  tran- 
yy  quiliità  i .giorni  , che  gii 
yy  restavano  di  vita,e,quan- 
„ do  fu  agli  estremi , anche 
yy  le  ore  : mentre  la  ragione, 
,,  che  aveva  tanto  coltivata, 
yy  venne  rispettata  ancor  dal- 
„ la  malattia.Due  ore  prima 
„ di  sua  morte  fece  ablrruc- 
0y  cure  davanti  a lui  tutte  le 


„ lettere  di  femmine,,  ch’era- 
,,  notralesuecarte.Abbastan- 
yy  za  si  comprende , qual  do- 
„ vess’  essere  il  soggetto  di 
„ tali  lettere  ,*  e che  la  sua 
,,  circospezione  era  bendiffe- 
„ rente,  da  quella  , che  han- 
„ no  avuta  in  simil  caso  per- 
„ sone  di  .altra  specie  che  lui. 

Morì  il  dì  ri  aprile  17 1 1 di 
„ 48  anni . Noa  aggiugrferò, 
„ che  alcuni  pochi  tratti  a 
„ cib^  che  si  è detto  circa  il 
,,  suo  carattere  . Eg'i  noti 
„ chiedeva  giammai  due  vol- 
„ te  ciò , eh’  eragli  dovuto  , 
,,  per  le  sue  fatiche  . Ognu- 
„ no  era  in  libertà  di  trat- 
„ tarlo  male  , e per  soprap- 
„ più  poteva  restar  sicuro  d’ 
,,  esser  tenuto  segreto . Ama- 
„ va  l’accademia  delle  scien* 
,,  ze  , come  una  seconda  pa- 
,,  tria  , ed  avrebbe  fatto  per 
„ essa  delle  azioni  da  Koma- 
,,  no,,  . Di  lui  si  hanno  ; T. 
Un’opera  circa  il  calcolo  in- 
graie , sotto  questo  titolo  : 
Metodo  per  la  misura  delle  su- 

sfide  y la  dimenfione  de'so- 
lidi  &c.  y in  4“.  II.  Mol-, 
te  Memorie  nella  collezione 
deir  accademia . 

CARRERA  (Pietro) , pre- 
te Siciliano,abiliss!mo  pei  giuo- 
co degli  scacchi , intorno  al 
quale  pubblicò  un  Trattato  i- 
taliano,  iói7  in  4“,  ricercato 
da’  curiosi  . Si  hanno  pure  di 
lui,  oltre  alcuni  altri  opuscoli^ 
le  Memorie  ijìorìcbe  dì  Cata~ 
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nta , e 1^41  voi.  2 in 
f.  Morì  in  Messina  nel  164.7 
in  età  di  76  anni  . 

•*  CARRETTO  ( Ga- 
leotto del  ),  marchese  del  Fi- 
nale di  Genova  , coltivator 
deile  belle-lettere  , e poeta  , 
che  fiorì  sul  principio  del  se- 
colo XVI  , e cessò  di  vivere 
nel  1550.  Oltre  una  Cronaca 
del  Monferrato  4 lasciò  : I.  La 
tragedia  , intitolata  la  Sofonì- 
sba , composta  nel  1 502 , ma 
stampata  solamente  nel  1546, 
la  quale  non  meritò  grande 
applauso  , attesa  la  moltipli- 
cità  de^i  atti  , il  metro  in 
ottava  rima  , ed  altri  capric- 
ci dell’  autore  . II.  La  Com- 
media col  titolo:  Il  Tempio 
d' jimore  , da  lui  composta  , 
mentre  se  ne  stava  ritirato  pres- 
so il  marchese  di  Monferra- 
to , dopo  che  i Genovesi  gli 
ebbero  distrutto  il  castello  del 
Finale  , antico  patrimonio  di 
sua  nobilissima  famiglia  . La 
detta  commedia,  stampata  in 
Milano  il  1518  , pecca  pure 
de’ medesimi  vizj  della  trage- 
dia/ ed  è il  primo  componi- 
jnento  drammatico  , in  cui  si 
vedesse  stranamente  moltipli- 
cato il  numero  de’ personaggi 
sino  a 42.  Un’  altra  comme- 
dia del  medesimo  genere  se 
ne  ha  alle  stampe,  senza  data 
veruna  di  tempo  o di  luogo , 
intitolata;  Le  Nozze  di  FJiche 
e dì  Cupidìne  . Anzi  molte 
altre  azioni  drammatiche  ave- 
TemM. 


va  egli  composte  , tra  di  cui 
una  commedia  De'  set  conten- 
ti ^ le  Rime  delle  Vita  Cortu 
gtana  e le  Virtù  prigioniere  ^ 
ma  non  sene  hanno  alla  stam- 
pa , che  le  sopraccennate . 

CARRIERA  ( Rosalba), 
celebre  pel  suo  talento  per 
la  pittura  nella  scuola  di  Ve- 
nezia , morta  nel  17Ó1 , riu- 
scì soprattutto  ne’  ritratti  . I 
suoi  pastelli  spno  conosciuti 
in  tutta  r Europa  : essa  ha 
trattato  la  miniatura  in  un 
gusto  nuovo , mercè  cui  vie- 
ne ad  avere  una  singoiar  e- 
spresslone . , 

CARRIER ES  (Luigi di), 
nato  in  Angers,  entrò  nella 
congregazione  de’  PP.  dell’ 
Oratorio,  ove  occupò  diversi 
impieghi  . Morì  a Parigi  nel 
1717  in  un’ età  avanzata , col- 
la riputazione  d’  uomo  erudi- 
to e modesto  . Il  suo  studio 
principale  fu  quello  delia  s. 
Scrittura;  abbiamo  di  lui  un 
Cemento  letterale  della  Bibbia^ 
inferito  nella  Traduzione  fran- 
cese col  tejlo  Latino  in  margi- 
ne , stampata  a Parigi  dal 
1501  sino  al  17 ló  in  24  voi. 
in  12.  Se  ne  fece  una  nuova 
edizione  in  4°  in  6 voi.  con 
carte  e figure  nel  1750;  e si 
trova  pure  nella  Bibbia  , pu- 
blicata  dall’  ab.  Rondet  nel 
17  volume  in  4°  ed  in  S'’  . 
Questo  Cemento  non  consiste 
quasi  in  altro  , che  in  molte 
parole,  adattate  al  testo  per 
F . ren- 
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renderlo  plh  cWaro  e pii»  in 
telligibile  , Ha  avuto  molto 
successo,  ed  è di  continua  u- 
tilità  . 

CARRY  , VeJ.  LACARRY. 

CARSILLIER  ( Giovan- 
Battista  ) , di  Mante  , avvo- 
cato nel  parlamento  di  Pari- 
gi, morto  nel  1760  , si  di- 
stinse nel  foro  , e sul  Parna- 
so. Si  hanno  di  lui  I.  Alcu- 
ne Memorie  circa  affari  parti- 
ticolari  . II.  Varj  Componi- 
menti Poetici^  in  latino  ed  in 
francese  .•  il  ' p'h  noto  è la 
Supplica  al  Re  pel  curato  d' 
jintoin  contro  il  curato  di  Fon- 
tenoiy  1745  in  12.  III.  5’fre- 
ne  , ovvero  Mance  degli  tu- 
tori y in  versi  1744  in  12.  La 
sua  poesia  è debole  • 

CARSUGHI  ( Kainero  ), 
Gesuita,  nato  nel  1647  aCi- 
terno  nella  Toscana  ,•  lasciò 
varj  buoni  Epigrammi , ed  un  - 
poema  latino -circa  1’  Idrte  di 
fcriver  iene  y pregevole  per  la 
venustà  dello  stile  e per  la 
giustezia  delle  regole  . Que- 
st’opera  , pubi  icata  in  Roma 
nel  1709  in  8^,  può  supplire 
per  un  libro  di  precetti  di 
TenoTÌzz.Car/ughi  morì  nello 
stesso  anno  1709 , 'provinciale 
della  provincia  Romana . 

CARTAIO  , Cartaginese 
fu  mandato  a Tiro , per  ivi 
offrire  alcune  spoglie  de’ni- 
mici  al  Dio  Ercole  , di  cui 
era  sommo  sacerdote.  Al  suo 
ritorno  ?ìovò  Cartagine  cir-. 


condata  d’assedio  da  suo  pa- 
dre Mafeo , che  n’  era  bandi- 
to ingiustamente  . Passò  egli 
attraverso  del  di  lui  campo,  ma 
senza  nepput  salutare  il  geni- 
tore. Masco  y piccato  di  que- 
sta dimostrazione  di  disprez- 
zo , fece  appendere  il  figlio 
sopra  una  croce  , sulla  quale 
spirò . 

**  CARTARI  ( Vincen- 
zo ),  di  Reggio  in  Lombar- 
dia , fiorì  nel  secolo  xv  t , e 
fu  uomo  di  lettere  assai  sti- 
mato ; venne  annoverato  tra 
i dotti, -che  godevano  il  fa- 
vore di  Luigi  <f’£7?eabenefico 
protettore  de’  letteraW;  e pu- 
blicò.  I.  Le  Immagini  degli 
Dei  : opera  stimata,  impressa 
la  prima  volta  in  Venezia  nel 
1556;  poi  dallo  stesso  auto- 
re , e più  ancora  da  Lorenzo 
PignoriUy  corretta  ed  ampliata, 
e ristampata  più  volte  , spe- 
cialmente in  Venezia  lèog 
in  4°  , ed  in  Padova  il  1626. 
IL  La  Traduzione  y non  infe- 
licemente fatta  in  versi  sciol- 
ti, de’  Fajli  d'  impres- 

sa in  Venezia  nel  i55i-  Hi- 
ll Flavi»  intorno  ai  Fafli  Vol- 
gari : .opera  da  esso  publicata 
due  anni  dopo  in  difesa  e 
spiegazione  della  suddetta  tra- 
duzione , stampata  pure  in 
Venezia  il  155J,  in  cui  ra- 
giona di  molte  cose  apparte- 
nenti alle  divinità  favolose  : 
libro  rarissimo  . IV.  Un  Gojw- 
pendio  àiWìi  Storia  àsìGiovio^ 
. stam- 
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stampato  in  Venezia  nel  15Ó2. 

••  CARTAGENA  (Gio- 
vanni da  ) , era  spagnuolo  , 
è dalla  religione  de’ ge'^uiti  es- 
sendo passato  in  quella  de’ 
minori  osservanti  , venne  a 
Roma  , ove  insegni  per  lun- 
go tempo  . Il  papa  Faolo  v 
si  servì  della  di  lui  penna 
contro  i Veneziani  . Publicò 
egli  nel  i6co  un  volume  in 
8"^  col  titolo  : PropHj^naculum 
Catholìcum  , de  jure  beiti  Ro- 
mani  Pcntificis  adverfus  Ec- 
clejij;  fura  viotantes  . Aveva 
già  fatto  stampare  un  altro 
libro  in  4*  , intitolato  ; prò 
Ecrlefiajiica  Itbertate  &,  pote- 
vate tuenda  adverfus  inju/lat 
Venetorum  /«_5£r.  Oltre  le  pre- 
dette opere,  ne  compose  varie 
altre , come  sul  Maejìro  delle 
Scritenze  , varie  Omelie  /acre 
e Mora  fi  &c.  Questo  religio- 
so morì  in  Napoli  nel  1617. 

CARTASIS  , re  degli 
Sciti  , succedette  a suo  padre 
^theasy  unitamente  al  proprio 
fratello  Matheas  . Condusse 
un  esercito  contro  Aleffandro 
il  Grande y e s’incamminò  per 
mettere  I’  assedio  alla  città 
di  Alessandria  nella  Sogdiana 
sul  fiume  Onus  , che  questo 
conquistatore  aveva  fabbricata 
r anno  551  av.  G.  C.  ; ma 
fu  battuto  , e tutte., le  sue 
truppe  furono  tagliate  ìk  pez- 
zi . Animato  poscia  dalla  ge- 
nerosità del  suo  vincitore  , 
che  facilmente  perdonava  a 


chiunque  gli  si  sottometteva  , 
gl’ inviò  ambasciatori,  per  ri- 
mettersi alla  di  lui  discrezio- 
ne , e gli  esibì  una  propria 
figlia  in  isposa  . Aleffandro  , 
obbliando  il  passato  , gli  la- 
sciò tutti  gli  stati  e r au- 
torità, come  aveva  prima. 

CARTE  ( Tommaso  ) , 
Ved.  THOU  n.  III. 

CARTEIL  ( Cristoforo), 
capitano  Inglese  , nativo  del 
paese  di  Cornovaglia  si  ap- 
plicò alla  professione  di  sol- 
dato in  età  di  22  anni  nel 
1 572.  In  essa  acquistò  non  po- 
ca riputazione  , e fu  stimato 
assai  dall’ illustre  fio/yòf, grand* 
ammiraglio  delle  Provmcie- 
Unite,  Nel  1582  il  principe 
d’ Oranges  e gli  stati  delle 
Provincie-Unite  gli  diedero  il 
comando  della  flotta , che  spe- 
dirono in  Moscovia.  Quando 
Carteil  ripassò  in  Inghilterra, 
la  regina  Elifabetta  io, mandò 
con  Francesco  Drack  nelle 
Indie  occidentali,  ove  presero 
le  città  di  S.  Giacomo,  di 
Cartagena  e di  S.  Agostino  . 
Gli  stessi  nemici  ammirarono 
la  prudenza  e la  condotta  di 
Cartài , e confessarono , che 
non  avevano  giammai  veduto 
sì  ben  osservata  la  disciplina 
militare,  quanto  nelle  truppe 
da  esso  comandate  . Dopo 
naolti  prosperi  successi  venne 
a morire  in  Londra  il 

CART  ELETTI  ( Fran- 
cesco Sebastiano  ) , fu  ante- 
/ F 2 ces- 
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cessore  del  Taffo  nella  diffici- 
le e pericolo>:a  carriera  dell' 
Epopcja  , avendo  tomposto 
un  poema  italiano  intorno  il 
J^artirio  dt  S,  Cecilia  . Per 
quante  lodi  abbiagli  date  il 
Taffo  medesimo  in  un  suo  So- 
netto, le  persone  di  buongu- 
sto mettono  quest’  opera  tra 
le  più  mediocri  . Essa  è stata 
ristampata  più  volte  ; ma  1’ 
ediiione  più  stimata  è quella 
di  Roma,  accresciuta  e cor- 
retta , I <;98  in  4“. 

C A R t EKOM  AGO , Ved. 

FOTKl  IGIJFRR  A . 

CARTESIO  , Ved.  des- 

CARTKS . 

CARTIER, oxT’ero  q_uar- 
TiER  C Giacomo  ),  di  S.Ma- 
lò , scuoprì  nel  15^4  una  gran 
parte  del  Canada. Fece  il  suo 
viaggio  sotto  gli  auspici  di 
Trancefeo  i , che  diceva  face- 
tamente : Come  ! il  re  di  Spa- 
glia e quel  di  Portogallo  di- 
iid:.n  tra  di  loro  tranquilla- 
mente il  Nuovo  Mondo  , sen- 
za farmene  parte  ! Vorrei  ben 

10  veder  P articolo  del  testamen- 
to di  adiamo  , che  lafci  loro 
a titolo  di  legato  P America 

11  barone  di  Levi  sin  dall’  an- 
no 1518  aveva  scoperto  una 
porzione  del  Canada . Cartier 
non  si  limitò  al  solo. discopri- 
mento ; visitò  tute’  r paesi  con 
molta  diligenza , e lasciò  un’ 
esatta  descrizione  delle  isole  , 
coste , porti , stretti , golfi  , fiu- 
mi , promontori  e di  tutt’  al- 


tro , che  osservò  . Anche  al 
presente  le  persone  di  marinasi 
servono  della  maggior  parte, 
de’  nomi' , eh’  ei  diede  a que’ 
diversi  luoghi  . 

CARTISMANDA, regina 
de’Briganti  in  Inghilterra , sot- 
to l’impero  di  Claudio  y ab- 
bracciò con  ardore  il  partito 
de’Romani,  verso  l’anno  45 
di  G.  C.  Lasciò  Venufio  , suo 
primo  marito,  per  isposare  il 
proprio  scudier  maggiore. (Que- 
sto matrimonio  eccitò  la  di- 
visione nel  regno  : una  parte 
teneva  pel  marito  discacciato: 
un’  altra  per  la  regina  . Ve- 
nufw  radunò  una  possente  ar- 
mata, scacciò  anch’egli  que- 
sta principessa  ; e 1’  avrebbe 
presa , se  non  fosse  stara  soc- 
corsa da’Romani , i quali,  sot- 
to pretesto  di  assisterla , si  fe- 
cero padroni  de’  di  lei  stati . 

CARTOUCHE  , VA.  V 
articolo  di  mandrino  , ove 
occasionalmente  parlasi  di  que- 
sto scelerato  . 

*1.  C A R T W R IGHT  (Cri- 
stoforo ) , ministro  Anglicano, 
nato  a Yorclc  nel  lóaz, mor- 
to nel  i6'i8  di  56  anni,  fa 
molto  versato  nelle  antichità 
sacre  . Lasciò  alcune  opere 
stimate  da  coloro  , che  si  di- 
lettano di  lingua  ebraica:  E~ 
leEia  Targutiko- Rabbinica  irt 
Genejim,  Londra  164S  in  8°: 
in  ExoJum  y 164^  in  8“  . La 
sua  opera  , intitolata  Mellifi- 
cium  Hebrakum , nella  quale 

spie- 
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spiega  molti  luoghi  della  s. 
Scrittura  , mercè  la  letteratu- 
ra rabbinica,  si  trova  inseri- 
ta nella  Biòlioleca  Critica.  Hsl 
sapuro  valersi  con  molta  cri- 
tica e prudenza  delle  opere 
de’  rabbini . 

* II.  CARTWRIGHT 
(iTommaso  ),  pastor  d’anime 
in  Anversa  , ed  in  Middel- 
burgo  , indi  curato  di  War- 
wick,  ove  morì  nel  lóc^  . 
Era  stato  prima  professore  di 
teologia  nell’  università  di 
Cambridge;  ma  la  sua  im- 
prudenza e il  suo  ardente  tra- 
sporto nella  contesa  de’  pre- 
sbiteriani per  la  riforma  de’ 
vescovi  , gli  avevano  fatta 
perdere  la  cattedra  ed  anche 
ia  libertà , poiché  stette  pri- 
gione alcuni  mesi  . Tra  le 
molte  sue  opere , piene  di  e- 
rudizione  teologica  , ma  scrit- 
te col  medesimo  imprudente 
calore,  si  annoverano:  LUn 
.Armonìa  Btuangdica . II.  Un’ 
Commentario  sopra  i Prover- 
bi di  Salomone.  Leyden  1617 
in  4° , %\AV Ecclefìafìe  , Lon- 
dra 1Ó04  in  4°.  Egli  ha  fat- 
to alcune  altre  opere  in  in- 
glese , stimate . , 

•I.CARVaJAL  (Giovan- 
na di  ),  vescovo  di  Placenzia 
nell'Estremadura  , d’ un’  illu- 
stre famiglia  di  Spagna  , na- 
cque a Trugillo  neU’Andalu- 
sia  . Dopo  essere  divenuto  as- 
sai versato  nel  dritto  canoni- 
co c civile,  passb  a Roma, 


ove  fu  uditore  di  Rota,  e poi 
governatore  della  medesima 
città.  Si  acquistò  grandissima 
riputazione  per  la  sua  abili- 
tà , e per  la  buona  riuscita 
in  ventidue  legazioni  , nelle 
quali  venne  impiegato  . La 
prima  fu  quella  per  sostene- 
re gl’  interessi  di  papa  Eu^e^ 
nio  rv  contro  il  concilio  di 
Basilea  al  qual  effetto  par- 
lò nel  1440  nella  dieta  di 
Magonza  con  molta  forza  ed 
eloquenza  . L’ultima  fu  quel- 
'la  di  Germania  nel  1450,111 
occasione  della  quale  , aven- 
do soggiornato  alle  sponde 
del  Danubio  per  sei  anni  con- 
tinui, esposto  a grandissimi  in- 
comodi, ne  patì  molto  nella 
salute  . Fu  onerato  del  cap- 
pello cardinalizio;  ma  non 
volle  mai  accettare  alcun  al- 
tro vescovato  , oltre  quello 
di  Placenzia , benché  diversi 
gliene  fossero  stati  esibiti  assai 
pili  ricchi  . Morì  in  Roma 
nel  14Ó9  in  età  di  70  anni  . 

’II.CARVAJAL  (Bernar- 
dino di  ) , fu  successivamente 
vescovo  di  Astorga,  di  Ba- 
jadox , di  Cartagena  , di  Si- 
guenza  e di  Placenzia.  Ales^ 
sandro  vi , in  benemerenza  di 
varie  importanti  nunziature, 
sostenute  con  buon  esito , lo 
fece  cardinale  nel  1495.  Ven- 
ne spedito  in  Ispagna  ed  in 
Germania,  ed  in  altre  legi- 
zioni , le  quali  tutte  disimne- 
gnò  con  molta  abilità  . Ma 
F 3 poi, 
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poi  i disgu'ìtatosi  con  Giti  Ho 
it , si  ritirò  a Pisa  , e fos»e 
per  vendetta  6 per  ambizio- 
ne i abbracciò  il , parrito  di 
lut^i  xll,  di  Majfimiliano  I 
e di  altri  principi  malconten- 
ti del  papa  , si  unì  con  9 
cardinali  e molti  altri  pi e'ati, 
e fu  capo  deir  assemblea  di 
Pisa  nel  1511  . furiosamen- 
te sdegnato  papa  Giulio  , a- 
vendo  convocato  'il  concilio 
Lateranense,  dichiarò  Can.<a- 
fal  indegno  della  porpora.  Il 
successore  Leone  x g'iela  re- 
stituì nel  151  ^.Esercitò  quin- 
di varj  importanti  impieghi 
sono  Adriano  vi  e Clemente 
VII } e morì  vescovo  di  O- 
stia  e decano  del  sacro  colle- 
gio nel  1522  di  67  anni  . 

III.CARVAJAL  (Loren- 
TO  di  ) , consigliere  del  jre 
Ferdinando  e della  regina  Ifa- 
iella  j morto  al  tempo  di  Car- 
lo-Quinto.  Si  hanno  di  lui  del- 
le Memorie  della  vita  di  Fet- 
dinando  ed  Isabella  , in  lingua 
Spagnuola  , scritte  più  da  cor- 
tigiano , che  da  fedele  stori- 
co. 

CARVALHO  acosta 
( Antonio  ) , nacque  in  Li- 
sbona  nel  i5^o^  notato  delle 
più  felici  disposizioni  < Essen- 
dosi applicato  a lo  studio  del- 
mateiratiche  , all' astronomia, 
ed  air  idrografia  , intraprese 
la  Deferhione  Topografica 
la  sua  patria.  Visitò  tutto  il 
Portogallo  con  massima  dili- 


enza  , seguendo  il  corso  de’ 
umi , arrampicandosi  su  per 
le  montagne  , ed  esaminando 
il  tutto  co’  suoi  propri  occhi. 
Qiiest’ opera  , la  migliore  di 
quante  se  ne  sieno  fatte  in  questa 
materia  , è in  5 voi.  in  f. , 
impressi  dal  ipo^sinoal  iziz. 
Vi  si  trovano  la  storia  de’ 
luoghi  principali , gli  uomini 
illustri,  che  ivi  sono  nati, le 
genealogie  delle  principali  fa- 
miglie , le  curiosità  naturali 
&c.  Si  hanno  parimenti  di 
questo  autore  , un  Compendio 
di  Geografia  , ed  un  Metodo 
dì  ^fironomia i II  Portogallo 
lo  perdè  nel  171'?*;  e morì 
di  65  anni,  sì  povero,  che 
bisognò  pagargli  le  spese  del 
mortorio  . 

CARVALHO,  Ved.voM- 

BAL  . 

CARVILIO  MASSIMO 
( Spurio  ) , caplran  Romano  , 
celebre  per  le  sue  virtù  e per 
la  sua  bravura, fu  console  con 
Papirio  Cursore  1’  anno  295 
av.G.C.  Prese  Amiterna , uc- 
cise 2800  'uommi  , ne  fece 
prigionieri  4000  , e s’  impa- 
dronì di  Cominio  , Palumbi, 
Ercolano  e di  altre  piazze  . 
Nel  suo  ritorno  a Roma  eb- 
be gli  onorideltronfo.-CAR- 
viLio  suo  figliuolo  , parimen- 
ti' console , vien  creduto  il  pri- 
mo Romano,  che  ripudiasse 
la  propria  moglie  verso  l’an- 
no 231  av.G.C.  Altri  attri- 
buiscono questa  innovazione 
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A Carvìlio  Ru^a . 

CARUS,  Fgi/.  CARO. 

CARUSIO  ( Bartolo- 
meo), era  nativo  di  Urbino, 
si  fece  religioso  Agostiniano, 
e dagli  storici  del  suo  ordine 
vien  detto  discepolo  di  jigo- 
fiino  Trionfo  d’Ancona , e dot- 
tor Parigino . Se  però  ei  ten- 
ne scuola  in  Parigi  , bisogna 
che  non  molto  • vi  si  tratte- 
nesse , poiché  già  trovavasi  in 
Bologna  fino  dai  1921.  Ivi 
egli  compì  l’opera  intitolata: 
Miltetoquium  S.yìugujìtm , eh’ 
era  stata  incominciata  dal  Trr- 
tnfo  suo  maestro  ; intorno  al- 
la qual  opera  , non  meno  che 
agli  altri  pregi  e lavori  di  que- 
sto dotto  religioso , crediam 
bene  riportare  uno  squarcio  di 
lettera  latina,  scrittagli  dal  ce- 
lebre Petrarca  y suo  grande  a- 
mico  , secondo  la  traduzione, 
che  il  eh.  cav.  ab.  Tiraboschi 
ce  ne  ha  data;  „ L’opera  da 
„ te  publicata  ( gli  scrive  il 
„ Petrarca  ) , in  cui  hai  rac- 
j,  colti  , e disposti  per  ordi- 
„ ne  alfabetico  i detti  di  S. 
„ jigojìino , come  alla  tua  pro- 
„ fession  conveniva  , è cosa 
„ di  maggior  fatica  che  glo- 
,,  ria.  Nel  che  però  iò  lodo 
„ il  tuo  consiglio  , che  po- 
„ tendo  , come  ben  credo  , 
yy  far  cose  maggiori , hai  vo- 
,,  luto  intraprendere  unlavo- 
,,  ro  di  publica  utilità.  I.’e- 
,,  sito  ha  corrisposto  a’  tuoi 
,,  voti , e il  successo  é stato 


„ felice.  Percfocchè  il  som- 
„ moé pontefice  Clemente  vi, 
„ uomo  letteratissimo , cxcu- 
„ patissimo  e bramoso  perciò 
,,  al  sommo  di  tai  compendi, 
,,  avendo  approvato  iltucila- 
,,  voro,  ti  ha  fatto  vestivo 
,,  della  tua  patria  , e ti  ha 
„ confortato  a sperar  cose 
,,  maggiori  , benché  la  tua 
„ modestia  e la  tua  umiltà, 
,,  congiunta  all’  amor  della 
„ patria,  non  ti  permetterà, 
„ io  credo , di  bramar  cosa  , 
,,  se  non  piu  sublime, almen 
„ piò  dolce.  Frattanto  da  u- 
„ na  fatica  chiamato  ad  un* 
„ altra , ti  é stato  ingiunto 
„ di  fare  dell’opere  diS.^»»- 
„ brogio  ciò  , che  di  quelle 
,,  di  S.AgoRino  hai  già  fatto. 
„ Tu  il  farai , perciocché  già 
„ rhai  cominciato  , e spero , 
,,  che  il  compirai  , e piaccia 
y,  a Dio  , che  sia  con  facili- 
,,  tà  e con  sorte  uguale  &c. 
Carufio  compiè  anche  1’  ordi- 
natogli Milleloquium  S.  Am- 
be ofii  y ed  entrambi  si  h^nno 
alle  stampe.  Lasciò  parimen- 
ti alcuni  Opuscoli , che  resta- 
rono inediti  , ma  non  godè 
piò  di  tre  anni  circa  del  suo 
vescovato  d’  Urbino  , mentre 
morì  in  età  ancor  vegeta  nel 
1550.11  Milleloquio  di  S A- 
gojììno  fu. poi  novameiite  da- 
to alla  luce,  ma  con  diverso 
titolo,  e come  opera  sua  prò - 
prià  da  Giovami  G.rJi'Oy  .teo- 
logo protestante,  nel  154»  * e 
F 4 in- 
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invano  si  sforra  l’ OuJ'm  di 
difenderlo  , mentre  il  solo  con- 
fronto delle  due  o;->ere  lo  con- 
vince abbastanza  di  manifesto 
plagio. 

I .C  A R Y , Fi  J.  F A I. K r.  A vd. 

If.CARY  (Felice),  dell’ 
jiccaJemta  di  Marsiglia  , sua 
patria  , nacque  nel  1Ó99  da 
un  libraio,  distinto  nella  sua 
professione  , e mdrì  il  1 5 di- 
cembre 1754  pel  55°  suo  an- 
no. Le  sue  Differtaztont  in- 
torno la  fondazione  della  città 
di  Marsiglia,  e la  sua  Storia 
de' Re  dì  Tracia  e del  Boifo- 
ro,  comprovata  colle  MedagUcy 
in  sono  degne  d’  un  erudi- 
to ( Te  l.  LF.s BO  V A X ) . L’auto- 
re era  uomo  di  talento  e di 
erudizione.  Egli  ha  fatto  molto 
più  onore  all’accademia  di 
Marsiglia,  che  certi  insipidi 
verseggiatori  , i quali  nondi- 
meno si  sono  usurpata  più 
fama  di  lui . . 

CASA,  Veri.  CASES. 

* I.  CASA  ( Monsignor 
Giovanni  della  ),  da  Francesi 
impropriamente  appellato  ca- 
se , uno  de’ più  nobili,  e de’ 
più  colti  scrittori  così  latini 
come  italiani,  i quali  avesse  il 
secolo  XVI.  Nacque  il  dì 
giugno  1505  di  nobili  genito- 
ri di  Firenze,  alcuni  dicono 
in  Mugello  , ma . non  si  sa 
precisamente  il  vero  luogo  ; 
mn  già  però  in  detta  città  di 
Firenze  , dalla  quale  allora 
cran  costretti  a star  lontani 


que’di  sua  famiglia  a motivo 
delle  guerre  civili  . Fu  alle- 
vato , e fece  i suoi  primi  stu- 
di in  Bologna;  e studiò  poi 
anche  qualche  tempo  in  Fi- 
renze sotto  Ubaldì'ìo  Baadi- 
netli  circa  l’anno  1524.  Di 
principio  parve  disposto  ad 
impiegarsi  ne’  publici  magi- 
st-ati  ; ma  poi  cambiato  con- 
siglio , si  trasferì  a Roma , 
ove  nel  1558  era  già  in  pre- 
latura , cioè  cherico  dilla  ca- 
mera apostolica.  Ivi  continuò 
egli  ad  esercitarsi  negli  studi, 
anche  della  lìngua  greca;  ma 
in  mezzo  alle  sue  lodevoli 
applicazioni , si  lasciò  traspor- 
tare agli  amori  in  guisa,  che 
n’  ebbe  per  frutto  un  figlio  , 
cui  diede  il  nome  d'  Qyirino, 
Nel  1 540  fu  inviato  a Firen- 
ze, commissario  apostolico  per 
r esazione  delle  decime , nel- 
la qual  occasione  fu  ascritto 
all’  accademia  Fiorentina  al- 
lora nascente  , della  quale  pe- 
rò fu  annoverato  a ragione 
tra’  fondatori , e tra’  primi  or- 
namenti. Tornato  a Roma, 
venne  promosso  nel  1 544  all’ 
arcivescovato  di  Benevento , 
e nell’  anno  medesimo  fu  spe- 
dito nunzio  a Venezia.  Ivi 
.tra  gli  altri  gravi  affari  , gli 
fu  anche  ingiunto  dal  ponte- 
fice , di  formar  , unitamente 
col  patriarca  Veneto  , il  pro- 
cesso contro  il  Vergerlo  y che 
perciò  fu  costretto  a fuggir- 
sene dall’  Italia  , e concepì 

quiu- 
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qu'ndi  contro  il  Casa  quell’ 
odio  inviperito  , cui  sfogò  po- 
sc  a con  rantt?  calunnie  ed  e- 
sageMte  maldicenze  . Per  la 
morte  di  Paolo  ili  ebbe  fine 
la  nunziatura  del  Casa^  il 
quale,  ritornato  a Roma,  non 
provò  ugualmente  a se  favo- 
revole il  pontificato  di  Giulio 
III  , forse  perchè  , essendo 
egli  aderente  al  card.  AUssan- 
dro  Farnese , il  papa  lo  in- 
volse nella  disgrazia  di  que- 
sto porporato , che  fu  costret- 
to ad  allontanarsi  da  Roma. 
Allontanossene  anche  il  Casa-^ 
anzi  per  istame  piò  lungi,  in 
vece  di  andare  alla  sua  dio- 
cesi di  Benevento , si  ritirò  a 
Venezia  , ove  , ora  in  città 
ora  alla  badia  di  Narvesa  sul 
Trivigiano , che  avea  scelta 
per  villeggiatura,  visse  piò 
anni  da  privato  . Ivi  usava  cor- 
tesi accoglienze  a chiunque 
andava  a tenergli  compagnia, 
€ massime  agli  uomini  di 
lettere  , facendosi  amare  da 
tutti,  per  le  sue  graziose  ma- 
niere e caritatevoli  liberalità, 
e coltivando  tranquillamente 
gli  studi,  per  quanto  gli  per- 
mettevano i dolori  della  po- 
dagra , cui  era  frequentemen- 
te soggetto.  Appena  eletto 
pontefice  Paolo  iv  , richia- 
mollo  a Roma , e lo  fece 
suo  segretario  di  stato  ; onde 
così  per  la  qualità  delia  cari- 
ca, come  per  la  stima,  in  cui 
avevaio  il  papa  , tuni  scupi- 
, } 


rono  , quando  nella  prima 
promozione  non  si  vide  fatto 
cardinale  . Probabilmente  il 
motivo  di  tale  esclusione  fu 
r istanza  per  ottenergli  il 
cappello,  fatta  dal  re  di  Fran- 
cia ; mentre  il  severo  Paola 
IV  avea  stabilita  dapprima  la 
ferma  risoluzione  di  non  la- 
sciarsi muovere  a conferire  ta- 
li dignità  per  via  di  racco- 
mandazioni ed  impegni . Qjjin- 
di  molti  furono  d’  opinione , 
che  il  Casa  avrebbe  nella  se- 
conda promozione  conseguito 
il  meritato  onore  della  por- 
pora ; ma  fu  prevenuto  dalla 
morte , che  nella  matura  età 
di  53  anni  lo  rapì  al  sacro  col- 
legio ed  alle  belle-lettere,  in 
Roma  nel  dì  14  novembre 
155Ò.  Tra  i tanti  encomi, 
che  il  suo  sapere  , e la  sua 
avvedutezza  e sperienza  ne- 
gli affari  ottennero  a Mons. 
Mia  Casa , non  gli  manca- 
rono rimproveri  e biasimi  pe* 
suoi  costumi , e per  alcuno  ' 
troppo  licenziose  poesie,  da 
lui  composte  : difetti  d’  un» 
focosa  gioventò  , che  perJy 
emendati  aveva  nell’avanzarsì- 
dell’età.  Vollero  anzi  taluni, 
che  perciò  appunto  non  po- 
tesse conseguirla  porpora,  non 
solo  da  Paolo  iv,  ma  neppu- 
re da  Paolo  ili , non  ostami 
le  premurose  istanze  del  card. 
Farnese  di  lui  nipote; ma  ciò 
non  par  verisimile,  giacché 
non  gliene  venne  ostacolo  a 

con-, 
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conseguire  la  nunziatura  , e 1’  nita  coll’incendio  di  Sodoma, 


arcivescovato,  pel  quale  richie- 
desi  ugualmente,  e fors’an-* 
che  più,  l’esemplarità  de’ co- 
stumi. Non  si  può  negare, 
che  i suoi  tre’  Capìtoli , del 
Form , de’  Baci , e sul  Nome 
di  Giovanni  non  fossero  li- 
cenziosi ed  osceni , e , come 
tali,  sono  stati  ommessi  nelle 
edizioni  delle  Opere  del  Cafa 
posteriori  al  1700;  trovandosi 
però  impressi  colle  Poesie 
Burlesche  degli  altri  simili 
poeti  Bemi  y Varchi^  Mauro ^ 
Molza  &c.  , Venezia  15^8 
in  8^  e Firenze  1555  in  8'’ 
tom.  3.  Certamente  soprattut- 
ti  il  capitolo  del  Forno  , in 
cui  1’  autore  vuol  descrivere 
sotto  l’allegoria  del  forno  i 
piò  liberi  amorosi  piaceri , è 
un  componimento  de’  piò  lu- 
brici , che  possano  idearsi , e 
sarebbe  desiderabile  per  ono- 
te  del  Casa , che  non  avesse 
mai' veduta  la  luce.  Ma  non 
regge,  che  questo  fosse  da 
lui  composto  in  tempo , eh’ 
era  già , uomo  maturo  ed  ec- 
clesiastico , nè  che  nel  me- 
desimo alluder  voglia  alle  a- 
bominazioni  contro  natura,nel- 
le  quali  egli  stesso  fosse  im- 
merso . Un’  espressione  in 
.qualche  modo  equivoca,  avrà 
dato  motivo  a questa  nera  tac- 
cia ; ma  bisogna  confessare  , 
efe  qualunque  espressione,  di 
cui  egli  si  valga  , non  cade 
punto  sull’  abominazione  pu- 


ma su  i vicendevoli  piaceri  d’  | 
ambi  i sq^si.  Queste  e simili  | 
imputazioni  furono  calunnie 
inventate  e sostenute  con  ca- 
pricciose interpretazioni  dall’ 
arrabbiato  Vergerlo  ( Ved.  ii. 
VERGERio  ) . Che  se  a 
questo  fanatico  hanno  fatto 
plauso  vari  altri  scrittori  pro- 
testanti , si  sa  a qual  ecces- 
so per  lo  piò  si  lasciano  tra- 
sportare costoro  dal  cieco  li- 
vore contro  i cattolici  . Di 
fatti  alcuni  di  essi  sono  giun- 
ti a trasformare  il  capitolo 
Del  Forno  in  un  libro  latino 
De  laudibus  Sodomia  ^ che  non 
ha  esistito  giammai , se  non 
nella  loro  stravolta  fantasia  ; 
ed  altri  gli  hanno  attribuito 
'un  poco  modesto  Epigramma 
falla  Formica  , che  non , fu 
suo  lavoro , ma  di  Niccolo 
Secco . Del  rimanente  , non 
meritavano  mai  d’essere  ol- 
traggiati in  tal  guisa  i costu- 
mi del  Casa  j che,  toltine  al- 
cuni giovanili  trascorsi , furo- 
no degni  d’un  uomo  saggio 
e d’  un  virtuoso  prelato , non 
avaro,  non  ambizioso,  amico 
de’  dotti  , ed  amante  piò  del 
riposo  filosofico,  che  del  tu- 
multo delle  corti  . Non  sono 
i soli  Italiani,  che  gli  fanno 
questa  giustizia,  e che  lo  di- 
fendono dalie  nere  calunnie 
ma  diversi  imparziali  e giu- 
diziosi stranieri  hanno  fatto 
lo  stesso.  ,i3a$ta  vedere  la 
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bell’  Apologià , che  gli  fece  il 
celebre  Egidio  A/Unagìo  , Pa- 
rigi 1677  in  8“:  i Frammenti 
di  Storia  e dì  letteratura^  pu- 
blicati  all’ Haia  1706  pag.i  id 
e seguenti  / e le  Osservazioni 
Scelte  del  Guntlingio , Lipsia 
1707  in  8", nelle  quali  ha  in- 
serito il  capitolo  Del  Forno  , 
col  Pr,ema  apologetico  in  ver- 
si latini,  che  aveanc  fatto  il 
Casa  medesimo  in  risposta 
alla  violenta  satira  di  Vergei 
rio.  Oltre  i suddetti  Canitoli 
le  di  lui  opere  principali  so- 
no: I.  li  Galateo  ^ o Ma- 
niera di  vivere  nel  mondo  , 
scritto  con  tal  eleganza  di 
stile  toscano,  che  solo  bastar 
potrebbe  a farne  annoverar  1’ 
autore  tra’ più  colti  scrittori. 
Se  ne  hanno  pressoché  in- 
finite edizioni,  ed  una  delle 
molto  pregiate  é quella  di 
Padova  per  Cornino  1728  in 
S'’,  con  a fronte  la  traduzione 
latina  di  Niccolo  Fierberto  . 
Un’  altra  versione  latina  ne 
fece  Natale  Chytreoy  impressa 
assieme  col  libricciuolo  dello 
stesso  intitolato  De  Of- 
firiis  inter  potentiores , C!T  te- 
nuiores  ^micos  , Hannover 
1610  in  8°;  come  pure  ve 
n’  ha  una  in  francese,  stampa- 
ta il  1680.  II.  Oltre  la  pre- 
detta de  Officiisf  lasciò  varie 
altre  operette  latine  ; le  Vite 
del  Bembo  e di  GafpareCcm- 
tarnif  j la  Descrizione  della 
feste  di  Atene  e molte  Ora- 


zioni di  T ucìdìde,  tradotte  dal 
Greco;  una  Dissertazione  con- 
tro il  Ver gerio ’y  diverse  Orazio- 
ni ed  .Epistole  , tutte  scritte 
con  molta  eleganza.  Di  tali 
opuscoli  latini  ve  n’  ha  una 
raccolta , impressa  in  Firenze 
dai  Giunti  1564  in  4°:  edi-  » 
zione  assai  bella  e rarissima  . 
III.  Le  Rime  , delle  quali, 
unite  a varie  Prose  italiane 
dello  stesso  autore, ne  fu  fatta 
un’edizione  in  Venezia  15 '5 8 
in  4“ , cui  ne  venne  dopo  un’ 
altra  di  Firenze  appresso  i 
Giunti  1564  in  8“  più  ricca, 
e molto  pregiata.  Le  Rime 
del  Casa  veramente  non  sono 
nè  le  più  armoniose  , nè  le 
più  commoventi , che  abbia  1? 
italiana  favella;  ma  tale. difet- 
to è ben  compensato  dalla 
nobiltà  de’ pensieri,  e dalla 
vivacità  delle  immagini . An- 
zi sembra , che  a bello  stu- 
'dio  ei  tentasse  un  nuovo  sen- 
tiero, scostandosi  dalla  dol- 
cezza del  Petrarca  y che  forse 
pareagli  troppo  ricercata  , ed 
ingegnandosi  d’ introdurre  nel- 
la poesia  una  sublime  e no- 
bile gravità , cui  ogni  altra 
cosa  cedesse . „ Più  degno  di 
„ lode  forse  sarebbe  stato 
„ ( dice  il  eh-  Tìraboschì  ) 

„ se  avesse-  tentato  di  unir 
„ insieme  tai  pregi,  e di  ac-  ’ 
„ coppiare , come  altri  poi 
„ hanno  fatto,  la  maestà  alla 
„ dolcezza  : doti  amendue 
M troppo  essenziali  alla  poe- 
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„ sia  , perché  ella , senza  al- 
j,  cuna  di  esse,  si  possa  dire 
„ perfetta  IV*  Le  Lettere 
Italiane^  scritte  esse  pure  con 
grande  eleganza  5 ma  che  sa- 
rebbero più  pregevoli , se  lo 
stile  ne  fosse  più  fluido  e fa- 
migliare . Tutte  le  Opere 
di  quest’  autore  , a risen'a 
de’ tre  Capitoli  , sono  state 
raccolte  insieme  e stampate 
più  volte.  Le  più  pregiate  e- 
dizioni  sono  quelle  di  Firen- 
ze 1707  in  3 voi.  in  4^^,  di 
Venezia  1728  voi.  5 in  4°; 
e maggiormente  quella  di  Na- 
poli 175^  vol.d  pure  in  4°, 
assai  leggiadra  , ed  arricchita 
sopra  r altre  coll*  erudite  no- 
' te  del  Caroprese . 

CASALANZIO , VeJ.cA- 

XASANZIO  . 

CASALI  ( Ubertino  ) , 
Francescano  , autore  d’  un  li- 
bro raro  e singolare  , intito- 
lato : Arbcr  vitx  crucifixx  JE- 
su,  Venezia  1485  in  f.  Pre- 
tende ivi  d’  insinuare  , che 
Gesù  Cristo  sia  stato  il  pri- 
mitivo istitutore  dell’ordine 
di  S.  Francesco  . Aveva  pu- 
blicato  nel  1^21  uno  scritto 
per  gli  Spirituali  contro  i Fra- 
telli di  comunità, che  trovasi 
nella  Miscellanea  di  Baluzio. 

*CASANATTA  ( Giro- 
lamo), nato  in  Napoli  il  dì 
13  giugno  1020  di  distinta 
famiglia,  mentre  il  di  lui  ge- 
nitore ebbe  1’  insigne  carica 
di  Reggente  della  Vicaria, 

I 


per  compiacer  al  quale  in  sua 
gioventù  si  appHcù  alla  pro- 
fessione forense  ; ma  poi , a- 
vendo  fatto  un  viasgio  a Ro- 
ma, volle  abbracciare  lo  sta- 
to ecclesiastico  . Il  suo  coho 
talento  e il  suo  onesto  carat- 
tere incontrarono  molto  il  ge- 
nio di  monsignor  Altieri  , poi 
papa  Clemente  x , di  modo 
che  , dopo  varj  onorevoli  im- 
' pieghi,  da  lui  sostenuti,  lo  de- 
corò della  sacra  porpora  nel 
giugno  167J,  e gli  affidò  di- 
versi importanti  affari  . Inno- 
cenzo xti , sapendo  , che  alla 
cognizione  degli  affari  univa 
l’amor  delle  lettere, nel  lópj 
Io  nominò  bibliotecario  della 
Vaticana.  Concepì  subito  que- 
sto degnissimo  porporato  il  . 
lodevole  disegno  di  far  parte 
al  pubblico  delle  copiose  ric- 
chezze , rinchiuse  nel  tesoro 
alla  di  lui  cura  affidato  : di- 
segno assai  più  ragionevole  , 
che  non  la  rigorosa  gelosia  di 
alcuni  Custodi  di  non  volere 
neppur  permetterne  gli  estrat- 
ti 5 onde  non  hanno  manca- 
to alcuni  stranieri  di  farne  a- 
mare  doglianze  , in  discredito 
della  nostra  Italia.  Però  sot- 
to la  direzione  del  saggio  por- 
porato r ab.  Zaca^ni  publicò 
una  raccolta  in  4“  di  Opere 
antiche  manoscritte  , e questa 
sarebbe  stata  seguita  da  più 
altre,  se  la  morte  dell’illu- 
stre porporato,  accaduta  nel  dì 
3 nurzo  1700  in  età  di  80 

anni. 
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anri,rcR  aves'JC  interroifa  u- 
na  si  bella  intrapresa.  Aveva 
egli  radunata  una  scelta  c co- 
picsissiiTia  libreria  , che  lascif> 
a’PP.Domenicani  del  conven- 
to della  Minerva  di  Roma 
coll’  obbligo  di  formare  una 
biblioteca,  e tenerla  aperta 
a pubblico  viraggio  ; al  qual 
effetto  lascib  pel  mantenimen- 
to de’  bibliotecarj  e di  due 
professori , e pel  continuo  ac- 
crescimento della  medesima 
un  ricco  fondo  della  conside- 
revole annua  rendita  di  quat- 
tromila scudi  Romani.  Que- 
sta è la  celebre  biblioteca Ca- 
sanatense  , copiosa  certamen- 
te , quanto  mai  possa  dirsi, 
di  voiumi.  Ma  sarebbe  desi- 
derabile , che  non  si  lasciasse 
tanto  mancante  di  opere  mo- 
derne, ed  attrassata  nelle  pe- 
riodiche, e che  venisse  corre- 
data d’un  compiuto  Indice , se 
non  per  materie  , almeno  per 
nomi  di  autori  , conducendo 
finalmente  a termine  quello 
in  molti  volumi  in  f.  , co- 
. minciatosi  a stampare  sin  dal 
*7 5 ? » 2 mancano  ancora 
molte  lettere . 

* CASANUOVA  '(  Mar- 
cantonio), secondo  le  Iodi, 
che  gli  vengono  date  da’ suoi 
coetanei,  sarebbe  stato  uno  de’ 
più  ingegnosi  poeti  Jatini  del 
suo  tempo,  se  per  troppo  se- 
condare il  proprio  ingegno  , 
non  avesse  dimenticata  la  na- 
turalezza e r eleganza  . Egli 


era  nato  in  Roma , e vien~ 
considerato  , come  Romano  ; 
ma  i di  lui  genitori  erano  o- 
riginarj  di  Como  . Il  Glovto 
ne  loda  T innocenza  e l’ama- 
bilità de’  costumi  ; 'ma  aggtu- 
gne , che  essendo  egli' al  ser- 
vigio de’  Colonneft , de’  quali 
grandi  erano  allora  le  inimi- 
cizie conClemente  vir,prese  a 
morder  questo  aspramente  colla 
penna , perlochè  fu  arrestato 
e condannato  a morte.  Vero 
è,  che  il  papa  gliela  perdonò; 
ma  poco  tempo  goder  potè 
de’  frutti  della  grazia , poiché 
nel  1527  morì  per  la  peste, 
che  dopo  il  sacco  di  Roma 
sopravvenne  a recar  T estre- 
ma desolazione  a quella  cit- 
tà . Anzi  raccontasi , che  lo 
sventurato  poeta  trovossi  al- 
lora ridono  a tali  miserie , 
che  costretto  per  sino  a p'en- 
dicar  il  pane , e non  fiiovan- 
done  , di  malattia  e di  disa- 
gio finì  i suoi  giorni . Erasi 
distinto  il  Casanova  nel  ge- 
nere epigrammatico , e,  sicco- 
me era  d’ un  naturale  piutto- 
sto inclinato  alla  satira  ed  al 
motteggio,  così  studiando  Mar^ 
ziale  y aveva  adottato  uno  sti- 
le vivo  e mordace.  Possede- 
va r arte  di  raffinar  i concet- 
ti nella  conclusione  del  com- 
ponimento , e in  questo  ge- 
nere aveva  una  somma  facili- 
tà . Nè  suoi  Elogf  degli  uo- 
mini illustri  dell’  antica  Roma 
preso  sveasi  per  modello  e 


'■  1 


norma  Catullo  y nulladimeno 
è lontano  da  quella  purità  di 
stile  e da  quella  dolcezza  , 
che  tanto  incantano  nel  poe- 
ta del  secol  d’  oro  . Ne  imi- 
ta qualche  volta  l’eleganza; 
ma  la  sua  dicitura  ha  più  vi- 
gore che  soavità.  Si  trova- 
no le  sue  Poesie  nelle  Deli, 
cix  Ptetarum  Italcrùm . 

CASANUOVA  , Ved.  CA 

SEVEUVE. 

CASAS  ( Bartolomeo  de 
las  ),.-nato  a Siviglia  il  t474 
di  nobile  famigha, seguì  nell’ 
età  di  19  anni  jdnionio^àe 
ias  Casus  suo  padre , che  pas- 
sava all’ Ind  e con  Cristoforo 
Colombo  nel  1495.  Ritornato 
in  Ispagna  si  fece  ecclesiasti- 
co, e divenne  curato.  Lasciò 
poi  la  sua  cura  e la  patria  , 
per  andar  a travagliare  alla 
salute  ed  alla  libertà  degl’in- 
diani . Alcuni  governatori  ren- 
devano ad  esù  detestabile  il 
nome  Spagnuolo  colle  loro 
crudeltà  : las  Casus  risolvè  di 
far  ritorno  alla  sua  patria  per 
recare  le  sue  doglianze  e le 
grida  di  que’  popoli  a piè  di 
Carlo  Qitinto,  L’affare  fu  di- 
scusso nel  consiglio:  i tratti 
di  barbarie  che  las  Casus 
riferì , commossero  talmente  1’ 
imperatore  , che  fece  leggi 
severissime  contro  i persecu- 
tori e favorevoli  ai  persegui- 
tati; ma  sì  giusti  regolamen- 
ti non  furono  osservati . I go- 
vernatori Spagouoli  continua- 


rono le  loro  ruberie  ed  op- 
pressioni . Vi  fu'  anzi  un  dot- 
tore ( Sepulveda  ) , il  quale, 
allontanandosi  dai  dolci  e mo- 
derati sentimenti , tan  o ne- 
cessari ( dice  il  P.  FABR.E  ) 
ad  un  vero  teologo  , intrapre- 
se di  giustificare  le  loro  vio- 
lenze colle  leggi  divine  ed 
umane,  e coll’  esempio  degl’ 
Israeliti  vincitori  de’CananeU 
Questo  libro,  stampato  in  Ro- 
ma , (u  proscritto  in  Ispagna  . 
tas  Casas , divenuto  vescovo 
di  Chiapa , confutò  una  tale 
apologia  della  tirannide  , con 
un  trattato  intitolato  la  Di- 
struzione degl*  Indiani , e tra- 
dotto in  tante  lingue,  pieno 
di  racconti  , che  fanno  fre- 
mere 1’  umanità , ma  alcuni 
de’ quali  sembrano  esagerati. 
Sepulveda  , negando  gli  uni  e 
scusando  gli  altri,  non  si  ar- 
rese punto  ai  raziocini  del 
vescovo  di  Chiapa.  L’  impe- 
ratore nominò  Domen  co  SotOy 
suo  confessore,  per  esser  1’  at^ 
bitro  di  una  tale  differenza. 
Il  prelato  pose  tutte  le  sue 
ragioni  in  iscritto, perchè  fossero 
mandate  a Carlo  v;  ma  que- 
sto principe  , oppresso  dagli 
affari,  lasciò  la  cosa  indecisa. 
Gl’  Indiani  continuarono  ad 
esser  tiranneggiati;  e il  ve- 
scovo di  Chiapa  , disperando 
dì  sollevare  que’  popoli  op- 
pressi , ritornossene  in  Ispa- 
gnk  nel  1551^  dopo  essersi 
segnalato  pel  corso  di  40  an- 
ni 
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ni  in  America  con  indefesso 
zelo,  e mercè  tutte  le  virtù 
episcopali.  Ciò,  che  indebolì 
non  poco  la  riconoscenza  do- 
vutagli dairumaniù,  fu,  che 
mentre  travagliava  con  infa- 
ticabile zelo  per  la  libei  tà 
degl’indiani,  impiegava  poi 
tutto  il  suo  credito  a ridurre 
in  ischiavitù  i Negri  per  far- 
li lavorare  in  America . Mo- 
ti a Madrid  nel  1566  m età 
di  92  anni , avendo  rinunzia, 
to  poco  pria  il  suo  vescovado 
nelle  mani  del  papa.  L’ordi- 
ne di  S..  Domenico  , nei  qua- 
le era  entrato  nel  1522,  gli 
è debitore  di  molti  stabili- 
menti nel  Perù.  Oltre  il  suo 
Trattato  della  distruzione  dell’ 
Indie,  ve  ne  sono  diversi  al- 
tri  contro  Sepulveda^  ne’qua- 
ii  scorgesi , che , non  ostante 
la  molta  sua  umanità  e dot- 
trina , lasciavasi  strascinare  tal- 
volta dalla  vivacità  della  sua 
fantasia  . L’  edizione  spagnuo. 
la  di  Siviglia  15.51  in  5 par- 
ti in  un  voi.  in  4°,  caratte- 
re gotico,  è più  stimata,  che 
1’  edizioni  posteriori  in  carat- 
tere ordinario . Non  si  deve 
obbliare  un’  altra  sua  opera 
latina , non  meno  singolare 
che  rara,  circa  la  seguente 
qùistiohe  : Se  i re  , oz'vcro  i 
principi  pofsano  in  coscienza!  ^ 
per  alcun  dritto  , 0 in  vinti 
di  alcun  titolo  ^ alienare  dalla 
corona  i loro  cittadini  ed  ì 
toro  sudditi  f e fottbmttterli  al 


dominio  di  qualche  signore  par-> 
ticolarcy  Tubinga  ióz.6  in  4“. 
L’ autore  discute  ivi  diversi 
punti  dilicati  ed  intere  santi 
al  maggior  segno  circa  i drit- 
ti de’  sovrani  e de’  popoli  . 
La  Relazione  della  distruzione 
dell’  Indie  è stata  tradoua 
in  francese  nel  1697  dall’ab. 
di  Bellegarde.  Ve  ne  ha  pu- 
re una  versione  latina  jFranc- 
lort  1598  in  4'’. 

CASATI  (Pietro),  nato  a 
Piacenza  nel  idi7  d’utia  di- 
stinta famiglia,  entrò  da  gio- 
vinetto  ne’  gesuiti . Dopo  a- 
ver  insegnato  in  Roma  le  ma. 
tematiche  e la  teologia,  fu 
mandato  nella  Svezia  alia  re. 
gina  Criflina  , e terminò  di 
farla  efficacemente  risolvere 
ad  abbracciare  la  Cattolica 
religione  . Mori  a Parma  nel 
1707  in  età  di  91  anno,  la* 
sciando  molte  opere  in  lati- 
no ed  in  italiano.  Le  princi- 
pali sono:  I.  Vacuum  proscri- 
ptiim  : II.  Terra  machmis  mo-> 
tay  Roma  1668  in  4°.  III. 
Mechanicorum  libri  o&o,  1684- 
in  4°.  IV.  De  igne  di£'erta-‘ 
ttonesy  168Ó  e 1795  parti  2 
in  4^", stimate.  V.  De  jlnge- 
lis  dfsputatio  T teologica  . VL 
Hydrofiatictt  dissertationes  . 
'Vll.Óptica  disputaùonesyVzr- 
ma  1705.  E’  cosa  singolare, 
che  lece  questo  trattato  di 
ottica  all’età  di  88  anni, di- 
venuto già  cieco . La  sua  mor- 
te fu  compianta  non  mano 
' da’ 
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da’  dotti  , che  dalle'  persone 
dabbene  , cui  rendevasi  ama- 
bile pel  suo  talento  , pel  suo 
eccellente  carattere  e per  la 
sua  pietà.  Benché  il  V.Caia- 
ti  non  si  allontani  molto  da’ 
principi  peripatetici  , si  do- 
vano nulladimeno  ne’suoi  scrit- 
ti , varie  osservazioni  e spe- 
rienze  non  meno  curiose  , che 
utili,  e diverse  buone  vedu- 
te ;ond’ò,  che  molte  sue  dis- 
sertazioni sono  state  ultima- 
mente ristampate  in  Vienna . 

. I.CASAUBONO  (Isacco), 
nato  nel  1559  a Ginevra,  o- 
ve  suo  padre  s’ era  ritirato 
per  motivo  di  relieione , pro- 
fessò dapprima  le  belle  lette- 
re nella  sua  patria  , ed  indi 
la  lingua  greca  in  Parigi.  En- 
rico IV  gli  affidò  la  custodia 
della  sua  biblioteca,  nel  lóo^. 
Ciacomo  r re  d’ Inghilterra  lo 
chiamò  dopo  la  morte  del  re 
di  Francia  , e lo  accolse  con 
molta  distinzione  . Cessò  di 
vivere  nel  1614,6  fu  sotter- 
rato nella  badia  dì  Westmin- 
ster..  Si  studiò  sempre  di  mo- 
strare uno  spirito  di  pace  in- 
terno le  controversie  di  reli-. 
£Ìone  ; ma  avendo  voluto  pia- 
cere a’Cattolici  insieme  ed  a- 
gli  Ugonotti , non  riuscì  gra-  ' 
xo  nè  agli  uni  nè  agli  altri . 
Un  suo  figlio,  essendosi  vo- 
luto far  -cappuccino  , andò  a 
chiedergli  la  benedizione  • Te 
ia  dh  di  buon  cuore  ^ gli  disse 
sue  padre  ; io  mn  ti  disappro- 


vo’, come  neppur  disapprovo  me 
Jiejfo  : noi  compariremo  tutti 
due  al  tribunale  di  Gesù  Cri- 
fto.  Essendosi  recato  un  giorno 
alla  Soròona  , gli  fu  defo  : 
Ecco  una  sala  ^ ove  fi  disputa 
da  400  anni  a p’tejìa  Parte  . . 
...  £ c'-)e  fi  è deciso}  diman- 
dò egli  suir  istante  . Scorgesi 
da  tali  risposte , che  Casaubo- 
no  era  piuttosto  portato  ad  una 
specie'd’indifl’erenza  per  tutte 
le  religioni  , di  quello  che 
inclinasse  al  calvinismo  , da 
essi  professato  in  apparenza  . 
Si  hanno  di  lui  : I.  .De’  Co- 
mentarj  su  divèrsi  antichi  au- 
tori : sopra  Polibio,  1609  in 
f.  : sopra  Ateneo  , Lione  1600 
e 16  iz  tom.  2 in  f.  ; sopra 
le  satire  di  Per  fio  , Parigi 
1605  in  8'%  sopra  Teofrajìo^ 
Strabane  , Polieno  & c.  In  tut- 
ti si  osservano  molti  saggi  d’ 
un’  immensa  letteratura  , e di- 
verse nuove  vedute  intorno 
molti,  passi  mal  intesi . II.  De 
satyrica  Gracorurn  Poefi , & 
Romanorum  satyra  , libri  duo^ 
Parigi  1605  in  8 , tradotto  ia 
italiano  da  Anton  Maria  Sal- 
vini , e stampato  assieme  col 
Ciclope  di  Euripide  , Firenze 
1728  in  4".  Ili.  De  libertate 
Ecclefiajlica , Uóoy  in  8 ’,  trat- 
tato impresso  solamente  sino 
alia  pag.  264  , perciocché  , es- 
seadosi  terminata  per  accordo 
la  diilèrenza  colla  republica 
di  Venezia  , Enrico  iv  ne  fe- 
ce sospendere  la  stampa.  Q<4e- 
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*to  frammfftito  frova«i1  unito, 
alle  di  lui  Lettere  n^lla  bella 
edizione  di  Rorerdam , 1709 
in  f.  IV.  Eiercitazjoni  sopra 
gli  . Annali  di  Barnnio  , le 
quali  sono  assai  cattive.  In  es- 
se r autore  non  gugne  col 
«uo  esame,  se  non  sino  a’ 94 
primi  anni  , e si  è detto  con 
ragione, che  non  aveva  attac- 
sato  r edificio  del  cardinale  , 
se  non  per  le  banderuole . II 
ìe  Clerc  lo  biasima  , perchè 
abbia  voluto  scrivere  sopra 
materie , che  non  intendeva 
abbastanza , e che  non  era 
piìi  in  tempo  di  studiare  per 
I la  sua  avanzata  età  . V.  Le 
sue  Lettere , delle  quali  la  pììi 
bella  e copiosa  edizionr  è la 
j già  citata  di  Roterdam  . So- 
no esse  interessanti  per  mol- 
te particolarità , e specialmen- 
te per  la  modestia  e pel  can- 
dore , onde  sono  scritte  : co- 
tali due  virtù  formav.ino  il 
carattere  dell’autore.  VI.Cj- 
saubontana  t 1710  in  4®. 

II.CASAUBONO  (Me- 
rico), figlio  del  precedente, 
e d’una  figliuola  à' Enrico  Ste- 
fano , nato  a Ginevra  nel 
1599  , allevato  in  Oxford, ed 
indi  canonico  di  Cantorberi, 

' ricusò  una  pensione,  offertagli 

' da  Oliviero  Cromwello , perchè 

' scrivesse  la  Storia  del  suo 

‘ tempo.  Morì  nel  1671  di 71 

anni , dopo  aver  publicato  va- 
rie opere,  non  meno  ricerca- 
‘ te  a motivo  dell’  erudizione  , 
Tom,VL 


che  ributtanti  per  la  durezza 
dello  stile  . Le  principali  so- 
no i Comentar)  sopra  Optato^ 
sopra  Diogene  Laerzio  , sopra 
J erode  f sopri  Epitteto  C^c.Le 
sue  Lettere  sono  state  im- 
presse con  quelle  di  suo  pa- 
dre . 

GASAUX  (Carlo di), con- 
sole di  Marsiglia  nel  tempo, 
in  cui  sali  al  trono  Enrica 
IV  , amò  meglio  trattare  col 
re  di  Spagna  , che  col  pro- 
prio sovrano.  Aveva  di  già 
spedito  i suoi  confidenti  a Ma- 
drid , ed  era  in  procinto  di 
dare  la  città  in  mano  all’  i- 
nimico  , quando  un  cittadino 
nomato  Sibertat  , di  origine 
Corso  , introdusse  il  duca  di 
Guisa  per  una  porta,  ch’era- 
gli  stata  affiliata  , ed  uccise 
Casaux  di  propria  mano  nel 
1596. 

CASCELLIO  , VeJ.  ca- 

SEILIO . 

CASEARIO  (Giovanni) , 
missionario  del  Cochin  nelV 
Asia,  ha  fatta  la  Descrizione 
delle  Piante  àeW  Hortus  Ma- 
labarìcus,  1678  e seg.  izvoi, 
f. , a’  quali  ha  fatto  aggiugne- 
re  opportunamente  lì  Indice  di 
Commelìny  i6c)6. 

CASEAUX , Ved.CkSk\3TU 

CASEL  (Giovanni),  nato 
a Gottinga  nel  1555  > profes- 
sò la  filosofia  e 1’  eloquenza 
a Rostoc  ed  in  Hclmstad.Fa- 
ceva  gran  conto  deTadri  Gre- 
ci; morì  nella  succennata  ul- 
G ti- 
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tir*- a ciftà  il  oftuage- 

nario  . Di  lui  ii  hanno  vane 
raccoifa  di  Let- 
tere lanne,  1604  in  8 .Si  op- 
po'^e  gagliarda  nenie  all’  opi- 
nione di  Daniele  Hofman  , il 
quale  sosteneva  , che  „ la  fi- 
„ Ic-oha  era  contraria  alla 
,,  tcoiogia  , e che  vi  erano 
„ mo  te  cose  vere  in  teolo- 
,,  già  , le  quali  sono  false  in 
„ tiìosoFa  . 

**  CA:>F.L.LIO  0 CASCEL- 
ITO  ( \u!o)  , discepolo  di  Q. 
Muzio  e di  Vo!ufto,L\x  un  ce- 
lebre giureconsulto  ed  avvo- 
ca  o in  Roma  , di  cui  come 
tale  fa  menzione  Orazio  nella 
sua  ^rte  poerica^  ove  dice, 

. . . Nec  seit . quantum  Ca- 
sce! li  ue  AhIi4S  . 

Fu  questore  , e fu  pure  gran 
par'if;  ano  del’a  liherrà  Ko- 
n ana  nel  tempo  appunto,  in 
CUI  essa  era  sul  p-ocinto  di 
spirare  otto  il  triumvirato  di 
Jimo'iio  , di  j4u!’'4jio  e di  Le- 
pido . Scrisse  molto , secondo 
che  a setiicono  i suoi  coeta- 
nei ; ma  , all’  eccezione  d’un 
libro,  in'  toi'aio  Liba  Benedi- 
Liorum  ^ s’ignorano  per  s.no 
i titoli  delle  sue  opere . Al 
sapere  ed  aU’eloqueiìza  accop- 
p:at  a un  umore  burlesco  e fa- 
ceto ; ,e  quindi  alcuni  hanno 
creduto,  che  il  predetto  syo 
libro  Bened.Rorum  sialo  stes- 
so , che  Facete  dificrum  ,*  ma 
è p ù probabile  , che  conte- 
ncSaC  le  più  approvate  opi- 


nioni de’  vecchi  giureconsul- 
ti . Alcune  delle  sue  semen- 
ze vengono  riferite  nelle  Fan- 
dette. Uno  de’ molti  su  ri  pre- 
gi fu  r esser  uomo  costantis- 
simo , e superiore  ad  ogn’in- 
teresse  e riguardo  . jiagufla 
gli  esibì  il  conso'ato  per  ti- 
rarlo al  suo  partito, ed  ei  Io  ri- 
cusò . Ammonito  dagli  amici 
a non  parlar  tanto  liberamen- 
te del  medesimo  Cesare  ^u- 
gujio  , rispose , che  due  cose 
gli  davano  una  somma,  liber- 
tà : la  lecchiti ja  e la  cecità  : 
negli  ultimi  suoi  anni  era  di- 
venuto cieco  . 

CASENEUVE  (Pietro 
di  ) , Tolosaiio  , prebendato 
della  chiesa  di  S. Stefano, mor- 
to nel  1652  in  età  di6i  an- 
no, è autore  delle  Origini  , 
ovvero  Etimologie  Francefty  in- 
serite poi  in  fine  del  Dizio- 
nario Etimo'ogico  di  Menage  . 
Si  hanno  pure  di  lui  : I.  L* 
Origine  de'Giuochi  Florali  di 
Tolosa,  ove  trovansi  deile  cu- 
riose ricerche;  II.  Il  Franco 
Allodio  di  Linguad  .eca  , To- 
losa 164^  in  f.  III.  La  Ca- 
talogna Francese,  1Ó44  in  4'^. 
IV.  La  Caritea , romanzo  ia 
8'’.  V.  Vita  di  S, Edmondo  in 
8"*  . Caseneuve  era  uomo  di 
buoni  costumi  e modesto-  Non 
volle  giammai  indicare,  chi 
bramas  e per  successore  nel 
suo  benefizio,  nè  mai  lasciar 
dipingere  il  proprio  ritratto  . 
Gli  siati  di  Linguadocca  gli 
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esibirono  una  pensione,  per  im- 
pegnarlo a travagliare  circa 
la  Storia  de'Conti  di  Tolosa  ; 
egli  continuò  quest’  Jjhria , 
cfie  aveva  già  incominciata 
ma  non  volle  pensione  .,Sem- 
bravagli  , che  gli  fosse  <li  ba- 
stante ricompensa  il  piacer 
di  faticare  per  la  sua  patria  . 

CASES,  { Pier  Giacomo  ), 
pittore , nato  a Parigi , mor- 
to nella  stessa  città  nel  mese 
di  giugno  1754  in  età  di  79 
anni  . Ebbe  per  maestri  nella 
sua  arte  Houaffe  , indi  Boa 
Boullongne  . Piportò  il  pri- 
mario premio  di  pittura  nel 
1Ó99  , e fu  ricevuto  membro 
deir  accademia  nel  I704.C«- 
ses  può  esser  considerato  per 
uno  de’  primar;  pittori  della 
scuola  Francese.  11  suo  dise- 
gno è corretto,  e di  una  ma- 
niera grandiosa  ; le  sue  com- 
posizioni sono  d’  un  gusto  fa- 
cile ; drappeggiava  a perfe- 
zione^ e possedeva  in  sommo 
grado  l’ intelligenza  del  chiar- 
oscuro. Aveva  un  tocco  mor- 
bido , un  pennello  brillante , 
e molta  freschezza  nelle  sue 
tinte.  Quest’  illustre  artefice 
ha  lavorato  molto; ma  le  sue 
opere  non  sono  tutte  della 
stessa  bellezza.  Verso  il  fine 
di  sua  vita  , il  freddo  dell’ e., 
jà  , e 'la  debolezza  degli  or- 
gani , avcangli  fatto  produrre 
de’  quadri  , ove  il  bravo  mae- 
stro appariva  inferiore  a se 
stesso.  Sì  possoa  vedete  del- 


le sue  opere  in  Parigi , nella 
chiesa  di  N.Signora , al  colle- 
gio de’Gesuiti , alla  Carità  , 
al  piccolo  S.  Antonio  , alla 
cappella',  della  Jussiene  , all’ 
abbazia  di  S.Martino,e  prin- 
cipalmente a S.  Germano  de* 
Prati , ove  ha  rappresentato, 
la  vita  di  S.Germano  e di  S. 
Vincenzo.  Ammirasi  a S.  Lui- 
gi di  Versailles  una  Sacra  Fa- 
miglia , la  quale  i una  delle' 
belle  produzioni  di  tale  mae- 
stro. Caset  riuscì  soprattutto, 
ne’  quadri  di  cavalletto  . Il 
re  di  Prussia  ha  due  preziosi 
pezzi  di  questo  pittore  , che 
alcuni  hanno  paragonato  per  la, 
bella  maniera  alle  opere  del  Cor- 
reggio . Il  celebre  le  Moine  è 
;Stato  uno  degli  allievi  di  Ca- 
ses . 

* I.  CASIMIRO  I , re  di 
Polonia  , detto  il  Pacifico  , 
figlio  di  Mtcislao  II  morto 
nel  Ì054,  salì  sul  trono  do- 
po il  genitore  . Essendog'isi 
ribellati  i suoi  sudditi  , in 
tempo  della  reggenza  di  ma 
madre  , passò  incognito  ia 
Francia  sótto  nome  di  Car- 
io , ivi  entrò  nell’  ordine  di 
Cluni , e prese  il  diacona- 
to . Sette  anni  dopo  i Po- 
lacchi , vergendosi  in  pre- 
da alle  turbolenze  el  a con- 
tinue dissenzioni  , dopo  eh.’ 
egli  crasi  ritirato , lo  richia- 
marono al  trono;  ed  a tal 
uopo  ottennero  nel  1041  il 
permesso  da  papa  Benedetta 
Gl  IX, 


DIgitized  by  Googl 


lòO- 


CaS 


i3c,  51  quale  Io  dispensò  da 
tutt’  i suoi  voti  ed  impegni , 
• gli  diede  licenza  di  maritarsi, 
mediante  peiò  un  tributo,  ap- 
|>ellato  il  Danajo  di  S.  Pit- 
tra  . Ritornato  in  Polonia  , 
Casimiro  sposò  una  figliuola 
del  duca  di  R ussìa , dalla  qua- 
le ebbe  molti  figli.  Corrispo- 
se molto  bene  questo  princi- 
pe alle  speranze,  che  di  lui 
si  erano  concepite  da  coloro  , 
che  il  richiamarono.  Un  gen- 
tiluomo, chiamato  Mazosy  ave- 
va profittato  dell’  anarchia 
per  impadronirsi  di  varj  can- 
toni della  Polonia  , de’  quali 
«rasi  formato  un  piccolo  sta- 
to , cui  dato  avea  il  nome 
di  Mazovia.  Ricuperolli  Crf- 
iimiro  contro  1’  usurpatore , 
cui  diede  due  sconfìtte  / ed  è 
questa  la  sola  guerra  , che 
abbia  avuta , secondo  gli  au- 
tori Polacchi.  Ma  i Boemi 
aggiungono,  ch’ei  fu  battuto 
nella  Slesia  dal  duca  Bretts^ 
ìao , il  quale  rendette  tributa- 
lia  questa  provincia  . Bene 
spesso  non  si  sa  , come  con- 
ciliar insieme  gli  storici  di 
due  nazioni,  a motivo  della 
loro  parzialità,  che  li  porta 
ft  dissimulare  reciprocamente 
ciò , che  ridonda  in  isvantag- 
mo  della  rispettiva  patria . 
Che  desse  una  rotta  fc  Mas- 
ìas  gran-duca  di  Moscovia,e 
che  stabilisse  la  sede  vesco- 
vile in  Breslavia , vien  pure 
asserito  da  alcuni  ^ soa  noi 


comprovano  le  storie  di  Po- 
lonia . Certo  è bensì , che 
Casimiro  , oltre  le  imprese 
guerriere  , civilizzò  i Polac- 
chi , e fece  risorgere  tra  di 
essi  il  commercio  , l’ abbon- 
danza , l’ amore  del  ben  pu- 
blico  , c r autorità  delle  leg- 
gi . Governò  perfettamente  il 
regno,  e non  trascurò  gli  af- 
fari esteri.  Morì  nel  28  no- 
vembre 1058,  anno  decimo-ot- 
tavo del  suo  regno  . 

**  II.  CASIMIRO  II  , 
detto  il  Giujìoy  nato  nel  1138, 
e proclamato  re  di  Polonia 
nel  1177  in  luogo  di  Micis~ 
lao  suo  fratello.  Questi,  du- 
rante il  regno  di  Casimiro , 
fece  diversi  tentativi  per  ri- 
salire sul  trono  ; ma  Gasimi^ 
ro  dapprima  li  rendette  inuti- 
li col  suo  valore  , „ e poi  di- 
sarmò interamente  il  fratello, 
mediante  la  suagenerosisà  , as- 
segnandogli considerevoli  ren- 
dite, onde  potesse  vivere  feli- 
cemente . La  gran  cura , che 
ebbe  questo  monarca,  di  far 
osservare  la  giustizia  nel  pro- 
prio regno,  gli  fece  ottenere 
il  soprannome  di  Giusto . Mo- 
rì nel  1194,  e tra  gli  altri  fi- 
gli, avuti  da  Elena  principes- 
sa di  Russia , lasciò  Lesk.0 
suo  successore. 

• III.  CASIMIRO  III  , 
denominato  il  Grandi , nato 
nel  1509,  si  distinse  in  gio- 
ventù nelle  guerre  sotto  il 
proprio  genitore  Uladislao  Xe- 
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kettkt  e succe^è  al  medesimo  monarca  in  tem|>o  di  pace, 
nel  regno  di  Polonia  il  per  la  quale  nudrì  maggior 

Salito  sul  trono,  cedè  laSle>  inclinazione,  e proccurò  dì 

sia  , per  aver  la  pace , a Gìo-  mantenerla,  quanto  gli  fu  pos- 

vannì  di  Lucemburgo  re  di  sibile.  Fondò  l’università  dì 

Boemia,  eh’  erasene  impa-  Cracovia  nel  1347:  attese all*^ 

cironito  nel  regno  precedente;  amministrazione  delia  giusti-^ 

e per  lo  stesso  genio  pacifico  zia  : e diede  un  Codice  dì 

aveva  anche  sacrificata  la  Po>  leggi  alla  Polonia,  che  fìtt 

merania  ai  cavalieri  Tento-  allora  erane  stata  mancante . 

nici  ; ma  gli  stati  di  Polonia  Fondò  e dotò  molte  chiese 

ricusarono  di  ratificare  un  ta-  ed  ospedali  ; e fece  costruire 

le  trattato . Questi  s’ indiriz-  diverse  fortezze  . Vieu  tac- 

zarono  alla  s.  sede  per  ob-  ciato  solamente  d’  una  forte 

bligare  i cavalieri  a rilasciare  passione  pel  vino  e per  le 

le  usurpazioni,  che  aveano  femmine:  sicché  dopo  averlo 

fatte  sulla  Polonia  : il  papa  più  volte  ripreso  di  tali  di- 
ordinò loro  la  restituzione  sot-  fetti  senza  verun  profitto  , il- 
io pena  di  scomunica,  e non  vescovo  di  Cracovia  gli  mandò 

fu  ubbidito.  I cavalieri  so-  la  scomunica.  Al  prete,  il 

stenuti  dall’  imp.  Lodovico  il  quale  aveagli  portata  l’ inti. 

Bavaro  , affrontarono  arditi  mazione  della  censura , Casi~ 

gli  stessi  fulmini  di  Roma  , miro  usò  la  bell’  accoglienza  di 

ed  in  fine  nel  1 343  forzarono  far^o  gettar  nel  fiume.  Riparò 

la  Dieta  generale  di  Polonia  nondimeno  le  sue  mancanze 

ad  abbandonare  in  lor  potere  con  una  sincera  penitenza , e 

la  Pomerania . L’  anno  ap-  morì  da  buon  cristiano  , per 

presso  il  re  Casi  miro  rispinse  una  caduta  da  cavallo  , il  dì 

ì Tartari,  che  avevano  fatta  8 novembre  1470,  l’anno  ór 

un’  irruzione  ne’  di  lui  stati , di  sua  età , e 37“  del  suo  re- 

e nel  13ÓÓ  sottomise  quattro  gno.Dal  suo  matrimonio  con 

provinole  della  Lituania . Que-  ^nna  principessa  di  Lituania 

ste  si  ribellarono  quasi  subi-  non  lasciò,  che  una  figliuola; 

to  ; ma  nel  1 368  le  fece  ri-  onde  in  lui  terminò  la  dina- 

entrare  sotto  il  proprio  domi-  stia  de'  Pia/li  in  Polonia, do« 

nio;  e ritolse  pure  alla  Rus-  po  avervi  avuta  sussistenza 

sia  alcune  provincie  , da  essa,  pel  corso  di  518  anni, 

tempo  fa,  levate  alla  Polo-  **  IV.  CASIMIRO  rv  | 
nia . Non  mostrò  solamente  duca  di  Lituania , nato  il  no- 

abilità  per  la  guerra  ; ma  di  vcmbre  1427  , fu  eletto  nel 

più  ebbe  le  virtù  dì  buon  144J  per  succedere  a suo  fra* 
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tclfo  UlaJtslao  re  dì  Polonia, 
Dapprima  ricusò  ; ma  in  se- 
guito , veggendo  , che  offri- 
vasr  ia  corona  ad  altri  , si 

f»entì  del  rifiuto,  e si  fece  e- 
eggere  per  la  seconda  volta 
nel  1447.  Ebbe  vive  contese 
co’  Polacchi  , perchè  , dopo 
esser  coronato  , voleva  con- 
tinuare a loro  dispetto  a sog- 
giornare nella  Lituania  . Nel 
14^4  marciò  in  ajuto  de’Prus- 
siani, ribel’ atisi  contro  i cava- 
lieri Teutonici  . Il  risultato 
di  questa  guerra  , continuata 
dodici  anni  con  estremo  fu- 
rore, fir  urr  trattato  di  pace, 
conchiuso  nel  1466 , cui  me- 
diànte  ,•  1’  ordine  Teutonico 
cedè  alla  Polonia  la  Pomera- 
oia  con  tutto  ciò  , che  com- 
pone in  oggi  la  Prussia  Rea- 
le , e ritenne  l’altra  pane  del- 
la Prussia  , come  feudo  della 
corona  di  Polonia  ,.  coll’  ob- 
bligo di  prestarle  omaggio  . 
L’anno  1494  Cajìmtro  termi- 
■tiò  i suoi  giorni  in  Grodno  * 
Sotto  il  di  lui  regno  furono 
stabiliti  i Nunzj  terrejìri  y os- 
sia i deputati  di  ciascun  Pa- 
latinato alle  Diete  , che  di- 
vennero poi  in  Polonia  ciò  , 
eh’ erano  una  volta  i Tribu- 
ni in  Roma  , Molti  figliuoli 
ebbe  Cafimtro  da  Elifabetta  , 
figlia  dell* imperatore  Alberto^ 
sua  consorte  , e segnatamen- 
te Uladìflao  re  di  Boemia  e 
d’Ungheria,  Ghovan- Alberto y 
Alessandro  e Sigismondo,  che 


l’un  dopo  l’  altro  gli  succe- 
dettero , e Casimiro , che  poi 
fu  santo, 

V.  CASIMIRO  y ( Gio- 
vanni ) , figlio  di  Siqìsmonda 
UT  re  di  Polonia,  si  fece  ge- 
suita , poi  fu  creato  cardina- 
le ; indi  essendo  morto  '^l.a*. 
dislao  VII  ,suo  fratello,  il  29" 
maggio  1648  , disputò  il  tro»« 
no  di  Polonia  < Essendo  stato 
proclamato  re  nello  stesso 
anno,  si  pose  in  capo  la  co- 
rona, e rimandò  il  cappello 
al  papa  , dal  quale  ottenne 
anche  la  dispensa  per  isposare 
Luigia  Maria  Gonzaga yve^o- 
va  di  suo  fratello.  L’anno 
1Ò49  dopo  alcuni  vantaggi, 
riportati  sopra  i Cosacchi  , 
conchiuse  con  essi  la  pace  % 
ina  non  ebbe  durata  a moti- 
vo'della  ostinazione  della  no-< 
biltà  Polacca  di  volerli  sog- 
giogare. L’anno  1651  Casi- 
miro y alla  testa  di  centomila 
uomini,  sconfisse  trecento  mila 
tra  Cosacchi  e Tartari  presso 
di  Beretesko  nella  Volinnia  -, 
ma  poi  nel  ió5<5,  entrato  a 
tnano  armata  nella  Polonia 
Carlo-Gujlavo  re  di  Svezia,!’ 
obbligò  co’  suoi  rapidi  pro- 
gressi a ritirarsi  nella  Slesia. 
L’ anno  appresso  vi  fu  una 
sanguinosa  battaglia  tra  i Po- 
lacchi e gli  Svedesi , e mor- 
to indi  Carlo-Gusiavoy  si  con- 
chiuse finalmente  nel  1660 
col  di  lui  successore  la  pace 
di  Oliva  L’  ultima  azione 
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campale  di  CtfsJw/ro  fu  la  vit- 
Tor^a  , da  es.o  riportata  nel 
x6ói  contro  i Moscoviti  nel- 
la Lituania  . Ciò  non  ostante 
le  frequenti  sollevazioni  del- 
la nobiltà  non  gli  lasciarono 
goder  con  quiete  U suo  re- 
gno ; onde  alla  fine  annoiato 
d’ una  corona  , che  non  gli 
produceva,  che  vessazioni  e 
disturbi,  ed  a ’endo  perduta 
la  regina  sua  sposa  nel  16Ò7, 
nella  Dieta  di  Varsavia  del 
dì  16  settembre  tó6^  r nun/iò 
il  trono  , e riiiros.si  in  Fran- 
cia. Il  re  x.  v gli  die- 

de r abbazia  di  S,  Germano- 
de’-Prati  con  una  pen<-iore 
conveniente  al  suo  grafo  ; ed 
egli  tra  i piaceri  dell’  amena 
e libera  società,  e tia  g'i  al- 
lettamenti delle  belle-lettere 
dimenticò  ben  presto  i lumi- 
tiosi  imbarazzi  del  trono.  Non 
“volle  giammai,’ che  gli  si 
desse  a Parigi  il  titolo  di 
Maejìà  , che  rith'amavag’i  al- 
la mente  la  sua  gloria  e le 
pesanti  sue  catene  • Una  fem- 
mina plebea  di  Evreux , ove 
aveva  l’ abbazia  di  S.  Tauri, 
vo,  lo  cbian'ò  mio  Reverendo 
P/izfrf , ed,  ognuno  degli  a tan- 
li  essendosi  messo  a ridere  ; 
Ella  ha  ragione  ( disse  Ca- 
stmiro ) , sono  stato  gesuita  in 
Roma , 8 per  conseguenza  Re- 
verendo Padre , sono  stato  re, 
vai  a dire  Padre  del  mio  no- 
polo  ^ sono  ora  abbate:  S. Pao- 
lo non  die'  egli  abba  padre? 


Morì  a Novers  nel  14  di- 
cembre 1672  , non  avendo 
lasciata  prole  alcuna  . 

VLCASIVIIRO  SARBtE- 

▼ 10,  Ved.  SAKBT-Wsgr. 

VII.  CASIMIKO  ( S.  ), 
gran  duca  di  Lituania  , fi  ;lio 
di  Casimiro  iv  re,  di  Polomai 
dispu  ò in  età  di  anni  la 
corona  di  Ungheria  a Mittia 
C»rv<no . Non  avendo  potuto 
le  armi  del  padre  gjadagoa- 
re  al  figlio  la  suddetta  co- 
rona , che  per  altro  sa- 
rebbe Sfata  un  incarico  ben 
pesante  nel  giovine  Cajimiroj 
egli,coinenrissi(Tio  di  tale  non 
favorevole  riuscita  , si  ritiro 
nel  castello  di  D abslo  , ove 
santificò  la  sua  vita  privata. 
Morì  nel  1484  in  età  di  soli 
2^  anni  , mar  ire  della  casti- 
tà. Anche  in  mezzo  alla  cor- 
te avea  praticato  tutte  le  au- 
sterità del  chiostro.  Fu  cano- 
nizzato nel  1521. 

•*C ASINI  (.Francesco Ma- 
ria), nacque  nel  1648  di  no- 
bili genitori  nella  città  di  A- 
rezzo:  entrò  inh  ne'  capaiic- 
cini , ivi  si  distinse  col  suo 
sapere  ugualmente  , che  colle 
sue  religiose  virtù  , e vi  ot- 
tenne pt'Tciò  le  più  ragguar- 
devoli cariche  . Predicò  con 
grande  applauso  nelle  princi- 
pali città  d’Italia,  e si  f cn 
anche  udire  con  somma  lode 
in  Parigi,  ed  a diverge  corti 
dell’Alemagna  , avendo  colà 
accompagnato  nelle  visite 
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suo  Generate . Nel  1698  In- 
,kca:vvco  xii  il  nominò  suo  pre- 
dicatore apostolico  f e conti- 
nuò in  queir  impiego  piò  an- 
ni , anche,  sotto  il  pontificato 
di  Clemente  xi , il  quale  nel 
1712  lo  sollevò  all'onor  della 
porpora . Nella  nuova  sua  di- 
gnità non  dimenticò  il  Cardi- 
nal Caftni  l’antico  suo  stato, 
« mantenne  costantemente  l’ 
esercizio  delle  religiose  virtò, 
che  nel  chiostro  aveva  pro- 
fessate. Finalmente  carico  d’ 
anni  e di  meriti  cessò  di  vi- 
vere il  dì  14  febbraio  1719. 
Lasciò  alle  stampe:  I. Diversi 
Panegirici  ^ Venezia  1677  e 
1679  • II*  I configli 

della  Sapienza  , opera  da  es- 
so tradotta  dal  francese,  Ve- 
nezia i(58i  in  12.  III.L’Efà 
Dell'Uomo  alle  miture  del  tem- 
po e dell'eternità  yKomdi  ij6i 
in  12.  IV.  Prediche  dette  nel 
Palazzo  adpoficlico , Roma  pel 
Salvioni  i7f^  tom.  5 in  f. 
Queste  sono  l’opera , che  mag- 
gior nome  gii  abbia  ottenuto. 
La  libertà  , con  cui  egli  in- 
veisce contro  de’  vizj , a’  quali 
soggiacer  potevano  le  persone, 
che  lo  ascoltavano  , è degna 
di  un  ministro  evatigelico  , e 
nelle  sue  prediche  si  scorge 
molta  facondia  e perizia  non 
ordinaria  della  sacra  Scrittura. 
Lo  stile  n’  è sovente  tronfio  , 
e infetto  de’vizj  della  sua  e- 
tà  ; in  modo  però  che  sareb- 
be stato  a bramare  , che  gli 


oratori  de’  suoi  tempi  ne  aves- 
sero contratto  solamente  quan- 
to ne  partecipò  questo  illu- 
stre scrittore  . La  sua  Pita 
è stata  elegantemente  scrit- 
ta in  latino  da  Moas.  Fa- 
brani . 

CASSAGNES  (Giacomo), 
custode  della  biblioteca  del  re 
di  Francia , membro  dell’  ac- 
cademia Francese,  e di  quel- 
la delie  Iscrizioni  , nacque  a 
Nimes  nel  ii5;;4,e  vi  fu  al- 
levato in  seno  ai  un’  opulen- 
ta famiglia  . Di  buon’  ora 
passò  a Parigi,  e vi  sì  diede  a 
conoscere  mercè  alcune  sue 
opere  molto  di  verse  tra  di  loro. 
Prediche  e Poefie.  Le  une  e le 
altre  erano  buone  per  quello, 
che  correva  in  que’tempi.  Ers 
egli  in  procinto  di  esser  am- 
messo a predicare  alla  corte  , 
allorché  Defpreaux  gli  scagliò 
contro  un  colpo  di  satira  ^ 
che  ottenebrò  tutta  la  di  lui 
gloria.  L’ab.  CaffagneSy  trop- 
po sensibile , credè  di  riacqui- 
stare la  stima  del  publico,  dan- 
do alia  luce  una  quantità  di 
opere  , in  maniera  che  una 
non  aspettava  l’ altra . La  fa- 
tica ed  il  malanconico  umo- 
re gli  fecero  ben  presto  scon*- 
cenare  la  mente, onde  fu  po- 
sto a S.  Lazzaro  , ove  mori 
nel  1679  in  età  di  46  anni  . 
L’ab.  di  Brienne  , che  visse 
qualche  tempo  nello  stesso  ri- 
tiro con  lui  , assicura  , che 
mori  saggio  e cristiano  . La 
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Prefazione  deII-5  opere  dì  Bai- 
zac  composta  da  Calfa^ms  , 
la  sua  Traduzione  di  Saliujlio 
in  12  , ed  alcune  delle  sue 
'Poefte  , provano  , che  questo 
autore  avrebbe  potuto  far  qual- 
che cosa,  se  non  sii  si  fosse  in- 
debolito il  cervello  . Veggafi 
la  Jìoria  delP  Are  adenti  a Fran~ 
etfey  scritta  dall’  ab.  Olivet . 

* I.  CASSAN  , figlio  d’ 
Argoun-Khan  t imperatore  del 
Mogol  nella  Persia  , abbiurò 
il  cristianesimo  per  salire  sul 
trono  nel  1294  dopo  la  mor- 
te di  Baiduy  ucciso  nell’Ar- 
menia, giacché  vide  , che  il 
maggior  delitto  di  costui  pres- 
so i suoi  popoli  era  stato  ap- 
punto l’aver  professato  il  cri- 
stianesimo . Soggiogò  la  Si- 
ria : vinse  il  soTdano  di  £- 
gitto;  ma  perdette  una  bat- 
taglia nel  J 702  presso  Dama- 
sco . Morì  nel  1304  , dopo 
aver  fatto  ritorno  alla  sua  pri- 
miera religione , sommamen- 
te compianto  da’ suoi  sudditi, 

II.CASSAN , Ved,  usum- 

•O  A CC  A XT 

I.  CASSANDRA  , figlia 

del  re  Priamo  e di  Ecuùa , 

€ famosa  indovina  - Apollo , 
«he  perdutamente  l’amava,  a- 
veale  fatto  il  dono  della  pro- 
fezia; ma  vedendo  poi,  eh’ 
ella  non  corrispondeva  fedel- 
mente al  di  lui  amore  , anzi 
disprezzavalo  ; giacché  non  po- 
tea  più  toglierle  la  scienza 
delle  cose  future  , che  le  a- 


vea  svelate, screditò  per  ven- 
detta le  di  lei  predizioni,  • 
fece  in  modo,  che  non  fos- 
sero credute  . Quindi  inutil- 
mente annunciò  alla  sua  pa- 
tria le  disgrazie  , eh’ erano 
per  accaderle  : non  le  si  ba- 
dò punto  ; anzi  in  vece  fu 
derisa  e maltrattata  ; ma  il 
successo  avverò  poi  le  sue" 
predizioni  in,  tempo,  che  non 
poteva  più  rimediarsi.  Cas^ 
sandray  rifugiatasi  nel  tempio' 
di  Pallade  in  occasione  del 
sacco  ed  incendio  di  Troja  y 
fu  brutalmente  violata  da  A- 
face  il  Locrest  , diverso  d* 
quello  , che  disputò  le  arm? 
di  Achille . Commosso  Aga- 
mennone dal  di  lei  merito  e. 
dalla  di  lei  bellezza,  la  condusse 
seco  in  Grecia  per  tenerla 
nel  proprio  palazzo  ; il  che , 
secondo  alcuni,  costò  la  vita 
ad  entrambi  , mentre  Clitert- 
nejìra^  per  rabbiosa  gelosia  fece 
assassinare  io  sposo  e la  far 
verità.  Fu  sotterrata  Cassan- 
dra nella  città  di  Amiclea  la 
Laconia , ed  ivi  riconosciuta 
per  una  divinità,  alla  quale 
que’  cittadini  eressero  un  tem- 
pio . 

• II.  CASSANDRA-FE- 
DELE, nata  in  Venezia  cir- 
ca il  14Ó5  di  nobile  famiglia 
originaria  di  Milano,  fu  per 
voler  del  padre  istruita  nelle 
lettere  greche  e latine , e ne- 
gli stud)  dell’  eloquenza , della 
filosofia , e altresì  della  masi- 
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ca , con  si  lieto  successo,  che, 
encor  fanciulla,  divenne  l'am- 
mirazione  dei  dotti.  Basta  ve- 
dere i molti  elogi, che  ne  fan- 
Bo  gli  scrittori  suoi  coetanei, 
e tra  gli  altri  il  Poliziano , 
che  loda  in  essa  il  concorso 
•di  tutte  le  virtù  degne  d’una 
savia  e cristiana  donzella , e 
tutte  le  p erogative  d’  una 
donna , dotata  di  sublime  e 
prontissimo  ingegno,  e versata 
in  ogni  genere  di  ameni  stu- 
di e di  bella  erudiz'one.  Af- 
-fermano  alcuni, che  nell’  uni- 
versità di  PaJova  essa  tenesse 
publica  scuola;’  ma  non  ve  ne 
ha- Sicura  prova;  bensì  è cer- 
to , che  ivi , mentre  vi  stava 
arrendendo  ad  istruirsi  ndie 
■scienze,  varie  volte  disputò 
in  publico  con  sommo  ap- 
plauso, e fu  m più  occasioni 
destinata  a parlare  publica- 
irente.  Così  tra  le  altre  nel 
iih/  recitò  un’  elegante  ora- 
zione per  la  lau  ea,  conferma 
- a Bertuccio  Lamberti^  canonico 
nella  Concorrtia  suo  parente  . 
( Non  saopiamo  con  qual 
■fondamento  i sig.  Francesi 
•riferendo  tale  fa  to , non  con- 
^nti  di  equivocare  metrendo 
"Tesi  per  Orazione  , dicano  con 
Itiso'utà  franchezza;  ma  que^ 
fio  fatto  è falso.  Sembra,  che 
io  facciano  per  vrg'ia  di  da- 
re una  mentita  al  Morta  ; ma 
-non  è egli  solo,  che  lo  dica: 
ilo  asseriscono  diversi  contem- 
poranei , e -ne  fanno  prova 


irrefragabile  r Fajìi  dell’  unt^ 
versità  di  Padova  ).  La  fama 
snaisa  del  sapere  di  Cassan- 
dra fece  , ch’ella  fosse  richie- 
sta con  grandi  premure  da’ 
pontefici  Giulio  1 1 e Leorn 
X,  dai  re  di  Francia  Luiqixrt 
e Francesco  i , e da  più  altri 
principi  , tra’  quali  special- 
mente  Isabella  regina  di  Spa- 
gna. Anzi  le  lettere  di  Cas- 
sandra ci  mostrano,  ch’ella 
fosse  già  dispera  a recarsi 
alla  corte  di  questa  sovrana; 
ma  la  Republica  Veneta,  trop- 
po gelosa  di  coiiservare  un  si 
pregevole  suo  ornamento,  non 
le  permise  di  accettare  le 
straniere  profferte . Fu  data 
in  moglie  a Giammaria  Mal- 
peli medico  Vicentino  , -il 
quale  venne  destinato  dalla 
Republica  a passare  in  Can- 
dia  per  esercitarvi  la  medici- 
na , e Cassandra  il  seguì . Ma 
nel  ritornar  poscia  entrambi  a 
Venezia  , furono  travagliati 
da  pericolosa  tempesta  , per 
cui  perdettero  parte  de’  loro 
averi  , e furono  anche  sai 
punto  di  perder  la  vita.  Ke- 
stò  poi  vedova  nel  1521,  sen- 
7’  aver  avuta  prole . Filippo 
Tommasini  e il  P.  Niceroh 
dicono , eh’  ella  in  età  di  90 
anni  fu  e’etta  superiora  delle 
Spedaliere  di  S.  Domenico  di 
Venezia,  che  governò  quella 
casa  12  anni,  e che  morì  nel 
1567  in  età  di  102  anni.  Ma 
si  è trovata  sicura  memoria 
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'nel  Necrologio  di  S.  Doire- 
nico  di  Castello  , che  Cassou- 
ira  Fedele  fu  sepolta  il  i6 
marzo  15^8  » onde  convien 
dire,  o che  morisse  di  soli 
95  anni  , o altrimenti  che 
non  sia  piìt  vero , che  fosse 
nata  nel  1465  , come  'affer- 
mano la  maggior  parte , ma 
bensì  nel  145Ó.  Le  Lettere  ^ e 
le  Orazioni  latine,  scritte  non 
senza  eleganza, raccolte  da!  pre- 
detto e unitamente 

alla  di  lei  Vita  puhiicate  in 
Padova  il  1657  in  8^  , sono 
il  solo  monumento  rimastoci 
del  sapere  di  Cassandra-^  ed 
etse  ci  mostrano,  die  quasi 
tutt’i  principi  e i dotti  gode- 
vano di  aver  con  lei  frequen- 
te corrispondenza  letteraria  . 
Si  hanno  molte  testimonian- 
ze , eh’  ella  coltivasse  la  poe- 
sia latina,  e cantasse  elegan- 
tissimi versi,  accompagnandoli 
or  colla  cetra,  or  col  liuto, 
or  con  altri  stroincnti , i quali 
sapeva  suonare  egregiamente, 
r.  CASSAN  DRO,  re  di 
Macedonia  dono  ^lessa>rdro  il 
Grande  t era  figlio  di  ^nùpa- 
tro.  Costrinse  gli  Ateniesi  a 
mettersi  di  bel  nuovo  sotto  la 
sua  protezione  , ed  affidò  il 
governo  della  loro  Republica 
all’oratore  Dermtria  Fai  erto. 
Avendo  ricusato  gli  Ateniesi 
di  riceverlo  nella  -città  , si 
scagliò  rutto  ad  un  fratto  so- 
pra Atene  , s’  impadronì  del 
Museo , e se  ne  fece  una  for- 


tezza. ( Questo  Museo  era  ima 
•collina  annessa  alla  citta , da 
non  confondersi  col  Museumy 
specie  di  palazzo  d’universi- 
tà , ovvero  accademia  per  gli 
studi , che  trovavasi  in  Ales- 
sandria d’  Egitto,  donde  hanno 
derivato  il  nome  i nostri  Mu- 
se' ).  Un  tale  colpo  non  pre- 
veduto intimorì  gli  Ateniesi 
a tal  '^egno  , che  si  ridussero 
ad  aprirgli  le  porre  . Olimpia- 
de^ madre  di  ydlestandro^  ave« 
fatto  morire  con  raffinati  sup- 
plizi la  moglie,  i fratelli  e t 
principali  partigiani  di  Cat- 
sandrot,  questi  se  ne  vendicò 
assediando  Pi  lna  . Olimpiade^ 
obbligata  ad  arrendersi  , fu 
condannata  a moite  dal  vin- 
citore , il  quale  parimenti  fe- 
ce perire  nel  tempo  stesso 
Rossane  ^ già  moglie  di  Jlles- 
sandro  il  Grande  , ed  il  gio- 
vine y^ìessandfOy  figlio  di  que- 
sto conquistatore . Giunto  al 
trono  mercé  le  stragi,  vi  st 
sostenne,  collegandosi  con  Se- 
leuco  e Lisimaco  contro  Anti- 
gono c Demetrio  . Gli  sconfis- 
se entrambi;  ma  circa  tre  anni 
dopo  la  sua  vittoria , egli  mo- 
rì d’  idropisia  1’  anno  ^[04  av» 
G.  C.  II  filosofo  Teofeojio  a- 
veva  dare  lezioni  di  polnica 
a questo  sovrano  ; avrebbe 
dovuto  dargliene  piuttosto  dj 
moderazione  e di  saviezza  ♦ 

II.  CASSANDRO(  Gior- 
gio ),  nacque  il  1515  nell' 
isola  di  Cassand-  presso  Bru-« 

ges  , 
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ges  , d’  onde  tlrb  il  suo  no- 
me . Dopo  essersi  distinto 
nello  studio  delle  lin^e  , del- 
le leggi  t delle  belle-lettere  e 
della  teologia,  si  applicò  in- 
teramente a procurar  la  con- 
versione degli  eretici.  Aveva 
tutte  le  qualità , che  abbiso- 
gnano per  quest’  importante 
ministero  ; uno  zelo  attivo, 
una  dolcezza  sempre  uguale  , 
un  totale  disinteresse  , puri 
costumi  ed  uno  stile  modera- 
to. Il  suo  ardore  per  la  riu- 
nione de’ Protestanti  al  grem- 
bo della  chiesa  cattolica  gli 
ha  fatto  forse  accordare  un 
pò  troppo  agli  Eretici;  ma 
ciò  se  gli  è perdonato  in  gra- 
zia de’ motivi , da’ quali  era. 
mosso  , e del  costante  suo  at- 
taccamento alia  vera  fede  . 
Nulladimeno  i suoi  scritti  per 
la  riconciliazione  non  gradi- 
rono nè  ai  Cattolici  , nè  ai 
Protestanti  : utraqut  par- 

re,  die’ egli  in  una  sua  lettc- 
ra  , plagas  accipìmns  ^ & ab 
illìs  lapìdamur.  Cotale  trat- 
tamento era  tanto  piò  ingiù- 
Cto  , poiché  Cassandra  non 
aveva  altra  passione , che  quel- 
la di  conoscere  la  verità,  nè 
altro  desiderio,  che  d’  inse- 
gnarla. Morì  nel  i%66  in 
età  di  ^2  anni.  Tutte  le -sue 
opere  furono  publicate  a Pa- 
rigi nel  1516  in  f.  Le  prin- 
cipali sono;  Il  Trattato  del 
dovere  dell'uomo  pio^  e che 
ama  veracemente  la  pace,  mU 


le  dìvorte  relìgiont  ( contfb 
il  quale  invano  scrisse  Calvi- 
no ),  ed  il  suo  eccellente  li- 
bro delle  Liturgie.  Tutti  gli 
accordano  il  vanto  , d’  esser 
egli  stato  il  primo  a scrivere 
su  questa  materia  colla  giusta 
scelta  e con  qualche  cogni- 
zione de’  veri  principi . Aven- 
dolo pregato  l’imp.  Ferdinan- 
do I , perchè  travagliasse  a 
pacificar  gli  animi , esso  in- 
traprese a spiegare  gli  artico- 
li controversi  della  confessio- 
ne Augustana  , e publicò  una 
Con/ultaxJone  ben  degna  , per 
la  sua  moderazione , d’  un  mi- 
nistro di  G.  Cristo . Si  ha 
pure  di  quest’  uom  dotto  una 
Raccolta  d' Inni  con  varie  cu- 
riose Note . 

III.  CASSANDRO,  ev- 
vero  CASSANDRE  (Francesco), 
morto  nel  1695  , si . applicò 
con  successo  allo  studio  delle 
lingue  greca  e latina , e fece 
alcuni  versi  francesi , che  non 
erano  senza  merito.  Il  suo 
umore  atrabiliare  ed  il  suo 
carattere  orgogliosamente  filo- 
sofico oscurarono  i suor  ta- 
lenti , ed  avvelenarono  la  sua 
vita.  Visse  e morì  nell’oscu- 
rità e nell’indigenza.  La  sua 
misantropìa  lo  seguì  sino  alla 
tomba  , e durò  non  minor  fa- 
tica ad  accomodar  bene  le 
sue  cose  «on  Dio,  di  quello 
che  ne  avesse  provato  a vi- 
vere cogli  uomini . Mentre 
il  suo  confessose  eccitava  lo 
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•II*  amor  divino  in  viita  de’ 
benefici  , che  Dio  aveaglt 
fatti  : jih  s) , esclamò  Cas-  „ 
fandre  in  un  tuono  angoscio- 
so , euli  mi  ha  fatto  fare  u<ìa 
iella  figura  / Voi  faptte  , come 
ìx>  dovuto  vivere:  Vedete  ^ ag- 
gians’  egli  nPiOstrando  il  ,suo 
misero  letticciuolo  , com'egli 
mi  fa  morire  . Ma  nel  dolersi 
di  Dio  e degli  uomini  non 
vedeva  , che  avrebbe  dovuto 
molto  piò  lagnarsi  di  se  stes- 
so . Si  hanno  di  lui  : I.  La 
Traduzione  della  Rettorica  dì 
^rifiotile , Parigi  1675  , ed 
all’  Haia  1718  in  12  : la 
migliore  ,che  abbiano  i Fran- 
cesi del  Greco  filosofo . IL  I 
paralleli  Ifiorici^  Parigi  1680 
in  12  . Questo  libro  , la  di 
cui  idea  era  buona  , è pessi- 
mamente eseguito . Lo  stile  è 
duro  , rozzo , scorretto  ; e cer- 
tamente, se  le  Verfioni  di  Cas- 
tandro  sono  scritte  del  mede- 
desimo  tenore  , si  è troppo  e- 
sagerato  nel  lodarle.  III.  La 
TraduzJcne  dell’ultimo  volu- 
me del  presidente  di  Tlxuy 
che  du  Kuyer  non  aveva  ter» 
minata  . 

CASSARD  (Giacomo) , fi- 
glio di  un  armatore  di  Nan- 
tes , nacque  in  questa  città 
nel  1672.  Avendo  imparata 
r arte  di  piloto  a S Malò , co- 
minciò a fare  delle  picciole 
scorrerie  , e si  segnalò  nel 
1697  nella  spedizione  di  Car- 
tagena , alla  quale  aveva  se- 


guitato il  celebre  Pointis.^O- 
sub  soprattutto  il  suo  corag- 
gio a'ia  testa  de’Fiibustieri  , 
de’  quali  aveva  il.  comando  . 
Nel  170^  nettò  la  Manica 
da’Corsari , e represse  gl’  In- 
glesi nel  Mediterraneo  . In- 
caricato nel  17 12  di  attacca- 
re alla  testa  d’  una  flotta  ‘i 
Portoghesi  nelle  loro  colonie, 
prese  la  città  di  Ripera,  gran 
capitale  delle  isole  del  Capo- 
Verde,  e fece  un  bottino  di 
piò  di  due  milioni . Antigoa, 
Surinam  , la  Berbice  , Cura- 
cao , ed  altre  possessioni  de- 
gl’ Inglesi  e degli  Olandesi 
provarono  gli  effetti  della  di 
lui  bravura , ed  alcuni  paga- 
rono grosse  taglie  . Avendo 
unita  la  sua  squadra  con  quel- 
la d’un  uffiziale  di  grado  su- 
periore , di  stazione  alla  Mar- 
tinica, volle  poi  distaccarla  , 
malgrado  gli  ordini  opposti 
del  comandante,  per  insegui- 
re , mentre  ritornavano  in 
Francia,  una  flotta  Inglese, 
cui  predò  due  vascelli.  Arri- 
vato a Tolone  sperimentò  It# 
scontentezza  della  corte  , e 
per  vendicarsene  voleva  por 
mano  alla  spada  contro  il*c^ 
mandante , che  avevaio  dir 
nunziato  , come  un  uomo  non 
men  temerario  che  ostinato  . 
Vediam  un  poco , gli  disse  , f* 
capete  battervi  , come  sapete 
scrivere . Ma  gli  altri  uflSziali, 
s’ interposero  , li  rappacifica- 
rono , e Cassard  ebbe  nel 
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1715  il  titolo  di  capitan  di 
vascelio  . La  pace,  seguita  po- 
• co  dopo,  rendette  mutili  i suoi 
talenti  . Si  giunse  persino  ad 
obbliare  i servigi  da  esso  pre- 
stati al  regno  : perchè  , aven- 
do stancati  i ministri  con  let- 
tere td  ingiurie  in  proposito 
«li  un  arrramento  fatto  per  la 
città  di  Marsiglia , e che  que- 
sta città  ricusava  di  pagare  , 
fu  rinchiuso  nel  .castello  di 
idam  , ove  terminò  i suoi 
giorni  nel  1740  di  o8  anni  . 
Caffard  aveva  il  valore  e 1’ 
intrepidezza  di  du  Guoy  Tro- 
i suoi  costumi  erano 
assai  meno  dolci  , e il  suo 
commercio  molto  meno  ag- 
gradevole. Aveva  la  rozzez- 
aa  da  marinaro , e la  durezza 
da  soldato  • Questa  gli  suscU 
tò  delle  contese  , gli  alienò 
gli  amici  , e gl’  impedì  d’  es- 
sere stimato  quanto  meritava. 
Per  altro , comunque  fosse  in- 
civile , un  uom  , che  aveva 
" prestato  tanti  servigi  allo  sta- 
to, e che  avea  1’ abiiità  e il 
coraggio  di  gio.argli  in  altre 
occorrenze  , avrebbe  potuto 
trattarsi  con  qualche  riguar- 
do . Guay-Trouin  in  effet- 
to gli  rendè  sempre  giustizia. 
-Un  giorno  trovandosi  egli  a 
Versaglies  neiraiiticamera  del 
re , ove  trattenevasi  discorren- 
do con  varj  cortigiani  , tutto 
ad  un  tratto  osservò  un  uo- 
' mo  , che  stavasene  solo  in  un 
cantone  , e all’  esteriore  an- 


nunziava la  miseria;  era  cJes-* 
so  Caffard , Immediatamente 
Du  Guay  Troutn  lasciò  i si- 
gnori, da’ quali  era  attornia- 
to , ed  andò  a ragionare  con 
lui  più  di  tre  quarti  d’ora. 
Meravigliandosi  di*ciò  i cor- 
tigiani, tosto  che  fu  ritorna- 
to ad  essi , gli  chiesero  , con 
chi  fo(}e  Jìato  ■ — Come , esclamò 
du  Guay  Trouin,  cox  chi  crai 
Cut  più  grand'  «orno  di  mare  ; 
che  in  ogoi  abbia  la  Francia» 
CASSE  , Fed.  ducasse. 

_ CASSEM  , fratello  di 
li-Ben-Hamid  , terzo  califo 
degli  Arabi  Musulmani  nella 
Spagna,  fu  collocato  sul  tro- 
no dopo  la  morte  di  suo  fra- 
tello. Hairam  ^ uno  de’ prinr 
cipali  signori  Arabi,  si  solle- 
vò contro  di  lui , e fece  pro- 
clamare un  altro  califo,  noma- 
to Morthadha , ch’era  del  san- 
gue reale . Questi , veggendo, 
che  la  città  di  Granata  non 
voleva  riconoscerlo  , fu  in  ne- 
cessità di  assediarla  , e restò 
ucciso,  mentr’  era  già  salita 
sulle  mura  di  essa  . Cajfem 
non  lasciò  intanto  d’essere  ri- 
conosciuto in  Siviglia  , men- 
tre la  città  di  Cordova  volle 
prestar  omaggio  a Jahia  fi- 
glio à'Alì-Ben-Hamid  suo  ni- 
pote; ma  il  regno  di  Jahia 
non  durò  lungamente.  I Cor- 
dovani, disgustatisi  di  lui , ri-‘ 
chiamarono  Caisem,  già  poco 
prima  da  essi  discacciato.Non 
sì  tosto  fu  ristabilito  questo 
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pfincipe  sul  trono  , chs  fece 
venire  delle  truppe  dall’  Afri- 
ca per  sostenervi^  ; ma  una 
tale  intrapresa  fu  motivo  di 
una  nuova  sollevazione  di  que- 
sta sediziosa  città  , la  quale 
scacciò  un’  altra  volta  <Zas~ 
serri  , senza  che  gli  resrasìe 
piò  speranza  di  ritorno  Jahìa 
suo  nipote,  avendo  ripigliata 
la  piazza  , s’  impadronì  d.dla 
di  lui  persona , e lo  rinchiuse 
in  una  casa  fortificata  , ove 
terminò  i suoi  giorni, 

I.  CASSI  ANO  (Giulio  ), 
famoso  eresiarca  del  1 1 seco- 
lo , viveva  circa  l’anno  1-4. 
Si  può  dire, che  fosse  il  capo 
de’  Oociti  : eretici  , i quali  si 
figuravano  , che  G.  CRtsTO 
non  avc''Se  preso  se  non  un 
corpo  fanta^tico  ed  apparente. 
Hgli  era  un  grande  apo.ogista 
delia  continenza  ; diceva , che 
il  frutto  vietato  erano  il  ma- 
tiicnonio  , gli  abiti  di  pelle  , 
e la  carne  umana  . Avea  com- 
posto varj  Comenti  , ed  un 
Trattato  falla  continenza  \ ma 
queste  opere  non  sono  perve- 
nute sino  a noi , S.  Clemente 
^leffandrino  le  cita  nel  suo 
libro  intitolato  gli  Stremati  . 

*•11.  CASSIANO  ( S. 
Martire  ),  era  d’ Imola,  e 
vivea  , come  sembra  piò  pro- 
babile , al  tempo  de'l’  imp. 
Diocleziano  nel  secolo  1 1 1 . 
£ra  cristiano  , ed  occupavasi 
in  tenere  scuola  di  leggere  e 
scrivere  ai  fanciulli  nella  pre> 


detta  sua  patria , quando  ivi  pu- 
re si  eccitò  la  persecuziona 
contro  i cristiani.  Condaina- 
to  ancor  egli  a mone, ed  ab- 
bandonato a!  pjenle  fa  ore 
de’  .uni  scolari  , eh’  erano  i- 
doUtri , cos  o'o,  dimenticatisi 
d’ogii  riguardo  e riconoscen- 
za verso  il  loro  maestro,  co’ 
medesimi  stiletti  di  ferro  , di 
cui  solevano  usare  scrivendo 
in  iscuria,  contro  di  lui  av- 
ventandosi , con  lungo  e sten- 
tato martirio  lo  straziarono  si- 
no ad  ucciderlo  spietatamente. 
Qiianto  è vero  pur  troppo  , 
che  il  mal  inteso  fanatismo 
di  religione  soffoca  ogni  sen- 
timento di  umanità  anche  ne’ 
fanciulli  medesimi  ! Il  poeta 
Prudenzio  ci  ha  lasciata  iti 
un  suo  Inno  la  compassione- 
vole descrizione  della  vita  e 
martirio  di  questo  s.  confes- 
sore di  Cristo  . 

III.  CASSIANO  ( Gio. 
vanni  ) , celebre  monaco  so- 
litario nato  nella  Scizta  , che 
i Francesi , secondo  la  Storia 
letteraria  dì  Francia  , preten- 
dono di  nazione  Gallo  ,^era 
uscito  d’  una  illustre  famiglia 
Cristiana  . Essendo  stato  alle- 
vato tra  i solitari  della  Pale- 
stina e dell’  Egitto , si  propo- 
se sin  da  giovinetto  di  segui- 
re il  loro  esempio.  S’internò 
con  Germano,  suo  amico  , pa- 
rente e compatriota, nelle  piò 
rimote  solitudini  della  Tebai- 
de.  Dopo  aver  ammirato  « 
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studiato  gli  QOfnini  meravi- 
gliosi di  que’  deserti , andò  a 
Costantinopoli , ed  ivi  fu  fat- 
to diacono  da  S.  Crifo/lomo  , 
che  gli  era  stato  maestro;  di 
là  passò  a Marsiglia  , ove 
sembra  verisimile  , che  fosse 
wlinato  prete  . Ivi  fondò  un 
monastero  d’uomini  , ed  un 
-altro  di  zitelle,  stabilì  le  lo- 
ro regole , e giunse  ad  avere 
sotto  di  se  da  cinque  mila 
monaci  . Morì  circa  l’ anno 
43;  in  età  molto  avanza- 
ta. Si  hanno  di  lui.*  I.  Do- 
dici libri  d’ IJìhuzio»}  Mont- 
fi'iche  , e 24  di  Conferenze  de' 
Padri  del  Deferto  , tradotte 
in  francese  da  Nicola  Fontai- 
, 166^  voi.  2 in  8°.  il. 
Un  Trattato  delP  Incarnazione 
contro  Neftarìo  , fatto  ad  in- 
chiesta del  papa  S,  Celelìino. 
Lo  stile  di  questi  libri  di 
Caffìano  , scritti  in  latino  , è 
corrispondente  alle  cose  , che 
Cratta . Ora  è netto  e facile , 
ora  patetico,  ma  nulla  vi  ha 
<di  elevato  , nè  di  grande . S. 
Benedetto  raccomandava  mol- 
to a’  propri  religiosi  la  lettu- 
ra delle  accennate  Conferenze. 
Vi  si  trovano  nella  zi ii  ai- 
tarne proposizioni  , che  sono 
sembrate  non  conformi  alla 
dottrina  della  Chiesa  circa  la 
grazia  ; anzi  pretendesi  , che 
su  dì  esse  siensi  poi  fondati 
§ Semi-Pelagiani . Caffiano  non 
aveva  giammai  potuto  gusta- 
te ia  tale  proposito  V opinio- 


ne di  S.  ^gojiino  . Sembra» 
▼agli, che  ne  derivassero  per- 
niciose conseguenze  contro  la 
bontà  di  Dio  e la  libertà  dell’ 
uomo.  Nulladimeno  egli  sta- 
biliva conforme  alla  fede  del- 
la Chiesa,  che  Dio  è il  prin- 
cipio di  tutte  le  opere  buone. 
S.  Prof  pero  , discepolo  di  S. 
jfgojìino  scrisse  contro  leCo»- 
feremt.  L’ultima  edizione  del- 
le opera  di  questo  Santo  soli- 
tario è quella  di  Lipsia,  1722 
in  f.  con  comenti  e note.  Ve 
ne  ha  altresì  un’  edizione  di 
Parigi,  1(542  in  f.  Si  trovano 
parimeati  nella  Biblioteca  da 
Padri. 

* I.  CASSINI  (Gian-Do- 
menico  ) , celeberrimo  mate- 
matico ed  asironomo,  grande 
ornamento  della  letteraria  re- 
publica , e della  nostra  Italia, 
nacque  nel  dì  8 giugno  1625 
in  Perinaldo  picciolo  luogo 
della  contea  di  Nizza  da  Gia- 
como Cajpni , buon  cittadino  , 
e da  Giulia  Crovesi  . Pria 
nella  sua  patria  , poi  alie  scuo- 
le de’  gesuiti  in  Genova  istrui- 
to nelle  belle-lettere, mostrò  per 
e«ecosì  felice  disposizione,  che 
nel  1Ó2Ó  essendosi  stampata 
una  raccolta  di  poesie  in  lo- 
de del  doge  Giu/linìani  , egli 
giovine  di  soli  20  anni  v’in- 
serì diversi  suoi  componimen- 
ti . Venutigli  alle  mani  alcu- 
ni libri  di  astrologia  giudizia- 
ria , egli  dapprima  ne  rimase 
alquauto  sedotto  : credette  di 

poter 


» 


CA9 


poter  con  essa -fare  pretTitio- 
«i:  le  fece,  e talvolta  le  vi- 
de avverato.  Ma  ben. presto 
coll’  accorto  suo  ingegno  si 
a vvide  delia  fallacia  e chime- 
rica assurdità  di  una  tal  arte, 
c l’opera  di  Pico  della  Mi- 
randola contro  gli  astrologi 
lo  disinganni  interamente , on- 
de gittò  alle  fiamme  gli  e- 
stratti  , che  avea  formati  de’ 
predetti  libri . Il  piacere  però, 
che  aveva  provato  in  con- 
templare gli  astri  , in  lui  non 
si  estinse  ; ma  anzi  divenne 
maggiore  , poiché  tosto  il  ri- 
volse a piu  saggio  fine  . Si 
applicò  egli  con  ardore  aU’a- 
stronomia  ed  alle  scienze  ad 
essa  preliminari , e fece  sì  ra- 
pidi progressi , che  nel  1650, 
mentre  non  aveva  piìi  di  25 
anni , il  senato  di  Bologna 
lo  chiamò  a coprire  la  catte- 
dra primaria  di  astronomia  , 
vacata  già  da  alcuni  anni  per 
la  morte  del  celebre  P.CJv/f- 
lieri , cui  non  erasi  ancora  po- 
tuto trovare  un  degno  succes- 
sorc.Tra  i molti,  che  in  quel- 
la università  famosa  > lo  ac- 
colsero con  affetto  e distin- 
sione  , spiccò  specialmente  il 
marchese  Cornelio  Malvasia  , 
senatore  di  quella  cbspicua 
città , generale  delle  truppe 
di  Modena , e letterato  : tre 
qualità  ( dice  graziosamente  il 
Foni  enei  le  ) , che  univa  in  se 
al  esempio  degli  antichi  Ro- 
mani > divenufi  quaji  favolosi 
Tom.VU 


per  noi.  Sulla  fine  del  1652 
comparve  una,  cometa  : assie- 
me col  Malvasia  , dilettante 
pur  egli  delle  scienze  mate- 
matiche, il  Cajjini  fece  in- 
torno ad  essa  tutte  le  piu  e- 
satte  osservazioni,  che  aves- 
sero mai  potuto  aspettarsi  dal 
più  provetto  professore  , e ne 
scrisse  un  bel  trattato,  impres- 
so l’anno  seguente  in  ModeT 
na,  e dedicato  a quel  sovra- 
no . Credette  allora  il  giovi- 
ne astronomo  , come  si  er^ 
quasi  sempre  creduto  , che  le 
comete  fossero  generate  a ca- 
so da  un  ammasso  di  esala-r 
zioni  j ma  presto  cambiò  i- 
dea  , e cominciò  a credere  , 
che  avesserq  pur  esse  il  rego- 
lare lor  corso  , come  i piane- 
ti; opinione  , che  prqccurò 
poscia  di  confermare  colle  spe- 
rienze  e col  raziocinio . Il  fe- 
lice ed  ingegnoso  suo  ardire 
il  portò' poco  appresso  a ten- 
tare la  soluzione  d'un  grande 
problema  ; cioè , dati  due  in- 
tervalli tra  il  luogo  vero  e 
il  luogo  medio  di  ug  piane- 
ta , determinare  geometrica- 
mente il  suo  apt^eo  e'  la  sun 
eccentricità.  I più  abili  ma- 
tématici  indarno  1’  avevanp 
tentato  più  volte  , ed  il  fa- 
moso Keplero-  e 1’  insigne  a- 
stronomo  M.  Bouillard  erano 
arrivati  a giudicarlo  impossi-  ' 
bile  a sciogliersi  . Il  nostro 
Cassini  il  tentò,  e ne  riuscì 
con  sommo  stupore  d?’  più 
H grajft- 
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granf^i  astronomi  * matematU 
ci.  Questo  giovane  osserva- 
tore C dice  ^.Fentenelle  ) , a- 
veva  già  formato  il  gran  di- 
segno di  rifondert  di  nuovo  /’ 
0jì,onomia  . La  nqova  Meri- 
diana, da  lui  fatta  nel  tempio 
di  S.Petronio  , assai  piti  gran- 
de e molte  piii  esatta  di 
quella , che  formata  aveavi 
nel  secolo  precedente  fra  l- 
, g^iazie  Danti , riscosse  gli  ap- 
plausi de’ dotti  astronomi  , e 
fece  riguardare  il  Ca[fi»i , co- 
me nomo  di  ammiiabile  in- 
degno, mentre  l’aveva  for- 
mata con  si  scrupolose,  esat- 
tezze , che  il  P. Riccioli , buon 
giudice  in  tal  materia  , ebbe 
a chiamarle  pHi  angeliche ^che 
umane . Questa  gli  diede  oc- 
t-asione  di  far  nuove  osserva- 
zioni e scoperte,  e di  stabi- 
lire la  teoria  del  sole  assai 
pib  giustamente  , che  non  si 
fòs<e  ancor  fatto  . Frutto  di 
tali  osservazioni  furono  le  Ttf- 
Vùlt  aftroncmuht  del  Cafjini  , 
fc  1’  Efemeridi  dtt  Solo  sul- 

3 tavole  stesse,' calcolate  dal 
nator  Malvasia  , che  insie- 
e con  alcune  lettere  d’amen- 
di\e  furono  stampate  ih  M'tj- 
dena  il  1662  . Con  esse  pure 
vena’ egli  in  istato  di  pro- 
nunziar a favore  di  Keplero 
e Bouillaud  , contrari  in  «ih 
« tutti  gli  altri  astronomi , 
che  la  variazione  della  cele- 
rità dei  sole  maggiore  nell’ 
inverno , minore  nella  state  ) 


non  è solo  apparente  , ma  al- 
tresì reale  in  parte  . Siabih 
ancora  una  nuova  teoria  in- 
torno le  «frazioni  , e colla 
norma  di  essa  rifece  le  sue 
tavole  , e le  seconde  riusciro- 
no assai  più  perfette  delle 
prime. In  somma  la  Meridia- 
na di  S.Petronio  era  un  nuo- 
vo oracolo  del  sole , eretto 
in  un  moderno  tempio  senza 
profanarlo,  al  quale  sfidava 
tutti  gli  astronomi  per  avere 
le  risposte  e gli  scioglirpenti, 
non  ambigui , ma  evidenti  so- 
pra qualunque  dubbio  in  ta- 
le scienza.Finita  questa  grand’ 
opera  il  Cassini  ' discese  dal 
cieló  sulla  terra  per  regolar* 
le  famose  differenze  trai  Bo- 
lognesi e i Ferraresi  a motivo 
del  corso  irregolare  e delle 
frequenti  inondazioni  del  Po. 
Il  chiamò  a tal  uopo  a Ro- 
ma nel  1657  il  papa  jdlesaan- 
dro  VII,  ed  egli  in  una  scrittu- 
ra , che  ivi  publicò  l’ anno 
stesso,  disse  saviamente  il  suo 
sentimento  , e trattò  a fondo 
tutta  la  storia  di  quel  fiume 
reale  coll’appoggio  degli  aa- 
tichi  e moderai  scritti  e mo'- 
numenti , dando  a vedere  , che 
le  assidue  applicazioni  astro- 
nomiche non  le  impedivano 
d’ esser -versato  anche  in  altre 
cògnizìoni  ',  e specialmente 
nell’  idrostatica  e nella  storica 
erudizione.  Le  differenze,  in- 
sorte tra  il  predetto  pontefice 
P il  gran-duca  di  Toscana  per 
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I«  acque  delle  Chiane , e su 
i ripari  al  Tevere  nella  Sabi- 
na, diedero  nuove  occasioni  al 
nostro  astronomo  di  far  prò-- 
va  de’  suoi  talenti  nelle  scien- 
ze matematiche.  Nel  1663 
si  vide  balzato  a far  uso  del- 
la scienza  militare , che  mai 
avea  professata  : incaricato  di 
riparare  le  fortihcazioai  di 
Fort- Urbano,  risarcì  le  vec- 
chie , ne  aggiunse  varie  di 
nuove  con  quell’  approvata 
intelligenza  dell’arte,  che  a- 
vrebbe  saputo  adoprare  il  pib 
esperto  ingegnere  . Lo  stesso 
fece  I per  le  ispezioni , che  gli 
furono  ingiunte  e di  accomo- 
dare la  fortezza  di  Perugia, 

€ di  riparare  il  Ponte  Felice 
sul  Tevere  , che  minacciava 
rovina.  Tante  e sì  diverse 
incombenze  gli  dettero  fre- 
quenti occasioni  di  aver  corri- 
spondenza e di  trattare  con  car- 
dinali e ministri  e col  papa 
stesso  . Questi  si  dilettavano 
assai  di  sentirlo  parlare  intor- 
no le  diverse  scienze,  ed  egli 
Don  solo  soddisfaceva  con 
prontezza  alle  loro  scientifi- 
che interrogazioni  ; ma  fece 
di  pib  conoscere,  che  lungi 
da  qualunque  filosofica  rusti- 
cità , sapeva  trattare  opportu- 
namente con  ogni  genere  di 
persone . Messandro  vii  vo- 
leva ad  ogni  patto  trattener- 
lo presso  di  se  , ed  impe- 
gnarlo ad  abbracciare  lo  stato 
«cclesiastìco  y aei  quale  asiì.1- 


curavagli  grandi  avanzamsorì. 
La  tentazione  era  delicata  e 
lusinghiera  , poiché  non  havr 
vi  alcuna  condizione  nel  mon- 
do suscettibile  di  si  grandi  ri- 
compense , e che  possa  por- 
tare un'  privato  tant’  oltre  in 
dignità  e potere.  il  Ca$^ 
fini  non  si  sentiva  inclinato 
al  sacerdozio , né  lasciavasi 
dominare  da  m'ue  ambiziose^ 
nnzi  la  medesima  soda  pietà, 
che  lo  rendeva  degno  delle 
dignità  ecclesiastiche  , ispira* 
vaio  a tenersene  lontanq . Pue 
Comete , che  apparvero  ne- 
gli anni  IÓÓ4  e I665,  men. 
tr’tgli  truttenevasi  in  Roma, 
gli  furono  occasione  di  nuova 
gloria.  Quando  le  vide  ap- 
parire ,'  dopo  fatte  alcune  os- 
servazioni appena  ne’  primi 
giorni,  ne  calcolò  tutt’  i suc- 
cessivi movimenti , e ne  pre- 
disse la  durata  , i c ingiamen- 
ti  , le  retrogradazioni  &c. 
con  quella  accertata  precisio- 
ne , come  se . avesse  parlato 
del  piò  cognito  ed  antico  pia- 
neta . Tutte  le  sue  predizio- 
ni , benché  contraddette , e 
forsi  anche  derise  da  molti, 
furono  con  grande  suo  onore 
pienamente  avverate  . Intor- 
no ad  esse  publicò  nel 
un’  opera , che  fu  seguita  da 
due  lettere  dell’  ab.  Ottavio 
Falconieri  sul  medesimo  argo- 
mento . L’ anno  stesso  , stan- 
do a cjttà  della  Pieve  in  To- 
icanf  , osservò  le  Q_mbre,  che 
Ha  i Sa- 


i Satelliti  gittano  sul  discodi 
Giove , quando  passano  tra  il 
pianeta  e il  sole , e le  distinr 
se  dalle  macchie,  onde  per 
mezzo  di  esse  giunse  a sco- 
prire U tempo  della  rotazio- 
ne di  Giove  intorno  al  pro- 

firio  asse:  scoperte,  allequa- 
i furono  per  qualche  tempo 
increduii  i pih  illustri  astro- 
nomi i ma  poi  dovettero  ar- 
rendersi all’  evidenza  della  di- 
mostrazione e alla  certezza 
deir  esperienza  . Iritoino  al 
suddetto  pianeta  , di  cui  non 
vi  è stato  il  più  opportuno  a dar 
prove,  per  istabilite  con  s®tn- 
pre  maggior  fondamento  il 
mòto  ' della  Terra  , continui» 
egli  a far  nuove  scoperte  , e 
giunse  per  ultimo , ciò  che 
non  era  ancor  venuto  fatto 
ad  alcuno  , a formare'  con 
somma  esattezza  le  Efmertdt 
de’ Satelliti , che  furono  pu- 
blicate  il  1667  in  Bologna  , 
nelle  quali  fece  vedere  qual 
oso  ingegnosissimo  e laborio- 
so avesse  fatto  dell’  astrono- 
mia , dell’ottica  e del  cal- 
colo. Basti  dire,  che  in  que- 
sto gran  lavoro  , per  le  -diner 
-remi  orbite  , intersecazioni  e 
moltiplici  piani , che  vi  con-: 
corrono  , bisognò  farvi  en- 
trare 25  elementi  , o sieno 
determinazioni  fondamentali , 
e calcolare  movimenti  , ed 
angoli  impercettibili,  con  una 
finezza  di  raziocinio  , e con 
uno  sforzo  d’ ingegno  , 


gli  stessi  stranieri  non  ces- 
sarono di  ammirare  come  co- 
se prodigiose  • Si  rivolse  pure 
co’  suoi  telescopi  a Marte  , e 
di  esso  ancora  scoprì  le  mac- 
chie , e determinò  il  tempo 
di  sua  rivoluzione  intorno  ai 
proprio  asse . Vide  parimenti 
le  macchie  di  Venere,  e de- 
terminò il  tempo  della  rivo- 
luzione di  quest’ altro  piane- 
rai ; ma  la  difficoltà  di  osser- 
varle esattamente  ,,  non  glt 
permise  di  ragionarne , se  non 
con  qualche  dubbiezza.  Os- 
servò anche  alcune  nuove 
stelle  , e una  lunga  striscia 
luminosa,  a lui  sembrata  l» 
stessa,  che  da  alcuni  antichi 
dicesi  parimenti  veduta  circa 
373  anni  av.  G.  Cristo,  e ne 
trattò  in  un  discorso  , Delft 
jipparìzten't  celejii  dell'  anno 
1668 -,  impresso  in  Bologna  , 
Volgeva  Hai  tempo  medesi- 
rno  ad  altri  studj  ancora  il  suo 
vivo  e fertile  ingegno . Alcuna 
fìsiche  O.servazioni,  da  liii  fat- 
te sugl’  insetti,  si  trovano  in- 
serite nell’  opera  allor  pubi  i- 
cata  dall’  ^l^eovandi  sullo  stes- 
so argomento.  \Tolle  egli  stes- 
so rifare  in  Bologna  le  cele- 
bri sperienze  della  trasfusione 
del  sangue , che  già  si  erano 
fatte  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra , e all’  occasione 
che  passò  alcune  volte  per 
Firenze , volle  il  principe  Leo- 
poldo , che  intervenisse  alle 
òell’  acqademia  del 
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Cimento.  Ma  il  gnnColùert 
invidiò  quest’  uomo  celebre 
all’Italia,  e non  contento  di 
averlo  già  ammesso  in  corri- 
spondenza colla  nascente  sua 
accademia  delle  Scienze,  ver- 
so la  fine  del  lòóS  insinuò  a 
Luigi  XIV  , che  lo  chiedesse 
al  papa  . Troppo  spiaceva  a 
Clemente  ix,  non  meno  che 
al  senato  di  Bologna  , ed  a 
tutta  l’ Italia  il  perdere  un  ta- 
le soggetto.  Si  lusingò  quindi 
il  pontefice  di  conciliare  i van- 
taggi deir  Italia  colle  premu- 
rose istanze  del  monarca  , ac- 
'cordandoglielo  per  alcuni  an- 
ni, a condizione  però  che  conti- 
nuasse a ritenere  e la  sopran- 
rendenza  generale  dell’  acqua 
sì  >pel  contado  di  Bologna  , 
che  per  tutto  lo  stato -i^cle- 
siastico  , e gli  emolumenti 
stessi , de’  quali  godeva . „ E- 
„ gli  giunse  dall’  Italia  a Pa- 
„ rigi  ( dice  M.  <ìe  Fonteneìle') 
„ chiamato  dal  re  , come  So~ 
,,  figene  , altro  astronomo  fa- 
„ moso , era  venuto  dall’  E- 
gitto  a Roma  chiamato  da 
,,  Giulio  Cefare . Il  re  Io  ac- 
„ colse , e come  un  uomo  ra- 
„ ro,  e come  uno  straniero, 
,,  che  per  lui  abbandona  la 
„ patria  „ . Nel  tempo  stesso 
gli  assegnò  una  pensione  prò- 
porzionata  al  suo  merito  e ai 
sagrilìzj , che  aveva  fatti.  Do- 

{>0  alcuni  anni  il  Papa  e Bo- 
ogna  il  ridomandarono  istan- 
temente y ma  M.  Colbett  er^ 


troppo  lieto  di  tale  acquisto,  c 
piuttosto  che  restituirlo,  vol- 
le permettere  , che  ti  poressa 
imparare  alla  corte  dt  Fran- 
cia una  mancanza  di  parola, 
attesa  la  condizione,  sotto  la 
quale  si  era  accordato  . Già 
sin  dal  suo  arrivo  in  Francia 
et*  stato  ammesso  membro 
dell’accademia  delle  Scienze , 
e nel  1672  gli  si  diedero  le 
lettere , che  si  chiamano  di  na- 
turai izzazione.  Sposò  neH’ an- 
no stesso  Gtnovefay  figlia  di  M. 
Delaitrcy  Luogotenente-genera- 
le di  Clermont  in  Beavoisis, 
Per  tal  modo  si  stabilì  in 
Francia  la  famiglia  , in 

cui  il  saper  astronomico  si  è 
trasfuso  , come  per  retaggio 
dal  padre  a’ figli  ed  a’ nipoti. 

,,  Il  re  (dice  Fonteneìle)  y zp~ 

,,  provandone  il  matrimonio , 

„ ebbe  la  bontà  di  dirgli, che 
,,'si  rallegrava  di  vederlo  di- 
„ venuto  per  sempre  frane?-  ' ' 
yy  se.  Così  la  Francia.stende-  . 
„ va  le  sue  conquiste  fin  nell’ 

„ impero  delle  lettere  „ : E 
così  y potremo  noi  aggiugne- 
re  col  eh.  Tirabofehi  : /’  Ita-  , 
Ha  mantentvafi  nel  diritto  di 
dare  in  ogni  fetenza  i maefirì 
alla  Francia  . Troppo  lungo 
sarebbe  l’  annoverar  minuta- 
mente  tutte  le  altre  belle  sco- 
perte, che  il  Caffiai  fece  in 
cielo  , dacché  fu  in  Francia  , . 
e però  se  ne  accennaranno  so- 
larn.'nte  le  principali  • Com- 
parve la  famosa  Cometa  del 
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Il  J 

dicembre  ló^o  ; CalJlni  3opo 
averla  osservata  una  sola  vol- 
ta , predisse  in  presenza  del 
re  é A tutta  la  corte  , che 
tenuta  avrebbe  la  medesima 
viaj  percorsa  già  da  quella  os- 
servata da  Ticho  Brahe  nel 
t<)77  , e la  sua  predizione  , 
con  istupore  di  tutti  , perfet- 
tamente si  avverò.  II. lume 
Zodiacale  fu  da  lui  prima  di 
tutti  osservato,  o certamente 
egli  fu  almeno  il  primo,  che 
lo  additò  al  publico  , e ne 
scoprì  la  natura.  L’ a- 
Veva  nel  1655  scoperto  un 
Satellite  di  Saturno  , che  é il 
quarto;  gli  altri  quattro  sco- 
perti furono  dal  Caffinì,  due, 
cioè  il  3'^  e il  5°  nel  167*  , 
ed.  il  1°  e 2’  nel  1684  , nè 
alcun  altro  dopo  di  essi  se  n’ 
è poscia  veduto  . A lui  decsi 
ancora  il  modo  di  ^calcolare 
per  tutt’  i paesi  del  mondo 
le  ecclissi  del  Sole  colla  pro- 
iezione* dell’ ombra  della  Lu- 
na sul  disco  terrestre  : meto- 
do già  ideato  dal  Keplero , per- 
fetionato  dal  Cs/fmi , e adot- 
tato poscia  di  tutti  gli  astro- 
nomi. Perfezionò  pure  il  me- 
todo di  determinare  con  urt 
solo  osservatorio  la  parallassi 
di  un  Pianeta  : metodo  già 
proposto  da  M.  Merin . A lui 
si  debbono  parimenti  l’appli- 
cazione delle  Ecclissi  solari  a 
trovar  la  longitudine  de’  luo- 
ghi della  terra  , c la  spiega- 
4ione  delle  regole  dell’  A- 


stronomia Indiana  : spiegazio- 
ne sì  ingòenosa  e difficile, che 
il  Fonteneììe  la  chiama  un  av 
venìrrietito  d'  una  f per  te  pià 
Jlngolarey  che  tutte  le  altre  ^ 
Diade  al  publico  nel  1O9? 
nuove  Tavole  de’  satelliti  di 
Giove  , ridotte  alla  massima 
perfezione  * accompagnate  da 
urt  discorso  sommamente  i- 
struttivo  , che  tutto  disvela, 
minutamente  e con  prodigio- 
sa chiarezza  conciliando  le 
osservazioni  col  calcolo  sino 
al  più  piccolo  minuto, e ren- 
dendo la  materia  intelligibile 
non  ai  soli  astronomi  , ma  a 
qualunque  persona  Nel  1695 
fece  un  viaggio  m Italia  , e 
giunse  a tempo  per  riparar* 
a’ danni,  che  nella  Meridiana 
di  S.  Petronio  erano  succedu- 
ti, per  essere  uscito  di  livello 
il  pavimento,  su  cui  è tirata. 
In  tale  occasione  i Bolognesi 
fecero  coniare  in  suo  onore 
una  medaglia , come  un’altra 
se  n’  era  coniata  ih  Pranicia 
per  la  sua  scoperta  dfe’  satel- 
liti di  Saturno,  col  motto  : 
Saturni  smellitet  primum  'co~ 
gnìtì . Tornato  in  Francia  , 
ebbe  gran  parte  nel  lavoro 
della  famosa  Meridiana  di  Pa- 
rigi . M^Pimrd  1’  avea  comin- 
ciata nel  1069:  M.  la  Hire 
l’avea  continuata  nel  1683 
dalla  parte  del  Nord  : la  pro- 
seguì il  CaJJini  dalla  parta 
del  Sud  , e fìnalmenre  nel 
ìfoo  r inuoltrò  sino  all’esfre- 

mità 
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aiità  del  Rossiglione  . Così 
•gli,  eh’  età  stato  il  solo  au- 
tore  della  Meridiana  di  Bo«i 
logna  y che  vien  ad  ess  re  la 
secetitomillesiina  parte  della 
circonferenza  del  giobo,  lo  fu 
in  gran  parte  di  quella  di 
Francia , che  ne  forma  la  qua- 
rantesimaquinra  parte,  e cui 
ebbe  la  gloria  di  compire  inte- 
ramente : i due  pib  bei  mo- 
numenti , che  1’  astronomia 
pratica  abbia  giammai  alzati 
sulla  terra  , ed  i più  gloriosi 
per  r industriosa  curio. irà  de- 
gli uomini . Lo  stesso  anno 
1700  , essendosi  deputata  in 
Roma  una  congregazione  di 
eruditi , per  trattar  di  nuovo 
della  riforma  del  Calendario, 
il  papa  volle  , che  fos  e su 
di  cib  consultato  il  Cafjìni  y\l 
quale  maadS  a tal  fine  in  I- 
talia,  colle  opportune  istru- 
zioni il  celebre  Maraldì , suo 
nipote  ( Ved.  m a r a ldi  ) , che’ 
sostenne  felicemente  la  gloria 
dei  suo  zio  e maestro  . In- 
venzioni furono  pure  del  Cas- 
sini , la  spiegazione  della  li- 
braziotie  della  Luna  per  la 
combinazione  de’  due  movi- 
menti , quello  d’un  mese  e 
quello  intorno  all’  asse  : la 
maniera  di  trovar  la  vera  si- 
tuazione delle  macchie  del 
Sole  in  quel  globo  sfavillan- 
te: il  .metodo  di  descrivere 
certe  spezie  di  spirali,  che 
rappresentino  tutte  le  appa- 
renti l>izzarrie  de’  pianeti  ^ e 


dien  loro  le  rispettive  situa - 
zio  li  pel  Zodiaco  giorno  perv 
giorno  &c.  In  somma  ei'  co- 
nosceva il  cielo  non  solo  qual 
è in  se  stesso  ; ma  quale  è 
stato  concepito  da  quanti  ne 
hanno  formato  qualche  idea  . 
Nulla  era  sfuggito  alle  sue 
ip  'agini  di  quanto  ne  haano 
scritto  non  solo  gli  astronomi; 
ma  chiunque  altro  ancora  ne 
parli  incidentemente  in  qual- 
che luogo  : e benché  fosse  re- 
condito e ad  altri  ignoto,  ei 
seppe  scoprirlo  coll’  assidua 
lettura , ed  impossessarsene  * . 
Negli  ultimi  anni  di  sua  vi- 
ta, come  già  il  Galileo  y an- 
ch’egli divenne  cieco,  e ces- 
sò poi  di  vivere  con  invidia- 
bile placidezza  il  dì  14  set- 
tembre 1712  in  età  di  anni 
87  e mezzo,  senza  malattia,' 
senza  dolore,  e per  la  sola 
necessità  di  morire  ; lasciando 
un  nome,  che  sarà  sempre  all’I- 
talia ed  alla  Francia  di  dolce 
ed  onorevole  ricordanza.  Era 
d’ una  complessione  sanissima 
a robustissima , e , non  ostan- 
ti le  tanta  notti  vegliate  nel 
far  le  osservazioni , e le  con- 
tinue fatiche  ed  applicazioni 
perniciosissime  alla  salute,  non 
aveva  mai  sofferta  alcuna  in- 
fermità . Non  dissimile  era  la 
costituzione  del  suo  animo , 
uguale,  tranquillò,  esente  da 
quelle  vane  inquietudini  ed 
insensate  agitazioni , che  sono 
le  più  dolorose  e le  più  in- 
H 4 cu- 
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curabili  di  tutte  le  tni'attie  ; accadimla  delle  Sdienle  di  Pa- 

la  stessa  cecità  nulla  aveagli  rigi  sono  pieni  di  osservazio- 

tclto  della  sua  ordinaria  e ni  e dissertazioni  del  medesimo, 

piacevole  giovialità.  Un  gran  e v’ è tra  esse  la  Storia  dtU* 

fendo  di  religione,  sì  per  la  Orij^ine  e di progrejji  dtlt'  A- 

credenza , che  per  la  saggi*  Jìnnomia  , la  quale  ci  fa  Te- 
pratica  , contribuì  molto  alla  dere,  che  non  solo  egli  pos-- 
eostante  calma  del  suo  spiri-  sedeva  la  teoria  e la  pratica 

to  . I cieli , che  narrano  la  di  questa  scienza , ma  che  ne 

g'nria  del  loro  Creatore  , a conosceva  ancora  le  vicende 

liiuno  avevano  mai  parlato  di  tutr’i  secoli  e di  tutte  le 

più  che  a lui,  nè  niuno  me-  nazioni.  Un  lungo  catalogo 

^lio  di  lui  erane  giammai  re-  di  tutte  le  di  lui  Opere  ci  na 

«rtatp  persuaso.  Un’esatta  cir-  dato  il  P.A/rVero«  ; nè  sappiatn 

cospezione,  una  niente  affet-  comprendere,  come  non  siasi 

tata , ma  vera  morigeratezza,  ancora  pensato  a farne  un’  e- 

una  modestia  naturale  e sin-  satta  raccolta  , e darne  una 

cera  , lo  rendettero  amabile  compita  edizione  . 

in  guisa  , che  , malgrado  i II.  CASSINI  (.Giacomo), 
suoi  rari  talenti  , e la  sua  figlio  del  precedente  , e suo 

fortuna  , neppure  gli  spiriti  successore  nell’accademia  dei- 

più  invidiosi  ardivano  attac-  le  Scienze,  fu  erede  di  noo 

cario.  Scorgevansi  in  lui  quel  pochi  talenti  del  genitore  ^ 

candore  e quella 'semplicità  , Mancava  alla  Meridiana  di 

che  è tanto  rara , quanto  de-  Francia  una  perpendicolare  ; 

sidembile  nè  grand’  uomini  . ei  la  descrisse  nel  1755  da 

Comunicava  con  somma  fa-  Parigi  sino  a S.  Malo,  e nel 

cilità  le  sue  scoperte  e le  sue  1754  la  prolungò  sino  al  Re- 
vedute , anche  à rischio  di  no  presso  Argentina  . Morì 

vedersene  usurpato  il  vanto/  nel  1756  in  età  di  84  anni 

mentre  desiderava  più, eh’ esse  nella  sua  certa  di  Thury,  cui 

servissero  al  progresso  delle  godeva  in  titolo  di  Marche- 

scienze,  che  llla  di  lui  glo-  sato  prs-sso  di  Clermont  nel 

lia.  Abbiam  accennate  mol-  Beauvoisis.  Era  anche  mae- 

Te  opere  del  Cajfwi  ; ma  mol-  stro  de’  conti  . Le  Memorie 

tissime  altre  ne  restano  anco-  dell’accademia  sono  arricchi- 
rà; potendosi  accertare  , che  te  di  molte  di  lui  osservazioni . 

niun  altro  sia  giunto  a far  Egli  è annoverato  tra  gli  a- 

tame  asservazioni  e scoperte,  stronomi,che  meglio  abbiano 

quante  ne  ha  fatte  quest’ uo-  conosciuto  il  Cielo. Si  hanno 

mo  insigne  . 1 volumi  dell’  di  lui  due  opere  stimatissime; 

' I-  . 
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f.  Gli  KltfH triti  (li  j^fìrcmmtUj 
colle  Tavole  ai:roaomitlie  , 
Parigi  1740  voi.  2 in  4^  II. 
CraiKiezzat  Figura  duUa  Tet- 
ra 1710  ia  4'^.  Il  vecchio 
Caffini  aveva  un  altro  figlio , ^ 
che,  avendo  abbracciata  la  car- 
riera militare  , morì  gloriosa- 
mente  combattendo  contro  un 
vascello  inglese. 

Ut.  Cassini  dethury 

( Cesare  Francesco  ) , figlio 
del  precedente  , e nipote  del 
gran  Cajjkì , nobile  Senese  , 
maestro  de’  conti  , direttore 
dell’Osservatorio  in  Parigi  , 
membro  della  R.  società  di 
Londra , dell’  Istituto  di  Bo- 
logna , delle  accademie  di 
Berlino  e di  Monaco  , pen- 
sionario  ed  astronomo  dell’ 
accademia  delle  Scienze,  nac- 
que a Parigi  il  17  giugno 
1714.  Le  cure  di  suo  padre, 
avvalorate  dalle  sue  assai  feli- 
ci disposizioni , ebbero  un  tale 
successo  , che  in  età  di  sóli 
dieci  anni  calcolò  le  fasi  del- 
1’  ecclissi  totale  del  sole , che 
aspettavasi  nel  1727.  Ricevu- 
to aU’accademia  delle  Scien- 
te nel  1755,  come  aggiunto 
sopranumerario  in  età  di  21 
anno,  si  occupò  a verificare 
Ja  Meridiana  , che  passa  per 
r Osservatorio  , e vi  corresse 
alcuni  piccioli  errori  . Poco 
dopo  si  formò  il  progetto  di 
fare  una  descrizione  geome- 
trica della  Francia,- ed  il  gio-_, 
Yine  Cajfmi  s’ impegnò  a que- 


sto lavoro  4on  tutta  K attivi- 
tà propria  della  sua  età  , e vi 
’consecrò  sino  alla  sua  mor- 
te buona  parte  delle  sue  cu- 
re. Vennero  spediti  ingegne- 
ri ed  agrimensori  in  tutta  l’ 
estensione  del  regno  , per  al-  ì 
zar  p.ani  e delinear  carte  , o- 
ve  sono  espresse  con  fedeltà 
sino  le  più  picciole  minuzie. 
Questi  geografi  non  si  limita- 
rono a notare  tutti  gli  og- 
getti , sin  anche  le  stesse  ca-  ì 
panne  isolateixna  di  più  dipin- 
sero e rappresentarono  colle 
sue  particolarità  il  terreno  , 
per  quanto  fu  loro  possibi- 
le . Il  governo  accordò  de- 
gl’ incoraggiamenti  a questa 
interessante  intrapresa  5 e Cet- 
stni , che  gli  aveva  sollecitati  , 
ebbe  la  consolazione  di  veder 
|erminare  quasi  interamente 
un  travaglio  sì  lungo  e diifi- 
cile . Mori  egli  di  vajolo  il 
4 settembre  1784,  in  età  di 
70  anni^ . Aveva  un  carattere 
franco  ed  aperto  ; la  sua  ani- 
ma sembrava  inaccessibilo  ali* 
odio  5 ma  era  sensibilissima  all* 
amicizia . Ebbe  delle  strette 
aderenze  nelle  diverse  classi 
della  società,  nè  in  alcuna  di 
esse  può  dirsi,  che  fosse  fuor 
di  luogo.  Stimato  da’  magi- 
strati suoi  confratelli  per  la 
sua  probità  , era  caro  a’  suoi 
consoci  nell’accademia  perla 
sua  sem  alici  tà  e la  sua  dol- 
cezza. Quantunque  ammesso 
alla  famigliarità  de’  grandi  , 
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seppe  mantenersi  la  loro  sti- 
ma . Talvolta  è stato  biasi- 
mato , che  abbia  •'troppo  cer- 
cato di  loro  approssimarsi; 
ma , se  g!i  si  è rimproverato 
qualche  morivo  di  vanità  nel- 
le sue  amicizie  , deve  nondi- 
meno escer  esente  da  ogni  so- 
spetto d’ interesse  , poiché  le 
medesime  non  gli  procuraro- 
no né  ricchezze  , né  posti . 
né  titoli  . Il  desiderio  di  per- 
fezionare r astronomia  e U 
geografia  aveagli  fatti  intra- 
prendere alcuni  viaggi  . Tro- 
va vasi  a Vienna  nel  giugno 
17 ói  in  occasione  del  passag- 
gio di  Venere  , ed  era  stato 
accolto  dall’ imp.  Francesco  y 
dall’ imperatrice  regina  , e da 
diversi  altri  principi  dell’  im- 
pero, con  tutte  le  distinzio- 
ni , che  meritava  . Il  contq 
de  CoJJlni  suo  figlio,  diretto- 
re dell’Osservatorio  , e mem- 
bro dell’accadé^mia  delle  Scien- 
ze , siegue  le  tracce  del  suo 
genitore  e de’ suoi  maggiori. 

I.  CASSIO  VISCELLI- 
NO  (Spurio  ) , si  segnalò  con- 
tro i Sabini,  fu  tre  volte  con- 
sole , una  volta  generale  del- 
la cavalleria  sotto  Tito  Lar- 
tioy  il  primo  dittatore,  che  vi 
fosse  in  Roma  nell’anno  256 
dalla  sua  fondazione.  Al  me- 
desimo Cajfu  venne  accordato 
due  volte  l’onore  del  trionfo. 
Ma  non  ostanti  tutti  queni 
titoli  di  merito , si  fece  mol- 
ti nemici^ -‘a  motivo  >del  suo 


umore  torbido  e sedizioso  < 
Venne  accusato  di  aspirare 
alla  dignità  reale, e per  tale, 
benché  non  provato  delitto  , 
fu  condannato  a morte , e pre- 
cipitato dalla  rupe  Tarpea,l* 
anno  di  Roma  268  o sia  485 
av.G.C.  La  sua  casa  venne  ra- 
sata sin  da’  fondamenti , edl 
in  quel  medesimo  luogo  fu 
innalzato  un  tempio  alla  dea 
Telluri  y o sia  alla  Terra.Co\ 
danaro  di  Ca/Jio  si  fece  dedi- 
care a Cerere  una  statua  di 
bronzo , e fu  la  prima  , che 
si  vedesse  in  Roma  formata 
di  metallo,  giacché  sin  allo- 
ra non  erano  state  in  uso.» 
che  statue  di  creta  o di  le- 
gno . Non  bisogna  confonJec- 
lo  con  CASSIO  ( Bruto  ) , gio.- 
vane  Romano,  che  si  lascìb 
corrompere  dal  denaro, e pro- 
mise di  aprire  .una  porta  di 
Roma  nella  guerra  contro  i 
Latini . Essendo  stato  colto 
sul  fatto , se  ne  fuggì  nel 
tempio  di  Pallade  , come  ia 
un  asilo  inviolabile  ; ma  suo 
padre  ne  fé  chiuder  le  porte, 
ed  ivi  il  fece  morir  di  fame. 

’II. CASSIO  LONGINO 
(Lucio),  pretore  Romano,  U, 
di  cui  tribunale,  come  riferi- 
sce Valerio  Maffìmo  , attesa  la 
di  lui  severità  , cbiamavasi  lo 
scoglio  degli  < accusati  , Gran 
controversia  vi  é stara  tra  i 
critici , se  questi  fosse  lo  stes- 
90  L.CaJfto  y di  cui  parla  Ci- 
eeroot  osi, siifì  Trattata  degl* 
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illustri  Oratori  , e nel  terrò 
Libro  delle  Leggi  . Scorgevi, 
che  il  Caffìo , di  cui  parla 
Ciceroney  era  stato  tribuno  del 
popolo  l’anno  di  Roma  ói6, 
console  il  6z6  , e censore 
il  628  , e che  quello,  di  cui 
parliam  nell’  articolo  , giudi- 
. c6  circa  1’  anno  dio  due  ce- 
lebri ^ cause  criminali  1’  una 
contro  r oratore  Marco- Anto- 
mo  , che  assolvè  , l’altra  con- 
tro diverse  Vestali, che  rigo- 
rósamente condannò  . Ciò  fa 
sospettare,  che  dovessero  i 
' predetti  essere  due  differenti 
personaggi  della  famiglia  Cir- 
ria , non  sembrando  veristmi- 
le  , che  chi  aveva  coperte  le 
luminose  cariche  di  Tribuno, 
di  Console  e di  Censore , re- 
trocedesse poi  dopo  molti  an- 
ni'alla  carica  di  Pretore,  eh’ 
era  uno  de’  primi  gradi  per 
ascendere  alla  censura  ed  al 
consolato  . Il  V.  Canni  ne’ 
dotti  Cementi  al  Suo  ■ Valerio 
Majjimo  ad  'urum  Delphìni , 
pretende  di  conciliar  tutto  in 
una  sola  persona  Col  dire, che 
L.Cassio  giudicasse  ne’riferiti 
due  processi , non  come  Pre- 
tore ordinario  , ma  in  forza 
di  una  straordinaria  commis- 
sione . Il  ripiego  ègiudmoso, 
e non  lontano  dal  verisimifei 
ma  , ciò  non'  ostante  , ancor 
dubbia  rimane  la  quisrione . 
Non  sT  ha  giusta  prova  per 
confermare  un  tal  raziocinio, 
poiché  a questi  tempi  appun- 


ti 

to  cadond  lacune  e mancan- 
ze ne’  due  storici , che  avreb- 
her  potuto  dilucidare  il  dub- 
bio , cioè  Tito-Livio  e Dion» 
Ca^to  . Viea  attribuita  altresì 
a L.Ca(fìo  Longino  la  notoria 
massima  , Cui  botto  ì allo- 
ra introdotta  per  un  modo  d* 
interrogazione , onde  inferir- 
ne f#ion  dover  presumersi  , 
che  alcuno  giunga  a commet- 
tere un  delitto  senza  qualcire 
motivo  d’ interesse  o di  altra 
passione  , il  soddisfar  la  qua- 
le ei  riguardi  come' un  bene. 
Dalla  severità  di  questo  Car- 
sia  , che  fiorì  nel  vii  secolo 
di  Roma  , e la  quale  sem- 
brava ereditaria  in  tale  fami- 
glia , no  venne  , che  Camiam 
soleano  chiamarsi  i giudici  non 
meno , che  i giudi*)  rigorosi . 

III.  CASSIO  SCitVA  , 
soldato  di  Giulio  Cesare , si 
•zgnaiò  in  più  occasioni  per- 
terra  e per  mare  • Trovando- 
si assediato  da  un  luogotenen- 
te di  Pompeo  iri  un  castello 
presso  Ourazzo,  città  della  Ma- 
cedonia , ov’  era  comandante, 
sostenne  tutti  gli  sforzi  nimi- 
ci -qon  invincibile  coraggio^ 
per  la  qual  sua  bravura  gK 
fu  data  una  ricompensa  equi- 
valente a circa  due  mila  scu- 
di moneta  d’oggi.Non  si  distin- 
se rrieno  per  mare,  quando  Ce~ 
sare  rendè  tributaria  la  Gran- 
Bretagna . Essendosi  imbarca- 
to Cassio  Scava  con  quattro 
suoi  compagni  m una  scialap- 
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, ed  avendola  legata  ad  u- 

00  scoglio  in  vicinanza  dell’ 
ìsola,  attorniata  da  molti  ne- 
mici , costoro  vennero  a sca- 
gliarsi sopra  di  lui  . Caffto 
«on  si  perdè  d’animo, benché 

1 suoi  compagni  ]’  avessero 
tutti  vilmente  abbandonato  : 
egli  bravamente  si  difese  da 
se  solo  contro  tutti  , finché 
trovandosi  ferito  in  più  luo- 
fthi»  si  gettò  in  mare  e si 
salvò  a nuoto . Cesare  si  re- 
cò a riceverlo  sulla  spiaggia, 
e lodando  in  presenza  dell’ar- 
mata  il  suo  valore  , sul  mo> 
mento  lo  fé  centurione. 

MV.CASSIO  LONGINO 
^Cajo),  fu  uno  de’piùgtan- 
^ uomini  del  suo  secolo; per 
altro  un  poco  violento  e fiero, 
sicché  si  attribuisce  a’  di  lui 
consigli  r aver  fatto  trascor- 
rere alcune  volte  Bruto  in  qual- 
che eccessivo  trasporto . Er^ 
uomo  abile  io  guerra  , ed  es- 
sendo questore  sotto  Crasso  , 
dopo  la  sconStta  di  questo  ge- 
nerale , rintuzzò  valorosamen- 
te 1’  ardire  de’  Parti  . Li  co- 
strinse con  vigore  a ritirarsi 
dall’assedio  di  Antiochia  , li 
tirò  accortamente  in  un  sito 
svaiitaggioso  , diè  loro  la  bat- 
taglia, li  disfece  colla  morte 
^ Osate  loro  generale, e final- 
mente li  costrinse  ad  abbando- 
nare tutta  la  Siria . Essendo  en- 
trato nel  partito  di  Pompeo,  restò 
pure  disfatto , come  lui , alla 
Jbattaglia  di  FarsagUa,  Tanno 


48  av.  G.C»  Cesare  gli  lasciò 
la  vita  ; ma  egli  non  se  ne 
servì , che  per  cospirare  con- 
tro quella  del  suo  liberatore , 
cui  riguardava  come  oppres- 
sore della  libertà.  Lungamenté 
stettero  occulte  le  sue  pratiche. 
Cesare,  essendone  già  venuto  in 
cognizione , rispose  a’  suoi  a- 
mici,  che  lo  consigliavano  a 
disfarsi  di  Antonio  e di  Do- 
l abell  a . — I^wt  già  quejìi  bei 
gtovinottì  e quejìi  uomini  pro- 
fumati degg'  io  temere  ; ma 
piuttoflo  quegli  uemini  palli- 
di e magri  , che  ojientano 
aujlerìtà . Un  giorno-  per  or- 
dine di  Cassio  fu  inciso  nel 
piedistallo  d’una  statua,  innal- 
zata in  onore  di  , Taa- 
tore  della  espulsione  dei  re  e 
della  libertà  di  Roma;  Utinam 
viveres . = Volejfe  t)ìo  che  tu  vl- 
vejjt  tuttavia.  Un’altra  volta 
egli  sparse  un  viglietto  eoa 
queste  parole  : Tu  non  sei  fuor 
dì  dubbio  il  vero  Bruto , poi- 
ché dormì.  Tali'  sorde  trame 
venivano  impiegate  , perché 
Bruto  desse  il  primo  segnale 
della  perdita  del  tiranno, qua. 
le  dicevasi , che  fosse  Cesare^ 
nè  molto  andò  , che  questi 
restò  trucidato. Mostrando  u- 
no  de’congiurati  di  non  sape- 
re , come  dirigere^  con  più 
sicurezza  i colpi  ; Tirali  ( dis- 
se Cajfto),  quandi  anche  do- 
vessi passarli  attraverso  del  mi* 
corpo . Bentosto  contro  i co- 
spiratori si  collegarono  Otta- 
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vh  ed  vintolo  y e li  ra?giun- 
sero  a Filippi  . Mentre  Bru- 
to riportava  una  compita  vit- 
toria contro  Ottavio^  una  in- 
tera disfatta  diede  Marc’  An- 
tonio a Cassie  ; onde  questi 
figurandosi  disperata  ogni  co- 
sa, si  ritirò  nella  propria  ten- 
da , e fece  darsi  la  morte  da 
un  suo  liberto,  l’anno  41  av. 
<S.  C.  ( Ved.  air  articolo  ni 
ANTONIO  la  risposta  datagli 
da  Cassio  ).A  questo  Carrio 
diede  Bruto  il  titolo  di  ultimo 
de’  Romani . Facendo  il  para- 
le Ilo  di  Bruto  e di  Cassio  j 
Ita  detto  Vtllejo  Patercolo , che,, 
,,  Cassio  era  miglior  capita- 
,,  no , e •!’  altro  era  uom  più 
,,  dabbene  ; in  maniera  chf 
,,  doveva  preferirsi  di  aver 
,,  Bruto  per  amico,  e teme- 
„ re  più  di  aver  Cassio  per 
„ inimico  „ . Certamente  Cas~ 
SIO  era  buon  guerriero  , do- 
tato di  pronto  accorgimento , 
e se  si  fosse  badato  al  suo 
consiglio,  non  si  sarebbe  da- 
ta la  battaglia  di  Filippi  ; 
poiché  svoleva  egli  con  fina  ac- 
cortezza , che  si  andasse  de- 
streggiando , onde  lasciar, che 
si  distruggesse  da  se  per  U 
carestia  r esercito  nemico , il 
quale  già  mancava  di  tutto . 
Cassio  era  anche  uomo  dotto, e 
proteggeva  le  lettere.  Era  gran 
seguace  della  scuola  dì  Epicuroy 
e ciò  non  ostante  fu  alieno 
dalle  dissolutezze,  nè  la  dot- 
trina da  lui  abbracciata  il  ren- 


dette meno  osservante  de’ do- 
veri dell'  onestà  e della  giu- 
stizia. Si  astenne  sempre  dal 
vino  , e ne’  suoi  costumi  fu 
assai  più  regolato  di  coloro  , 
che  professavano  principi  di- 
versi, e veneravano  gli  Dei . 
Ebbe  in  moglie  Giunia  , so- 
rella di  Bruto  ; ma  sembra  , 
che  non  avesse  troppo  moti- 
vo di  essere  contento  della  di 
lei  condotta  . Al  riferire  di 
Cicerone  , di  Macrobio  e di  al- 
tri, si  vociferava  publicamen- 
te , che  Servilia  non  contenta 
di  aver  accordati  all’  adultero 
Cefare  i suoi  favori , gli  avesse 
anche  prostituita  Giunta  Fer- 
zia,  sua  figlia  ( Fed.  servilia^ 
Sebbene  secondo  i^  principi 
epicurei  , l’anima  fosse 
tale , pure  narrasi , che  nell 
atto  dell’  uccisione  di  Cesare  ^ 
indirizzò  Cassio  all’ anima, o 
‘ sia  ombra  di  Pompeo  i suoi  voti. 
In  ifuest’ occasione  ( riflette  u 
giudizioso  Bayle  ) egli  obbho 
la  fua  filofofia  : la  natura  f» 
più  forte  che  l’  arte.  ® f 
vero  ciò  che  narra  V alerio  Maf^ 
fimo  , non  fu  questa  la  sola 
volta,  in  cui  l’ epicureismo  di 
Cassio  restò  smentito  dalle 
primitive  idee, di  cui  suol  im- 
berci l’ educazione . Mentre  al- 
la giornata  di  Filippi , ruotan- 
do con  sommo  ardore  la  spa- 
da, spingevasi  nel  più  folto 
della  mischia  , Caffio  ( dice  il 
predetto  storico)  vile  Cefare^ 
cbs  ìq  wia  P‘^  augusta  C'tfi 
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umana  , cd  in  minaccioso  a- 
«petto  gli  veniva  contro  a bri- 
glia sciolta  . Fu  talmente  sor- 
preso da  questo  spettacolo  , 
che  volgendo  le  spalle  disse 
: Bisocna  lasciar  l’ impresa: 
elle  si  puè  fare  di  più  , s’è 
poco  J’  averlo  ucciso?  — Quid 
tnim  amp4ius  agas  , fi  octtdif- 
Je  parum  e//? 

* V.  CASSIO  , il  poeta  , 
Parmigiano,  di  cui  con  lode 
parla  Orazio  nell’  Epist,  iv 
del  libro  i , ove  dice/ 

Scribere  ifuod  Cassi  Parmert- 
sìs  opufcula  viììctt , 

•fu  celebre  specialmente  nel 
comporre  Elegie  ed  Epigram- 
tni.  Gli  antichi  commentari 
di  Orazio  dicono,  che  seguis- 
se il  partito  di  Bruto  e di 
Cassio  y che  nel  loro  esercito 
alia  giornata  di  Filippi  com- 
battesse in  qualità  di  tribuno 
de’  soldati,  e che  fosse  tra  i con- 

fliurati  contro  Ctsare  . Dopo 
a morte  di  questo  grand’  uo- 
tno , fu  nel  partito  di  Sesta 
Fompeo  ; ma  non  v’  è niuna 
prova  , che  si  affezionasse  ad 
'Antonio , e lo  servisse  titil- 
ineirte  , come  hanno  preteso 
«Icuni;  anzi  ciò  sembra  in- 
verisimile.  Fu  sempre  nemico 
dichiarato  di  udugufla  , cui 
per  di  pregio  appellava  nipo- 
te DI  PORNAjo  . In  seguito 
della  batt^lia  d’Azio  , riti- 
tossi  Cassio  ad  Atene , ove 
fu  raggiuBto  da  Quintilio  Varoy 
che  io  inseguiva  e l’ uccise 


GAS 

per  ordine  di  ^tigttflo , L* 
uccisore  avendolo  trovato  im- 
merso ne’  suoi  poetici  studi  , 
seco  ne  portò  poi  lo  scrigno 
colle  carte  e libri  ; e quindi 
correva  voce  , che  la  Trage- 
dia, intitolata  Tisjìe,  la  quale 
dicevasi  opera  di  Faroy  fosse 
veramente  da  lui  stata  rinve- 
nuta tra  gli  scritti  del  Par- 
migiano Cassio  . Il  Passio  ed 
il  Bayle  stesso  lo  hanno  con- 
fuso con  un  altro  Cassio , pu- 
le poeta,  rammemorato  da  O- 
razio  y senza  riflettere  , che 
Orazio  y non  solamente  chia- 
ma quist’  altro  Cassio  Etru- 
sco ; ma  di  più , méntre  al 
Parmigiano  dà  le  lodi  di  coi- 
to ed  elegante  poeta , dell’ 
Etrusco  non  dice  altro , se 
non  eh’  era  celebre  per  la 
prodigiosa  quantità  de’  versi  , 
che  componeva.  Del  riferito 
poeta  Etrusco  è comune  opi- 
nione , che  restasse  arso  in- 
sieme con  tutt’  i suoi  versi  : 
altra  circostanza , che  lo  di- 
versifica dal  Parmigiano.  Ec- 
co la  parole  di  Oraiio , ove 
parla  di  quest’  altro  Cajfi» 
nella  sua  Satira  x iib.  i in 
proposito  di  coloro , che , con- 
tenti della  misura  de’  versi  , ne 
fanno  centinaia  in  poco  tempo. 
Etruscì 

Quale  fuit  Cassi  rapido  fer- 
verttius  amni 

Jngenium  : capsis  quam  fm- 
ma  efl  esse  , librisque 
Ambufium  propriis . 

Re. 
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Heca  stuport  « come  ì sìg. 
Francesi  che  nell’edizione  re- 
centissima hanno  aggiunto  ta- 
le articolo  jommesso  in  rotte 
r altre , citino  questa  medesi- 
ma Satira  X , e nondimeno 
intendano  parlare  del  Cassio 
Parmigiano . Probabilmente  si 
saranno  lasciati  condurre  dall’ 
opinione  del  loro  commenta- 
tote  DespreZf  òl  quale,  noti 
sappiamo  con  quale  ionda- 
mento,  sostiene,  che  il  par- 
migiano e il  toscano  sia  un 
solo  poeta  . Relativamente  al 
Cassio  di  Parma  più  precise 
notizie  possono  ricavarsene  dal- 
la sua  yita , dottamente  com- 
posta dal  sig.  dottor  Bonvicì- 
tti  t e publicata  in  Parma  il 
1779  in  8°.  Molti  altresì , 
con  equivoco , ancor  meno 
compatibile , hanno  confuso  il 
Cassio  di  Parma  con  Cassio 
1’  oratore  per  tanti  titoli  da 
lui  differente , come  si  vedrà 
tiel  seguente  articolo . 

**  VI.  CASSIO  SEVE- 
RO ( Tito  ),  oratore  Roma- 
no celebre  ai  tempi  di  Augu- 
fio  , che  dallo  scrittore  del 
dialogo  , De  causis  corruptx 
eloquenti^ \ ù da  altri,  vien 
incolpato  come  il  primo  aur 
tore  del  corrompimento  dell’ 
eloquenza  Romana . Ma  Cas- 
sio fiorì  negli  ultimi  tempi  di 
Auguflo  , e 1’  eloquenza  co- 
minciò a decader  subito  dopo 
la  morte  di  Cicerone  ; oltre- 
ché son  era  egli  uomo  di 


tal  credito  e di  tal  potere  ia 
Roma  da  operare  sì  gran 

cambiamento  . Quello  , pet 
cui  principalmente  si  distinse, 
fu  il  svio  genio  maldicente , 
ed  il  suo  «more  satirico  , per- 
lóchè  diede  motivo  ad  Au- 

guflo  di  promulgare  la  celebre 
legge  De  Maj^ate  contro  i 
lib  ili  famosi.  Si  meritò  egli  pu- 
re d’ essere  cacciato  da  Roma; 
onde  negli  ultimi  anni  di  Au- 
gujìo  fu  relegato  nell’  isola  di 
Creta  , e dà  essa  poi  trasferi- 
to sotto  Tiberio  in  quella  di 
Serìfo,  ove  morì  in  estrema 

miseria  circa  l’anno  31  dìG. 

C.  dopo  25  anni  di  penoso 
esilio  . Da  tutto  ciò  sì  vegga, 
se  può  confondersi , e farsi 
un  solo  personaggio  col  poeta 
Parmigiano.  Cassio  1’  oratore, 
portato  dal  suo  genio  male- 
dico , fece  sempre  le  parti  di 
accusatore  , e non  arringò 
mai  a difesa  degli  accusati , 
se  non  quando  dovette  pero- 
rare la  propria  causa,  nella 
quale  riuscì  molto  infelice- 
mente. Si  notava  in  lui, con 
poco  fondo  di  sapere , una 
gran  prontezza  di  spirito,  ed 
una  facilità  di  parlare  assai 
meglio  all’  improvviso  , che 
quando  erasigià  preparato  ,ed 
aveva  studiata  la  sua  aringa. 

VII.  CASSIO  CHE- 
REA , capo  della  congiura, 
che  liberò  il  mondo  da  uno 
de’  piò  infami  mostri  ( Ved. 
CAiiGOLA  ),  aveva  servitola 

qua- 
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qualità  di  capitano  nelle  Le- 
gioni , che  si  ammunnarono 
in  Alemagna  poco  pria  della 
morte  di  Augnjìo.  In  quest’ 
ÌBi-otitTO  ii  lece  largo  colla 
spada  alla  mano  tra  i soldati^ 
che  maltrattavano  ì capitani  ; 
ed  in  tutte  le  occasioni  si  mo- 
strò uomo  di  fermo  e risolu- 
to coraggio.  Ma  con  questfr 
accoppiava  un’  esatta  probità  , 
e però , essendo  diventato  ca- 
pitano (altri  dicono  tribuno, 
ma  contro  la  chiara  asserzio- 
ne di  Svetonio  ) delie  guardie 
pretoriane  sotto  Caligo/a , pro- 
vava una  somma  ripognan-^a 
ad  eseguire  gli  ordini  di  que- 
sto barbaro  impeiatore  . La 
compassione  verso  il  popolo 
angustiato  e povero  il  rende- 
va ler.iissiino  nella  riscossio- 
ne de’  tributi  e delie  imposi- 
zioni , commessa  in  principa- 
le maniera  alla  sua  autorità 
e vigilanza.  Q.ncsta  lodevole 
umanità  passava  presso  l'ir- 
ragionevole monarca  per  una 
viltà  e mancanza  di  coraggio, 
e quindi  trattavaio  con  di- 
spregio , come  abbiam  riferi- 
to nel  predetto  articolo . Ma 
Cuerea  , sebbene  per  qualche 
tempo  dissimulasse  «ou  pru- 
denza, non  poteva  solfrir  lun- 
gamente di  veder  così  mal- 
trattati i popoli,  e se  stesso 
deriso  non  solo  da  Caligola  , 
ma  anche  dagli  ufHztali  e da’ 
soldati , mentre  ogni  giorno  , 
portando  la  parola  , doveva 


valersi  de’  vocaboli  i piò  or- 
sceni  e ridicoli , cb<:  gli  da- 
va 1’  imperatore  Raduni» 
quindi  vari  amici  , concertò 
pon  e.:si  il  suo  disegno , gli 
animò  riserbando  sempre  a s« 
stesso  r impegno  di  darp  ii 
primo  colpo  , ed  in  somma 
diresse  con  tale  segretezza  e 
così  bene  l’ affare,  che  riuscì 
felicemente  . Percosse  Caligo- 
la  con  un  gagliardo  fendente 
di  spada  sulla  resta , e subito 
i suoi  congiurati  gli  furono 
addosso,  e lo  stesero  mono 
fon  più  ferite  . Caspio  dopo 
questa  esecuzione  si  ritirò  in 
fasa  di  Germanico , e quando 
intese  di  aver  incontrato  il 
gradimento  del  senato  , si  pre- 
sentò al  publico.  Uuóde’coa- 
soli  fece  un  lungo  discorso 
iniorno  la  libertà, e conchiu- 
se, che  bisognava  innalzare 
i congiurati  , e specialmente 
Cherea  a’  più  grandi  onori  . 
Questi,  essendosi  recato  a di- 
mandare il  nome  della  guar- 
dia a’  consoli , n’  ebbe  la  psfw 
rola  liùeriìl  , la  portò  alle 
coorti , che  ubbidivano  al  se- 
nato ; e siccome  poteva  tutto 
nel  suo  partito , inviò  un  tri- 
buno ad  uccidere  la  moglie 
e la  figlia  di  Caligola.  Pote- 
va risparmiar  d’ infierire  tan- 
to severamente  contro  due 
femmine  i e non  a torto  pe- 
rò suoi  dirsi,  che  questi  ca- 
ratteri rieri  e risoluti  ^ per 
quanto  vautino  virtù , non 

V li 
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lasciano  per  Io  più  di  smen^ 
tirsi  in  qualche  cosa . Intanto 
Claudio  fu  acclamato  impera- 
tore nel  campo  delle  coorti 
pretoriane  , ed  il  senato  , il 
quale  non  era  più  che  l’om- 
bra appffna  dell’  antico  vene- 
rabile consesso,  approvò  vil- 
mente una  tal  elexione . Ch»~ 
rts  non  tardò  a l essere  con- 
dannato dal  nuovo  Cesare  al- 
la morte , cui  soifrì  con  mol- 
ta fermerza  d’animo. 

**;VIII.  CASSIO  LON- 
GINO ( Cajo  ),  gran  giu- 
reconsulto sotto  -il  regno  di 
Nerone , ed  il  più  abile , che 
a’  suoi  tempi  si  trovasse  in 
Roma . Era  nato  da  una  fi- 
glia di  Tubèrone  , nipote  dell’ 
altro  famoso  giureconsulto 
Servio  Sulpizio.  Colla  sua  fa- 
ma si'  fece  una  quantità  di 
seguaqi-,  che  poi  si  chiama- 
rono Cassianif  onde  ne  risul- 
tò lo  stabilimento  d’ una  scuo- 
la di  giureprudenza  in  Ro- 
ma. Cassio  fu  anche  console  i 
a’  tempi  di  Tibetio , ed  ebbe 
molta  autorità  : tion  bisogna 
però  confonderlo  coll’  altro 
Cassio  f cìxy  Tiberio  diede  in 
moglie  la  propria  nipote  Dru- 
silla . Era  Cassio  al- 

tresì bravo  nell’  arte  della 
guerra  ; e quantunque  nella 
calma,.. in  cui. allora  tròvava- 
si  r imperò',  non  potasse  far  . 
prova  del  suo  guerriero  valo- 
re , nuiladiinenò  quando  fu 
pretore  In  Siria , teneva  in 
Totn.Vl, 
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continuo  esercisio  le  sue  trm- 
pe , non  altrimenti , che  se  aves- 
sero avuto  a fronte  l’inimico. 
Le  sue  virtù  lo  rendettero 
odioso  a Nerone  y il  quale  pe- 
rò sotto  pretesto  di  non  a!  t^ 
delitto,  se  non  che  tra  le  im- 
magini de’ suoi  antenati  con- 
servarse  ancora  •quella  di  Ciif- 
sio  uccisore  di  Cerare ^ lo  mi n- 
dò  in  esilio  nell’  isola  di  Sar- 
degna, e gli  confiscò  tutte  le 
sostanze  . Svetonio  asserisce  , 
che  ivi  fosse  ucciso  , ma  de- 
vési  più  credenza  a ' T acita  , 
il  quale  dice , che , richiama- 
to poi  da  Vespasiino  , termi- 
nasse in  Roma  di  morte  na- 
turale 1 suoi  giorni . 

• IX. CASSIO  ( Avidio),  , 
non  era  della  nobile  famiglia 
Cajfta  di  Roma  , com;*  alcu- 
ni malamente  hanno  preiem, 
ma  bensì  originario  della  Si- 
ria , ovvero  Soria , e fu  cele- 
bre capitano  a’  tempi,  dell’ 
imp.  Marco  Aurelio.  Coman- 
dava nell’anno  165  una  gros- 
sa armata  contro  i Parti , e 
li  debellò  ; indi  passato  glo- 
riosamente l’Eufrate  ed  il  Ti- 
gri, tra  le  rilevanti  sue  con-^ 
quistc  annoverò  la  presa  delle 
due  popolatissime  e ricche 
città  Seleucia  e Ctesifonte  . 
Stese  poi  le  sue  armi  vitto- 
riose nella  Media  e nella  Mar- 
comanìa  , portando  ovunque 
la  desolazione  ed  il  terrore  , 
e venne  fatto  governatore 
delia  Sorià  . Il  suo  gran  ri- 
: I . \ g.- 
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gore  per  la  disciplina  milita- 
re era  eccessivo  , e,  degenera- 
va talora  in  crudiltà  . Tra 
gl.  altri  fatti , una  vòlta  men-  ' 
tre  alloggiava  alle  rive  del 
Danub’o  , avendo  adocchiato 
alcuni  SUOI  capitani,  che  una 
brigata  di  tre  mila  Saimati 
Stavasene  all’  opposta  riva  in 
poco  buona  guariia  , senza 
veruna  partecipazione  '"degli 
uffiziali  loro  superiori  , con 
poca  genie  passarono  improv- 
VL'iamente  il  fiume  , diedero 
addosso  ai  nimici , li  disfece- 
ro , e riportarono  anche _ un 
considerevole  bottino  - Ritor- 
narono lietissimi  di  sì  feuce 
successo  gli  ufficiali  e presen- 
taronsi  a Ca/}io  , che  in  vece 
di  lode  e ricomperisa, imman- 
tinente in  pena  della^  trasgre- 
dita subordinazione , arrischian- 
do una  tal  impresa  a loro  ca- 
priccio , li  fece  giustiziar  riat- 
ti , e di  pib  colla  morte  deU 
la  croce  , solita  darsi  ai  soli 
schiavi . E perchè  a cagione 
/ di  così  fiera  severità  sentì  , 

, che  r esercito  moveasi  a sè- 
dizione,  saltò  fuori  della  ten- 
dai  co’  soli  calzoni,  gridando; 
jimmazzate  me  y fe  avete  tan- 
to ardire  , ed  aggiusnete  que- 
Jìo  delitto  all'  altro  della  trq- 
fgredita  di/ciplina  • l^z^Cajjlio 
cesi  rigido  nel  volere  T ubbi- 
dienza de’'suOÌ  subordinati  , 
non  ebbe  poi  i medesimi  sen- 
timenti, quando  la  rea  a'mbi- 
lione  lo  tentò  a mancar  egU 


stesso  alla  dovuta  dipendenza 
verso  il  suo  superiore  . Ter- 
minate le  guerre , e ritornato 
al  suo  governo  della  Soria, 
ivi  ^ col  favore  de’  nazionali 
suoi  compatrioti , suscitò  una 
ribellone  , ed  acclamato  nel 
175  imperatore  dalle  sue  Le- 
gioni , fu  per  tale  riconosciu- 
to pria  dagli  Antiocheni , poi 
da’  popoli  della  Cilicia  , e 
da  que’  dell’  Egitto . Di  poca 
durata  però  fu  il  suo  regno  , 
poiché  non  erano  appena  pas- 
saci tre  mesi  e 6 giorni  dal 
dì  della  sua  acclamazione,, che 
restò  ucciso  da  un  centurione 
e da  un  decurione , fedeli  a 
Marco  Aurelio  , eh’  crasi  già 
posto  in  cammino , per  venir  a 
reprimere  la  di  lui’  insolenza, 

I due  uccisori  recarono  la  te- 
sta deirefimero  imperatore  a 
Marco-Aitrelio  ( Ved.  questo 
articolo  ).  La  predetta  ribel- 
lione di  Caffi')  fu  motivo, che 
Io  stesso  Augusto  stabilisse  , 
che  per  1’  innanzi  niuno  po- 
tesse aver  il  governo  di  quel-, 
le  provincie  , ove  fosse  nato, 

0 dalle  quali  traessero  origine 

1 suoi  maggiori  . 

CASSIO,  Ved.  PIONE  . > 

I.  CASSIODORO  , no- 
bile ed  illustre  lamigHi  dì 
Squillaci,  citta  nella  Calabria 
ulteriore  , che  ha  prodotti  di- 
versi grandi  upmini  , circa  ì 
quali  hanno  equivocato  gli 
Scrittori^  confondendone  unp 
coll’  altro  . Il  primo  cassto- 

»o- 
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roRf>,  cfie  vessasi  far  lumi- 
rosa  comparsa  nelle  storie  an- 
tiche , è queilo  , che  verso 
il  principio  del  v secolo  si 
distinse  pe’snoi  talenti  milita- 
ri , e specialmente  per  la  stra- 
ge, cui  fece  de'  V'andali  , che 
avevano  fatta  un’-  irruzione 
Deh’ Abruzzo  e nella  Sicilia. 
Le  sue  vittorie  lo  chiamava-' 
no  a grandi  impieghi  ; ma 
la  sua  njodeeazione  rendevalo 
superióre  »Jle  lusingh’ere  pro- 
messe della  .fortuna  ; e quin- 
di amò  meglio  esser  degno 
delle  sublimi  cariche,  di  quel- 
*lo  che  conseguirle  ' — • cas- 
siODORO  , figlio  del  prece-en- 
te , fu  degno  erede  del  geni- 
tore , e non  men  atto  alla 
guerra,  che  agli  affari . L’im- 
peratore yalentiniam  1 1 1 gli 
affidò  una  parte  della  publica 
amministrazione , ed  ebbe  mo- 
tivo d’ esserne  contento.  Ol- 
tre gli  altri  onori  , fu  uno 
dei  depurati  ad  Amia  per  in- 
durlo a ritirarsi  dall’  Italia  ", 
al  che  molto  contribuì  Sep- 
pe talmente  Crjftonoro  colla 
sua  accorta  e coraggio:a  ma- 
niera , senza  )tiè  avvilirsi  nè 
oltraggiare,  insinuarsi  nell’ a- 
trimo  del  Barbaro  , che  que- 
sti avvezzo  a trattare  i re  co- 
me tanti  schiavi  , si  piegò  a 
stimare  un  tal  ambasciator^a , 
ed  a chiedergli  la  sua  amici- 
"zia . L’ imperatore  voleva  pre- 
miare Caffìodorù  con  donargli 
terre  e titoli  ma  egli  ebbe 


la  generosità  di  ricusar  tutto, 
e, /Contento  della  sua  sorte  , 
ritirassi  a terminare  in  pace 
i suoi  giorni  credendosi  as- 
sai ricompencato  da' la  gloria 
di  aver  contribuito  alla  dif.sa 
dello  stato . Figlio  di  questa^ 
fu  il  terzo  CASSIODORO,  cui 
quasi  tutti  hanno  creduto  una 
sola  persona  col  quarto  , del 
» quale  parleremo  nel  seguente 
articolo.  Q;:esto-terzo  CajJio- 
doro  fu'  uomo  anch’  esso  dì 
merito  distinto . Sotto  , il  reO- 
doacre  aveva  eg'i”  sostenuto 
con  orore  due  cariche,  in  que’ 
tempi  ragguardevolissime,  cioè 
quella  dT  Cmte  dell'  entrate 
prh  'ate  , equivalente  a un  dì 
presso  airimpiegO  di  tesorier- 
generale  y e poi  1’  altra  di 
Conte  delle  ttegte  ' Donazicni 
di  cui  era  proprio  d'invigila- 
re sulla  saggia  distribuzione 
de’ favori  e delle  liberalità  del. 
sovrano  . Dopo  la  morte  di 
Odvacre , seguita  nel  495,  ri-“ 
tiratosi  in  patria  , si  acquistò* 
gran  merito  anche  presso  il 
« nuovo  re  TeoJor'tco  , col  aver 
indoKi  i Siciliani , benché  non' 
senta  gran  fatica  , a ricono-- 
scerlo  per  sovrano  '.  Quindi 
richiamatolo  alla'  corte  , gli 
conferì  il  governo'  de’  Bruz)  , 

■ e della  Lucania  , poi  1’  onorò 
del  titolo  di  Patrizio , e final- 
mente Io  innabò  all’ eminen- 
te carica  di  prefetto  del  Pre- 
torio . In  qual  anno  c.^  sisse 
di.  vivere,  la  troppo  scarse 
1 2 me- 
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me  norie  di  que’  tempi  non 
c'"  .'u  dicono  j ben".!  rilevasi 
da  alcune  lettere  d\  TeodoricOf 
vi!u"(o  egli  fosse  contento  di 
un  tale  ministro  , in  cui  al- 
taiT>ente  commenda  gli  csem-r 
pj  d’  ogni  psìi  bella  virtìi  ; an- 
zi in  alcune  il  monarca,  pochi 
anni  prima  di  sua  morte  , se- 
guita nel  5 zé,  richiamavalo  con 
premurose  inchieste  alla  cor- 
te, dalla  quale  convien,  credere 
che  si  fosse  ritirato  , o per  1’ 
avanzata  età , o forse  a mo- 
tivo de’  mutati  costumi  di 
T t'Jorico . 

MI.  CASSIODORO  (Ma- 
gno Aurelio  ), chiamato  bene 
spesso  Senatore  , era  figlio  del 
precedente,  nato  circa  il,48o, 
e chiamavasl  Senatore  so- 
prannome , non  per  titolò  di 
dignità  , come  molti  hanno 
creduto.  Quasi  tutti  gli  scrit- 
tori antichi  e moderni  \ lo 
ha.nno  fatto  una  persona  sola 
col  suo  genitore , ed  a lui 
hanno  attribuito  , tutte  le  ca- 
riche e dignità  , di  cui  godó 
il  padre,  da  noi  sopra  indica- 
to col  nome  di  terzo  Cassio^ 
doro.  Lo  stesso  oculatissimo 
Muratori  , e dopo  di  lui  i 
sig.compilatori  del  DizJouarìo 
francese  , non  meno  che  gli 
editori  dell’  Enciclopedìa  stim- 
pata  in  Ginevra,  e M.  de  Saint 
Marc  nel  suo  Compendio  JeW 
IJìoria  Italia  , sono  caduti 
nello  stesso  errore  . Il  P. 
Sirmottdo  fu  il  primo  a sag- 


giamente dubitarne:  il  caya- 
lier  du  Buat  in  una  Memurìay 
inserita  tra  quelle  dell’  acca- 
demia di  Baviera  , avvalorò 
maggiormente  un  tale  dubr 
bio  ; ed  indi  l’ eruditissimo 
Tiraboschi  ha  ’ dimostrato  ad 
evidenza , .che  due  dovettero 
essere  al  tempo  del  re  Teodo- 
rico i Cassioderiy  impiegati  alla 
corte  , e che  il  Cassiodoro  , 
che  ricevè  da  04t>acrt  e„  da 
Teodorico  i soprannoverati  gra- 
di ed  onori , jion  fu  già  il 
celebre  letterato  Magno  Au- 
relio ; ma  bensì  il  di  lui  ge- 
nitore . Tra  gli  altri  argo-  , 
menti,  dedotti  da  varie,  enun- 
ciative e da  molte  incofi- 
gruenze^  basti  il  riflettere  ; 
che  altrimenti  Magno  Aurelio 
avrebbe  conseguite  Ie~  accen- 
nate importanti  cariche  di 
Conte  delle  private  entrate , e 
di  Conte  delle  regie  Donazioni 
in  tenerissima  età , poiché  era 
egli  nato  nei  480 , e Odoatre^ 
da  cui  furon  conferite , mori 
nel  49J.  Questo  Cassiodoro 
adunque , non  cominciò  ad 
aver  impiego  , che  sotto  Teo- 
dorico  successore  di  Odoacra , 
La  prima  carica  , che  conse- 
guì ; mentre  era  ancora  la 
età  giovanile , fu  ^ella  di 
Questore  del  sacro  Talazxo  , 
ed  insieme  l’uffizio  di  segre- 
tario, cioè  di  scriver  le  lette- 
re e gli  editti  in  nome  del 
re;  e vi  ha  ragionevole  fon- 
damento di  «edere,  che  noa 
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pria  del  509  fosse  promosso 
ai  detti  due  impieghi  . Gran 
favore  e famigliarità  acqui- 
stossi  Cassindoro  colla  sua  re t-  ’ 
titudine , col  suo  sa^pere  e col- 
le sue  soavi  maniere  presso 
Tfiidortcoy  che  però  in  pro- 
gresso, alle  altre  cariche  gli 
aggiunse  la  dignità  di  Mae- 
stro degli  ujfizj  del  sacro  pa- 
lazzo , che  noi  ora  diremmo 
gran-.Ciambellano  , ed  indi 
anche  quelia  di  console.  Mor- 
to Ttodorico , sempre  maggiori 
saggi  della  sua  sa v terza  e pro- 
bità diede  Catsiodnro  nella 
massima  parte  , eh’  ebbe  al 
governo  del  regno , e durante 
la  reggenza  di  Amalasunta , 
madre  del  piccolo  Atalar  co  , 
dichiarato  succéssore  , e sotto 
il  breve  regno  di  questo  gio- 
vinetto prìncipe,  dal  quale fii 
innalzato  alla  sublime  dignità 
di  Frefetto  del  Pretorio.  Do- 
po una  tal  promozione  Ata~ 
larico  si  esprime  : Quamvis  ha- 
beas  pattrnam  Prxjerturam  (al-, 
tro  convincente  argomento , 
che  suo  padre  pure  era  stato 
prefetto  del  Pretorio , e che 
due  furono  i Cassindnri  sorto 
il  regnò  di  Teodorico  onore- 
volmente impiegati  ).  I bar- 
bari costumi  de’  Goti  , che 
non  volevano  il  loro  re  istrui- 
to nelle  scienze,  perchè  te- 
mevano , che  , divenendo  e- 
gli  letterato  , non  fosse  stato 
guerriero  , fenderono  inu^ 
tili  le  cure  ed  i consigi;  di 


Cassiodoro  per -la  buona  edu- 
cazione di  Ataìtrico , il  quale 
però  abbandonatosi  ad  ogni 
specie  di  vizj  , finì  di  vi- 
vere in  età  di  soli  18  anni 
nel  534.  Anche  sotto  Teoda- 
to , di  lui  successore  , ritenne 
Cassiodoro  le  sue  luminose  ca- 
riche , e continub^^  a godere 
molto  favore  ed  autorità . Ma 
dopo  due  anni  , si  sconvolse- 
ro al  maggior  seguo  eli  affa- 
ru d’Italia,  a mòtivo della  ve- 
nuta di  Be'isarioy  mandato  con 
poderoso  esercito  dall’imoera- 
tore  d’  Oriente  ; come  altresì 
perchè  , ucciso  Teodato  per 
opera  di  Vitine  suo  generale, 
questi  si  era  fatto  innalzar  al 
trono . Volle  però  Qassiodoro 
ritirarsi  finalmente  dai  tumul- 
ti della  corre  . Quindi  chiese 
il  suo  congedo  dal  nuovo  re, 
che  ancor  egli  avevaio  con- 
fermato ne’  suoi  impieghi  , e 
di  fatti  si  trovano  anche  al- 
cune lettere  scritte  da  Cassio- 
doro in  di  lui  nome.  Questa 
ritirata  di  un  tale  ministro  da 
tutti  gli  scrittori  era  seoapr» 
stata  attribuita  alla  no;a  , ia 
cui  gli  vennero  i rumori  e gl’ 
impegni  di  corte  , massime 
dopo  sopraggiunte  tante  tur- 
bolenze , ed  insieme  ai  ua 
sincero  desiderio,  che,  innol- 
trato  negli  anni , .avei  di  go- 
der la  sua  pace  e di  servir 
meglio  a Dio.  Al  solo  M. 
di  Saint- Marc  y è venuta  vo- 
glia, ai  nostri  tempi,  di  oscu- 
I 3 rat 
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rar  la  fama  • dì  quest’  uomo 
insigne,  e di  turbare  il  di  lui  pla- 
cido riposo  dopo  tanti  secoli. 
Sotto  rafì'ctrnto  pretesto,  che /</ 
Stona  nuti  dee  lùisnnular  rosa 
alcuna , questo  ingegnoso  scrit- 
tore , vuol  far  credere , o al- 
meno sospettar  gravemente, 
che  Cassiodoro  si  ritirasse  , 
perchè  fosse  reo  della  morte., 
fatta  dare  da  Teodato  ad  A~ 
malasimta^  e però  temesse  di 
soccombere  alla  vendetta , che’ 
ne  avrebbe  fatta  Timp.  G'u- 
stinianp^  giacché  spedito  ave- 
va il  suo  esercito  in  Italia'. 
Il  eh.  Tiraboicht  , ha  confu- 
tato a meraviglia  i strava- 
ganti raziocini  del  moderno 
francese , ingiustamente  e sen- 
ta fondamento  diretti  a deni-, 
grar  il  nome  d’ un  uomo  tanto 
illustre . Convinto  adunque  per 
una  lunga  espcrienzà  della  va- 
nitàr  delle  grandezze  umane  e 
^.specialmente  di  quelle  che  pro- 
vengono dalle  corti  jCtfrrrWo- 
ri' , diede  un  addio  al  inondo  e 
pria  del  540,  cioè  verso  la  sessa- 
genaria sua  età,  ritiratosi  in  fon- 
-do  alla  Calabria,  ivi  professò  la 
vita  monastica  , dicono  alcu- 
-BÌ  della  regola  di  S.  Benedet- 
to , altri  di  Cassiam  ; ma  nul- 
la se  ne  sa  di  preciso  . A 
tal  uopo  egli  scelse  un  luogo 
pres.so  Squillaci,  e non  prcs 
so  Rat  enna , cotpe  hanno  as- 
serito., alcuni , e quel  ch’é  mi- 
rabile, lo  stesso.  Chioccarellì  y 
benché  scrittore  Napolecano.Ia 


questa  situazione , cui  gli  orti 
deliziosi,  le  iimpide acque,  le 
copiose  peschiere  , ed  il  vicia 
mare  rendevano  amenissima  , • 
fabbricò  a sue  spese  il  cele- 
bre monisiero,  dai  ricchi  vi- 
va) di  pesci  appellato  Vt- 
variense  , ed  in  oltre  sulle 
pendici  del  vicin  monte  un 
eremo  per  coloro  , che  vi  er 
volessero  da  anacoreti.  D al- 
lora-in  avanti  altra  cura  non 
ebbe,  che ^di  atteniere’  agli 
esercizi  di  p'età  , ed  insieme 
agii  studi , speculmente  sacri, 
senza  però  tralasciare  colla 
debita  diuribuzione  anche  i 
profani.  Vi  si  applicò  egli  j 
benché  già  innoltrato  assai 
negli  anni., e vi  fece  applica- 
re i suoi  monaci  , impiegan- 
doli anche  non  poco  in  tra- 
scrivere con  esattezza  i codi-  • 
ci  antichi.  A tal  uopo  avea 
provveduto  il  suo  monistero 
d’una  copiosa  e sceltissima  bi- 
blioteca, di  nulla  mancàrne  in 
ogni  genere  di  scienze  , e vi  a- 
vea  chiamato  parimenti  alcuni 
b avi  artefici  , onde  sollevar- 
si talvolta  anche  con  lavori 
meccanici , come  di  orologi 
a sole  e ad  acqua,  e di  stru- 
menii  o mobili  di  nuova  inven- 
zióne . Partecipavano  pure  di 
tali  occupazioni  i suoi  mona- 
ci, e quelli,  che  non  aveva- 
no talento  per  le  scienze , im- 
piegatali nell’  agricoltura  e 
nella  co'tivazione  de’ giardini: 
esercizio,  che  parimenti  servi  va 
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di  trattenimento  a«»Ii  altri  nelle 
ore  di  ricr-^azione  . In  sim-' 
ma  egli , che  alla  corte  avea 
fatto  molto  uso  del  suo  po- 
tere, per  eccita'’e  i monarchi 
suoi  signori , malgrado  la  bar- 
bara loro  indole  ;*  a favorir 
le  lettere  e proteggere  i dot- 
ti; continuò  ad  impiegarsi  in- 
defessamente per  r incremen- 
to delle  scienze  e deile  arti 
anche  nella  sua  solitudine  . 
In  questa  finì  di  vivere  san- 
tamente in  età  oltre  i 90  an- 
ni, circa  il  575  * sbagliando 
assolutamente  il  computo  co- 
loro, i quali  , come  pure  il 
testò  francese  , lo  fanno  mor- 
to nel  5Ò2  . Uomo  degno  di  ^ 
sempre  onorevole  memoria  sì 
per  la  soda  pierà  e le  com- 
mendevoli  massime,  che  pro- 
fessò costantemente,  anche  in 
mezzo 'alle  corti  più  pericolo- 
se , sì  per  la  sua  rettitudine 
e saviezza , e pel  buon  uso  , 
che  seppe  fare  in  sollievo  al- 
trui  ed  in  publico  bene , del- 
le copiose  sue  ricchezze.  E-" 
ra  disinteressato  a segno  che 
giunse  per  sino  sotto  la  reg- 
genza di  Amalasunta  a man- 
tenere del  proprio  numerose 
truDpe  , per  non  aggravare  i 
popoU  e il  regio  erario.  Del 
sito  amore  verso  le  lettere, 
oltre  ciò,  che  ahbiam  detto, 
ce  ne  ha  lasciato  insigni  mo- 
numenti nelle  sue  opere,  tra 
le  quali:  I Una  breve  Cro- 
naca dal  principio  ^ del  mondo 


S'io  air  dVinr>  di  Cristo  sr  ;, 
H.  II  S'io  Trattato  tìlisoico 
della  Nit'i'a  de'f' Ai  mi.  III. 
Le  sue  Lettere  divise  in  12 
libri.  In  esse  principalmente 
spicca  il  suo  stile  puro  ed  e- 
legante  più  di  quel,  che  potesse 
promettersi  dali’  indole  de' 
tempi  , in  cui  visse  . Vi  si 
SCO  •■gè  un  fraseggiare  armo- 
nioso tutto  suo  proprio  , ed 
una  chiara  semplicità  , ben- 
ché sia  pieno  di  detti  senten- 
ziosi e di  pensieri  morali.  Ol- 
tre li  suddetti  suoi  scritti , che 
riguardano  il  tempo , quando 
era  alla  corte  , aveva  anche 
cornooste  molte  Orazioni  e ia 
Storia  de'Goti.,  cui  rischiarava 
per  17  generazioni  de’lorore; 
ma  ahbiam  a dolerci  della' 
perdita  sì  dell’  una  che  dell’ 
altra  ; e specialmente  della 
Storia  , dalla  quale  assai  mi- 
gliori notizie  ricavar  potrem- 
mo di  una  tal  nazione  , die 
non  dagli  altri  scrittori , Nel- 
la sua  solitudine  poi  scrisse  : 
I.  I Coment}  su  i Salmi. \l. 
Le  IJìituzioni  delle  divine  ed 
umane  lettere  , divise  in  due 
libri  .III,  Un  Trattato  del 
Computo  Pascale  y che  a.cuni 
però  pongono  iti  dubbio  , se 
fosse  veramente  scritto  da  lui. 

I V.  Un  libro  DeirOrtot;rafiay 
che  fu  tra  gli  ultimi  scritti 
da  lui  composti.  V.  Le  Com- 
pì e ffieni  su  f/i  Atri  e sulPE- 
pi'ìole  de^li  Aoojioli  , e snlP 
Aaocalìjfi.  Q;iest’ opera  fu  pu- 
I 4 bli- 
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blicata  per  la  prima  volta  dal  tavasi  per*  divorarla  , quando 

celebre  marchese  Maffei , Fi-  terfeo  , montato  sul  cavallo 

xenze  1721  in  8^,  e fu  poi  Pegasèo,  giunse  a tempo.  Io 
ristampata  l’anno  appressi)  in  gettò  a terra  , e l’uccise  . 

Londra  ( Vei.  jornan’oes  ).  Cafftopea  colla  di  lei  famigli! 

Delle  altre  opere  raccolte  in-  fu  collocata  nel  numero  delle 
sieme  ve  ne  sono  divers.*  e-  costellazioni, 
dizioni  ; ma  quella  data  da’  **  CASSOLT  ( Filippo  ), 
VP.Nourry  e Garet  Mauriiii,  di  nobile  famiglia  di  Reggio 

a Rouen  nel  1679  in  2 to-  in  Lombardia , celebre  giure- 

mi  in  f. , è la  più  bella  ed  consulto  nel  secolo  xiv  , fu 

esatta.  Il  P.  di  Sainte-Mar.  uno  de’ primi ,(lhe  da  Galtaz.- 

thè,  morto  generale  della  stes-  zo  Vi/conti  furono  chiamati  a 

sa  congregazione,  ha  scritto  la  leggere  nell’  università  di  Pa- 

t^ha  di,  questo  autore  , e l'ha  via  da  esso  fondata  . Stette 

arricchita  di  erudite  note , Pa-  ancora  professore  alcuni  anni 

rigi  1Ó95  3 ma  anch’egli,  non  in  Padova, donde  poscia rìtor- 

meno  che  il  P.Garet  e tanti  nato  a Pavia  , ove  fu  emulo 

altri  , cade  nell’  equivoco  di  del  celebre  Baldo , era  giun- 

non  distinguere  ì due  Cassio-  to  in  -sì  alta  stima  , che  so- 

(/or#.  Uno  de’ soliti  sentenzio-  leva  esser  appellato  il  Dottor 

si  detti  di  CaJ/iodoro  era  : po-  de'  Dottori . Ma , avendo  poi 

tersi  più  facilmente  veder  la  egli  ardito  di  sfidar  Baldo  a 

natura  sbagliare  nelle  sue  o-  disputare,  questi  , interroga-^ 

perazioni  , che  un  principe,  tolo  d’una  legge,  di  cui  uod 

il  quale  non  comunichi  alla  seppe  dar  conto  , il  fece  am- 

sua  nazione  il  proprio  carat-  mutolire  . Ciò  non  ostante  , 

tere  . Facilius  errare naturam , il  Baldo  medesimo,  ben  per- 
^uam  Principem  formare  rem-  suaso  , che  una  mancanza  di 

fublicam' dijftrnilem  fili.  pronta  memoria  derogar  non 

CASSIOPEA  , moglie  di  doveva  al  concetto  di  profon- 

Cefeo  re  di  Etiopia,  e madre  do  sapere,  non  mancò  di  chia- 

di  Andromeda  , fu  vana  a se-  marlo  pur  egli  Dottor  famo- 

gno,  che  pretese  di  sorpassa-  (iffvno  . Oltre  la  dottrina  le- 

re  in  beltà  le  Nereidi  . ~Net-  ^ale  fu  dotato  altresì  il  Caf- 

luno  vendicò  le  sue  ninfe,  su-  foli  di  non  poca  abilità  negli 

scitando, un  mostro  marino  , affari  politici  e quindi  fm  a- 

che  devastò  il  paese  . Per  doperato  nello  stabilire  la  tre- 

placare  questo  nume,  Andro,  gua  tra  il  marchese  di  Mon- 

meda  fu  esposta  sopra  uno  ferrato  e Galeazzo  Vif conte  . 

scoglio.  Già  il  mostro  avven-  Divenne  poscia  consigliere  del 

me- 
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medesimo  Vi  fronte  , ed  indi 
si  trovano  documenti,  che  lo 
enunciano  consigliere  di  stato 
di  Vemetlao  imperatore  , t 
Vicario  generale  del  sacro  im- 
pero nella  Lombardia  . Morì 
senza  prole  in  Pavia  circa  1’ 
•nno  I l'yi , e lasciò  un  Trat- 
tato de'  T ejìamenti  e delle  fuc- 
eejftoni  , stimato  sinché  pia- 
cque la  maniera  di  scrivere  di 
que’  tempi , come  pure  alcuni 
Configli  stampati  unitamente 
■ quelli  di  Baldo, 
CASTAGNO  ( Afldrea 
del  )r  Mugello,  il  primo 
pittore  della  Toscana  , che  co- 
■oscesse  la  maniera  di  dipin- 
gere ad  olio  ( Circa  quest’in- 
venzione Vtd.  BRUG£S  Gio- 
vanni ) . Essendo  venuto  a ' 
Firenze  Domenico  Vene^jano  , 
che  r avea  imparata  da  An- 
tonio di  Mejfina  , proccurò 
Andrea  del  Cafiagno  d’ insi- 
nuarsi nella  di  lai  amicizia,  e 
con  destrezza  giunse  finalmen- 
te a cavargli  di  bocca  questo 
bel  segreto  . Ottenuto  il  suo 
intento,  concepì  una  sì  cru- 
dele gelosia  contro  Domenicoy 
suo  amico  e suo -benefattore, 
che  senza  verun  riguardo  al- 
le obbligazioni,  che  aveaglì  , 
una  sera  gli  si  avventò  e die- 
degli  alcune  ferire  per  levai(- 
lo  dal  mondo.  Domenico ^ non 
avendo  conosciuto  nel  bujo  il 
suo  assalitore , si  fece  portare 
alla  casa  stessa  del  suo  bar- 
baro amico,  la  di  cui  perfidia 


ignorava , e morì  ftra  le  hrac* 
eia  di  lui  . Quando  poi  Cafia- 
gno trovossi  giunto  agli  estre- 
mi della  vita  , confessò  da  se 
stesso  quest’assassinio,  di  cui 
non  crasi  potuto  scoprir  1* 
autore  ; e però  aecomp>agnati 
furono  i suoi  funerali  dall’o- 
dio e dall’  esecrazione  del 
publico.  Dopo  aver  imparato 
da  Domenico  il  segreto  , fece  ^ 
in  Firenze  diverse  opere , che 
molto  furono  ammirate.  Egli 
fu , che  lavorò  nel  1478  il 
quadro,  fatto  fare  dalia  repu« 
blica,  in  coi  veniva  rappre- 
sentato il  supplizio  de’  con- 
giurati , che  aveano  cospirato 
contro  i Medici . 

C.^STAING  (N.),  dot- 
to ingegnere,  inventò  verso 
il  i68o  la  macc*hina  per  co- 
niar le  monete  marcate  nell* 
orlo  ( come  volgarmente  suol 
dirsi  a Torchietto  ),  che  fu  po- 
sta in  uso  in  tutte  le  monvte 
sotto  il  regno  di  Luigi  xiv. 
Questo  monarca  ricompensò 
magnificamente  l’  inventore  , 
il  quale  mori  a ' Parigi  sul 
principio  del  presente  secolo . 

CASTALDI  ( Comslio  ), 
nato  a Feltre  di  nobile  fami- 
glia circa  il  1480 , si  applicò 
insieme  e al  foro  e alla  poe- 
sia, temperando  la  secchezza 
della  giureprudenza  coll’ ame- 
nità de’  versi . Incaricato  per 
gli  affari  della  sua  patria  pres- 
so la  republJca  Veneta  , ot- 
tenne tutto 'ciò,  che  di  man-' 
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dava.  Si  «tndetfe  desiderabile 
non  meno  ai  grandi , che  ai 
letterati . La  città  di  Padova, 
ove  si  fì'sò  in  seguel^  del  suo 
matrimonio  , ed  ove  morì  nel 

*537  57  2"”'  > §^‘ 

trice  dello  stabilimento  di 
un  collegio  . Le  sue  Poesìe , 
timaste  lungo  tempo  scono- 
sciute , sono  state  publicate 
la  prima  volta  in  Venezia 
1757  in  4°  per  cura  dell’ ab. 
Conti  Veneziano  , arricchite 
della  ‘dell’ autore  , scrit- 
ta con  elegante  semplicità 
dall’eruditissimo  patrizio  Ve- 
neto sig.  bali  Tommaso  Giu- 
seppe Farsetti . Volle  il  Ca- 
ftaldi , come'  fecero  anche  tan- 
ti altri,  seguire  una  via  di- 
versa da  quella  battuta*^  già 
dal  Petrarca  Quindi  le  sue 
poesie  italiane , benché  abbon- 
dino d’ingegnosi  e nobili  sen- 
timenti , e mostrino  facilità 
di  comporre  , sarebbero  piìt 
degne  di  lode , se  vi  fosse  u- 
nita  maggior  eleganza  di  sti- 
le e maggior  dolcezza  . Mi- 
gliori sembrano  le  poesie  la- 
tine del  medesimo  autore  , 
perciocché  in  queste  egli,  si  è 
studiato  d’imitare  i pih  colti 
antichi  scrittori,  r v 

CASTALION(Sebastiano), 

CASTILIOK,  CASTULOV,  OU- 
vero  ptuttofto  chatetilon  , 
che  era  il  vero  suo  cogno-  , 
me  , nacque  il  «51 5*  nelle* 
montagne  del  Delfinato.Mer- 
sc  lo  studio  delie  lingue  dot- 


te, e soprattutto  dell’ ebraica 
e della  greca,  si  acquistò  la 
stima  e l’amicizia  di  Calvi- 
no . Questo  patriarca  de’  pre- 
tesi riformati  g'i  proccurò  u- 
na  cattedra  nel  collegio  di 
Ginevra;  ma  dopo  qualche 
tempo,  essendo  egli  venuta 
con  lui  a contesa  a motiva 
della  sua  poca  docilità  pel  si- 
stema de’  Calvinisti  circa  la 
predestinazione , il  magistra- 
to di  Ginevra,  tutto  impegna- 
to per  Calv'no  , costrinse  il 
Cafioiione  ad  andarsene  da 
quella  città.  Si  ritirò  allora  a 
Basilea  , o^'e  si  po'^e  ad  inse- 
gnare il  greco  , ed  ivi  morì 
nel  1565  in  età  di  4-i  anni  . 
Ha -lasciato  diverse  opere,  di 
cui  le  principali  sono L li- 
na Perjhne  latina  e franrese 
della  S Scrittura , Basilea  1556 
in  f.  L’  edizione  , che  se  ne 
fece  in  francese  a Basilea  il 
1555  in  f , è rarissima.  la 
queste  due  traduzioni  , non  si 
cura  egli  di -serbar  .if  caratte- 
re d’  interprete  de*  libri  san- 
ti ; anzi  usa  in  esse  una  ma- 
niera di  dire  affatto  prof  ana  . 
Il  suo  stile  affettato  , effemi- 
nato/carico  di  ornamenti  è 
indegno  del  soggetto , e fa 
snar-re  quella  nobile  semedi- 
cità  e quel  tuono  di  cando- 
re e di  forza , che  si  ravvisa- 
no negli  or  ginali  . E’  man-, 
cante  inoltre  di  esattezza  e 
di  fedeltà  ; e nella  versione 
latina  non  sempre  parla  bene 
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!a  Hn'Jiia,  «ebbene  corra  in 
traccia  de’  termini  puliti  ed  e- 
leganti  . La  versione  france- 
se , che  per  altro  è d’  uno 
sti  e-org  dì  insoffribile  , sog- 
giacque a molte  contraddizio- 
ni per  parte  sì  de’ cattolici  , 
che  de’ protestanti . II.  Quat- 
tro libri  di  Colloquia  Sacra , 

• Basilea  15155  in  8".  Qiiesti 
sono  varj  dialoghi  sulle  prin- 
cipali storie  della  Bibbia  :pic- 
ciola  operetta  scritta  con  pu- 
rezza , ma  che  non  è sempre 
conforme  alla  dottrina  catto- 
lica. III.  Una  Traduzione  la- 
tina de'Verfi  Sibillini,  arricchi- 
ta di  note.  IV.  Un’edizione 
de’  tre  primi  libri  icìV  Imita- 
zione  di  Gesù  Crijìo,  in  mi- 
glior latino  che  quello  deli’ 
originale  : intrapresa  inutile  , 
perciocché  in  quest’  opera  , 
non  meno  Che  nella  s.  Scrit- 
tura , ricercasi  l’unzione  e la 
solidità  , non  già  la  venustà 
dello  stile.  V.  Un  Trattata 
polemico  per  provare  , che  i 
Magijìrati  non  poff'ono  punir 
coloro  , i quali  ft  rendon  colpe- 
voli di  erejìa.  Quantunque  i 
principi  di  coiai  libro  soffrir 
possano  contraddizione,  han- 
no nondimeno  una  somma 
forza  centro  la  fiera,  intolle- 
rante e dispotica  condotta  di 
Calvino  . L’ autore  lo  scrisse 
dopo  la  funesta  catastrofe  di 
Servet  >.  VI.  Una  Traduzione 
latina  de' Dialoghi  di  Bernar- 
do Ocbino  , di  cui  aveva  ab- 


bracciati , per  quanto  dicesi  , 
i sentimenti  sopra  la  poliga- 
mia . Cajhtiion  , che  aveva 
cominciato  ccSl  Calvinismo  , 
terminò  con  una  decisa  indif.  . 
fetenza  per  tutte  le  religio- 
ni . Fu  accusato  di  favorire  * 
gli  errori  degli  Anabattisti  , 
di  pensare  da.  Pelagiano  in- 
torno la  grazia  e di  credere 
molto  poco  alla  provvidenza. 
CASTANEDA,^cì.fer- 

DiNANDO  n.  xirr. 

I. CASTEL  ,(  Edmondo 
canonico  di  Cantorberì , dot- 
to nelle  lingue  orientali , pro- 
fessò r araba  in  Londra  eoa 
molta  distinzione  . Frutto  ia 
gran  parte  delle  sue  cure  fu 
ì’  edizione  fatta  in  Londra 
della  Bibbia  Poli^lott.  Gli  si  ha 
r obbligazione  altresì  del  Lexi- 
con Heptaglotton  , Londra  1669 
voi.  2 in  f:  Dizionario  in  set- 
te lingue  , che  indebolì  la 
sua  vista  , e rovinò  la  sua 
fortuna,  mentre  rendette  ce- 
lebre il  suo  nome  . Questa 
libro  è stimato  molto,  anche 
al  presente , servendo  di  gran- 
de utilità-  per  la  Poliglotar 
del  WaUon,  Cessò  di  vivere 
nel  1685,  oppresso  da’ debiti 
e comoianto  da’  letterati . 

II.  c Aste L,  owtro  ck- 
STELLI  (Pietro),  di  Messi- 
na, professore  di  medicina  in 
Roma,  e direttore  del  giar- 
dino botanico  della  sua  pa- 
tria ; ha  pubblicato,  .Hérraj 
Melfamiisisf  1640  in  4°  fìg.j 
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«d  altresì  T)e  Smihce  aspira^ 
1652  in  4^. 

III.  CASTEL  ( Francesco 
Perard),  di  Vrre  nella  Nor- 
tnandia  , avvocato  nel  gran- 
consiglio  , banchiere  spedizio- 
nere  nella  corte  di  Roma , 
morì  nel  1087 . Lasciò  varie 
opere,  in  cui  dottamente  so- 
no esposte  la  teorica  e la  pra- 
tica circa  le  materie  de’bene- 
fcj . Le  piò  ricercate  sono  ; 
1.  Le  sue  Quiflìonì  notabili 
sulle  materie  Beneficiali  , Pa- 
rigi 1679  voi.  a in  £.11.  De- 
finizioni  del  dritto  Canonico , 
Parigi  1700  in  f.  colle  note 
di  Danoyer . III.  Regole  del^ 
la  Canctlltria  Romana  ,1685 
in  f. 

* IV.  CASTEL, oc ASTEL- 
li  ( Luigi  Bertrando  ) , geo- 
metra  e filosofo , nato  a Mont- 
pellier  nel  i<588,  gesuita  nel 
170; , si  diede  a conoscere  a 
FontenelU  ed  al  P.  Toumemi- 
ne , mercè  alcuni  abbozzi , on- 
de faceva  sperare  di  lui  gran- 
di successi.  I)  giovane  reli- 
gioso, che  allora  era  in  pro- 
vincia, fu  da  essi  chiamato 
alla  capitale;  passò  egli  da 
Tolosa  a Parigi  verso  la  fine 
del  1710,  ed  ivi  sostenne  1’ 
idea,  che  di  lui  avevano  da- 
ta i suoi  saggi . La  prima  0-' 
pera,  che  diede  alla  luce,  fu 
il  suo  trattato,  DcUa  Gravità 
tniversale  y 1724  in  2 voi.  in 
12.  Tutto,  secondo  lui  , di- 
pendeva da  due  princip; , cioè 


dalla  gravità  de’  corpi , e dalP 
azione  degli  soiriii  ^ 1’  una 
che' dava  ioro  una  continua 
tendenza  al  riposo,  l’altra, 
che  ristabiliva  i movimenti. 
.oUna  tal  dottrina,  che,  per 
'quanto  ei  pretendea,  doveva, 
esser  le  chiave  dell’  universo, 
tale  non  parve  all’  ab.  df 
Saint-Pierre . Sebbene  amico 
del  matematico,  ei  prese  ad 
impugnarla  ; il  gesuita  rispose; 
e gli  scritti  rispettivi  suppo- 
nevano molto  talento  ne’com- 
battenti  , ma  un  talènto  sin- 
golare. La  seconda  opera  del 
P.  Castel  fu  il  suo  Piano  tP 
una  matematica  in  compendio  , 
Parigi  1727  in  4^^,  cui  bea 
presto  tenne  dietro  una  Ma- 
tematica Universale  , 1728  in 
4".  Applaudirono  a cotal  ope- 
ra r Inghilterra  e la  Francia, 
e poco  dopo  la  R.  Società  di 
Londra  associò  1’  autore  . li 
Gràvictmbalo  Oculare  termi- 
nò di  far  conoscere  le  pre- 
rogative del  suo  ingegno  na- 
turalmente facile  , fecondo 
ed  inventore.  Egli  sì  lasci?» 
trasportare  dalla  vivacità  del- 
la sua  fantasia.  I suoi  sistemi 
non  erano  dapprima  , che 
tante  ipotesi  ; ma  poi  a poco  a 
poco  ideavasi  di  venir  a ca- 
po di  realizzarle'.  In  qualità 
di  geometra  poteva  dimostra- 
re l’analogia  de’ suoni  e de’ 
colori  ; ma  non  vi  voleva 
meno  d’  un  vaneggiante  Mi- 
lionario ( cioè  uno  di  coloro , 
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eh:  compravano  le  azioni  del*  ti,  sparsi  ne\la  Memorie  dì Ti e- 
Missis^ipi  in  occasione  della-  vo«x,  per  le  quali  travagliò 
moso  banco  di  M.lav  lungo  tempo  ( questo 

questo  nome  ),  per  tentar  di  Giornale  al  2“  volume  di  a- 
cosiruire  una  macchina  così  prile  1756').  Lo  stile  di  Car- 
dispendiosa,  come  quella  del  stei  partecipava  del  fuoco  del 
s*jo  Gravicembalo  , la  dì  cui  suo  talento  , e degli  sbalzi 
esecuzione  era  impossibile  . della  sua  faniasia.  Un  gior- 
Bisogna  confessar  noiulimeno,  no,  in  presenza  del  celebre 
che  que^a  chimera  ha  prò-  Fontenelle , parlandosi  'del  ca» 
dotte  varie  utili  scoperte.  Il  rattcre  di  originalità,  che por- 
Ve>o  sistema  della  fisica  gene-  tano  le  opere  di  questo  pa- 
ra/? di  NEWTON,  1745  in  4“  dre,  vi  fu  chi  A\s%è  ; Ma  egli 

gli  fece  più  onore  nell’animo  è pattxo...  Lo  so  bene  C tispo- 

di  alcuni  dotti;  ma  ad  altri  se  Fontenelle  fi  e mene  difpia- 
dispiacque.  Rispettava  egli  1’  »,  perché  è un  gran  danna» 

Inglese  filosofo,  senza  chela  Ma  io  Pomo  ancora  meglia 

sua  dottrina  gii  sembrasse  originale.,  ed  un  poco  pa-zeso  y 

ta  a svelare  il  vero  sistÉ^^  che  se  fosse  saggio,  senza  es- 
del  mondo.  ,,  Newton  e De-  ser  ori  temale,  11  P.  C^rCc/ mo- 
„ scartes  ( ei  dice  ) vanno  linei  di  ii  gennaio  1757  in  età 

„ del  pari  per  l’ invenzione;  di  ó8  anni  y e qualche  tem- 

„ ma  questi  aveva  più  facili-  po  pria  di  morire  erasi  già 

„ tà  ed  elevatezza  , T altro  ritirato  dal  gran  mondo . Da 

„ con  minore  facilità  era  più  principio  vi  si  era  immerso 

„ profondo.  Tale  a un  di-  non  poco  , ed  aveva  molto 

„ presso  è il  carattere  delie  incontrato  per  le  sue  aiguzic 

yy  due  nazioni:  il  genio  fran-  e per  la  sua  vivacità.  1 let- 

„ cese  fabbrica  in  alto,  e 1*  terati,  che  lo  consultavano, 

,,  inglese  nel  profondo.  £n-  trovavano  in  lui  com^Macenza 

,,  trambi  ebbero  1’  ambizione  ed  erudizione.  Usava  con  essi 

„ di  fare  un  mondo , come  qnella  semplicità , che  per  lo 

,,  Alessandro  ebbe  quella  di  ' più  si  acquista  mercè  lo  stu- 

„ conquistarlo  , e tutti  due  dio  delle  scienze  esatte.  Tro- 

„ pensarono  in  grande  circa  vavasi  in  mezzo  a' suoi  IL 

y»  la  natura  Si  ha  pure  bri,  a’ suoi  scritti,  agli  ame-s 

del  P.  Castel  un  trattato  in-  si  pel  suo  Gravecemb^alo  ocu- 
titolato:  Ottica  de' Colori , Pa-  lare,  e ad  una  quantità  infi- 
ngi 1740  in  1 2 , ed  altre  prò-  nita  dì  altri  pezzi,  confusa- 

duzioni  meno  importanti , che  mento  ammassati  nel  mcifesi- 
sono  libricciuoli,  opurestrat-  m«  stan^ùno.  L’»b.  de  la 

Por.-- 
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Porte  publicb  nel  in  12  dogli  molto  per  la  sua  arte 
a Parigi  colla  data  di' Am-  la  loro  conversazione.  Egli 
sterdam,  lo  Spirito  y Ìe-Face^  fu,  che  intagliò  i delia 

■zie  e Singolarità  del  P^CaJìel,  Gerusalemme  liberata  del  7~trr- 
L’ autore  tratta  un  grjn' nu-  50  .-Morì  in  era  di  jz  anni* 
mero  di  argomenti,  non  s’  nel  1629  in . Genova  , ove 
interna  in  alcuno:  nulladime-  lasciò  gran  quantità  di  sue 
no  pensa  molto  e sovente  be-  opere  . Anche  a T orino  se 
nissimo  . , 1 ne  trovano  diverse,  e special- 

V.  CASTEL,  Ved.  FRE-  mente  dipinse  per  la  R.  cap- 
ARD,  « SAiNi-piERRE  num.  pella  di  S.  Lorenzo,  la  famo- 
si !•  sa  battaglia  di  S.  Quintino  • 

CASTEL-BOLOGNESE,  Ne' suoi  lavori,  oltre  il  bel 
Ved.  GIOVANNI  n°.  Lxxvii.  colorito,  scorgevi  buon  dise- 
CASTELLANO,  Ved.iii  gno  e spiritoso  talento,  ma 
CHASTEL,, I CHATELLA-  troppo  poca  naturalcTza* 
ts.  ...  4 ML  CASTELLI  ( Va- 

. CASTELLESI , Ted.  COR-  ^po  ) figlio  del  preceiente^* 
NET(».  ^ Genova  il  1^25,  ap- 

. * I.  CASTELLI  ( Ber-  plicossi  talmente  allo  studiò 

nardo  ) ,*  pittore  Genovese , della  pittura  , che  in  breve 

nato  nel  2557,  fu  eccellente,  acquistò  gran  fama, anche  *u- 
massime  pel  colorito,  e periore  a quella- del  genitore, 

sci'  molto  ne’  ritratti . Passato  sebbene  approfittar  non  potes- 
a Roma  ivi  si  perfezionò  „ se  guari  delle  di  lui  lezioni  , 
ed  il  quadro  ài*'  S.- Vincenza  giwchè  toccato- aveva  appena 

Ferreria , che  predica  al  pa-  il  quinto  anno  di  età,  quando 

pa,  ali’ imperatore  e ad.  una  ne-restò  privo.  Un'ingegno-^ 

quantità' di  gente,  da  lui  fut-  so  disegno,  un  vivace  colo- 

to  nella  chiesa  .della  Miner-  rito , una  maniera  facile  'e 

va,  gli. acquistò  tale  credito,'  andante  ne’ 'Contorni  ed.  at.^ 
che  fu  poi  chiamato  a dipia-  teggiamcnti  delie  sue  figure 

gere  uno  de’ grati  quadri  nel-  fecero  ammirare  i suoi  lavo,- 

ia  Bysiiica  Vaticana  , cioè  e ‘soprattutto  dilettavasi 

quello  di -T.  T«m,’chec3ra-  »ei  dipinger  battaglie  -,  nelle 

(nina  sull*  acque . Fece  i ri-  quali  riuscì  con  distinzione» 

tratti  de’ -migliori  poeti  del  Vi  si  trova  la  vivacità  del 

suo  tempo  .,  che.  lo  celebrarci-  Tintorettoy  e la  bella  compo- 
ne nè  loro  versi  , e tra  gli  sizione  del  Veronese  le  sue- 

aliri  fu  intimo-  amico  del  iiguTeisono  d’ una  ben  intesa 

Tasso  e del  Marini , gìovaor.  espressione  ed  i- suoi  cavalli 

; - sono 
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sono  disegnati  a perfezione  § 
di  un  gusto  grandioso . In  Ge- 
nova ha  lasciato  molti  saggi 
della  sua  abilità ,e  i suoi  qua- 
dri sono  molto  stimati  in  In- 
ghiltena.  L’ assiduità  del  suo 
studio  e della  sua  fatica  per 
soddisfare  alle  moltiplici  in- 
chieste , gli  logorò  la  salute, 
onde  nella  florida  età  di  34 
anni  cessò^  di  vivere  nel  1659. 

II.  CASTELLI  ( P.ab. 
D.Benedetto  ) , nato  di  nobi- 
le famiglia  nella  città  di  Bre- 
scia , ove  si  fece  monaco  Cas- 
sinese  nel  1595  . Strinse  in-r 
tima  amicizia  col  famoso  Ga- 
lileo y pria  col  carteggio-,  c 
poi  di  persona,  allorché  pas- 
sò ad  abitare  in  Firenze  nel 
1(5 15  ; nella  quale  occasione 
molto  approfittò  sotto  di  lui 
nell’  .astronomìa,  e'  gli  con- 
servò poi  sempre  una  sincera 
affezione  e riconoscenza . N^llo 
stesso  anno  fa  chiamato  dall’u- 
niversità di  Pisa  alla  cattedra 
di  matematica  , cui  occupò 
per  dieci  anni  ; sinché  dovè 
partirne  il  1625  , chiamato  a 
Roma  da  Urbano  vili  , per 
essere  professore  di  matemati- 
ca nella  Sapienza . Ivi  publi- 
cò  nel  1Ó28  le  due  opere  in- 
titolate.* Misura  dell' acque 
torrenti  y € Le  Dimofiraztoni 
geometriche  della  misura  delP 
ncque  correnti:  operette , che, 
sebbene  di  piccola  mole,  gli 
acquistarono  gran  fama  , ed 
il  fecero  liggardar  a ragione 


dagl’  intendenti,  qual  fondatofe 
e padre  dello  studio  circa  il  mo- 
vimento deH’acque.Oiire  l’aver 
insegnato  il  modo  di  regolar 
le  acque , pose  anche  in  pra- 
tica i suoi  principi  , Singolar- 
mente .col  riparo  fatto  al  la- 
go di  Perug’a  . Terminò  i 
suoi  giorni  in  Roma  nel  1044, 
lasciando  immortai  memoria 
di  se  medesimo , non  solamen- 
te ne’  suol  scritti , ma  ancore 
ne’ celebri  discepoli  , che  sot- 
to di  lui  si  formarono*  ; tra’ 
quali  ottennero  gr^n  nome  il 
Torricelli  y il  Bortlli  e il  P. 
Cavalieri  . Scrisse  pariìnenri 
il  Cajielli  y oltre  le  accenna- 
te due  opere  , varj  Trattati 
intorno  la  stessa  materia  , e 
sono , sulla  Laguna  di  Vene* 
tctOy  — sul  Fiume  morto  , — 
sulla  Bonificazione  delle  palu* 
di  Pontine , — sulle  Bonifica- 
zioni del  Bolognese , Ferrarese 
e Romagnolo  ed  altre,  inseri-» 
te  colle  due  predette  nella 
■Raccolta  degli  autori  , che 
tratrano  di  tale  argomento 
stampata  m Firenze  , e nella 
piò  copiosa  ristampata  col  ti-  s 
tolo  : Raccolta  di  Autorty  che 
trattano  del  moto  delV Acque  , 
Parma  ijój  e 6%  voi.  7 in 
4“  . L’  Apologia  del  Galilei 
contro  le  censure  di  Lodovic» 
dalle  Colombe  e *di  Vincent 
di  Grqz'a  fu  bensì  stampata 
sotto  nome  del  P.ab.C/i/W/i, 
ma  era  opera  in  gran  parte 
del  Galileo  medesimo  »' 
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sto  grandMstronomo,  non  so-  ,,  ninno  ha  meglio  adempito 
Jamente  pregiavasi  ^issaissimo  ,,  ad  un  assunto  come  quello 
del  r amicizia  dei  Cafielli  „ dell’autore,  di  dar  cioè  u- 

confessa  anche  m più  luoghi  na  perfetta  cognizione  del- 

delle  sue  opere,  che  gli  studi  ed  ,,  la  Francia  dai  1559  sino 

alcune  scoperte  del  medesimo  ,,  al  1570.  I suoi  ragiona- 

religioio  gli  ,erano  state  di  menti  sono  pari  e succinti, 
tnolto  aiuto.  Sono  pure  del  « belli  e giusti  i suoi  senti- 

Ca/ieUi  le  Ofjervaziont  sulla  ,,  menti;  vi  si  scorge  1?  ve- 

Bilancetta  Idrostatica  del  Ga-  ,,  rità  senza  verun  artificio  , 

Ideo  , inserire  nel  tom.i  delle  „ un  sapere  senza  afFettazio- 

opere  di  questo  autore,.  „ ne,  ed  una  sperienza  esen- 

I.CASTLLNAU  (Miche-  „ te  da  qualunque  fasto  è va- 
le di  ) , signore  di  Mauvijj'te-  „ nirà  . Quindi  Ca/ielnau  è 

re , uomo  di  guerra  e di  ga-  „ il  solo  fra  gli  storici  mo- 

1)inerto , non  men  sincero  che  „ derni , che  venga  stimato 

prudente  , era  di  nobile  ed  „ aver  meno  passione  ; ed  i 

antica  famiglia.  Fu  impiega-  „ Reiigionar;,  contro  i quali 

to  da  Cerio  ix  e da  Enrieo  „ esso  ha  combattuto  e fatto 

III  in  molte  negoziazioni , u-  ,,  maneggi  , non  hanno  sapu- 

gualmente  importanti  che  dif-  to  trovar  «he  rimproverare 
ficili . Morì  nel  n9i  dopo  „ ne’ di  lui  comentarj  ..Egli 

essere  stato  cinque  volte  am-  „ ha  partecipate  al'publico 

basciatore  io  Inghilterra  . Le  ,,  tutte  le  sue  cognizioni , e 

Memorie  di  tali  negoziazioni  „ nulla  ha  ignorato  di  tutt’  i 

publicate  da  le  Laboreur^  lóóp  ,,  segreti  del  governo  , di  cui 

voi.  a in  f.  , ristampate  -a  „ era  depositario  unitamente 

Brusselles  voi. 3 in  f.,  si  a Giovanni  di  ' MorvilUers 

annoverano  tra  i monumenti  ,,  vescovo  d’Orleans . La  loro 

singolari , che  rimangano  del-  ,,  bellezza  ha  fatto  rinvenir 

la  storia  del  suo  tempo  ; spe-  „ in  esse  un  difetto  , cioè  , 

cialmente  per  la  loro  esattez-  „ che  le  abbia  un  pò  troppo 

za  ed  imparzialità  . La  prima  ,,  compendiate  , e che  non  le 

edizione  delle  medesime  Me-  ,,  abbia  proseguite  piò  avanti. 

morie  era  già  seguita  in  Pa-  II.CASTELNAU(Giaco- 
figi  1Ò21  in- Nella  Prefa-  mo  marchese  di),  marescial- 
zione  , premessa  alle  tanedesi-  lo  di  Francia,  nipote  del  pre- 
me, le  Laboreur  ac  paria  così,  cedente  , sì  segnalò  in  varj 

„ ^ Dirò  in  favore  di  que-  assedi  e combat  li  men  ti  . Eb- 

,,  ste  Memorie,  che  non  ve  be  il  comando  dell’ ah  sini-. 

„ n’ ha  di  più.  vere,  e che  «ra  alla  bauaglia  delle  Du- 

..  fic 
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ne  il  14  giugno  1^58,6  (Jue  ma  di  esse  j per  secondare  i ' 

giorni  dopo  rimase  ferito  all’  'desideri  del  padre  , prese  U 

assedio  di  Dunkerque  . Mori  laurea  legale  , e trasferitosi 

a motivo  di  tali  ferite  il  dì  poscia  a Roma  presso 

15  luglio  seguente  a Calais  ni  Marta  dalla  Porta,  suo  lio 

di  ;S  anni  . M.  Osmond  gli  materno,  e ambasciatore  del 

attribuisce  senza  ragione  le  duca  d’ Urbino , avrebbe  po- 

Memorie  del  genitore,  di  sopra  tato  ottener  facilmente  il  ve- 

accennate , per  l’edizione  del-  scovato  di  Gubbio  , se  gli 

le  quali  bensì  egli  impegnò  fosse  piaciuto  seguir  la  via 

le  Laboureur.  degli  onori  ecclesiastici  . Ma 

III.CASTELNAU  ( En-  n’ era  egli  sì  alieno,  che,  p>er 

richetta  Giulia  di  ),  contessa  sottrarsene  , partì  segretamen- 

di  Murar , una  tra  le  Muse  te  da  Roma  , e ritornato  a 

Francesi  , sposò  il  conte  di  Siena,  ivi  tutto  si  volse  agli 

Murat , colonnello  d’un  reg-  studj  dell’ amena  letteratura, 

gi mento  di  fanteria,  e morì  ai  quali  era  singolarmente in- 

nel  171Ó  in  era  di  45  anni,  clinato . Restituitosi  poi  alla 

Ha  lasciato  varie  Canzoni  ed  patria  dopo  qualche  tempo  , 

altri  piccioli  Componimenti poe-  giovò  anche  non  poco  a pro- 
tiri,  sparsi  in  diverse  raccolte,  movere  l’ amor  delle  lettere 
Si  hanno  pure  di  essa:I.fo/-  ne’ suoi  concittadini . E sicco- 
letti  di  Kernoft:  romanzo  pie-  me  frequentava  l’accademia, 
no  di  spirito  e di  grazie  , In  allora  tìoridissiraa-^,  di  quella 

2 parti  in  12  . II.  Varie  città,  così  egli  pure  neli54Z 

Novelle'te  delle  Fate , in  due  dovette  con  tanti  altri  sotto- 

vol. , ingegnose  quanto  il  pos-  scrivere  il  formolario  di  fede, 

son  essere  produzioni  di  tal  da  Roma  spedito  a Modena, 

genere  . III.  Il  Viaggio  di  perchè  que’ cittadini,  e massi- 

Campagna  , 2 voi.  in  1 2 , me  gli  accademici  e i letterà- 

scritto  con  amenità  . ti,  erano  caduti  in  grave  so- 

” CASTELVETRO  (Lo-  spetto  di  eresia . Circa  il  154J 

dovico  ) , nacque  in  Modena  il  Cajlelvetro,  avendo  criticata 

nel  1S05  di  antica  e nobile  la  famosa  canzone  del  Caro: 

famiglia,  estimasi ultimamen-  Venite  all'  ombra  de'  gran 
te  in  Mons.  Giammaria  Ca-  gigli  ^ » 

Jìelvetro  vescovo  di  Reggio  . inciam^  nella  contesa , di  cui 
Le  università  di  Bologna,  di  abb^am già  parlato  all’articolo 
Ferrara  , di^  Padova  e di  Sie-  del  Caro  medesimo  . In  quest’ 
na  lo  ebbero  successivamente  acerrima  lite  letteraria,  se  il 
tra  i loro  allievi . Nell’  ulti-  CaJìJvetro  è degno  di  biasimo, 
Tam.VL  K per.. 
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perchè  realmente  fu  egli  il 
primo  ad  offendere , pure  mo- 
strò nel  progresso  maggior 
moderazione  , che  il  suo  av- 
versano . Di  fatti  , allorché 
publicò  la  sua  risposta  , inti- 
tolata: Ragione  di  alcune  cofe 
jegnate  nella  canzone  di  An- 
ntbal  Caro  , venuta  alla  luce 
in  Veneria  il  1 5S9  » ed  ivi  ri, 
stampata  il  1^60,  non  volle 
permettere  , che  Giovan-i/ia- 
ria  Barbieri  , aggiugnesse  a 
coiai  libro  , come  aveane  fat- 
ta premurosa  istanza  > alcuni 
sonetti  intitolati  i Matiacìniy 
le  Marmotte  e il  Triperuno  y 
da  esso  composti  contro  i 
Mattarmi  del  Caro  . Da  que- 
sta briga  gliene  vennero  an- 
che alcune  criminose  imputa- 
zioni ( Ved.  Il  caro).  Nell’ 
accusa  di  eresia,  eccittatasi  nel 
1538  contro  diversi  Modene- 
si , fu  compreso  altresì  il  Ca- 
Jìelvetro  , incolpalo  segnata- 
mente  di  aver  tradotto  in  i- 
taliano  , e divulgato  un  libro 
di  Melatitene  ; nè  manca  ta- 
Inno  di  asserire,  che  in  ciò  gli 
fosse  accusatore  il  suo  mede- 
simo fratello  Paolo  y dal  qua- 
le era  molto  odiato  . Si  fece 
rigoro-^o  processo  ; varj  degli 
accusati  furono  mandati  in 
catene  a Roma;  ed  il  Caflel- 
vetrOy  essendosi  sottratto  col- 
la fuga, fu  condannato  esco-,, 
municato  in  contumacia.  Trat- 
tenutesi occulto  per  qualche 
tempo  negli  stati  del  duca  di 


Ferrara  , si  lasciò  finalmente 
persuadere  a recarsi  in  Roma 
nel  i5òo,per  render  ragione 
' della  sua  fede  , al  qual  uopo 
gli  fu  dato  un  salvocondotto, 
e vennegli  assegnato  un  mo- 
nastero per  carcere  , con  li- 
bertà però  di  trattar  con  chiun- 
que. Dopo  alcuni- esami  , ve- 
nuto in  cognizione  di  certi 
non  troppo  favorevoli  anda- 
menti del  tribunale  , credet- 
te più  sano  consiglio  di  assi- 
curarsi fuggendo  , sicché  di 
notte  tempo  uscito  da  Roma 
tra  molti  pericoli , gli  venne 
fatto  filialmente  di  porsi  ia 
salvo,  Per  sottrarsi  agli  ef- 
fetv  della  condanna,  che  con-, 
tio  lui,  come  eretico  conto- 
mace,fu  publicata  in  Roma, 
ritirojsi  nel  1561  a Chiaven- 
na  ne’Grigioni.  Il  Concilio, 
che  allora  tene  vasi  in  Tren- 
to, gli  diede  speranza  di  mi- 
gliorar la  di  lui  condizione  , 
e fece  pressanti  istanze , av- 
valorate anche  dalla  media- 
zione del  vescovo  di  Modena, 
perchè  dal  pontefice  Fio  iv  gli 
fosse  permesso  di  presentarsi  a 
quella  sacra  adunanza  , ed  i- 
vi  render  ragione  della  sua 
fede . Ma  col  pretesto  , che 
la  causa  del  Castelvetro  fosse 
già  radicata  nel  tribunale  dell* 
Inquisizione, rii  papa  fu  osti- 
nato in  volere,  che  si  pre- 
sentasse al  medesimo  tribuna- 
le, promettendogli  nondimé- 
no le  più  favorevoli  acco- 

glien- 
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glienze.Anti  lo  fece  assicurare, 
ch2  se  fosse  srato  innocente, 
non  solo  avrebbelo  giustifica- 
to , ma  anche  largamente  pre- 
miato ; e qualora  si  fosse  tro- 
vato reo , si  sarebbe  conten- 
tato d’ una  solenne  ritratta- 
zione . Egli  però , non  ostan- 
ti queste  belle  parole  del 
pontefice  , atterrito  da  ciò , 
che  veduto  avea  per  lo  passato 
con  suo  grave  pericolo , non 
fidandosi  nè  del  papa  nè  del 
tribunale  , credè  meglio  restar- 
sene fuor  deir  Italia  , Quindi 
da  Chiavenna  passò  a Lione, 
ove  la  guerra,  che  ardeva 
tra  i Cattolici  e gli  Ugo- 
notti , lo  espose  a nuove  sven- 
ture ; e a grande  stento , per- 
dute molte  delle  sue  robe,  e 
tra  esse  alcune  sue  opere , po- 
tè fuggirsene , e ritirarsi  a 
Ginevra  . Di  là  passo  nuova- 
mente a Chiavenna  , oye  per 
soddisfare  alle  brame  di  tnol- 
ti  giovani  studiosi  , ogni  gior- 
no teneva  loro  privatamente 
una  lezione  sopra  Oitiero  , e 
un’  altra  sulla  Kettoùca  di 
Erennio . Il  favorevole  acco- 
glimento, che  alla  corte  dell’ 
imp.  Massimiliano  1 1 ottenu- 
to avea  Giammaria  Castelve- 
tro,  suo  fratello , perseguitato 
ancb’egli  pel  medesimo  mo- 
tivo di  eresia , determinò  Lo~ 
dovico  a passare  a Vienna  , 
ove  dedicò  a quel  sovrano  la 
sua  Spoùàone  sulla  Poetica  dì 
Aristotile  j ma  anche  ^ul  tro- 


vò nuove  disgrazie . La  peste,  ‘ 
che  ivi  faceva  strage , il  co- 
strinse a partirne  , onde  fece, 
ritorno  a Chiavenna  , ove 
passò  il  rimanente  de’  suor 
giorni , cioè  sino  a’  2 1 febbra- 
io 1571,  che  fu  r ultimo  di 
sua  vita  di  cui  contava  anni. 

S’  ei  fosse  veramente  imbe- 
vuto di  quegli  errori , de’qua- 
li  venne  accusato , è cosa  tut- 
tavia controversa  tra  i lette- 
rati . Il  Muratori  lo  vuole  af- 
fatto innocente.*  reo  al  mag- 
gior segno  lo  pretende  il  Fon- 
tanini  ; forse  diedero  entram- 
bi neii’  eccesso  , poiché  noti 
tutt’i  sentimenti  sparsi  nelle 
opere  del  Cajielvetro  sembra- 
no interamente  conformi  a 
queai , che  prescrive  la  santa 
sede.  Quanto  al  suo  tenore 
di  vita,  certamente  fu  da  uo- 
mo sobrio  , regolato  e di 
costumi  irriprensibili . Siccome 
non  ambì  gii  onori  ecclesia-, 
siici , che  dapprima  avrebbe 
potuto  conseguire,  così  non 
volle  maritarsi  per  timore  , 
che  le  cure  domestiche  lo  fra- 
stornassero dallo  studio . Nien- 
te attaccato  alle  ricchezze  , 
abbandonò  ad  uno  de’  suoi  fra- 
nteli! quanto  spettavagli  di  sua 
porzione  , bastandogli  un  te-, 
nue  assegnamento. per  vivere.  . 
1 suoi  amici  aveano  in  lui 
un  uomo  ardente  ed  officioso, 
e le  lettere  sì  greche , che 
latine  ed  italiane  uno  studio*^- 
so  coltivatore  . Ma  con  tutte 
K z que- 
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queste  belle  qualità,  non  sep- 
pe 1 renare  il  suo  entusiasmo 
critico.'  ei  voleva  la  libertà 
dir  censurare  un’opera,  quan- 
do non  andavaglì  a genio  ; e 
siccome  niuno  vorrebbe  esser 
criticato,  così  per  tal  guisa  si 
tirò  addosso  l’odio  e l’inimi- 
cizia di  molti  . Rispetto  al 
suo  ingegno  ed  alle  sue  ope. 
re,  i sig.  Francesi  riportano 
il  seguente  giudizio  di  M. 
Dacier  nella  sua  prefazione 
sulla  Poetica  di  ^rijhùle  . „ 
,,  II  CaJlelvetrOf  ( die’ egli  ) 
„ ha  molto  talento  e sapere, 
„ se  talento  si  può  chiamare 
j,  ciò , che  non  è se  non  fan- 
„ tasia , e dar  il  nome  di  sa- 
,,  pere  ad  una  gran  lettura. 
Uniscansi  tutte  le  qualità 
d’  un  buon  traduttore,  si 
y-,  avrà  una  giusta  idea  di  Ca- 
„ jleivetro , pigliandone  il  con- 
„ trario . Egli  non  conosce 
„ né  il  teatro,  nè  le  passio- 
„ ni,  nè  il  metodo  di  ^ri- 
Jìotilt , e cerca  molto  piò 
^ di  contraddirgli  , che  di 
spiegarlo.  In  oltre  è così 
j,  ostinato  fautore  degli  auto- 
^ ri  del  suo  paese , che  non 
può  essere  buon  critico., 
j-,  Come  il  Tersile  di  Omero, 
,,  parla  senza  misura,  e di- 
j,  chiara  la  guerra  a tutto 
„ ciò,  che  è bello.  Non  la* 
„ scia  di  dir  talvolta  delle 
„ buone  cose  ; non  però  va- 
gliono  il  tempo , che  si 
perde  a cercarle  ),  . Ma 


questo  ritratto  non  è abba- 
stanza imparziale  nè  propor- 
zionato , e vi  sono  de’  colo- 
ri troppo  caricati  . -Vero  è , 
che  il  Cajìelvetro  si  manife- 
sta in  tutte  le  sue  opere  amante 
all’  eccesso  di  sottigliezze,  le 
quali  non  rade  volte  degene- 
rano in  sofismi  ed  in  paralo- 
gismi , e gli  fanno  abbraccia- 
re srravaganti  sentimenti  ed 
inutili  raziocini  • Riesce  pure 
talvolta  molto  oscuro,  non  è 
bastantemente  esatto  nel  ri- 
portare i passi  degli  scrittori 
che  cita,  e mostraci  troppo 
facile  nell’ esercitar  la  sua  cri- 
tica^ sopra  gli  altri  .scrittori , 
de’  quali  appena  vi  ti.a  alcuno, 
che  ne  ottenga  le  Iodi . Con- 
ruttociò  non  può  negarsi , che 
nel  tempo  stesso  ei  sia  stato 
uom  di  acuto  e fertile  inge- 
gno , che  dotato  fosse  di  graa- 
d’ erudizione , che  molte  buo- 
ne cose-  si  trovino  ne’  suoi 
scritti , e che  egli  abbia  con- 
tribuito assaissimo  ad  illu- 
strare e perfezionare  l’italia- 
na favella  colle  varie  sue  o- 
pere;  delle  quali,  oltre  quel- 
le che  riguardano  le  Contese 
col  Caro  , le  principali  sono  r 
I.  L’accennata  Poetica  di  -A- 
rijìotile  y volgarizzata  ed  espo^ 
Jla  , la  di  cui  prima  edizio- 
ne fu  quella  fatta  iti  Vienna 
1570  in  4",  che  è famosa  e 
rarissima , dopo  la  quale  vieà 
anche  stimau  quella  di  Ba- 
silea 157Ó  in  4°.  Quest’ ope- 

ra. 
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ra  , che  da  molti  esaltata  si-  ZAtE. 
no  alle  stelle  , fu  anclfe  da  CASTIGLIONCHIO(La- 
molti  altri  severamente  criti-  po  da  ),  Vei.  lapo  . 
tata,  riguardavasi  con  tanta  I.CASTIGLIONE  ( Giu- 
afFezione  dal  C'aJielvetrOf  che  ^ seppe),  poeta  e critico,  nati- 

per  quanto  si  narra , essendo-  vo  di  Ancona  , si  maritò  iii 

si  appicciato  il  fuoco  nella  ca-  Roma  nel  1582 , divenne  go- 

sa  , ov’ egli  abitava  in  Lio-  vernatore  diCcrnetotiel  1582, 

ne  , di  essa  sola  ei  si  mostrò  e morì  verso  il  i6n5.  Si  oc- 
sollecito , gridando  ad  alta  vo-  cupo  in  comporre  versi  latini 

ce  , la  Patirà  , la  Poetica  , circa  diversi  avvenimenti  del 

salvatemi  la  Poetica.  IL  V suo  tempo.  Fece  parimenti 

Esominazictie  sopra  la  Rettori-  alcune  opere  di  critica  , con- 

ca  ad  Erennio  , stampata  in  tenute  in  un  libro,  stampato 

Modena  nel  165?.  III.  La  sotto  questo  titolo: 

Giunta  alle  prose  del  Bemhìy  ms  ,'CT  , Roma  1594 

impressa  la  prima  volta  in  in  4'  . Sembraci  , che  questi 

Modena,  15^^  in  4'^:  edizio-  sia  quel  medesimo  Cafìiglio~ 

nè  rara,  ma  che  però  non  si  »« , che  d ii  Toppi  lodasi  co- 

è veduta  intera  , se  non  nella  me  dotto  giureconsulto,  ben- 

ristampa  , fatta  in  Napoli  il  che  lo  dica  gentiluomo  di  Ci- 

1714  . IV.  Opere  Critiche.,  vita  di  Penna  nell’Abruzzo, 

non  pria  stampate  , Berna  non  essendo’  questo  il  solo 

1727  in  4*^,  alle  quali  è pre-  sbaglio  commesso  da  tale  scrit* 

messa  la  Vita  deU’aurore,  dif-  tote  . 

fusamente  scritta  dal  celebre  ’lLCASTIGLIONECBe- 
Muratori  , che  per  altro  in  nedecto  ) , chiamato  anche  il 

alcune  cose  sembra  aver  vo-  Benedetto  , pittore  molto  co- 
luto far  troppo  l’apologista  al  lebre  , nato  a Genova  nel 

■suo  concittadino  . V.  Le  Ri-  lòiò.si  applicò  dapprima  aU 

me  del  Petrarca  brevemente  e-  le  belle  lettere  ; ma  poscia  in 

spofte:  opera  postuma  , Basi-  lui  prevalse  1’  amore  delta 

lea  1582  in  4*^.  Oltre  la  lin-  pittura  • Ebbe  per  maestri  , 

gua  greca,  nella  quale  dopo  l’un  dopo  l’altro  \\t  Pagi\  il 

la  Poetica  d'jLrijìotile  lasciò  Ferrari  ed  il  Vandyk , ed  in 

anche  qualche  altra  traduzione  brieve  uguagliò  i suoi  precef- 

manoscritta,  era  versato  al-  tori  . Si ‘perfezionò  specièl- 

tresì  il  Cajìelvetro  nell’  ebrai-  mente  sotto  1*  ultimo  di  es-  ’ 

ca , e si  divertì  pure  di  com-  sì  , adottando  quella  preziosa 

porre  nella  proven-zale.  dispos'zione  di  colori, e qiieU 

CASTIGLIO,  i.GON-  la  delicatezza  di  pennello  tao-  t 
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to  a lui  famigliare . Passò 
successi vamenre  a Roma, Na- 
poli , Firenze,  Parma  e Ve- 
nezia , ovunque  studiando  sul- 
le opere  de’ grandi  professori,  e 
lasciando  saggi  della  sua  abi- 
lità . A Venezia  segnatamen- 
te fece  spiccare  i suoi  talenti 
per  le  molte  insigni  pitture , 
colle  quali  ornò  il  palagio 
della  nobil  casa  i'tf^reélo.Non 
corrispose  però  sulle  prime 
la  fortuna  alla  di  lui  alta  ri- 
putazione -y  ma  egli  pensando 
daprand’uomo  non  ambiva 
le  ricchezze  , contento  di  me- 
ritarle. Solamente  negli  ulti- 
mi anni  dì  sua  vita  la  sorte 
aveva  cominciato  a mostrar- 
glisi  propizia.il  duca  di  Man- 
tova lo  chiamò  a se  , gli  fe- 
ce graziosissime  accoglienze  , 
ed  impiegandolo  ad  abbellire 
il  suo  palazzo,  gli  diede  allog- 
gio , carrozza  ed  una  ricca 
pensione.  Non  ostante  , che 
fosse  divenuto  infermiccio,  e 
tormentato  bene  spesso  dalla 
gotta  , il  Benedetto  fu  sempre 
indefesso  ed  assiduo  al  lavo- 
ro; ma  poi  di  soli  54  anni 
dovette  soccombere , essendo 
morto  nella  predetta  città  di 
M-lntova  nel  1Ó70  . Molte 
delle  principali  sue  opere  so- 
no in  Genova  . Se  ne  trova- 
no diverse  in  tutt*  le  sopra 
nominate  città  , ed  anche  a 
Parigi , a Londra  , a Dussel- 
dorf . Il  Cafliglìone  riuscì  u- 
gualmente  nella  storia , ne'ri- 


tratti  e ne’  paesi  ; ma  il  suo 
taieiKo  particolare  e il  suo 
genio  età  di  rappresentare  pa- 
storali , mercati  ed  animali  . 
Aveva  un  tocco  delicato,  ua 
disegno  elegante  , un  vivace 
colorito  ; e pochi  pittori  han- 
no saputo  intendere  meglio 
di  lui  il  chiaroscuro.  Si  eser- 
citò altresì  nell’  intaglio  , e 
si  hanno  di  lui  varj  pezzi  ad 
acquafòrte , pieni  di  spirito  e 
di  gusto . 

•CASTIGLIONI  (conte 
Bal  iassarre  ) , nato  di  nonne 
famìglia  di  Mantova  1’  anno 
147S  in  Casatico,  sua  vil>a, 
fece  i suoi  primi  stuJj  in  Mi- 
lano , ov’  ebbe  per  maestri 
Giorgio  Menda  e Demetrio 
Caìcondila  ; ed  ivi  pure  si 
trovò  nel  1499,  avendovi  ac- 
compagnato il  marchese  Gon~ 
zaga  in  occasione  del  solenne 
Ingres  o di  Luigi  xit,cui  de- 
scrisse in  una  sua  lettera.Nel 
1 504  passò  ai  servigio  del  du- 
ca d’Urbino  , e per  alcuni 
anni  trattennesi  a quella  cor- 
te , di  cui  le  scienze  e le 
lettere  non  ebber  forse  giam- 
mai il  piò  dolce  e il  piò  0- 
norevole  albergo.  Col  duca 
Guidobatdo  se  ne  andò  a Ro- 
ma nel  1505  , e l'anno  ap- 
presso fu  dal  medesimo  desti- 
nato ambasciatore  al  marche- 
se di  Mantova  ; ma  questi 
sdegnato  col  Cajìiglione  y per- 
chi}  fosse  passato  al  servigio 
d’un  altro  prìncipe , noi  vol- 
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le  ricevere.  In  vece  peri»  di 
questa  un’altra  ancor  p’ìi  oy 
norevole  ambasciata  gli  fu  to- 
sto affidata , cioè  ad  Arrigo 
vtr  re  d’Inghilterra,  dal  qua. 
le  fu  accolto  con  dimostra- 
2Ìoni  non  ordinarie  di  amore 
e di  stima , e decorato  dell’ 
ordine  della  Giarettiera  . Ri- 
tornato ad  Urbino  , fu  quasi 
subito  mandato  ambasciatore 
al  re  Luigi  xti  . Morto  poi 
nel  1508  il  duca  Guidobaldoy 
rimase  Cafiiglione  al  servigio 
dei  nuovo  duca  Francesco  Ma- 
ria dalla  Rovere., e lo  accom- 
pagnò in  diverse  spedizioni 
militari  , regolandosi  semnre 
con  molta  saviezza  ed  abilità, 
onde  questi  nel  15  t^  gli  donò 
in  feudo  il  castello  di  Nuvi- 
lara  nel  Pesarese  . Ottenne 
posca  di  rientrare  in  grazia 
del  marchese  di  Mantova 
Francesco  Gonzaga  , e a lora 
restituitosi  in  patria,  ivi  spo- 
sò nel  1516  Maria  Ipolita  T 0- 
rella , figlia  del  conte  Guido 
e di  Frctncesca  Bentivoglio  ,dz‘ 
ma  di  gran  bellezza  e di  ta- 
lento ancor  superiore  alla  bel- 
tà , per  le  quali  nozze  so- 
lenni feste  e grandi  allegrez- 
ze si  fecero  per  ordine  dello 
stesso  sovrano  . Ma  questo 
dolce  leeame,  stretto  dalTamo- 
re  e dall’ uniformità  degli  ani- 
mi, durò  poco  tempo,  men- 
tre dopo  nuattro  anni  appena 
il  conte  Baldassarre  ebbe  il 
rammarico  di  perdere  l’ama- 


bile  sua  compagna  . A que- 
sto luogo  dice  il  Dizionario 
Francese  , che  Leone  x , per 
consolarlo,  di  tale  perdita,  eb- 
be intenzione  di  dargli  il  cap- 
pello di  cardinale  ; ma  se  il 
papa  avesse  efficacemente  avu- 
ta una  tal  intenzione  , sem- 
bra , che  il  Cattiglioni  non 
avrebbe  tardato  ancora  diver- 
si anni  ad  abbracciare  lo  sta- 
t<v  ecclesiastico  . Vero  è , che 
quasi  subito  rimasto  vedovo  , 
fu  s pedito  ambasciatore  a Ro- 
ma dal  marchese  suc- 

ceduto al  marchese  Francesca 
suo  genitore , e riuscì  felice- 
mente nell’ oggetto  principale 
di  sua  spedizione,  facendo  ot- 
tenere a quel  sovrano  il  Ge- 
neralato di  S.  Ch  esa  • Vero 
è altresì,  che  in  tal  occasione 
fece-  lungo  soggiorno  in  Ro- 
ma, e fecesi  amare  e stimar 
sommamente  non  solo  nel'a 
corte,  ma  ancora  digli  uomi- 
ni illustri  , che  allora  fioriva- 
no in  quella  dominante  . Ma 
nel  1522  il  vediamo,  ritorna- 
to a Mantova,  servdr  con  va- 
lore il  suo  principe  nella  guer- 
ra , che  facévasi  a fin  di  scac- 
ciare i francesi  dall’  Italb . 
Qliindi  convien  credere  , che 
allora  solamente  si  mettesse 
sulla  carriera  ecclesiastica  , 
quando  inviato  di  nun<m  a 
Roma,  fu  poscia  da  Clemen- 
te VII  spedito  Nunzio  nel 
1574  aU’imp.  Carlo  v in  I- 
spagna  . Con  qual  zelo  e eoa 
K 4 qua- 
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quale  destrcTia  si  adoperasse 
in  quel  d fficile  impiego  ptr 
servir  ptilmente  al  pontefice, 
ne  fanno  testimonianza  le 
molte  sue  lettere  ; nè  trascu- 
r?>  mai  di  far  il  poss'bile  per 
cib,  ch’era  l’oggetto  della 
sua  spedizione , sebbene  al- 
cuni lo  volessero  porre  in  dif- 
fidenza , perchè  entrò  in  tut- 
ta la  buona  grazia  di  quel 
grande  mori  arca  . Questi  vo- 
leva indurlo  ad  accettare  jil 
jicchissiino  vescovato  di  A- 
vila  in  Ispagna  ,-ma  che  che 
dicano  alcuni  in  contrario  , i 
pili  degli  scrittori  affermano  , 
che  il  costantemen- 

te lo  rifiutasse  , allegando  , 
che  non  gli  conveniva  esser 
così  gtatificato  dall’  imperato- 
re , sinché  continuavano  i di 
lui  dissapori  col  pontefice.  La 

‘ sua  continua  applicazione  ad 

•importanti  negozi,  congiunta 
al  dispiacere  di  vedersi  dive- 

• nuto  sospetto  al  papa  , che 
troppo  fidandosi  de’  suoi  ne- 
tnici  diffidava  solo  de’  suoi 
piò  fedeli  servitori , gli  accor- 
ciarono la  vita,  la  quale  termi- 
nò in  Toledo  nel  1529  in  età 
rfi  cinquantun’ amo.  Non  vi 

■ ebbe  uomo  dotto  di  quel  se- 
colo, rhe  non  compiangesse 
la  di  lui  morte,  e non  lo  esal- 
tasse con  somme  lodi  , come 
un  complesso  di  tutte  le  glo- 
riose ed  amabili  prerogative . 
Basta  vedere  cosa  ne  dice  il 

• SadoleiOy  il  quale  dopo  ^ aver 


attestato  il  rammarico  di  turt’  i 
buoni  per  la  di  iui  perdita,  ed  a- 
verne  commendato  le  doti  dell’ 
animo  e del  cuore,  conchiude: 
qu'tqut  ^ quod  in  militari  viro 
«rat  admìrandum  , omnts  om- 
Tuno  artes  libero  homine  dignas, 
& omnia  doctrìna  genera  com~ 
pra'tenderat . Le  sue  opere  sì 
in  prosa  che  in  versi , e sì 
latine  che  italiane  gli  hanno 
acquistata  fama  di  gran  poe- 
ta e di  colto  e delicato  scrit- 
tore; ed  il  Cafliglìoni  meri- 
tamente viene  annoverato  tra 
i migliori  autori,  che  facessero 
onore  a quel  secolo  così  col- 
to . La  principale  è il  suo  Cor- 
tigtano  : opera , che  aveva  già 
finita  nel  1518 , onde  la  man- 
dò al  Bembo  ^ perchè  attenta- 
mente la  rivedesse  ; ma  che 
non  venne  in  luce  che  nel 
1528.  Prende  in  essa  a d-tre 
l’idea  d’un  cortigiano,  e al 
insegnare  i^  modo  , con  cui 
deve  vivere"  in  corte  , e ren- 
dersi utile  e grato  al  suo  prin- 
cipe; e niuno  meglio  di  iui 
poteva  esser  atto  a dettare  si- 
mili precetti , poiché  a Pari- 
gi , a Londra  , a Roma  , a 
Madrid  ed  in  varie  altre  . 
corti  aveva  sempre- incontra- 
to molta  stima  e gradimento. 
Le  massime  e le  riflessioni  , 
che  vi  s’incontrano  ad  ogni 
passo,  l’erudizione,  con  .cut 
egli  riveste  e adorna  i pre- 
cetti,,  e la  facile  e naturale 
eleganza,  di  cui  usa  scriven- 
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do  , hanno  fatto  sempre  rimi- 
^ rar  questo  libro,  come  classi- 
co ed  originale  ; nè  cessa  di 
essere  stimato  come  produzio- 
ne sempre  nuova  , piacevole 
ed  istruttiva,  non  ostante  la 
tanto  variata  costituzione -de’ 
temp'i  e de'  costumi . Benché 
egli  siasi  protestato  di  volere 
scriver  con  naturalezza  , e 
Lombardo  pib  che  Toscano  , 
tanto  è lungi  dall’ aver  man- 
cato alle  buone  regole , che 
anzi  è stato  annoverato  tra 
li  autori , che  fanno  testo 
i lingua . Le  moltissime  edi- 
zioni, che  se  ne  son  fatte, 
provano  abbastanza , c6n  qua- 
le plauso  fosse  ricevuta  e so- 
stengasi una  cotal  opera . La 
prima  fu  quella  di  Venezia 
velie  case  d' Aldo^  1518 

in  f/,  quanto  bella  altrettanto 
rarissima  . Pregiate  sono  an- 
cora e rare  1’  altre  due  degli 
stessi  eredi  di  Aldo^  *53?»  e 
1541  in  8‘’:  le  due  di  Firen- 
ze per  Filippo  Giunti  , otto- 
bre I328  e del  1531  in  8°: 
quella  di  Benedetto  Giunti 
i<t37  in  8°,  una  di  Gabriel 
Giolito  1559  in  8°,  ed  una 
di  Lione  15Ó2  in  i<5.  Molto 
rara  altresì  e stimatissima  per 
la  nitida  esattezza  si  è l’edi- 
zione delle  Opere  •volj^ari  e 
latine  del  Cajìiglioni  Padova 
pel  Cornino  175^  in  4“  , pre- 
messavi la  Vita  dell’  autore 
dottamente  scritta  da  Bernar- 
dino Marliani . Ma  bisogna 


avvertire , che  tal  edizione  è 
fatta  sopra  un  esemplare,  il 
quale  ha  sofferto  i.lagrimevo- 
li  effetti  della  carnifìcina , che 
ne’  tempi  addietro  faceasi  per 
ordine  della  S.  Congregazio- 
ne dell’Indice  sopra  i libri, 
senza  verun  riguardo  alle  de- 
gne opere  de’  più  dotti  scrit- 
tori , e bene  spesso  per  ine- 
zie  e scrupoli  da  nulla.  Così 
di  fatti  è accaduto  in  questa 
racccolta  di  varie  opere  del 
Cafli^lioni , in  cui  il  testo  del 
Cortigiano  è ’m  più  luoghi  gua- 
sto e mutilato . Più  traduzioni 
abbiano  di  tal  opera , e segnata- 
mente  ve  ne  haunaspagnuola  , 
Anversa  1574  in  S'’  , una 
francese,  Lione  1585  in  8“ , 
ed  una  latina  r Cantorberì 
1715  in  S"*  grande;  ma,  per 
quanto  bene  sien  eseguite,  sem* 
pre  la  versione  è inferiore  d’ 
assai  all’  originale  . Le  Poesie 
sì  volgari  che  latine  del  Ca- 
ftiglioni  sono  un  altro  monu- 
mento dell’ingegno  ed  ele- 
ganza di  questo  scrittore . In 
tutte,  e più  ancora  nelle  la- 
tine , vi  s’ incontra  sublimità 
di  pensieri , delicatezza , net- 
tezza ed  amenità  di  stile  • 
Unitamente  ad  alcune  Prosa 
furono  stampare  in  Napoli  il 
1755  in  8*^  colla  Vita  dell* 
autore  scritta  Ha  Filippo  Bit- 
lifon  , ed  una  piùi  ricca  edi- 
zione se  ne  fece  poi  in  Ro- 
ma dal  Pagliarini  17  (io  In  8®. 
Pregevoli  altresì , e per  le 
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potirie  che  se  ne  traggono, 
e per  Io  stile,  sono  le  sae 
Lettere^  che  unite  alle  Poesie 
furono  stampate  dal  Cornino 
in  Padova  1769  e 1771  voi. 
2 in  4°:  edizione  stimata  per 
le  erudite  note  aggiuntevi  dal 
eh.  ab.  Strassi , ma  non  già 
ugualmente  per  l’esecuzione 
tipografica,  poiché  si  sa,  che 
il  nome  di  Cornino  non  ritie- 
ne pih  i pregi  di  nitidezza  e 
diligenza , che  tanto  onore 
gli  hanno  fatto  al  tempo  de’ 
Volpi.  A queste  lettere  è ag- 
giunta la  risposta  fatta  dai 
Cajìiglione  alila  lettera  del  se- 
gretario. Valdes  in  difesa  del 
sacco  di  Roma  risposta , che 
dimostra,  quanto  esso  Caftiglio- 
ni  fosse  sinceramente  attacca- 
to alla  sua  religione . Fu  in- 
oltre quest’  uom’  insigne  sol- 
lecito ricercatore , e intenden- 
tissimo giudice  de’  monumen- 
ti antichi , e di  quanto  appar- 
tiene alle  belle  arti . La  rac- 
colta che  aveva  fatta  di  cam- 
mei , di  statue  e d’  altre  pre- 
gevoli antichità l’ eloquente 
non  men  che  erudita  esorta- 
zione da  esso  scritta  a Leone 
X y perchè  non  lasciasse  gua- 
stare le  antiche  fabbriche  di 
Roma la  sua  intima  amici- 
zia coir  immortale  Rafaello  t 
la  venuta  a Mantova  di  G/m- 
Ho  Romano  da  lui  proccurata, 
e il  frequente  ragionar , eh* 
ei  fa  di  tai  cose  nelle  sue 
lettere,  fanno  fede  del  suo 
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bel  talento  anche  in  materia 
di  belle  arti . Era  perciò  de- 
gno , che  lo  stesso  Giulio  Ro.. 
mano  fosse  frascelto  ad  erger- 
gli il  bel  seoolcro,  che  tut- 
t’  ora  vedesi  in  Mantova , e 
che  nel  Te.uro  di  quel 'a  R. 
accademia  gd  s’  inna  zasse 
una  statua,  come,  non  ha 
molto,  si  è fatto. 

CASTILLO-Y-SAABE- 
DRA  ( Antonio  del  ) , pit- 
tore 'nato  a Cordova  nella 
Spagna , morì  nella  stessa  cit- 
tà il  1Ó64  1’  anno  64  dell’età 
sua.  Dopo  la  morte  di  suo 
padre  jl^ojìino  Calii/lo  , di  cui 
fu  discepolo,  recossi  in  Sivi- 
glia , per  ivi  perfezionarsi 
nella  scuola  di  Francesco  Zur- 
baran  . Ripatriato  poscia  si 
meritò  colle  varie  sue  opere 
la  stima  de’ suoi  concittadini. 
Anzi  la  sua  riputazione  si  è 
ivi  mantenuta  in  tal  guisa, 
che  non  si  passa  per  per-ona 
di  buon  gusto , se  non  pos- 
seggasi un  qualche  pezzo  di 
questo  artefice  . Riuscì  egli 
ugualmente  nella  storia  , ne’ 
paesi  e ne’  ritratti . Era  ec- 
cellente nel  disegno;  ma  il 
suo  colorito  manca  di  grazia 
e di  buon  gusto*.  Si  raccon- 
ta, che,  essendosi  portato  un* 
altra  volta  a Siviglia,  si  la- 
sciasse talmente  rodere  di  ge- 
losia^ al  vedere  i quadri  del 
giovane  Marillo , nella  fre- 
schezza e nel  co'orito  notabil- 
mente superiori  a*  suoi,  che  ne 
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moflsse  rammarico  poco 
dopo  il  suo  ritorno  a Cordo- 

V2i  • 

CASTILLOK  (‘Giovanni 
di  ) , conte  di  mouchav  , 
nacque  verso  il  1648  nel  ca- 
stello di  Carboste  presso  Me- 
zin  nel  Condomese  da  Mi- 
chele di  Caftillon^  signore  di 
Carboste  e barone  di  Mau- 
vesin  , e da  Francesca  dì  CouSy 
nezza  di  Antonio  di  Cous  al- 
lora vescovo  di  Condona . Ri- 
masto privo  de’  genitori  in 
tenera  età,  fu  allevato  sotto 
la  tutela  del  conte  di  Bonas 
( Pardaìlhan  ) , suo  prossimo  ‘ 
parente.  Si  manifestò  di  buon’ 
ora  il  suo  ardore  pel  servigio 
di  guerra,  tanto  piò  che  gli 
era  di  stimolo  l’esempio  de’ 
suoi  antenati , quasi  tutti  mi- 
litari. Entrò  nel  167Z  ne’ 
moschettieri , ed  il  secondo 
anno  di  servigio  in  questo 
corpo  ottenne  sulla  breccia  di 
Mastricht  il  grado  di  sotto- 
brigadiere,  conferitogli  da  Lui- 
gi XIV.  Questo  principe , te- 
stimonio di  vista  del  di  lui 
valore,  mostrò,  quale  stima 
ne  avesse  conceputa,  gridando 
egli  stesso:  Faccio  Mouchan 
sotto-brigadiere  . Il  conce  u- 
scì  dai  Moschettieri  nel  1^88 
per  ricevere  una  compagnia 
nel  reggimento  del  Borbone- 
se  . Si  distinse  colla  sua  bra- 
vura agli  assedi  dj  Fili^burgo, 
di  Manheim  e di  Franckendal, 
che  si  fecero  nell’  anno  stesso. 


Servì  Fanno  susseguente  in  Ger- 
mania sotto  il  maresciallo  di 
Durar  y ed  arrivò  nel  idpz 
ad  avere  una  compagnia  di 
granatieri , cui  comandò  all’ 
assedio  di  Namar  ed  alla  bat- 
taglia  di  Steinkerque  , e si 
trovò  gli  anni  appresso  ia 
tutte  le  azioni  d’  importanza 
succedute  in  Fiandra  . Quan- 
do Filippo  fu  chiamato  al  tro- 
no di  Spagna,  XIV,  cono- 
scendo CafliUon  per  uomo  non 
meno  di  savio  ingegno , che 
di  cuor  coraggioso,  lo  scelse 
per  esser  uno  de’  sei  genti- 
luomini , che  dovevano  accom- 
pagnare il  nuovo  re  . Lo  Ese- 
guì poscia  a Napoli  , e ot- 
tenne poco  tempo  dopo  una 
commissione  di  colonnello  ri- 
formato coll’  aggregazione  al 
r^gimento  del  Borbonese  , 
cui  aveva  già  lasciato . Ri- 
tornato dall’Italia  fuajutante- 
maggior-generale  dell’armata 
d’Alemagna,  e si  segnalò  alle 
battaglie  di  Spira  e di  Hochstet. 
La  mancanza  di  danaro , la 
scarsezza  de’  viveri , la  debo- 
lezza del  governo,  e l’imba- 
razzo deir  amministrazione  a- 
vevano  renduto  le  truppe  spa- 
gnuole  e francesi  indisciplina- 
te e piene  discontentezza.  Il 
conte  di  Mouchan  fu  destina- 
to per  recarsi  in  Ispagna  a 
far  le  funzioni  di  maggior- 
generale  della  fanteria  , e di- 
simpegnò la  sua  carica  non  me- 
no con  avvedimento , che  con 
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fermezza  . Servì  in  qualità  di 
maggior- generale  all’  assedio 
di  Gibilterra  e a quello  di 
Barcellona , ed  ottenne  >1  gra- 
do di  brigadiere  in  ottobre 
1705. La  battaglia  diAlman- 
7a  nel  1707  fu  lui  una 
nuova  occasione  di  farsi  sem- 
pre più  conoscere  , qual  era  , 
uomo  di  testa  e di  valore . Il 
maresciallo  di  Berwìck  scris- 
se  a Luigi  xiv  dopo  tale  fa- 
mosa giornata  , che  il  conte 
meritava  una  ricompensa  e una 
dijiimjone  particolare , In  effet- 
to fu  nominato  nel  mese  di 
maggio  dell’  anno  stesso  co- 
lonnello proprietario  d’  un 
reggimento  di  fanteria  , cui 
si  diede  il  suo  nome.  Mag- 
giori frutti  avrebbe  raccolti 
dalle  sue  guerriere  fatiche  y 
ma  rimase  ucciso  l’anno  re- 
guente  all’ assedio  di  Tortosa. 
Quando  gli  si  disse  y che  le 
sue  ferite  erano  mortali , vol- 
le morir  da  cristiano  dopo  a- 
ver  combattuto  da  eroe  . 1 
monarchi  di  Francia  e di  Spa- 
gna mostrarono  il  pih  since- 
ro dispiacere  della  sua  perdi- 
ta , e allorché  poco  tempo  do- 
.po  venne  presentato  a Luigi 
XIV  l'ab.  di  fratello 

del  defonto , il  re  gli  disse  , 
che  aveva  perduto  in  lui  uno 
• de’ suoi  migliori  u£izialiy  e che 
contribuirebbe  sempre  con  pia- 
cere air  avanzamento  di  que'di 
sua  casa  . Realmente  questa 
«famiglia  non  solo  è stimabile 
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per  la  suà  antichità  , per  le 
sue  parentele  colle  prime  ca- 
se della  provincia  ; ma  anco, 
ra  pel  vantaggio  infinitamen- 
te più  prezioso  d’  aver  som- 
ministrato  da  più  di  quattro 
secoli  a 'questa  parte  gran  nu- 
mero di  Soggetti  , che  non 
hanno  mai  smentito  il  loro 
zelo  e coraggio  e la  loro  at- 
tività pel  buon  servigio  del 
regno  e della  nazione . 

l.C ASTORE  e POLLU- 
CE , fratelli  iHElena  e figli 
di  Leda , ebbero  per  genitori, 
il  primo  Tindaro  e l’ altro 
Giove  (Ved.LZDA.  ).  Si  ama- 
vano talmente  , che  non  si 
lasciavano  mai  , sia  ne’  loro 
viaggi  , sia  in  qualunque  al- 
tra spedizione.  Essi  seguiro- 
no Giasone  nella  Colchide  , 
ed  ebbero  molta  parte  alla 
conquista  del  vello-d’oro.  A- 
vendo  Giove  fatto  il  dono 
dell'  immortàlità  a Polluce  , 
questi  scongiurò  suo  padre  , 
acciocché  si  degnasse  per- 
mettergli , che  la  partecipas- 
se con  Cajìore  . Il  nume  vi 
acconsentì  a condizione,  che 
vivrebbero  e morrebbero  1* 
un  dopo  1’  altro  a vicenda  . 
Durò  questa  vita  alternativa, 
sino  a che  essi  due  fratelli  fu- 
rono trasformati  in  due  astri, 
e collocati  nel  zodiaco  sotto 
la  denominazione  di  Gemini  , 
o sia  de’  Gemelli  . Ciò , che 
ha  dato  luogo  a’  poeti  di  fìn- 
gere cotale  alternativa  in  pro- 
posi- 
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posito  di  Cafìore  e Polluce , è 
provenuto  dal  vedere  , che 
queste  due  stelle  non  si  os- 
servino giammai  entrambe  al 
4empo  stesso  sull’  orizzonte  . 
Ved.  IX.  BERNARD  . * 

*•11.  CASTORE- (Anto, 
nio  ) , botanico  famoso  in  Ro> 
ma  a’  tempi  di  PHnìo  il  vec- 
chio , il  quale  ne  fa  onore- 
vol  menzione , e rammenta  il 
vago  orticello  , in  cui  nutri- 
va gran  copia  d’erbe  d’ogni 
spece  . E’  degno  altresì  d’ 
essere  ricordato  per  la  lunga 
e felice  sua  vita  , perciocché 
oltrepassò  il  centesimo  anno , 
senz'  aver  mai  sofferto  alcun 
male  ) e senza  essergli  per 
vecchiezza  venute  meno  nè 
la  memoria  nè  le  forze  . 

CASTORIA  (il  vescovo 

di  ) , Ved.  NEERCASSEL. 

CASTORO  , uBìziale  E- 
brco  , si  rendè  famoso  per  la 
sua  intrepidezza  in  occasione 
dell’assedio  di  Gerosolima . 
Essendo  stata  affidata  alla  sua 
guardia  la  seconda  torre , nè 
potendo  piò  reggere  alla  di- 
fesa ) fìnse  di  aver  cosa  di  pre- 
mura da  conferire  con  Tito  , 
ovvero  con  Enea.  Era  que- 
sti un  Giudeo,  eh’  erasi  riti- 
rato nei  campo  de’  Romani  ; 
il  quale  appenp  fu  giunto  a 
piè  della  muraglia,  che  Ca- 
Jloro  gii  rotolò  addosso  un  pe- 
sante sasso.  Enea  lo  schivò; 
ma  rimase  ferito  un  soldato, 
thè  lo  accompagnava, Allora 


Tito  fè  raddoppiar  lo  sforzo 
delle  macchine  contro  la  tor- 
re / onde  Ca/ìoro , quando  vi- 
de il  caso  disperato , finalmen- 
te vi  appicciò  il  fuoco  , e si 
gettò  in  mezzo  allo  fiamme , 
ove  perì . 

CASTR  ACANI-, 

STRUCCIO  . 

CAST  Riero  ( Marco), 
magistrato  di  Piacenza , l’an- 
no 85  av.  G.  C.  Negò  risoluta- 
gato  di  dare  gli  ostaggi , che 
pretendeva  il  console  Gne» 
Carbone , il  quale  avrebbe  vo- 
luto impegnare  quella  città 
nel  partito  di  Mario  contro 
Siila.  Per  intimorirlo  Garbo- 
ne  gli  disse , che  aveva  mol- 
te spade  : Ed  io  ho  molti  an- 
ni , rispose  Caflricio  , volen- 
do con  ciò  significare  , che 
lieve  rischio  correva,  essendo 
in  sì  avanzata  età , e che  non 
curavasi  di  perdere  quel  po- 
co di  vita, che restavagli, piut- 
tosto , che  commettere  un  fal- 
lo. Non  bisogna  confonderlo 
con  un  altro  castricio  Ti- 
to celebre  retore  Romano  nel 
Il  secolo  . 

CASTRIOT,  Ved.scAìt- 

DERBERG. 

••CASTRIOTTO  (Jaco- 
po ) , celebre  ingegnere  e ar- 
chitetto militare  nel  secolo 
XVI  , era  nato  in  Urbino,  e 
sulle  prime  diede  molte  prove 
della  sua  abilità  in  Italia.Fe- 
ce  le  fortificazioni  della  Mi- 
randola , di  Paliano  , di  A- 
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oagfli,  di  Sermoneta  e varie 
aitre . Servì  qualche  tempo 
al  papa  Pao/o  i!i,  e diede  il 
disegno  per  la  fortificazione 
del  Iborgo  di  S.  Pietro  in  Ro- 
ma . Fu  molto  caro  all’  imp, 
Carlo  V , gli  presti)  l’opera 
sua  in  varie  occasioni , e ne 
fu  onorato  con  cariche  e com- 
missioni di’molta  importanza. 
Passato  poi  in  Francia  diede 
gran  numero  di  disegni , pian- 
te e modelli  per  le  fortezze 
della  Linguadocca , della  Pro- 
venza , del  Lionese  , dell^. 
Sciampagna , della  Picardia  , 
della  Normandia  e di  altri 
luoghi  di  frontiera,  talmente 
che  da  Enrico  II  gli  fu  con- 
ferito il  titolo  di  generale  so- 
pra le  fortezze  del  regno , 
Cooper?)  singolarmente  nel 
1557  alla  direzione  dell’asse- 
dio di  Calais , al  quale  inter- 
venne il  re  stesso  in  persona, 
ed'  espugnata  che  fu  quella 
^ittà,  1’  anno  appresso  la  mu- 
nì d»  nuove  c più  moderne 
fortificazioni . Non  si  sa  1’ 
anno  preciso  di  sua  morte, 
che  gli  sopravvenne  in  Ca- 
lais istessa,  ove  aveva  fissa- 
ta la  sua  dimora . Lasciò  un’ 
opera  intitolata  : Della  forti- 
ficazàone  delle  citta  , che  fu 
stampata  assieme  (on  quella 
di  Girolamo  Maggi  nel  1564, 
e che  merita  tuttavia  d’esse- 
re stimata  , non  ostante  che 
una  tal  arte  siasi  posterior- 
mente tanto  perfezionata. 


I.  CASTRO  ( Ines  de  ), 

Ved.  INES . 

IL  CASTRO  C Francesco 
Alfonso  de  ) , Francescano  , 
nominato  all’  arcivescovato  di 
Compostella , morì  pria  di  a- 
verne  preso  il  possesso  nel 
1558  di  56  anni  . Il  P.  Fe- 
uardent  publìcò  le  di  lui  ope- 
re, Parigi  1578  colla  Vita 
dell’  autore  . La  principale  è 
il  suo  Trattato  contro  P Ere/ie, 
Parigi  15^4  in  f. , disposto  se- 
condo 1’  ordine  alfabetico  de- 
gli errori  , U autore  scrive 
passabilmente  bene , ed  aveva 
lètto  non  poco  , ma  senza 
scelta.  Egli  fa  occupare  pili 
luogo  alla  confutazione  delle 
nuove  eresie,  che  alla  scoria 
delle  antiche,  e presso  di  lui 
la  controversia  è riuscita  pili 
diffusa  della  storia  . 

III.CASTRO  (Leone  de), 
canonico  di  Vagliadolid,  mor- 
to nel  1580,  professore  di  teo- 
logia in  Salainanca  , sostenne 
molto  mal  a proposito  in  un 
suo  libro,  già  pochissimo  co- 
nosciuto , che  il  testo  della 
Volgata  e quello  de’  Settan- 
ta sono  prefcribili  al  testo  E- 
braico  . Qiiest’ opera  è intito- 
lata: jipologeticus  prò  Vulga- 
ta tr ansi at ione  & LXXy  Sa- 
lamanca 1585  in  f. 

•IV.CASTRO  (Paolo  de), 
così  chiamato  dalla  sua  pa- 
tria, che  fu  la  piccola  città 
di  Castro  della  terra  d’Otran-i 
to  nel  regno  di  Napoli,  fio- 
rì in 
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rljn  qualità  di  celeberrimo 
giureconsulto  sulla  fine  del 
XIV  , e sul  principio  del  xv 
secolo.  Era  nato  di  famiglia 
sì  povera  , che  alcuni  in  sua 
gioventù  il  fanno  copista, al- 
tri servitore  del  celebre  Bal- 
do , di  cui  certo  è che  fu  sco- 
laro . La  sua  stessa  povertà 
contribuì  a renderlo  più  ec- 
cellente , poiché , non  avendo 
potuto  comprarsi'  i comenta- 
tori  e,  gl’ interpreti , schivò  d’ 
imbeversi  del  loro  cattivo  sti- 
le , e studiando  solamente  il 
testo,  gonfrontando  le  leggi 
c spiegandole  una  per  mezzo 
dell’altra,  siccome  era  dota- 
to di  bel  talento  e di  mente 
aperta , così  le  di  lui  opere , 
lavoro  dì  un  giusto  e natura- 
le raziocinio  , riuscirono  ve- 
ramente originali  , e scritte 
con  chiarezze  non  ordinaria  . 
Queste  sue  opere  consistono  _ 
principalmente  in  Cementi  sul 
Codice  e sul  Digesto,  ed  in 
diversi  Configli  , delle  quali 
se  ne  sono  fatte  più  edizioni 
in  8 voi.  in  f.  Da  esse  rac- 
cogliesi , che  prese  la  laurea 
in  Avignone  ( come  poi  an- 
dasse sin  là  ad  addottorarsi , 
non  l’  abbiam  trovato  ) , che 
ivi  si  trattenne  8 anni,  eserci- 
tando la  giureprudenza  con 
molto  credito  / che  poi  fu 
chiamato  publico  professore  a 
Firenze  , ove  si  ammogliò  ; 
che  indi  passò  a Siena  , c fors’ 
anche  per  poco  tempo  a Pe- 


•rugia  , poscia  a Bologna  ,•  e 
finalmente  che  fu  invitato  con 
lautissimo  stipendio  di  ducati 
800  a Padova  , ove  cessò  di 
vivere  circa  il  14^6 . Egli 
stesso  dice  di  aver  tenuto  scuo- 
la per  45  anni , e che  da  per  tut- 
to ebbe  gran  copia  di  disce- 
poli , e fu  sommamente  ap- 
plaudito . M.  Felice  asserisce , 
che  fosse  lettore  in  Pavia, 
non  facendo  menzione  di  Pa- 
dova , ma  egli  ha  equivocato 
sicuramente  nel  nome  della 
città , 0 pure  ha  confuso  Pao- 
lo con  Niccolò  di  lui  nipote  , 
che  realmente  fu  professore 
in  Pavia . La  maggior  parte 
degli  scrittori  di  quell’età  gli 
fanno  grandi  elogj  , e molti 
gli  danno  il  primo  luogo  do- 
po il  celebre  Bartolo  5 onde 
n’  è venuto  il  latino  prover- 
bio : Si  Bartholiis  non  fuiffet , 
ejus  locum  Pauìus  tenui ffet.  Il 
gran  Cujacio  faceva  sì  grati 
conto  delle  opere  àeìCafiren- 
se , che  era  solito  dire  , che 
chi  non  le  aveva,  vender  do- 
vea  il  vestito'  per  comprarse- 
le: Qui  non  habet  Patdum  da 
Caflro , tunicam  vendat  , & 
emat , Lasciò  Paolo  due  figli* 
che  meritano  d’essere  ram- 
memorati , cioè  Angelo  , che 
per  40  anni  fu  publico  pro- 
fessore in  Pa^va  deir  uno  e 
l’altro  diritto,  e Giovanni , 
Quest’  ultimo  non  sappiamo  , 
se  fosse  uomo  di  lettere;  ma 
è certo,  ch’egli  fy  il  primo 
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scopritorè  in  Italia  dell’  Alu- 
mt  di  Rocca . Fece  tale  sco- 
perta P anno  1462  tra  Cor- 
nerò e Civitavecchia  in  luo- 
go detto  la  Tolfa  , perlochè 
Pio  II,  oltre  i molti  elpgj  , 
che  gli  fa  ne’suoi  Coment ar f ^ 
gli  diede  una  buona  ricom- 

fiensa . E ben  poteva  darglie- 
a , poiché  r autore  della  Vi- 
ta d’  esso  potìtefice  fa  ascen- 
dere la  rendita , che  per  tale 
scoperta  accrebbesi  alla  s.  se- 
de, all' insigne  somma  di  80 
mila  scudi  d’  oro. 

V.CAS TRO  , VedÀii.  GO- 

MEZ  e III.  DIANA'. 

• CASTRUCCIO'  CA. 
STRACANI  , fu  celebre 
guerriero  insieme  ed  accorto 
politico  nel  secolo  xiv.  Del- 
la sua  vita  e delle  sue  ge- 
sta hanno  scritto  diversi , ma 
con  tanta  varietà  e contrad- 
dizione tra  di  loro , e cou  ta- 
li errori , che  non  si  sa  a chi 
attenersi  per  dirne  qualche  co- 
sa di  certo  . Procureremo  di 
schiarire  in  succinto  la  sua 
storia  il  meglio  che  ci  sia 
possibile  . La  sua  nascita  si 
fissa  circa  l’anno  1281;  i si- 
gnori Francesi  dicono , che  se- 
guisse in  Caftruccio  ; ma  noi 
non  troviamo  paese  di  tal  deno- 
minazione , e vediamo  all’op- 
posto, che  Caftruccio  non  è 
cognome  o soprannome,  ma 
vero  nome,  ripetuto  più  volte 
e nella  stessa  , e in  altre  fa. 
miglie  ( Vtd.  buonamici). 


Sebbene  Caftracanì  sia  poi  di- 
venuto cognome  , probabil- 
mente fu  un  soprannome  ag- 
giunto , non  sappiamo  perchè, 
a Caftruccio , il  quale  era  de- 
gl’ Interminelli  , famiglia  in 
allora  assai  potente  della  fa- 
zione GibelUna  nella  città  di 
Lucca  . A motivo  che  la  fa- 
zione Guelfa  aveva  guadagna- 
to la  superiorità  , Caftruccio 
dovette  andarsene  ancor  gio- 
vinetto dalla  patria  assieme 
co’ suoi  genitori  , che  perdè 
in  età  di  20  anni  . Non  sa- 
pendo in  che  applicarsi , pas- 
sò in  Inghilterra  , ove  si  gua- 
dagnò molta  grazia  presso  O- 
doardo  i ; ma  avendo  poi  uc- 
ciso un  signore  di  corte , da 
cui  ricevuto  aveva  l’affronto 
d’uno  schiaffo,  si  vide  in  ne- 
cessità di  abbandonare  quell’ 
isola . Ritiratosi  nelle  Fian- 
dre, segnalò  il  suo  coraggio 
e le  sue  qualità  mil  tari  al 
servigio  di  Filippo  il  bello  re 
di  Francia  , che  Io  ricolmò  di 
onori  e di  beneficenze . Quin- 
di tutto  glorioso  se  ne  ritor- 
nò in  Italia  nel  i^i^, e ben- 
ché non  passasse  subito  a Luc- 
ca , ove  tuttavia  dominavano 
i Guelfi , ma  a Pisa  , eh’  era 
il  ritiro  de’Gihellini , niillacli- 
meno  , essendo  poi  trascorso 
con  una  banda  di  suoi  parti- 
giani a fare  incursioni  , de- 
predamenti ed  omicidi  nella 
Lunigiaaa  , fu  arrestato  con 
varj  altri  Ititeiminelli  , e 

ven- 
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vennero  posti  in  carcere  . U- 
gocàone  allora  signore  ,c/ piut- 
tosto tiranno  di  Lucca , avea- 
li  -tutti  condannati  alla  mor- 
ie . Ma  non  avendo  avuto 
Neri  il  coraggio  di  far  ese- 
guir subito  la  condanna  secon- 
do gli  ordini  mandatigli  da 
Ugocjone  suo  padre  , forse  per- 
chè ebbe  timore  del  gran 
de  partito  degl’  InterminellJ , 
questo  ritardo  diede  tempo 
ad  un  forte  maneggio  , tal- 
mente che  si  eccitò  in  Luc- 
ca una  fiera  sollevazione  , per 
ia  quale  tutta  la  famìglia  di 
Ugoccione  venne  discacciata , 
e Cajìruccto  fu  liberato  dalle 
carceri  con  lutt’  i suoi  com- 
pagni . Non  si  tardò  molto  a 
proclamare  nel  1516  lo  stes- 
so Cafiruccio  signore  di  Luc- 
ca per  un  anno  : tempo  ba- 
stante a chi  era  fornito  di 
mirabile  ardire  ed  accortezza 
per  non  dimetter  più  le  redi- 
ni  del  governo  . Per  alcuni 
anni  Cajìruccio  stette  tranquil- 
lo , forse  per  aver  tempo  di 
preparar  gente  e danaro  , e 
mettersi  in  forze  da  mover 
la  guerra  a’  suoi  vicini  , e 
specialmente  ai  Fiorentini  , 
de’ quali,  sinché  visse,  fu  un 
vero  flagello.  Nel  1320  co- 
minciò ad  uscire  in  campo  , 
e dopo  aver  preso  alcune  ca- 
stella ai  Genovési  Guelfi  nel- 
la riviera  di  Levante  , accor- 
se contro  i Fiorentini  , che 
i prin^  erano  venuti  ad  ia- 
Tom.VI,  ‘ 


vadere  la  Lunigiana  : H ri- 
spinse , ed  ebbe  con  essi  va- 
rie scaramucce  anche  nell’an- 
no appresso  . Ma  nel  i32«) 
l’affare  divenne  serio  , poiché 
avendo  Cajìruccio  tolta  la  cit- 
tà di  Pistoja  ai  Fioréntini  , 
ed  essendo  que'Jti  venuti  con 
poderoso  esercito’  per  ricupe- 
rarla , Cafiruccio , benché  fton 
avesse  che  circa  15  mila  com- 
battenti , (flede  una  sì  fiera 
rotta  ai  nemici,  forti  quasi  del 
doppio, che  appena  colia  me- 
tà di  gente  poterono  salvarsi, 
lasciando  tutto  il  ricco  baga- 
glio in  preda  al  vincitore  . 
Continuò  poi  questi  immedia- 
tamente contro  di  essi  le  sue 
imprese  ; loro  tolse  Segna  e 
molte  terre  , e giunse  colle 
scorrerie’  sin  presso  a Firenze. 
Anzi  nel  dì  4 ottobre  sotfo 
le  mura  della  stessa  città  fe- 
ce correre  tre  pali;.,  uno  da 
uomini  a cavallo  t^^un  altro 
da  gente  a piedi  , e ‘il  terzo 
da  tante  meretrici  , per  far 
‘dispetto  e vergogna  a’  mede- 
simi Fiorentini , che , sebbene 
avessero  gran  numero  di  ar- 
mati , soffrirono  l’insulto, nè 
ardirono  moversi.  Nò  di  ciò 
contento  tojse  ad  essi  molte 
altre  terre  e castella  , facen- 
do gran  quantità  di  prigionie- 
ri e Considerevole  bottino  , 
proseguendo  a dar  loro  molti 
danni  anche  1’  anno  seguente, 
non  ostante  che  avessero  già 
chiamato  in  aiuto , anzi  preso 
L pter 
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per  loro  signore  li  duca  di 
Calabria^  figlio  di  Roberto  re 
di  Napoli.  Nel  Cajlr  uc- 

cio fece  splendida  e magnifica 
accoglienza  in  Lucca  all’  imp. 
Lodovico  il  Btvaro  , dal  qua- 
le perb  in  ricompensa  venpe 
solennemente  creato  Duca  del- 
le citta  di  Lucca  , di  Pisto- 
ja‘  di  Prato  e di  varj  altri 
luoghi  o già  acquistati , o che 
disegnava  di  acquistare  sopra 
i Fiorentini.  Accompagnò  poi 
con  molto  sfarzo  e buon  se- 
guito di  armati  lo  stessd  Lo- 
duvico  a Roma , ove  si  volle 
far  incoronar  imperatore  ad 
onta  del  papa  G iovami  xxil  ^ 
e di  tutt’  i di  lui  partigiani 
( l^ed.  LODOVICO  il  Bavaro). 
E siccome  a questa  funzione, 
che  si  fece  il  dì  17  gennaio 
132»  , mancava  il  conte  del 
Sacro  Palazzo  , necessario  a 
tal  uopo  giusta  l’antico  ritua- 
le , Libico  , dopo  aver 
fatto  cavaliere  di  sua  mano 
il  duca  Gtxfiruccio  , conferì  a 
lui  una  tale  dignità  ; ed  indi 
Io  creò  anche  Senatore  e suo 
Vicario  in  Roma  . Si  nota  , 
che  in  occasione  di  tali  fun- 
zioni Cajlruccio  portò  una  ve- 
ste di  seta  cremesi  con  que- 
ste parole,  ricamate  in  oro  di- 
nanzi al  petto:  E'  quello  che 
Dio  vuote  : e nel  di  dietro 
quest’ altre  : Sarà  quello^  che 
Dio  vorrà  . Il  legato  del  pa- 
pà, che  non  trovava  la  nia- 
tiieta  di  difendersi  da  quest* 


uomo,  il  quale  oltre  I’  esser 
Gibellino , aveva  persuaso  al 
Bavaro  , che  non  prestasse 
nell  atto  dell’  incoronazione  il 
solito  giuramento  di  fedeltà 
alla  s.  sede  , lo  scomunicò  . 
A Caftrucrìo  nulladimeno  piò 
di  un  tal  fulmine,  fece  colpo 
la  nuova  , che  gli  giunse,  di 
aver  i Fiorentini  profittato  di 
sua  assenza,  e ripigliato  Pisto- 
ia. Prese  egli  ben  tosto  con* 
gedo  dal  Bavaro  , ed  incam- 
minossi  frettolosamente  alla 
volta  de’ suoi  domini  , e di- 
portandosi da  prode  capitano, 
non  passò  il  dì  agosto  delio 
stesso  anno,  che  già  ebbe  ri- 
cuperato Pistoja,  posti  in  fu- 
ga i Fiorentini  , e cagionato 
' ad  essi  altri  non  leggeri  dan- 
ni. Le  doglianze  da  esso  fat- 
te, che  a motivo  d’aver  vo- 
luto il  Bavero  essere  da  lui 
accompagnato  a Roma , gli 
fosse  accaduta  la  sorpresa  di 
Pistola  , fecero  nascere  delle 
amarezze  tra  lui  e il  detto 
imperatore/  perlochè  comin- 
ciava già  a ordire  una  nuova 
tela  col  papa  e co’Fiorentinij 
.ma  la  morte  nel  più  bello 
troncò  i suoi  disegni . Proba- 
bilmente per  le  grandi  fatiche 
e disagi , cui  era  solito  espor- 
si al  pari  d’  ogni  minimo  sol- 
dato , cadde  gravemente  in- 
fermo in  Lucca  pochi  giorni 
dopo  ricuperata  Pistola  y e chia- 
■mati  a se  i suoi  tre  figliuoli 
Arrigo  , Giovami  e Valeriana 

diede 
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diede  loro  var)  saggi  consi- 
<g!i,  e lasciò  successore  ne’ 
suoi  domini  il  primogenito . 
Ce^iò  poscia  egli  di  • vivere 
-nel' colmò  di  sua  grandez7à  e 
fortuna  il  dì  ^ settembre  i ?a8 
in  età  di  soli  47  anni,  in  con- 
cetto d’essere  stato  il  piò  ac- 
corto , prode  e bellicoso  prin- 
•cipe  de’ suoi  tempi  , e tale, 
‘che  se  non  avesse  avuta  sì 
corta  vita  , v’  era  pericolo 
che  la  Toscana  tutta,  e fors’ 
anche  varj  altri  stati  all’in- 
torno non  soccombessero  alla 
sua  somma  sagacità  e bravu- 
ra. Non  si  può  esprimere, 
quanta  festa  e tripudio  faces- 
sero per  la  di  lui  morte  i 
Fiorentini,  i quali  temevanlo 
•talmente  , che  loro  parve  d’ 
essere  rinati,  e appena  sapeva- 
mo indursi  a credere  che  fosse 
vera  . La  Vita  di  questo  fa- 
ihoso  capitano  , che  fu  anche 
valente  nelle  lettere , ed  in 
poesia,  è stata  scritta  da  di- 
versi . Le  meno  imperfette 
sono , la  composta  in  latino 
da  Niccolo  Tegrìmi  Lucchese, 
inserita  dal  Muratori  nel  tom. 
«I.  Rer-Italic.y  e quella  fatta 
in  italiano  da  ^l4o  Manuzio 
il  giovane,  impressa  in  Lucca 
il  1590  in  4".  Anche  il  Mac- 
c/}iaveUi  ha  puMicata  la  Vtta 
tii  un  così  illustre  capitano  , 
eh’  era  il  suo  eroe  ; ma  que- 
jta  non  ha  altro  di  buono, 
che  r eleganza.  Mentre  ne  ha 
omnaesse  molte  particolarità 


interesranti , e vi  ’ ha  inserito 
una  quantità  di  cose  aperta- 
mente false  . Tra  le  altre, fa 
Cajiruccìo  di  nascita  incerta  , 
trovato  a caso  sotto  le  fron- 
de di  vite  in  una  vigna,  edu- 
cato da  un  prete  e da  una 
• zitella  Ca/ìracani,  e passato 
poi  nella  famiglia  Cuìntgi^  e 
così  pro<:eguendo,  per  termi- 
nare anche  in  ària  favolosa  il 
suo  racconto  , lo  fa  morire  in 
età  di  soli  44  anni  senza  ve- 
runa prole  , anzi  colla  pro- 
testa , che  non  aveva  mai  vo- 
, luto  pigliar  moglie. 

CASTRUCCIO  BUO- 
NAMICI  , Ved.  BuoNAMi- 

CI  . 

CAT  (Claudio-Nicola  le), 
nacque  a Bleraucourt,  borgo 
di  Picardia  nel  1700.  Suo  pa- 
dre, allievo  del  celebre  Ma- 
reschal  primp  chirurgo  del  re 
di  Francia,  gli  fece  fare  otti- 
mi studi  a Soissons  ed  a Pa- 
rigi. Dopo  aver  vestito  per 
dieci  anni  1’  abito  ecclesiasti- 
co , lo  lasciò  per  applicarsi 
alio  studio  della  medicina  e 
chirurgia.  Cominciò  nel  1724 
a darsi  a conoscere  nella  re- 
'publica  delle  lettere  mediante 
'una  Dissertazione  circa  il  tin- 
tinnìo , ovvero  barcollamento 
de’  pilastri  della  chièsa  di  S. 
Nicasio  di  Reims  , molro  cu- 
rioso fenomeno  di  fisica . Coip- 
pose  'nel  1725  una  Lettera  so- 
pra-la famosa  Aurora -borea- 
le apparsa  in -quest’ anno,  che 
L 2 essen- 
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essendo  la  prima  osservatasi 
in  Francia,  non  mancò  di  met- 
tere spavento  nel  volgo.  Ot- 
tenne per  concorso  nel  i/ji 
la  sopravvivenza  nel  posto  di 
primo  chirurgo  nello  spedale 
.degl’infermi  di  Roven;  si  sta- 
bilì in  questa  città  nel  17??, 
e vi  formò  il  17^6  una  pu- 
blica  scuola  di  anatomia  e di 
chirurgia  . Radunò  indi  gli 
eruditi,  e gli  amatori  delie 
lettere  di  essa  città,  e ne  fece 
sorgere  una  società  letteraria, 
che  poscia  fu  eretta  in  acca- 
demia , di  cui  egli  fu  il  se- 
gretario perpetuo  in  materia 
delle  scienze.  Era  corrispon- 
dente deir  accademia  di  Pari- 
gi , decano  degli  associati  re- 
gnicoli di  quella  di  chirurgia 
di  Parigi,  socio  dell'accader 
mia  imperiale  de’ Curiosi  della 
natura  di  Pietroburgo , dell’ 
Istituto  di  Bologna  &c.  Il 
re  informato  del  di  lui  meri- 
to , gli  accordò  nel  17  una 
pensione  di  due  mila  lire,  e 
nel  1766  le  patenti  di  nobil- 
tà, le  quali  dal  parlamento  c dal- 
la camera  de’  conti  di  .Nor- 
mandia vennero  registrate  gya- 
tif . Morì  nel  giorno  21  agosto 
J76S  in  età  di  68  anni.  Si 
hanno  di  lui  : I.  Dissertazioni 
coronate  nell’  accademia  di 
chirurgia  dal  17^»  , primo 
anno  di  tale  premio  , sino 
al  17^8.  Eia  questi  un  for- 
midab  le  atleta,  e molte  ac- 
cademie si  videro  in  necessità 


di  pregarlo acciocché  sr  aste- 
nesse dal  piò  presentarsi  al 
concorso  . II.  Trattato  de' 
sensi  f in  2 voi.  in  8“.  Parigi 
1767  : opera  luminosa,  piena 
di  profonde  idee , di  cui  al- 
cune sono  sembrate  troppo 
.ardite.  III.  Xet/ere  concernen- 
ti l’operazione  dell’estrazion 
della  pietra.  IV.  Raccolta  di 
scritti  intorno  la  medesima 
materia  di  Litotomia . V.  Dis- 
sertazione sull’  esistenza  e na- 
tura del  fluido  nerveo,  che  ri- 
portò il  premio  a Berlino  nel 
175.}.  VI.  Memoria  premiata 
dall’  accademia  di  chirurgia 
nel  175^.  VII.  La  Teoria 
dell'Udito^  1758  in  S’.VIII. 
Memoria  , che  conseguì  il 
premio  a Tolosa  nel  1757- 
IX.  Elùvio  di  M‘  de  Fonte- 
neiUt  1737  in  12,  che  si  leg- 
ge con  piacere,  perchè  vi  so- 
no certe  particolarità , che  noa 
trovansi  aftrove . X.  Trattata 
dell’ esistenza  del  fluido  ner- 
veo,  1763  in  8^^.  XI.  Tratta- 
to del  colore  della  pelle  ama- 
ra, 1765  in  8°.  XII.  Lettera 
intorno  i vantaggi  della  unio- 
ne del  titolo  di  dottore  ia 
medicina  con  quello  di  mae- 
stro in  chirurgia.  XIII,  A/«o- 
vo  Sijìema  circa  la  cagione 
della  periodici  evacuazione  del 
sesso  , i7<J’5  in  8°.  XI|V. 
Corso  compendiato  di  OJÌeolo- 
gta  , in  8“^  *707- 

•*  CATALANO  ovvero 
.CATALANI  (Giuseppe), di  no- 
bile 
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bile  è 3istit»ra  famiglia  della  segnatamente  ne!  suo  tratta- 

città  di  Paola  nella  Calabria  ' to  De  Synodt  Diocesana  , ' 

citerioré  V 'nacque  li  14  giu-  oriorevol 'menzione  delle  ope- 
eno  1698,51  applicò  con  prò-  ‘ re, che  il  Catalano  aveva  già 
fitto  figli  stud;  cónlacenti  allo  dato  alle  stampe  . Quindi  si 

stato  ecclesiastico,  cui 'abbrac- ' àccerta  , che  da  entrambi  i 

ciò  sin  da  ' giovinetto  , ed  a*  predetti  pontefici  si  volesse 

medesimi  aggiunse  anche  quel-  promovere  alla  dignità  ves:o- 

Jo  deila'giurepiudcnza , come  vile,  ma  ch’ei  trovasse  sem- 

altresì  divenne  molto  versato  ptf  i mezzi  di  destramente 

nella  erudizione  sì  profana  schermirsene;  cosa  molto  ve- 

che  sacra  . -Passato  a-' Napoli  rrsimile  , poiché  tra  le  altre 

venne  promosso  al  sacerdozio;  virtò  professava  in  sommo 

ma  non  tardò  molto  a trasfe-'  grado  quella  deH’umikà,  on- 
rirsi  a Roma  , dove  stabi'l  de  , quando  in  età  di  66  aii- 

permanente  dimora  . Entrò  ni  venne  a morte  nel  dì  io 

nella  congregazione  de’ Preti  agosto  1764, 'ordinò  d’essere 

deirOratofio , detta  di  S.  Gi-  seppellito  in  ferma  pauperum 

rdlamo  ’dclia  Carità  , e si  di-  nella  chiesa  di  S.  Maria  di- 
stinse assai  nell’  assiduo  cscr-  Monrerone  . Le  produzioni' 

cizio  delle  pie  opere  di  quell’  letterarie  , lasciate  da  questo 

istituto,  ed' anche  nell’ istmi-  dotto  e pio  sacerdote  , quasi 

re  la  gioventù.  Tra  le  altre  tutte  dedicate  a’ prelodati  due 

incombenze  eseguì  assai  feli-  pontefici,  sono  : I.  Cowwf«rrfr/i* 

cernente  quella,  Wie  riguarda-  in  omnia  Concilia  Generali  a ^ 

va 'l’erezione  e regolamento  Roma  dal  1756  al  1749  torri, 

degli  studi  del  Collegio  ita-  4 in  f.  II.  In  Ponti fieale  Ro~- 

liano-greco  nella  terra  di  S.  manum  i7;8  e segu. 

Benedetto  della  medesima  Ca-  tom.  q in  f.  III.  In  Coerimo- 

labria  citeriore  ; ed  incontrò  niale  Episcoperum  , ivi  1750 

-il  pieno  gradimento  del  papa  e 1751  tom.  2 in  f.  -IV.  In 

Clemente  xn  , che  a tal’ uopo  Ccerimoniale  j'.  E. , Padova 

avealo'  spedito  col  titolo  di  1760  tom.  2 in  f.  V.  In  Ri-< 

legato  apostolico  . Nè  fu  in,  tuale  Romanum  ^ Roma  1755 

minor  considerazione  presso  \ 2?  57  tom.  . 2 in  f.  VI.  In 
Eenedetto  xrv.  Questo  ponte-  Concilia  Hispanix  , Roma 
f ce, giusto  estimatore  deime-  175 c segu,  tom.  6 in  f. 
rito  e degl’  ingegni , sovente  VII.  De  Codice  S.  Evangelii^ 
consultavaio  e facevaio  inter-  atque  fervatis  in  eju's  lectione 
venire  alle  congregazioni  pai*-'  & usu  •vario  ritibus , Roma 
ticolarij  e.  piò  d’una  voltaV  in  4"."  Vili.  De  A/<r- 

L S ‘ i^ifir. 
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gijìro  S.  Palabiì,  ivi  1751  in 
4"'*  IX.  De  Stcretarìo  S.Cort- 
gregatìoms  hidlcìs^  Wì  1750  in 
4'’.  X.  De  Vita  Clericorum  et 
Sacerdotum  ^ ivi  1751  in  8”. 

XI.  Nota  in  libtos  S.Joannìs 
Cbrisostomì  de  Sacerdotio , ivi 
1740  in  a'’.  In  Epiftolas  se- 
lectat  S.  ÌJieronymiy  ivi  17 ?9,’ 
in  8°.'  in  Humbertum  de  Ro- 
manis  de  modo  ptompte  cuden- 
di  Sermones.^  ivi  1730  in  4”. 

XII.  Vita  Venerabilis  F.Bar- 
thdonjxi ^de  Quenial  ,ivi 
1734  in  4°.  XIII.  Diverse 
opere  postume,  eh’ erano  sot-. 
IO  i tordi) , allorché  venne  a 
morte , tra  le  quali  In(Ututio^ 
nes  Juris  Canonici  : De  fcrip~ 
toribus  Calabris  : De  Commis- 
sario S.  Officii:  Nova  Philo- 
fophia  • XIV.  Lasciò  pure 
ineciite:  uxìnCollcctio  Concilio- 
rum  Italia  , da  distribuirsi  in 
più  tomi  in  f.,  ed  una  Hifto-, 
ria  domus  S.  Hicronymi  Cha- 
rhatis  de  Urbe.  XV.  Volen- 
dosi far  in  Roma  un’ edizio- 
ne degli  jdnnali  del  celebre 
Muratori j il  saggio  Benedetto 
XIV,  per  con  urtar  di  fronte 
contro  certi  volgari  pregi  udì-, 
Z) , che  vorrebbero  costringe- 
re gli  storici  a tacere  o inor- 
pellare per  umani  riguardi  la 
verità,  incaricò  il  Catalani  d’ 
inserire  nell’edizione  Romana 
di  essi  .Annali  y fatta  gli  agni 
1752  e segnenti , alcune  Pre-^ 
fazioni  Cri  iche'y  ben  sicuro 
che  il  modesto  censoze  noa 


avrebbe  oltraggiata  la  memo- 
ria deli’  illustre  scrittor  Mo- 
daneie,  di  cui  era  stato  inti- 
mo amico . f 
••  CATALDO  ( San  ) , 
uno  de’  santi  de’  primi  secoli  , 
della  Chiesa-,  protettore  singo- 
lare'della  città  di  Taranto  , 
di  mi  fu  vescovo  . Nuli’  al- 
tro sappiamo  intorno  a que- 
sto santo  vescovo  antico  3 ma 
non  deve  tralasciarsi  di  far 
qui  menzione  d’  una  curiosa 
storia  o tradizione  , di  cui 
trattano  Aleffandro  ab  Ale- 
' xandro  nel  suo  Genialium  die- 
rum  , e Giovio  Pantano  nel 
suo  libro  de  Sermone. Sì  d ee, 
che  nell’aprile  14.92,(6  quin- 
di circa  dieci  secoli  dopo  la 
sua  morte , S,  Cataldo  appar-, 
ve  in  sogno  ad  un  prete,  e gli 
disse  : andate  a difotterrare  un 
libro  , che  io  compo/i  , e che 
nascoft  nel  tale  luogo  3 porta- 
telo immediatamente  al  re  r 
guefla  è un'opera  f che  contie- 
ne i fegretV  del  cielo . Non  a- 
vendo  il  prete  fatto  conto  di 
questo  sogno , sebbene  g'i  ve- 
nisse replicato  più  volte  , ua 
giorno , trovandosi  solo  nella 
chiesa  , di  cui  era  curato , ed 
essendo  perfettamente  desto  , 
vide  chiaramente  S.  Catalda 
in  abito  pontificale  , ed  udì 
intimarsi  da  lui,  che  1’  indo- 
mani dovesse  andar  a disot- 
terrare il  predetto  libro  , e, 
recarlo  prontamente  al  re  , 
colla  minaccia  di  grave  pena 
* in 
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in  uso  di -‘disabbidienza  . La 
mattina  seguente  il  prete  si  por- 
tò processionalmente  col  suo 
popolo  al  luogo  indicato  , ed 
ivi  facendo  scavare  , trovò  u- 
na  cassetta  di  piombo , entro 
di  cui  era  un  libro  , nel  qua- 
le dettagliatamente  venivajx> 
accennate  le  calamità  y da 
cui  ben  presto  sarebbe  op- 
presso il  regno  di  Napoli  . 
Alcuni  aggiungono  , che  il 
libro  profetico  faceva  sperare, 
che  il  regno  sarebbe  liberato 
dall’  imminente  rovina  , pur- 
ché il  monarca  eseguisse  ciò , 
che  S.  Cataldo  gli  prescriveva: 
circostanza  da  altri  omessa  . 
Questa  diversità  di  racconto,' 
e gli  esempi  , che  abbiamo 
di  altre  simili  pie  frodi  , dà 
luogo  a sospettar  molto  della 
verità  di  una  tal  narrazione . 
Di  fatti  il  Fontano  descrive 
a lungo'  1’  artificioso  maneg- 
gio di  quest’  apparizione  e 
ritrovamento,  diretto  al  solo 
fine  di  scacciare  gli  Ebrei  da 
tutto  il  regno  . 

” CAT AMELETA,  o, 
come  altri  dicono  gattame- 
1.ATA  , figlio  d’un  fornaio  di 
Marni,  città  nello  stato  ec- 
clesiastico , essendo  stato  man- 
dato da  suo  padre  a tagliar 
legne  in  un  bosco,  ed  aven- 
do perduta  la  sua  scure , non 
ebbe  coraggio  di  ritornar  a 
casa  ; e quindi  si  accompagnò 
con  un  signore  a cavallo  , che 
•ccidemalroente  vide  passare 


per  la  strada.  S’incamminò 
nel  mestier  dell’ armi,  e diede 
tali  prove  di  coraggio  e di 
valore,  che  scorrendo  rapida- 
mente piò  gradi  della  milizia 
giunse  ad  esser  generale.  I 
veneziani  in  riconoscenza  del- 
le prodezze  da  lui  operate 
nella  guerra , eh’  ebbero  con- 
tro Filippo  duca  di  Milano 
verso  la  metà  del  xv  secolo, 
gl’ innalzarono  una  statua  e- 
questre,  che  tutt’ ora  vedesi,- 
nella  piazza  di  Padova;  ono- 
re da  quella  Republica  non 
accordato  ad  altri  Generali . 

CATANEO,  Ved.  cat- 

TAKEO . 

CATANESEC  La  ),  Ved. 

CABAKE  e VI.  ANDREA  . 

• CATARINÓ  ( Ambro. 
gio  ) , celebre  Domenicano  , 
era  nato  in  Siena  nel  i4S7iNoa 
prima  dell’  età  di  trent’  an- 
ni , dopo  aver  presa  la  laurea 
di  leggi , e sostenutane  anco- 
ra la  cattedra  in  Siena , dopo 
aver  viaggiato  per  l’ Italia  è 
per  la  Francia;  e dopo  essere 
stato  avvocato  concistoriale 
della  corte  di  Leone  x,  entrò 
nell’ordine  de’  Predicatori  l’ 
anno  1517.  Al  secolo  chia- 
ro a vasi  Lancellotto  Foli  ti  ; ma 
nel  farsi  religioso  volle  cam- 
biar anche  il  cognome  , e 
chiamarsi  jimbrogio  Catarina 
per  appagare  la  sua  divozione 
verso  $.  Ambrogio  e S.  Care- 
rina  di  Siena.  Si  applicò  agli 
studi  teologici,  e per  meglio 
L 4 istruir- 
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istruirsene  recossi  in*  Francia, 
ove  si  trattenne  circa  dieci 
anni.  Ritornatd  in  Italia, eb- 
be il  vescovato  di  Minorica 
nel  1547,  poi  l’arcivescova- 
to di  Conta  nel  regno  di  Na- 
poli nel  1551.  Venne  spedito 
al  concilio  di  Trento,  ove 
trovò  largo  campo  di  sfoggia- 
re non  solo  il  vasto  suo  sa- 
pere,  ma  anche  la  sua  indo- 
le contenriosa , poiché  vi  eb- 
be fiere  dispute  con  varj  teo- 
logi specialmente  del  suo  or- 
dine, e collo  stesso  Maestro 
del  sacro  palazzo.  Nel  155? 
il  pontefice  Giulio  ni  ,tìl 
quale  aveva  avuto  il  Caterino 
ancor  secolare  a suo  maestro 
in  legge,  chiamollo  a Roma, 
ed  era  comune  opinione  , di’ 
ei  dovesse  ricevere  l'onor  del- 
la porpora,-  ma  nel  viaggio, 
sorpreso  in  Napoli  da  mortai 
malattia,  ivi  finì  di  vivere  il 
dì  8 novembre  dell’  anno  me- 
desimo . Se  alla  vivacità  dell’ 
ingegno  e all’  estensione  del 
sapere  congiunta  avesse  il  Ca- 
tarìno  un’uguale  moderazione 
nel  proporre  le  sue  opinioni, 
e nell’  impugnare  le  altrui , 
certamente  sarebbe  stato  de- 
gno di  maggior  lode,  nè  si 
sarebbe  lasciato  trasportar  a 
sostenere  tali  sentenze , che 
poi  gli  furono  a ragion  rim- 
proverate, e per  cui  qualche 
sua  opera  è stata  registrata 
nell’indice  de’ libri  proibiti.- 
Giugneva  colla  sua  libertà  di: 


pensare  a-  segno  tale  , cha 
non  curavasi  punto  di  seguire 
S.  j^gojlino  , S.  Tomnufo  e 
gli  altri  teologi  , ma  sola- 
mente i sugeerimenti  del  suo 
fervido  talento.  Sostiene , che 
Gesà  Crijlo  sarebbe  venuto  , 
quand’ anche  V il  primo  uomo 
non  avesse  peccato . Preten- 
de, che  la  caduta  degli  an- 
gioli perversi  provenisse  dal 
non  aver  eglino  voluto  rico- 
noscere il  decreto  dell’  incar- 
nazione . Si  avanza  a dire  nel 
trattato  delia  Risurrezione , che 
i fanciulli , morti  senza  bat- 
tesimo , non  solamente  so- 
no esenti  da  ogni  pena , ma 
di  più  godono  una  felicità 
conveniente  al  loro  stato  . 
Una  delle  sue  opinioni , che 
sembrarono  dapprima  troppo 
libere , e che  poi  è stata  sem- 
pre seguita  dalla  Sorbona  , si 
è quella  circa  l’ intenzione  e- 
sterna  del  ministro  de’ sacra- 
menti . Sostenn’  egli  nel  con- 
cilio di  Trento  , non  essere 
necessario  , che  il  ministro 
abbia  internamentel’intenzione 
di  fare  una  cosa  sacra  j ma 
bastare,  che  voglia  ammini- 
strare esteriórmente  il  sacra- 
mento della  chiesa  , sebbene 
interiormente  non  vi  pensi , 
anzi  quand’  anche  non  vi  cre- 
desse e se  ne  burlasse  . Per 
altro  ei  fu  uno  de’  primi  a 
prender  1’  armi  contro  Lutero: , 
scrisse  ancora  contro  gli  erro- 
ri deil’ apostata  Or/z/w , e pa- 
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rtmenti  contro;  la  memoria  , 
dottrine  e profezie  del ‘suo 
correligioso^  Savonarola  . Le 
opere  del  Catarina  sono  pie- 
ne di  cose  dotte  e singolari 
sopra  molti  punti  di  teologia; 
ma  scritte  con  poco  metodo  ^ 
con  uno  stile  piattbsto  catti.  * 
tivo  , e con  un  entQsiasmo  , 
che  non  rade  volte  esce  dalla 
moderazione  dovuta  alla  di-' 
gnità  dell’ argomento. Le prin-  - 
cipaii  sono  : I.  • Cinque  Libri 
tentro  Lutero^  dedicati  all’imp. 
Carlo  y e publicati  in  Firenze 
1520  per  le  stampe  de’ 
tiy  bella  e rara  edizione,  li.': 
Sei  Libri  contro  i Cementi 
del  card  Cattano  y publicati 
dal  Catarina  dopo  la  morte  di 
esso  cardinale  , e presentati' 
all’ università  di  Parigi  , ehe 
con  suo  decreto  9 agosto  1 544  . 
condannò  essi  Coment/,. affer- 
mando, che  vi  si  conteneva-' 
no  proposizioni  false  ed  em- 
pie , ed  ancora  alcune  ereti-  . 
cali.  III.  Varie  Opere  Ttolo^ 
giche  , delle  quali  si  ha  un’ 
edizione  di  Lione,  1542108". 
IV.  Speculum  Hareticorum  con* 
ira  Bernardum  Ochinum  , di 
cui  si  ha  pure  una  versione., 
italiana,  da  alcuni  a lui  me- 
desimo attribuita  , col  titolo 
Rimedia  alla  pefiilente  dottrU 
na  di  Oc/.'ini  ,•  Roma  1544 
irl  8':  librOf  non  comune,  e 
ricercato;  da’ curiosi.  V.  Enar-- 
rationes  in  Genefìm  , Roma" 
1552  in  tYLCepientarlo  tuli'  1 


Epiflnle  di  S.  Paolo  ed  altre 
Epijìole  canoniche  , Venezia 
1551  in  f. 

CATEL  (Guglielmo), con- 
sigliere  nel  parlamento  di  To- 
losa, nato  nel  1569  , morta 
nel  1626  di  57  anni , era  uo-' 
mo  di  profonda  dottrina  , e' 
buon  magistrato.  Ha  lascia- 
to : I.  Una  Storia  de'Contidì 
Tolosa  y i6z^  in  f.  II.  Varie 
Memorie  della  Linguadocca 
1655  in  f. , inferiori  zW  Ijh- 
ria  di  questa’  provincia  scrit-  ’ 
ta..da  D. Pai f sette y éd  in  cu?' 
questo  Benedettino  ha  molto  ' 
esaurita  la  materia  . Catel  è 
il  primo,  che  abbia  unito  all*  ’ 
istoria . le  prove  de’  fatti  , cui  • 
asserisce  ; ma  non  avrebbe 
dovuto  inserir  tali  prove  nel 
corpo  dell’  opera  . Egli  mo-  . 
stra  di  aver  molto  discerni-  ^ 
mento,  e scarta  i fatti  falsi  ^ 
ovvero  esagerati»  ' - - 

;I.CATÈLLAN  (Giovati-' 
nf  de  ) , consigliere  nel  par-^ 
lamento  di  Tolosa  , morto* 
nel  1700  in  età  di  82  anni 
fu  un  magistrato  stimabile  per  * 
la  sua  equità  e per  le  sue  co-' 
gnizioni  . Si  ha  di  hii  una^‘ 
Raccolta  de'  Decreti  degni  dà 
fingolar  menzione  del  Parla-  ' 
mento  di  Totosa  y 1723  voi.  2 ’ 
in  4°,  cui  sono  aggiunte  le’^ 
osservazioni  di  Vedel  y 1735* 
in  4".  Catellan  era  perfetta-  ' 
mente  istrutto  , dke  Breton-, 
niery  dello  spirito  del  fatto  , 
delle  cirsostanze  di  esso  e de’  ' 
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motivi  delle  sentente  . Egli 
aveva  , per  cosi  dire , un  pic- 
col  senato  dorriestico  ; suo. 
padre  era  decano  del  parla- 
mento , suo  fratello  era  pre- 
sidente nella  prima  camera 
e<  i due  suoi  nipoti  erano  con- 
siglieri . Nulladimeno  la  sua  * 
collezione  non  uguaglia  in' 
bontà  quella  d'O/ixw,  da  esso 
contraddetta  sovente  senza' 
ragione-.  La^  casa  di  Catel- 
lari.,  una  delle  più  antiche  di 
Tolosa  t ha  prodotti  vescovi  « 
e magistrati  distinti  in  gran 
numero . 

IL  CATELLANC  Maria-' 
Chiara — Priscilla— Margherita  > 
de  ) ) della  stessa  famiglia, 
dei  precedente , nacque  a Nar-> 
bona  nel  lódzv  II  suo  gusto 
per  le  belle-lettere  l’ indusse  . 
a fissare  la  sua  dimora  in 
Tolosa  nel  1Ò97  . V unifor- 
mità de’  talenti  e degli  studi, 
unita  a’  legami  del  sangue , la 
collegò  in  istretta  amicizia  - 
col  cavaliere  di  Catellan , se- 
gretariò  perpetuo,  dell’  accade- 
mia de’GiuOchi- Florali.  Que- 
sta compagnia  coronò  piò  d’ 
una  volta  i saggi  poetici  di 
Mad.  de  Catellan  . La  di  lei 
opera  piò  applaudita  fu  un 
Cda  in  lode  di  Clemenza  /- 
saure  : composizione , che  me- 
ritò il  premio  , < e la  sua  au- 
trice ottenne  poco  dopoje 
parenti  di  maestra  de’Gluo- 
chì-Florali . Mori  -questa  mo- 
derna  Qorinna  nel  castftUo  del*  • 


la  Masquère  presso  Toljsu" 
nel  1745  , anno  84  di  sua 
età.  L’ affabilità  , la  pulitez- 
za, la  discrezione,  la  decen- 
za, la  buona  opinione  circa 
gli  altri,  erano  le  sue  qualità 
distintive,  ^ in-  abbellimen- ■ 
to  di  tali«*virtò  concorrevano 
la  . sua  vantaggiosa  statura  ,• 
un  aggradevole  aspetto  , un* 
immaginativa  piena  di  grazia, 
e la  delicatezza  dello  spirito. 

I.  CATERINA  (S.),  ver- 
gine di  Alessandria , martiriz-  > 
zata  , per  quanto  dicesì , sot- 
to Maffimìano . Non  si  è co- 
minciato a'  parlare  di  questa 
santa , che  nel  ix  secolo . Fti 
trovato  sul  monte  Sinai  nell* 
Arabia  il  cadavere  incorrotto 
d’uni  donzella,  e i cristiani 
di  que’  paesi , verisimilinente 
mossi  da  alcuni  segni , Io  pre- 
sero pel  corpo  di  un  martire. 
Diedero  ad  esso  il  nome  d’ 
Mcaterìna,  cioè  pura  e senza 
macchia , gli  prestarono  il  cul- 
to religioso  , e fecero  com- 
porre una  leggenda  , che  gli 
adattarono . Il  Cardinal  Baro- 
nia, poco  contento"  di  tale  leg- 
genda, dice=  Esser  meglio  non 
porre  de’fatti  nella  vita  de’ 

„ santi , che  mischiar  cose 
„ incerte  alla  loro  storia  = i 
Crede  questo  porporato  di  ri- 
conoscere S.Caterina  in  un  ri- 
tratto , che  fa  Eusebio  d’  un* 
illustre  femmina  di  Alessan- 
dria., che  resistè  alla  passio- 
ne deli’  imperatore  Majftmia-  ■ 
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no',  ed  ew  nobjle  , ricca  e 
dotta.  Ma  da  Rnjjmo  venen- 
do nominata  questa  femmina 
jiJeffanJrina-Dorotea  ^ la  con- 
gettura del  Barmio  sembra 
troppo  equivoca  . Checché  ne 
sia , i Latini  ricevettero  san- 
ta j^icaterwa  da’Greci  nel  se- 
colo XI  , ed  abbreviarono  il" 
di  lei  nome,  chiamandola  Ctf- 
terìna . Narrasi  nella  sua  sto- 
ria, eh’  ella  in  età  di  i8  an- 
ni disputò  con  50  filosofi  e" 
li  vin':e  : motivo  , per  cui  irf 
moltissimi  luoghi  si  venera' 
come  protettrice  degli  scola- 
ri e delle  università . La  chie- 
sa celebra  la  di  lei  festa  il  dì 
25  novembre  ( Ved.  launoy 
n.  Il  ).  Per  difendere  i P®|1®- 
grini  , che  andavano  a^  visita-^ 
re  il  corpo  di  S.Catertna  nel^ 
monte  Sinai , fu  istituito  nel 
ICÓ3  un  ordine  di  cavalieri 
ad  imitazione  di  quelli  del  s.' 
sepolcro.  Essi  vivevano  sot-^ 
to  la  regola  di  S.  , ve- 

stivano di  bianco  , e porta- 
vano dipinta  sull’  abito  una 
mezza  ruota  armata  di  ta- 
glienti punte,  e traversata  da 
una  spada  tinta  di  sangue,  prete- 
si stromenti  del  martirio  di  S. 
Caterina  , di  cui  appellavansi 
cavalieri  . 

’ILCATERINA  m sie- 
KA  (S.)  , nacque  in  Siena  il 
z 547 , si  dice  , che  facesse 
voto  di  castità  in  età  di  soli 


Domenico . Lf-sua  rivelazioni» 
il  suo  zelo , i suoi  scritti  ren-- 
dettero  celebre  il  suo  nome . 
Ella  riconciliò  i Fiorentini 
col  papa  Gregorio  xi , che  al-- 
Iota  faceva  la  sua  rcsidenaa 
in  Avignone; anzi  di  più  tan- 
te ragioni  seppe  dire,  e con 
sì  persuasiva  eloquenza  espor- 
le al  detto  pontefice,' per -im- 
pegnarlo a ristabilire  la  sede' 
in  Roma , la  quale  per  l’ as- 
senza de’  papi  soffriva  danni 
infiniti , che  finalmente  Gre-* 
gorio  lasciò  la  Francia  , e ri-, 
tornò  a risedere  nella  capita- 
le dell’Italia  nel  1377.  Ce- 
ttrinà  figurò  molto  altresì  nel- 
le, controversie  dello  scisma 
dopo  la  morte  di  Gregorio  xG 
Avendo  gli  Urbanisti  acqui- 
stata qualche  superiorità  so- 
pra i Clementini , non  si  man- 
cò di  attribuirne  l’ effetto  al- 
le di  lei  orazioni.  Ella  scris- 
se per  tutte  le  parti  in  fa- 
vore di  Urbano  , trattando  col 
titolo  di  demoni  incarnati  i 
cardinali , che  favorivano  il 
di  lui  competitore,  ed  ecci- 
tando tutt’  i principi  a fargli 
la  guerra,.  Mori  nel,  1380  iq 
età  di  soli  33  anni  . La  sua 
Leggenda  in  italiano  f^Firen-^ 
ze  1477,  è rarissima  ; e sono 
anche  rare  le  due  edizioni  pu- 
re di  Firenze  1^24  in  4°  e 
i6i6  in  8'’.  £’  stata  scritta 
■in  latino  la  di  lei  Vita  da 


otto  anni,  e di  20  abbracciò  Giovanni  P/»j' , Bologna  i$i5 
y istituto  delle  suore  di  S.  in  4° . Ve  n’ha  una  pure  in 
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francese,  composta  dal  V.Cìo- 


lìannt  di  Kehac  , Parigi  IÓ47 
in  I z . Caterina  aveva  da  per 
tutto  fatta  urta  luminosa  com- 
parsa , e goduto  gran  credito  ' 
per  la  sua  eminente  pietà  , 
malgrado  la  sua  giovinezza  e 
le  sue  visioni . Ora  diceva  di  * 
avere  sposato  Gesù  cristo  , 
ora  di  aver  veduta  la  vergi- 
ne . Secondo  FUury  , tutti 
questi  sorprendenti  effetti  e- 
ranò  in  lei  prodotti  da  una 
fantasia  riscaldata  per  motivo  • 
de’digiani  e delle  veglie. Que- 
sta, Santa  fu  canonizzata  nel  ^ 
1461  dal  pontefice  Pio  n, 
che  le  assegnò  il  suo  officio 
proprio  i di  cui  inni  diceva- 
no, aver  ella  portato  impressa 
nel  suo  corpo  la  forma  delle 

{daghe  di  Gesù  Crisro  . Ge- 
osi i Francescani , che  si  ac- 
cordasse coiai  onore'  ad  altri, 
che  al  loro  Serafico  fondato- 
re , riclamarono  contro  il  pre- 
detto officio  presso  Stjlo  iv 
eh'  era  starò  del  loro  ordine 
Proibì  questo  pontefice  , an- 
che' sotto  pene  ecclesiastiche , 
il  dipingere  le  immagini  di' 
detta  santa  col  le  stimmate  ; 
Bulladimeno  mitigò  poi  qual- 
che tempo  dòpo  tale  suo  de- 
creto e ne  levò  le  censure  . 
£=  I Francescani  ( dice  ìoSpo^ 
,,  dono  ) avrebbero  fatto  me- 
,,  gliò  ad  imitare  la  povertà 
„ e r umiltà  del  loro  santcr 
■j,  fondatore  , ebe  voler  re- 
„ stringere  la-  graz*a  con-  tali 


„ -superbe  dispute;  mentre  il 
,,  disputare  del  merito  de’san- 
„ ti  ò un  produrre  contesca- 
,,  zioni  inutili,  onde  nasco- 
,,  no  poi  la  gelosie  , soste- 
„ nendo  gli  uni  un  santo,  e 
„ gli  altri  un  altro,  ed  osti-  • 
„ nandosi  ciascuno  con  orgo- 
„ glio  a volere,  che  il  suo 
„ sa'nto  sia  maggiore  di  quel 
„ d’  un  altro  , come  ha  os-  '' 
,,  servato  l’  autore  del  libro 
Dell'  Imitazions  di  Gesù  Cri- 
„ fta  zz  . Si  attribuiscono  a 
questa  santa  alcune , per  altro 
non  molto  felici,  italia- 
ne, Siena  1505  in  8'’;  alcuni 
Trattati  di  divozione  , e va- 
rie Lettere  scritte  con  purità 
di  lingua  , che  furono  publi- 
cate  a Bologna  i49z  m 4“  , 
e delle  quali  havvi  un’  edi- 
zione di  Aldo  Manuzio,  1^00 
jn  f. , molto  ricercata  e rara. 
Tutte  in -ieme  le  Opere  di  S. 
Caterina  di  Siena  vennero  ri- 
stampate in  Lucca  ed  in  Sie- 
na in  4 voi,  in  4“  dal  nr,j 
al  17Z1  , eolie  correzioni  ed 
illustrazioni  àliGirolamo  Gipli 
e del  V.Burlavjacchi . Il  pri- 
mo volume  contiene  il  famo- 
so Vocabolario  Cateriniano , il 
quale  è una  continua  vivissi- 
ma e mordacissima  satira  con- 
tro i compilatori  del  Vocabo- 
lario della  Crusca  , i quali 
nel  catalogo  degli  autori, che 
hanno  citati  , dicono  falsa- 
mente di  aver  fatta  menzicjì 
ne  delle  lettere  di  S.Caterma^ 
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Per  tal  motivo  » cominciata 
-che  fu  la  detta  edizione , ven- 
ne sospesa  e rjgorosissimamen- 
te  proibita  j di  maniera  che 
que’  pochi  esemplari  del  pri- 
mo tomo , che  poterono  sal- 
varsi , e che  sono  senza  fron- 
tispizio , e non  giungono  se 
non  alla  pag.  ^zo  , sono  così 
rari  e ricercati , che  non  han- 
no prezzo  . V i furono  al  tre 
?ante  di  questo  nome.  Tra 
di  esse  S.  Caterina  vigri 
di  Bologna , che  da  giovinet- 
ta fu  alia  corte  della  princi- 
pessa Margherita  di  Ferrara  , 
poi  si  fece  monaca  dell’  ordi- 
ne di  S.  Chiara  , fondò  il 
monastero  del  Corpo  dì  Crìjlo 
in  Bologna , mOrl  il  y 'marzo 
J4Ó3,  e fu  canonizzata  da 
Clemente  vii . Le  si  attribui- 
scono var)  scritti  sì  latini , 
che  italiani , e specialmente 
il  libro  Delle  sette  Armi  Spi- 
ritualiy  e quello  delle  Rive- 
Jazioni . — Parimenti  S.  Ca- 
terina Fìeschi  di  Genova  , 
chè  suo  malgrado  y sposò  un 
Adorni , col  quale  visse  dieci 
anni  in  continue  angustie  ed  ' 
afflizioni . Dopo  rimasta  vedo- 
va si  diede  viemmaggiormente 
alla  vita  pia  e penitente  , e 
xnorì  il  15  settembre  1410  , 
-.avendo  lasciati  due  Dialoghi 
divoti  y uno  tra  l’ anima  , il 
-corpo  e Nostro  Signore,  1’ 
altro  sul  purgatorio  . 

III.  CATIÌRINA,  figlia 
di  Carlo  VI  re  di  Francia , 


sposò  Enrico  v re  d'Inghil- 
terra. Dopo  la, morte  di  que- 
sto principe  nei  14Z2  , ella  si 
rimaritò  segretamente  con  O- 
voen  Tider  0 Tudor  , a fine  di 
legittimare  i figlj,  che  di  lui 
avea  già  partoriti  . Questo 
Tider  era  un  signore  del  pae- 
se di  Galles  d’ una  famiglia  , 
che  aveva  regnato  , già  un 
tempo  , in  Inghilterra  . Gli 
storici  inclinati  alla  maldi- 
cenza dicono  , come  pretende 
il  P.  d' Orleans  y eh’ esso  Ti- 
der  fosse  stato  il  di  lei  sarto. 
La  sua  buona  figura , la  sua 
assiduità  e le  sue  compia- 
cenze avevano  fatto  tale  col- 
po nei  cuore  della  regina  , 
che  le  fecero  porre  in  dimen- 
ticanza i propri  doveri  verso 
la  memoria  del  defonto  suo 
sposo . Sinché  visse,  questa 
principessa,  fu  tenuto  segreto 
il  secondo  suo  matrimònio , 
nè  se  n’  ebbe  cognizione , se 
non  dopo  la  di  lei  morte  ac- 
caduta nel  I4j8.  T/<jer‘fuben 
tosto  messo  in  prigione.  Gli 
riuscì  di  fuggire  dopo  qualche 
tempo  ; ma  per  una  disgra- 
zia y essendo  stato  preso  di 
nuovo  in  occasione  delle  guer- 
re civili  tra  le  case  di  Tore^ 
e di  Lancastro , fu  immedia- 
tamente decapitato  . Da  essò 
Caterina  aveva  avuto  un  fi- 
glio, nominato  Edmondo  y pa- 
dre di  Enrico  conte  di  RE 
chemond , che  montò  sul  tro- 
no d' Inghilterra  sotto  11  no- 
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me  d’ Enrìto  vii . Così  questa 
principessa  , sacrificando  la 
propria  glona  al  suo  amore  , 
diede  alla  Gran  Bretagna  una 
posterità,  che  sostenne  l’ono- 
>e  del  materno  sangue  . 

IV.  CATERINA  d’ara- 

• CONA  , figlia  di  Ferdinando  v, 
te  d’ Aragona  e d’ If abella  re- 
gina di  Castiglia  , sposò  nel 
isoi  Artus  o Artuùo  ^ fi- 
gliuolo primogenito  di  Enrico 
VII  , detto  il  Salomone  d’  In- 

■-gliilterra  . Appena  cinque  me- 
si dopo  le  nozze  v^sendo  man- 
cato di  vita  il  predetto  prin- 
cipe , il  nuovo  principe  di 
Galles , noto  poscia  sotto  no- 
' me  di  Enrico  vii  i , sposò  la 
vedova  di  «up  fratello  , con 
dispensa,  accordatagli  dal  pa- 
pa Giulio  II  , sul  supposto, 
almeno  per  quanto  si  pretese 

• in  seguito , che  il  primo  ma- 
trimonio non  fosse  staro  con- 
sumato. Caterina  non  era  na- 
ta nè  col  talento  nè  colia 
brama  di  piacere^  onde,  quan- 
tunque ne  avesse  alcuni  figli, 
de' quali  restò  la  sola  Maria 
che  poi  fu  regina  , non  tardò 
molto  Enrico  a disgustarsene, 

• ed  a proporre  il  divorzio  ( Fed. 
BOLEKA  ) . Molto  si  scrisse 
dall’ una  c dall’ altra  parte  per 
questo  importante  affare , e 
molto  si  disputò  innanzi  due 
legati  del  papa , che  trava- 
gliarono inutilmente  per  ve- 
der di  riconciliare  i due  spo- 
ci  . Enrico  lè  piOBuaziarc  uoa 


sentenza  di  ripudio  : il  pon- 
tefice ricusò  dì  autorizzarla  ; 
e Caterina  non  volle  giam- 
‘ mai  acconsentire  allo  sciogli- 
mento d’ un  matrimonio,  che 
formava  la  sua  infelfcità.  Que- 
sta sua  fermezza  fu  cagione  , 
che  venisse  allontanata  per 
sempre  dalla  corte  nel  15^1; 
di  più  venne  vietato  e a lei 
di  prendere , e alla  nazione 
di  darle  altro  titolo,  che  quel- 
lo di  vedova  principessa  di 
Galles . 11  papa  dichiarò  nul- 
la la  sentenza  del  divorzio, 
ed  intimò  ad  Enrico  y che  do- 
vesse ripigliare  Caterina  *,  ma 
non  perciò  potè  ella  esimersi 
1 dal  rimanere  relegata  a K.im- 
balton , ove  terminò  i suoi 
f giorni  il  ^ gennaio  1556  di 
5 5 anni . Quando  si  avvide 
, d’ esser  vicina  alla  morte,  scris- 
se al  manto  una  lettera,  con- 
cepita con  sentimenti  sì  giu- 
sti e sì  teneri  , eh’  egli  non 
-seppe  trattener  le  lagrime  in 
leggendola , ed  ordinò  , che 
la  di  lei  corte  si  vestisse  a Uit- 
-to.  Semplici  costumi,  incli- 
nazione pel  ritiro , amore  pel 
buon  ordine  formarono  il  fon- 
do del  di  lei  carattere  ; e le 
'cure  domestiche  , 1’  otazione , 
-il  lavoro  furono  ledileioccu- 
pazioni . Dorata  di  una  ra- 
gione e d’ una  virtù  senza 
vezzi , senza  grazie  e senza 
dignità,  era  fatta  più  per  un 
monastero , che  per  una  corte. 
V.  CATERINA  de’mi- 
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DTCt,  figlia  unica  ed  erede  di 
Lorenza  de'  Medici  duca  d’Ur- 
no,.nez?adi  papa  Clemente 
VI  I , nata  in  Firenze  il  1519, 
annunciò  sin  da  giovinetta 
molto  talento  , finezza  e 
-coraggio . La  bianchezza  della 
sua  carnagione  « la  vivacità 
de'  suoi  occhi  y la  nobiltà  del- 
le sue  maniere , la  fecero  an- 
noverare tra  le  piò  belle.. e 
graziose  principesse  del^  suo 
secolo  . Mercè  i maneggi  del 
pontefice  suo  zio , che  senza 
verun-  riguardo  all’  alta  sua  di- 
gnità portossi  da  Roma  sino 
a Marsiglia,  per  abboccarsi  a 
tal  uopo  col  re  Cristianissimo, 
ella  fu  maritala  nel  15^;  non 
già  al  Delfino  di  Francta  (^er- 
rore sempre  ripetuto  in  tutte 
le  edizioni  del  testo  France- 
se ) , ma  bensì  al  secondoge- 
nito duca  d’  Orleans  , che  poi 
fu  Enrico  1 1 . Alla  corte  di 
Francesco  i , di  cui  ella  fu  1’ 
ornamento  , mostrò  , malgra- 
do la  sua  giovinezza , que' 
sentimenti  di.  politica  e di 
dissimulazione  , che  1’  hanno 
fatta  riguardare  come  un  mo- 
dello in  tal  genere , sapendo 
vivere  ugualmente  in  armo- 
nia , e colla  duchessa  d’ Etam- 
pts  favorita  di  Francesco  i|, 
e con  Diana,  di  Poitiers , la 
diletta  del  suo  consorte  ( Ved, 
FCRKEL  ) . Dopo  la  morte 
di  Enrico  11,  Caterina  ebbe 
reiteratamente  la  reggenza  del 
r^Bo.  Era  già  suta  reggente 


anche  in  vita  di  suo  marito , ii| 
occasione  del  di  lui  viaggio  in 
Lorena. nel  1559:  tale  fu  la  se- 
conda volta  durante  la  mino- 
rità di  Carlo  ix  ; e la  terza 
dopo  la  morte  di  questo  prin- 
cipe sino  al  ritorno  di  Enrica 
III,  allora  re  di  Polonia.  La 
sua  Principal  mira  , sotto  la 
minorità  di  Carlo  ix  , fu  di 
disunire  coll’intrigo  coloro  , 
•che  non  poteva  guadagnare 
col  danaro  . Posta  di  mezzo 
tra  i Cattolici  e i Protestan- 
ti , tra  i Guifi  e i Condi , an- 
dava talvolta  stuzzicando  1* 
un  contro  l’altro  i partiti  op- 
posti , per  restar  ella  sola  la 
padrona . Accordò  alle  istan- 
ze degli  Ugonotti  il  colloquio 
di  Poissi  nel  1561/ e l’anno 
seguente  il  publico  esercizio 
della  loro  religione  , per  ti- 
more , che  r unione  del  re  di 
Navarra  ai  Guifi  non  rendes- 
se troppo  potente  questo  par- 
tito. Quando  Carlo  ix  fu  di- 
chiarato maggiore , ella  seppe 
regolarsi  in  modo  , che  con- 
tinuò nell’ amministrazione  dq.. 
gli  affari , ed  a raggirar  tutto 
come  pria.  Avendo  fatta  «le- 
va di  molte  truppe  , sotto 
‘pretesto  di  cautelarsi  contro 
il  duca  d’ ma  realmen- 
te per  abbassare  i Protestan- 
ti, questi  ne  presero  ombrai 
ed  ecco  un  nuovo  incendio-  ^ 
nel  re^no.  Caterina  aveva  ac- 
cesa la  prima  guerra  civile 
col  favorir  gli  Ugonotti  ; el- 
la 
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U diede  motivo  alla  seconda 
irritandoli.  Ebbe  molta  patte 
in  tutte  le  sanguinosa  azioni, 
chi  avvennero  in  seguito  d’ 
essersi  prese  le  armi . Si  vuo- 
le , che  i di  lei  consigli  con- 
tribuissero in  parte  a far  or- 
dinare la  strage -della  S.Bar^ 
tolvmeo  ; tanto  più  che  mirò 
con  una  specie  d’indifferenza 
questo  spettacolo  di  desolazio- 
ne e di  orrore . Rimbombava 
l’aria  d’ imprecazioni  edi gri- 
da minacciose.  Il  fracasso  del- 
,le  porte  e delle  finestre  scas- 
sate , i mo'tiplicati  spari  di 
pistole  e di  archibugi  , gli 
urii  delle  persone  pugnalate 
o sul  procinto  di  esserle  , il 
rumore  delle  carrette,  alcune 
cariche  del  bottino  delle  case 
depredate , altre  piene  di  cor- 
pi semivivi,  che  si  andava  a 
gittar  nel  fiumO  , tutto  ser- 
viva" a spargere  io  spavento 
cd  il  terrore  „ Gli  Ugonotti 
,,  ( dice  M.  De/ormeaux  ) in- 
,,  contravano  da  per  tutto  un 
,,  tragico  destino  . Venivano 
,,  precipitati  dalle  finestre  ; 
,,  venivano  scannati  nel  loro 
Ijstto , nè  granai , nelle  can- 
,,  tino."  le  mogi)  tra  le  braccia 
^ de’  loro  mariti,  questi  in  seno 
„ alle  loro  spose  , i figli  a 
,,  piè  de’  loro  genitori  . Non 
„ si  risparmiavano  neppure  i 
j,  bambini  , che  stavan  suc- 
„ chiando  il  latte . Si  vede- 
„ vano  giovani  zitelle  viola- 
p te  e.  (Strascinate  nude  pe’ 


. „ capelli;  femmine  gravide  e 
,,  vicine  a^  parto  sventrate  , 

,,  e sino  de’ giovinetti  preci- 
„ pitar  nel  fiume  i bambini, 
,,  in  culla  . Nelle  publiche 
„ piazze  v’  erano  mucchi  di 
„ cadaveri , con  essi  le  porte 
„ erano  chiuse,  n’ erano  pie- 
„ ne  le  camere  e i cortili 
„ delle  case , ed  alcune  stra- 
,,  de  erano  quasi  inondate  dal 
„ sangue  umano , che  scorre- 
,,  va  a gro  se  bolle  nella  Sen- 
„ na  „ . Caterina  , almeno 
* secondo  le  apparenze  , dev’ 
essere  dipinta  agli  occhi  della 
posterità  , come  rea  d’ una 
parte  di  queste  abominazioni, 
poiché  allora  ella  dirigeva  tut. 
tavia  a proprio  talento  il  re 
suo  figlio.  Entrò  poi  in  dis- 
sapori con  esso  verso  il  fine 
di  sua  vita  , ed  in  seguito 
con  Enrico  ni.  Morì  Cateri- 
na nel  158^  in  età  disesìant’ 
anni,  riguardata  , come  prin- 
cipessa d’ un  carattere  imper- 
cettibile. L’autore  dell’  En- 
rìadt  r ha  dipinta  sempre  pron- 
ta a cangiar  d’ interessi  e di 
amici , unendosi  ora  cogli  u- 
ni  ora  cogli  altri  . Rimane 
di  lei  una  Lettera  , con  cui 
ringrazia  il  principe  di 
perchè  avesse  impugnate  le  • 
armi  contro  la  corte  . Allor- 
ché, sul  fondamento  d'  una 
falsa  dicerìa, le  venne  annun- 
ciata la  perdita  della  battaglia 
di  Dreux,che  dapprima  si  e- 
ra  supposu  guadagnala  dai 
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protestanti  .*  E bene  , diss’el- 
ìa  , noi  pregheremo  Dio  in  fran- 
cese, Mirava  i più  spiacevoli 
avvenimenti  coll’  indifferenza 
necessaria  per  potervi  appor- 
re rimedio  , e sapeva  per  sino 
col  sale  di  una  facezia  mino- 
rar il  vantaggio  , che  i suoi 
nemici  avrebber  potuto  ritrar- 
ne . Oliando  il  re  di  Navar- 
ra  , che  aveva  perduta  nel 
1 578  la  R èolc , piazza  impor- 
tante , ebbe  ripigliata  Fleuran- 
ce,  picciolissima  città  nelle  vi- 
cinanze di  Auch  , Caterina 
si  contentò  di  dire  sorridendo: 
Quejh  è il  contraccambio  del- 
■•la  Rèole  \ il  re  di  N'avarra 
ha  voluto  fare  cavolo  per  cavo- 
lo y ma  il  mio  i pià  capituto. 
Aveva  ella  trovato  il  modo 
di  staccare  dal  partito  de’ 
5‘rotestanti  un  gentiluomo  de’ 
più  accreditati,  nominato  Us- 
sac  y che,  essendosi  innamo- 
rato d’  una  damigella  della 
regina  madre  , si  fece  catto- 
lico , e rendette  la  Re'ole  , di 
Cui  era  governatore  . Se  tal- 
volta Caterina  ci  vien  dipin- 
ta melanconica  ed  abbattuta  , 
altro  non  era  ciò  , che  una 
tristezza  preparata  ad  arte , e 
un  abbattimento  politico  per 
proccurarsi  degli  ajuti . In  tal 
maniera , veggendo  il  suo  po- 
tere annientato  pel  credito  de’ 
Guifi  ySotiO  il  regno  dì  Fran- 
cesco Il  , seppe  intenerir*  il 
cuore  del  principe  di  Condè , 
e degli  altri  capi  de’Prote- 
T om.FL 


stanti,  compiangendo  il  pro- 
prio stato , la  sua  cattività  e 
quella  del  re  suo  figlio.  Sov- 
vengavi y mìo  cugino , scriveva 
essa  fil  detto  principe  «»- 
servare  i figli  , la  madre  e il 
regno  , come  quello  che,  vi  ha 
il  maggior  irjteresse , e 'che  può^ 
contare  di  non  effert  '■giammai 
obbliato.  La  tristezza  , i so- 
spiri, le  lagrime  sopra  la  sua 
sorte  e su  quella  della  casa 
reale,  nulla  le  costavano  in 
quelle  dolorose  estr^ità.Ma 
all’  opposto , se  trattavasi  di 
lotta, re  contro  le  disgrazie  e 
i rovesci , era  pronta  ad  af- 
frontare i pericoli , anche  que’ 
della  guerra  , con  tutta  l’  in- 
trepidezza da  eroe  • Avvezza 
a'  rischi , in  occasione  dell’as- 
sedio di  Rouen  nel  1502  , el- 
la portavasi  tutt’  i giorni  al 
forte  di  S;  Caterina  : /e  canno- 
nate y le  archibugiate  ( dice 
Brantome  ) piovevano  intorno 
di  lei , ed  ejfa  non  se  ne  pren- 
dea  faflidio  , come  se  fossero 
fiate  cose  da  nulla  . Rappre- 
sentandola il  contestabile  c 
il  duca  di  Guisa , che  troppo 
esponevasi , Caterina  non  fe- 
ce verun  caso  di  tali  rimo- 
stranze, e solamente  postasi 
a ridere  disse  loro  : E perché 
mi  risparmierò  io  pià  di  voi  ? 
. . , Forse  perché  vi  fta  me- 
no ìntereffatay  0 abbia  men  co- 
raggio di  voi?  Vero  èy  che  ho 
minor' forza  y ma  non  ho  meno 
ame.  Andava  in  cerca  con 
M pre. 
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premura  degli 

si  distinguevano  peL valore,  ed 
amava  di  farsi  informare  del- 
le  loro  azioni  è delle  occa- 
sioni, nelle  quali  si  erano  se - 
•cnaiatl.  Li  presentava  quindi 
essa  medesima  al.  re  , g teli 
raccomandava  , risowenendo- 
eli  quanto  avevano  operato  o 
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le  piccare.  woyStg.carditfM-  _ 
:d  le  , gli  rispose  la  regina , IdT 
1-  sciateli  dire  . Voglio  far  vede- 
a-  re  alla  pojìerità  , che  unafern^ 
e-  mina  y una  regina  , un' italia- 
ni na  hanno  saputo  comandare  al 
■li  loro  risentimento , Coloro , che 
o-  r hanno  accusata  di  avarizia-, 
o non  la  conoscevano  guari  ; es- 


f non  era  portata  che  a spen- 
rJ  di  lui  predecessori  . .S’  dere  generowmente  , e quan- 
Lfaveano  contese  tra  di  lo-  do  le  si  obbiettava  , eh  erano 
cercava^  di  riconciliarli  esauste  le  rendite  della  eoro- 
^ ’ tutti  que’  riguardi  , che  na , Bisogna  dar  lode  a Dio 
Chieder  poteva  la  loro  de-  d,  tutto  , rispondeva  essa,w-a 
rftezza  sul  punto  d’onore,  bisogna  vivere  . Prodiga  per 
Una  »1  cura  si  pres’  ella  , co-  tutto  cib  , cb  era  di  suo  pia- 
i!rriferisce  Brantomey  per  la  cere , non  era  economa  quan- 
Thaulneraiey  Pardaillan  , e do  trauavasi  di  ricompensare 

qer  H bravi  Crillon  e d’  Entra-  le  persone  di  “^^rito  , che  a 
per  n or*  le  vevano  qualche  diritto  alle 

cuSre  di  molti  Iffi-  sue  liberalità.  Lo  speriraenta- 
S^che  non  credevano  di  tono  in  rnolte  occasioni  i let- 
«z«dar  troppo,  arrischiando  terati  e gh  artisti  : essa 
dfsaerYficare  la  loro  vita  per  Bolanaente  trattavali  con  d^ 
una  Sa  sì  benefica  e ri.  stinzione,  ma  sapeva  anc^ 
una  regin  diede 'di  valutare  le  loro  opere  e i lo- 

.0  ulenri  . Fece  ,r.po-.,r, 
piu  ie  og  in  Francia  non  pochi  prege- 

r/eri  , M . j Dq.  voli  manoscritti  dalla  Grecia 

d-  e d.11’ Mia  ; f.M  costruire 
tante  il.faoco  dette  guerE  <a  .j. 


' irEavàsi7Za  J « reai  damino  delle  Tuglie- 

L ^^^d-incorafieiva  i sol-  rie,  ed  il  paiazzo  di  So^sons, 

“aTató  tHattoulft..  anche  thè  poi  si  è “ 

oati,  an  _ ^ . mercato  delle  biade  , per  di 


i loro  sediziosi  sussurri , e 1« 
loro  mormorazioni.  Un  gior- 
no alcuni  soliari  , vedendo  a 
passare  , ne  dicevano  mille 
villanie.  U Cardinal  di  Lore- 
na y che  gli  feva  “ 

disse , che  andava  a farli  »p- 


mercato  delle  biade  ; per  di 
lei  ordine  furono  fabbricati 
S.  Mauro  delle-Fosse  , Mon- 
ceaux  nel  Brie , Chenoqceax 
nella  Turenna  &c.  Quantun. 
que  in  sostanza  fosse  indiffe- 
rente Caterina  de' Medici  per 
' tuu 
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Catte  le  religron! , noti  lascia- 
va perb  di  avere  certe  super- 
stizioni . Credei'a  non  solo 
all’ astrologia  giudiziaria,  ma 
altre'.ì  alla  magìa  . Portava 
sullo  stomaco  una  pergamena, 

0 , secondo  alcuni , una  pel- 
le di  fanciullo  scorticato  , ed 
era  -persuasa , che  cotgl  pelle 
ayesse  la  virtù  di  garantirla 
da  qualunque  tentativo  con- 
tro la  propria  persona . Niente 
inanifesta  meglio  la  fierezza, 
dei  suo  carattere  , quanto  l’e- 
ducazione cui  diede  a’ suoi  fi- 
gli . Per  ordinarie  ricreazioni 
faceva  seguire  in  loro  presen- 
za combattimenti  di  galli  , di 
cani  e di  altri  animali  ; e 
quando  face  vasi  qualche  ese- 
cuzione nella  piazza  di  Cre- 
are , conducevali  a vedgrla.Per 
renderli  non  meno  lascivi  , 
che  sanguinari  dava  loro  di 
tempo  in  tenripo  certe  .piccìo- 
le  feste , nelle  quali  veniva- 
no serviti  a tavola  dalle  di 
lei  damigelle  d’  onore  colle 
chiome  sparse  , coronate  di 
fiori  e seminude.  Nè  predica- 
va meno  ad  essi  il  libertinag- 
gio col  proprio  esempio  ; f re»- 
cesco  di  Vandomt  , Trailo  dì 
Mesgouez.  e varj  ^Itri,  alme- 
no per  quanto  dicesi  , furono 

1 consolatori  della  sua  vedo- 
vanza . Non  tutti  perì»  gli 
scrittori- Francesi , hanno  par- 
lato dello  stesso  tenore*,  e 
.ve  n’  ha  pure  taluni  , che 
fanno  elogio  alla  saviezza  e 


pietà  di  Caterint  . Tra  la 
moltitudine  de’  libri  scritti 
contro  questa  principessa , t 
curiosi  distinguono  la  Legen^ 
da  S.  Catharina  Medicea  , 
1575  in  8’,  e La  vita  e le 
azioni  di  Caterina  de'  Medici: 
opera  di  Enrico  Stefano  in  1 2, 
e nel  Giornale  di  /’  Etoile  in 
5 voi.  In  quest’  ultimo  libel- 
lo infamatorio  l’autore  la  fa 
discendere  da  un  carbonaio, 
che,  avendo  accumulati  alcu- 
ni guadagni , fece  medico  il 
suo  figliuolo  . Questi  avendo 
fatta  un’  immensa  fortuna  , 
diede  il  nome  della  professio- 
ne , cioè  di  Medici , alla  sua 
casa  , e prese  per  suo  stemma  ^ 
cinque  pillole  ; così  qualifica 
Enrico  Stefano  U cinque  ( che 
per  altro  negli  stemmi , che 
in  oggi  si  vedono , sono  sei  e 
non  cinque  ) torticelle  eleva- 
te , che  formano  1’  arme  de* 
Ledici . Tutte  le  calunnie., 
di  cui  è pieno  quest’ infame  ' 
libro  sono  a un  'di  presso 
del  medesimo  gusto  non  si 
può  portar  piti  avanti  iniqui- 
tà e la  menzogna  . Ved.  I 
MONTECUCCOtI  e V.  MONT- 
MORENCY  . 

■ VI.  CATERINA  DI  POR- 
TOGALLO', moglie  di  Carlo 
I l re  d’ Inghilterra  , e figlia 
di  Giovarmi  iv  di  Portogallo, 
nacque  nel  idj8,  mentre  suo 
padre  non  era  tuttavia  che 
duca  di  Braganza,,  e fu  ma- 
ritata nel  lòdi,  ^cesi,  che 
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sai  migliori  'di  quelle  del  cor- 
po, e però  guada^nossi  la 
stima  bensì,  ma  non  il  cuo- 
re del  marito . Dopo  la  di 
lui  morte  , questa  vedova  re- 
gina godè  molta  considera- 
aione  sotto  il  regno  di  Gia- 
como i I ; ma,  essendo  poi  il  me- 
desimo stato  costretto  a fuggire 
nel  1688,  risòlvè  anch’ella  df 
abbandonar  T Inghilterra  , e 
di  .restituirsi  in  Fort^ailo  , 
ove  però  non  ' fece  passaggio, 
che  sul  principio  del  1693. 1- 
vi  fu  dichiarata  reggente  nel 
1704  del  re  Pietro  suo  fra- 
tello , che  per  li  molti  suoi  ac- 
ciacchi aveva  troppa  necessità 
di  riposo.  Allora  Caterina  fece 
risplendere  le  grandi  qualità, 
onde  dotata  1’  avea  la  natura. 
Essa  continuò  a far  la  guerra 
alla  Spagna  con  molto  vigo- 
re. Sagg  a e prudente  Wsuoi 
consigli  , seppe  far  esegui- 
re ciò  , che  aveva  risoluto , e, 
durante  la  sua  reggenza,  1’ 
armata  Portoghese  riacquistò 
contro  gli  Spagnuoli  varie  itti» 
portanti  piazze . Morì  questa 
principessa  - nel  1703  di  i6j 
anni . * . - 

» VII.  CATERINA  a- 
LExiowNA  , contadina  , il  di 
cui  nome  era  jilftndey , dive- 
nuta poi  imperatrice  di  Rus- 
sia, era  debitrice  de’ suoi  na- 
tali a genitori  molto  poveri, 
che  dimoravano  nelle  vicinan- 
te di  X^art,  picciolaj  città 


infanzia  perdè  suo  padre,  che 
lasciolla  tra  le  braccia  d’  una 
madre  infermicela  ; ed  il  la- 
voro delle  sue  mani  non  era 
bastante  al  loro  mantenimen- 
to . La  giovinetta  aveva  una 
graziosa  figura,  belle  fattez- 
ze , amabili  maniere  , e ma- 
nifestava molto  spiritoso  ta- 
lento. Sua  madre  le  insegnò,  ed 
un  vecchio  ministro  Luterano 
le  diede  i principi  della  reli- 
gione. Non  era  a ppena*^  en- 
trata nel  quindicesim’  anno  , 
che  perdè  anche  la  madre.  Il 
buon  ministro  l’accolse  in  sua 
casa  , e la  incaricò  della  cura 
di  educare  le  di  lui  figlie , 
colla  qual  opportunità  Cate- 
rina seppe  approfittare  anche 
per  se  de’  maestri  di  musicai 
e di  ballo , che  per  esse  fa- 
ceansi venire.  Molto  non  tar- 
dò la  morte  del  di  lei  bene-- 
fattore  a ridurla  di  nu«vo  all’ 
estrema  indigenza . Essendo 
divenuti  allora  que’  paesi  il 
teatro  delia  guerra  tra  la  Sve- 
zia e la  Russia,  andò  ella  a 
cercare  un  asilo  a Marien- 
hourg,  città  dellaPrussia  reale  . 
Dopo  avere  traversato  lungo 
tratto  di  paese , devastato  dal- 
le due  armate,  ed  aver  corsi' 
grandi  pericoli,  cadde  tra  le 
mani  di  due  soldati  Svedesi  , 
che  senza  dubbio  nonAvrebbe- 
ro  rispettato  la  beltà  e legra- 
zie  della  stessa,  se  non  fosse 
sopraggi  unto  un  basso  uffizia- 
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le,  che  ad  essi  la  toIse.Appe- 
oa  fenduti  i doverosi  ringra> 
ziamenti  al  suo  liberatore  , 
ella  venne  a riconoscere  iti 
lui  ir  figlio  del  ministro,  che 
aveva  presa  cura  della  di  lei 
infanzia.  Mosso  da  compas> 
«ione  il  giovine'uffìziale,  veg- 
gendola  in  tale  sfato , le  for- 
nì i necessari  soccorsi  per  com- 
pire il  suo  viaggio,  e le  con- 
segnò una  lettera  diretta  ad 
un  abitante  di  Marienbourg , 
chiamato  G/»c/t,  di  lui  amico. 
13a  questo  ella  fu  ricevuta 
con  somma  cortesia , ed  aven- 
dole egli  affidata  l’educazione 
di  due  proprie  figliuole,  si  por- 
tò sì  bene , c si  guadagnò 
talmente  l’afferro  del  suo  nuo- 
vo padrone,  ch’egli,  essendo 
già  vedovo  , avrebbe  voluto 
sposarla . Ma  Caterina  ricusò 
la  di  lui  mano  per  accettar  quel- 
la dell’  uffiziale  suo  liberatore, 
eh’  era  ritornato  y nulla  cu- 
rando essa,  che  nella  guerra 
"avesse  perduto  un  braccio  , e 
fosse  rimasto  carico  di  ferite. 
Lo  stesso  giorno,  anzi  poche 
ore  dopo  d’  essere  stati  i due 
sposi  a giurarsi  fed».a  piè  de- 
gli altari , ecco  Marienbourg 
assediata  da’ Moscoviti  : l'uf 
fiziale  , che  era  di  servigio , 
dovè  tosto  accorrere  colle  sue 
truppe  per  rispignere  gl’  ini- 
mici , e peri  in  questa  mede, 
sima  prima  azione,  senza  a- 
vere  raccolto  il  frutto  della 
sua  tenerezza  . Finalmente 


Marienburgo  fu  presa  d’ as- 
salto, e la  guarnigione  e gli 
abitanti  passati  a fil  di  spada, 
o caduti  in  preda  alla  bruta- 
lità del  vincitore  . Catirvia^ 
venne  troyata  nascosta  in  un 
forno, ed  àbbe  la  sorte  d’ esser  ^ 
solamente  'fatta  prigioniera  di 
guerra.  Il  suo  amabile  aspetto, 
e il  suo  bel  talento  , fecero 
sì  che  ben  tosto  su  di  lei  si 
fissasse  l’ attenzione  del  gene- 
rale Russo  Menzikoff  : egli 
restò  sorpreso  di  tale  beltà  , 
la  riscattò  dal  soldato, cui  e- 
ra  toccata  per  sua  porzione 
di  bottino  ; e la  collocò  ap- 
presso della  propria  sorella  , 
ove  fu  accolta  con  tutt’  i ri- 
guardi dovuti  alla  bellezza  , 
al  vero  merito  ed  alla  sven- 
tura . Qualche  tèmpo  dopo 
trovandosi  Pietro  tl  Grande  i 
desinare  presso  questo  gene- 
rale , ed  impiegandosi  Coterie 
na  in  servire  a tavola  , il  czar 
subito  l’  addocchiò , e rimase 
colpito  dalia  di  lei  avvenenza» 
Ritornò  il  giorno  appresso  a 
ritrovare  Menzikoff  per  vede- 
re la  bella  prigioniera,  la  qua- 
le con  tanto  spirito  e sagaci- 
tà  rispose  a tutte  le  di  lui  di- 
mande  , che  questo  monarca 
ne  divenne  appassionatamente 
innamorato . Tali  e sì  rapidi 
furono  i progressi  di  questa 
nascente  amorosa  inclinazione, 
che  ben  presto  il  valoroso 
principe  s’  indusse  a contrarre 
con  lei  un  segreto  matrimonio 
M 5 .nel 
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nel  1717  / e i portamenti  di 
Caterina  furono  sì  saggi , af- 
fettuosi e lodei^oli  , che  il 
czar  , Inngi  dal  pentirsi  di 
tali  nozze  , come  per  lo  pih 
avviene,  quando  si  contrag- 
gono con  tanta  precipitazione 
c disparità  , se  n«  trovò  sem- 
pre piò  contento , e rendè-^in- 
sieme  contenta  e gloriosa  del 
felice  nodo  la  cara  «ua  com- 
pagna . I consigli  e gli  ajnti 
di  questa  invidiabile  consor- 
te , che , piena  di  sincera  te- 
nerezza , seguivalo  nelle  piò 
pericolose  militari  spedizioni-, 
lo  ritrassero  dall'orlo  del  fa- 
tale precipizio  , allorché  nel 
1711  la  poderosa  armata  de’ 
Turchi 'rinserrato  avealo  nel- 
' l’ angusto  passo  del  Prmh 
nella  Tartaria  , in  maniera 
che  bisognava  o arrendersi 
prigioniero  con  tutto  il  suo 
esercito , o perire  . La  gran 
Caterina  lo  .dissuase  dalla  di- 
sperata risoluzione  , che  avea 
presa  di  arrischiar  la  battaglia 
in  una  situazione,  in  coi  era 
inevitabile  la  perdita  , lo  in- 
coraggi colla  sua  ilarità  , e 
con  suggerimenti  degni  di  un 
sublime  eroico  ingegno  Io  per- 
suase a tentare  un  colpo  mae- 
stro, profittando  della  natura- 
le avidità  degli  ufficiali  Mu- 
sulmani per  comprar  -la  pace. 
A tal  uopo  raccolto  in  poche 
ore  dagli  uffiziali  dell’  eserci- 
to tutto  il  denaro , che  si  po-  > 
tè  ritrovare,  ed  unitovi  non 


solamente  il  pj^iprto  privato 
peculio , ma  anche  le  sue  gioje, 
e quanto  aveva  di  piò  pre- 
zioso , spedì  tosto  un  corrie- 
re co’  ricchissimi  doni  al  Se- 
raschiere,  e coi  di  lui  mez- 
zo ottenne  dal  V’isir,  che  a- 
veva  amplissima  plenipotenza, 
senza  ulteriore  ritardo  la  pace. 
Qpesto  gran  colpo  d’ingegno, 
che  rovesciò  tutt’  i A’asti  dise- 
gni di  Carle  xii  , onde  poi 
ne  strepitò  sì  fieramente  , fu 
la  decisiva  risorsa  di  dietro 
il  Grande,,  che  altrimenti  Sa- 
rebbe stato  fatalmente  abbat- 
tuto , e fors’  anche  oppresso 
per  sempre  . Perciò  crebbe 
talmente  in  lui  1’  affetto  e la 
stima  verso  Caterina  , che 
sciolto  ogni  ritegno  volledar- 
ne  a lei  le  piò  sublimi  prove, 
che  mai  si  potessero,  non  tar- 
dando a pubiicamente  dichia- 
rarla sua  sposa  nel  1712.  Nè  di 
ciò  contenta  la  sua  amorosa 
gratitudine,  in  memoria  di  co- 
sì segnalato  servigio  , (ondò 
per  ìei  nel  i7i4Tordine  del- 
le dame  di  S.  Caterina  , del 
quale  fossero  decorate  le  pri- 
marie dame  della  corte  e 
dell’  impero,  e ne  conferì  ad 
essa  la  dignità  di  Gran-Mae- 
stra ; e finalmente  il  dì  18 
Maggio  1724  nella  città  di 
Mosca  di  propria  mano  la 
incoronò  imperatrice  colla  piò 
solenne  e magnifica  pompa  , 
che  veduta  si  fosse  mai. Do- 
po la  molte  del  marito  nel 
»725» 
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f7i5  , Caterina f tnclie  a se-- 
tonda  della  manifestata  di  lui 
volontà , venne  acclamata  so- 
vrana imperatrice  di  tutte  le 
Russie  . Colla  saviezza  del' 
suo  governo  ella  si  mostrò 
/ degna  di  regnare , dando  com- 
pimento a tutte  le  intraprese 
cominciate  dal  suo  consorte ,, 
di  cui  Seguì  sempre  le  princi- 
pali massime  , talmente  che' 
( dice  un  moderno  scrittore) 
era  àncora  il  bel  genio  di  Pia- 
tto 1 j che  in  lei  fi  trwava  al- 
ia tefta  degli  affari . Appena 
ebh’  ella  in  mano  le  redini 
del  governo  , che  fece  atter-» 
la  e le  forche,  le  ruote  ed  al- 
tri simili  strumenti  di  barba- 
ra morte,  che  sovente  offen- 
dono pili  r umanità  di  quello 
che  rimediino  ai  disordini . 1- 
Stituì  un  nuovo  ordine  di  ca- 
valieri sotto  il  titolo  di  S.A~ 
leflandro  di  Nevtiki  ; e ricevè 
ella  Stessa  non  molto  dopo  la 
collana  dell’  Aquila  bianca  . 
La  Russia  perdè , giovine  an- 
cora di  soli  38  anni  il  di  17 
maggio  «727  quest’  amabile 
Principessa,  dotata  d’una  fer- 
mezza e granrj.’zza  d’  animo 
di  gran  lun&A  superiore  al 
suo  se. so,  eo  alla  sua  estra- 
zione . Alcuni  hanno  sospet-' 
tato , che  >ncn  fosse  punto  fa-- 
vorevole  a'io  czarowitz  -</- 
lejjio , cui  suo  padre  fece  mo- 
rire , se  non  di  veleno  , al- 
meno di  paura. ( Ued.  ALES- 
SIO ).  Siccome  era  questi  U 


primogenito,  nato  dalle  pri- 
me nozze  di  Pietro  il  Gran- 
de con  Eudojfia  Lapreckin  , 
che  poi  fu  da  luì  ripudiata  ; 
e però  escludeva  dal  trono  i 
figli  Caterina , questo  forse 
è il  solo  motivo-.^  per  cui  le 
si  è datta  la  mal  fondata  tac- 
cia dì  aver  contribuito  alle 
meritate  disgrazie  dello  sco- 
stumato figliastro.  Buona  par- 
te di  questo  articolo  nel  prin- 
cipio, ove  sembra  aver  piut- 
tosto del  romanzesco  sino  al 
matrimonio  segreto  di  Cote- 
rintty  è de’  sig.  Francesi , i qua»  ‘ 
li  nella  penultima  edizione» 
dicevano  ,.  averlo  ricavato  ia 
parte  dal  Corriere  letterario  di 
Francfort  del  iz  febbraio  1766, 
Nella  recentissima  i medesi- 
mi hanno  aggrunro  quanto  sie- 
gue:  Non  sì  può  nulladime- 
no  dissimulare,  che  Caterina 
avesse  un’  inclinazione  , la 
quale  destò  la  gelosia  dello 
czar  suo  consorte  . L’ oggetto 
ne  fu  un  ciambellano  oriondo 
di  Francia,,  appellato  Mene- 
de-la  Croia . Sotto  pretesto  dì 
certo  figuraro  delitto  il  czar 
lo  fece  decapitare  , e fece, 
piantare  la  sua  testa  sopra  ua 
palo  nel  mezzo  , (iella  piazza 
di  Pietroburgo . Per  poter  far 
vedere  a bell’  agio  aila  stia 
sposa  lo  spettacolo  del  cada-~ 
vere  del  di  le'  amante,  le  fe- 
ce traversare  la  predetta  piaz- 
za per  tutt’  i versi , e là  con- 
dusse egli  stesso  a piè  del  pai- 
M 4 co. 
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co  . Catmna  ebbe  basfante 
prudenza  o fermezza  per  traf- 
tenere  le  lagrime. 

Vili.  Caterina  m 

'BOR.BOWE,  principessa  di  Na- 
varra  , duchessa  di  Bar  ,*  era 
figlia  di  Antonio  di  Borbone  e 
di  Giovanna  d’  Albtet , e so- 
rella di  Enrico  iv  il  Grande. u 
Nacque  a Parigi  il  7 febbra- 
io 15^8,  e allorché  suo  fra- 
tello fu  divenuto  re  di  Fran- 
cia,' la  maritò  nel  IS99  con 
Enrico  di  Lorena  duca  di  Bar; 
Con  rnolta  pena  acconsentì 
ella  a questo  nodo  formato 
dalla  politica,  mentre  da  lun- 
go tem(»  aveva  usa  g^rand* 
inclinazione  pel  conte  di  Soit- 
sons  . Quindi  , mentre  vole- 
vasi  persuaderla',  che  il  duca 
dr  Bar,  principe  sovrano,  era 
più  degno  di  lei  Sì  rispos’ 
ella  con  uno  scherzo  di  paro- 
le ; ma  io  non  vi  trovo  il  mio 
conte^  equivocando  colle  paro- 
le COMPTE  conto  C COMTE 
conte  , -che  nella  pronunzia 
francese  hanno  poco  men  che 
lo  stesso  sqono  ^ e facilmente 
possono  nell’udirle  venir  prese 
una  per  l’altra  ( Ved.  Parti- 
scolo  CATET  ).  Persistett’ ella 
nel  protestantismo  , sebbene 
suo  fratello  si  fosse  fatto  Cat- 
tolico v Perciò,  quando  gli 
Ugonotti  del  Poitou  e della 
Saintonge  spedirono  ad  Enrico 
ly',  poco  tempo  dopo  la  sua 
conversione , de’  deputaci  per 
fargli  alcune  dimande  concer. 


nenti  l’interesse  della  loro 
setta  : Indirizzatevi  a mia  fo- 
rella  , loro  disse>il  re,  il  vo~ 
flro  sfottè  caduto  in  conocchia  . 
Mo  ì Caterina  senza  prole  in 
Nanci  il  febbraio  1Ó04  di 
4Ò  anni  , principessa  d’  una 
distinta . virtù,'  d’ un  merito 
superiore,  e la  quale,  non 
■altrimerlti  che  suo  fratello , 
aveva  pronte  le  spiritose  e 
adattate  risposte.  Aveva  elja. 
avuto  nella  di  lei  cucina  Fou~ 
quet  de  la  Varenne , che  di 
cuciniero  della 'sorella-  era  di- 
venuto il  messaggiero  de’pia- 
ceri  del  fratello.  Fec’ egli  in 
poco  tempo  sì  grande  fortuna 
presso  Enrico  iv  , che  Cate- 
rina i gli  disse  ; Veggio  bone  , 
che  tu  hai  guadagnato  piti  a 
portare  i pàlli  di  mio  fratello^ 
che  a lardellare  i miei.  Una 
sua  avola,  CATERINA  de  Foìxy 
fu  moglie  di  Giovanni  d' Al- 
bert re  di  Navarra  , quegli  ;a 
a cui  Ferdinando  nel  15 
tolse  il  predetto  regno.  Que- 
sta principessa  era  coraggio- 
sissima. Ella  diceva  al  re  sue» 
marito:  Don  Giovanni  : se:  noi 
fossimo  nati , voi  Caterina  , 
ed  io  Don  Giovanni , non  a- 
vrtmmo  giammai  perduta  la 
Navarra  . Ella  morì  nello 
stesso  anno  , che  il  re  suo 
sposo  nel  isió. 

IX.  CATER.INA  m to- 
RENA  , figlia  .di  Carlo  duca 
di  Lorena  g primo  duca  di 
Mayenne , e nezza  di  Bala- 
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freJo  , avtfva  sposato  nel  1 599 
Carlo  di  ^ Gonzaga  duca  di 
Nevers  e poi  di  Màntova . 
Morì  io  Parigi  nel  dì  8 mar- 
zo 161À  nella  fresca  età  di 
3?  anni  . Era  principessa  or- 
nata delle  piò  belle  virtù , 
amante  del  suo  sposo  ^ aliena 
dalla  (civetteria  e dalla  vanità, 
attenta  al  buon  ordine  della 
famiglia  , e d’  una  saviezza  e 
prudenza  atta  a trattare  i più 
grandi  affari,  come  dimostrò 
in  alcune  circostanze.  Monu- 
menti della  di  lei  pietà  sono 
le  chiese  e i monasteri  in 
gran  numero  da  essa  fondati 
ne.’  suoi  do  min  j . Siccome  era^ 
anche  dotata  <li  bellezza  e* 
buona  grazia  , Enrito  iv  era- 
sene  invaghito  , ma  invano 
tentò  d’  ispirarle  amore  per 
lui . Quefla  era  una  principes- 
sa di  grandi  virtù  ( dice  V 
autore  del  Grand  aicandro), 
che  onorava  molto  la  persona 
del  re , ma  che  faceva  poco  con- 
to della  di  lui  passione , II 
monarca  profittò  dell’ occasio- 
ne del  battesimo  de’  propri 
figli  per  trattenerla  alla  corte, 
ove  la  duchessa  di  Mantova 
sorella  della  regina  restò  as- 
sai lungamente  . Enrico  cercò 
inutilmente  i mezzi  di  farsi 
ascoltare  : la  duchessa  sempre 
ristretta  entro  i confini  del  ri- 
spetto , schivò  rutto  ciò , che 
poteva  lusingare  la  di  lui  pas- 
sione j ed  il  giorno  dopo  la 
cerimonia  del  battesimo  se  ne 


partì  in  compagnia  di  suo  ma< 
rito  , quasi  senza  dire  addio  , 
ni  volle  più  ritornar  alla  corte. 
Seguitò  il  consorte  nella  sua 
ambasciata  a Roma  ^ ed  al 
ritorno  in  Parigi  , essendosi 
recata  a salutai  la  regina,  il 
re , che  vi  si  trovò  presente, 
per  vendicarsi  della  di  lei  in- 
dififerenza , disse  a ben  alta 
voce  , eh’  ella  era  estremamen- 
te cangiata  Questo  non 
uno  de'  migliori  detti  di  £»• 
rico  1 V. 

**  X.  CATERINA  ja- 

GELLON  , ovvero  DI  POLO- 
NIA , regina  di  Svezia  , era 
r ultima  figlia  di  Sigismondo  i 
re  di  Polonia , e di  Monna 
Sforza  . Le  sue  belle  qualità 
fecero  sì,  che  fosse  ricercata 
in  isposa  da  varj  grandi  prin- 
cipi , e tra  gli  altri  da  Masà- 
lio  gran  duca  di  Moscovia  ; 
ma  ella  preferì  a tutti  Gio-, 
vanni  di  Svezia  duca  di  Fin- 
landia figlio  di  Guflavo  I e ' 
fratello  di  Erico  re  di  Svezia.^ 
Appena  Caterina  arrivò  sposa 
in  questa  regno,  che  si  trovò 
prigioniera  insieme  col  con- 
sorte . Erico  principe  vizioso  • 
e sospettorìssimo  , fece  asse— 
'diate  il  duca  nel  ca- 

stello di  Wiburgo,  ov’ era  as- 
sieme colla  sposa , e lo  strinse 
in  maniera,  che  1’ obbligò  ad  • 
arrendersi  a discrezione.  La-, 
sciò  Giovanni  prigioniero,  nel 
castello,  ed  esibì  a Caterina 
la  libertà;  ma  questa  virtuo- 
sa 
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u principessa  non  volle  giam- 
mai separarsi  dal  marito.Com- 
pagna  fedele  della  sua  prigio- 
nia per  io  spazio  di  sette  an- 
ni, lo  consolò  delle  sue  di- 
sgrazie , e lo  fece  padre  di 
due  figliuole  e di  un  faglio , i 
quali  istruì  nella  relig|ione  cat- 
tolica. Finalmente  ' il  geloso 
Erico  pose  in  libertà  il  fratel- 
lo , il  fece  viceré  di  Svezia , 
e die'*egli  per  consigliere  il 
celebre  Ponto  de  la  Cardie , 
che  di  semplice  soldato  della 
Linguadocca  era  giunto  a co- 
mandar le  armare  e ad  èsser 
Viceré  della  Livonia . Ma  non 
tardò  molto  Erico  a ricadere 
ne’  primieri  sospetti , onde  di- 
visò di  disfarsi  de’  suoi  fratel- 
li , e perchè  sapeva  , che  il 
gran-duca  di  Moscovia  era 
stato  perdutamente  invaghito 
ib  Caterina  ^ pensò  di  mandar- 
gliela . Fortunatamente  furo- 
no scoperti  a tempo  i suoi  rei 
disegni:  egli  fu  rinchiuso  in 
una  torre , e Giovanni  venne 
innalzato  al  trono  nel  i^d8. 
Caterina  divenuta  sovrana  del 
Settentrione , avrebbe  voluto 
tistabilirvi  la  cattolica  fede; 
« suo  marito,  il  quale  si  cre- 
de, che  internamente  avesse 
anch*  egli  sentimenti  cattolici, 
usò  verso  di  lei  tutta  la  pos- 
sibile condiscendenza , per  se- 
condarla in  tale  disegno . Ma  i 
gaandi  e specialmente  gli  ec- 
clesiastici di  questo  regno  , 
troppo  nimici  dell’  autorici 


del  papa , adombrami  perchè 
la  regina  aveva  inviato  a Ro- 
ma de  la  Cardie  , riclamaro- 
no in  modo,  che  bisognò  sn- 
bito  richiamarlo  . Morì  que- 
sta saggia  principessa  nel  158^, 
col  contento  sì  d’  essere  sali- 
ta sul  trono;  ma  col  dispia- 
cere di  non  aver  potuto  ri- 
durre ad  effetto  i suoi  pii  dise- 
gni, quanto  al  far  cambiar  re- 
ligione un’  altra  volta  agli 
Svedesi . 

XI.  CATERINA  , Ved, 

BORE  . 

CATESBY  (Marco) , del- 
la società  reale  di  Londra, ha 
publicata  la  Storia  della  Ca- 
rolina e della  Florida  , 173 1 
e 174J  vcH.  1 in  f.  con  fign- 
re  miniate . Le  spiegazioni  so- 
no negli  angoli  ed  in  fran- 
cese . 

C.'iTHALAN  (Giacomo), 
gesuita  di  Rouen  , professò  , 
predicò , e fu  direttore  spiri- 
tuale con  successo . I suoi  ta- 
lenti in  questi  tre  generi  fe- 
cero onore  alla  società . Era 
■nato  nel  i6yi  ^ e morì  nel 
1757  df  8<5  anni  . Si  hanno 
di  lui  : I.  L’  Orazion  funebre 
della  duchetta  tPOrleans^  1713 
in  4°.  ri.  (Quella  del  Delfino 
figlio  di  Luigi  XIV  in  4°.Ht. 
(Quella  deh' Elettore  dìTreve- 
ri , ,pure  in  4“.  In  questi' 
componimenti  s’incontrano  al> 
cuni  buoni  squarci . 
CATHARRES,  Ved.so- 

VAX  . 
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CATHERINOT  ( Nico- 
Il  ) , avvocito,  nato  nel  ca- 
rtello di  Lusson  ptes^o  Bour-r 
ges  nel  ié28,^ercitb  la  pro- 
fessione in  questa  città  , ove 
morì  nel  1688  di  ;do  anni. 
Ha  fatto  gran  numero  di  O- 
puscoli  concernenti  il  Berry  . 
Alcuni  curiosi  gli  hanno  uni- 
ti , e queste  raccolte,  quando 
sieno  complete,  si  riguardano 
come  rare;  la  maggior  parte 
di  esse  sono  in  4*' , e ve  n’ 
ha  pure  in  8°  , ed  in  12 
( Ved.  il  Mttode  deir  ab. 
Langlet  tom.  xiii.  pag.  99 
e 100)  . Quest’autore  però 
non  ne  fa  gran  conto.  Valots 
diceva  di  Cathertnot , eh’  era 
uom  dabbene  , che  amava  i 
detti,  ma  egli  era  un  dotto 
" dell’  infima  classe  . In  tutt’  i 
sooi  scartafacci  non  vi  è al- 
tro che  un  guazzabuglio  di 
cose  inutili,  edv  egli  era  de- 
gnissimo , secondo  che  dice 
un  uom  d’  ingegno  , degli 
stemmi  dì  Bcurges . 

. CATHO  , CATTHO. 

CATILINA  (Lucio),  & 
una  delle  primarie  famiglie 


successi  vamenfe  questore , Ino*» 
gotenente  generale  e pretore* 
Senza  che  le  cariche  gli  aves> 
sero  fatto  mutar  cai attere* 
Essendosi  poi  indarno  presen- 
tato due  volte  per  conseguire 
il  consolata,  ed  avendo  avu- 
to per  concorrente  Cicerone  * 
si  prefisse  e tentò  di  farlo  as- 
sassinare . Già  da  lungo  tem- 
po tramava  na^coctamente  di 
distrugger  Roma  col  ferro  e 
col  fuoco.  Molti  movanotti 
della  primaria  nobiltà,  ridot- 
ti come  lui  in  miseria  per  gii 
stravizzi  e le  dissolutezze,  si 
erano  a lui  collegati,  e dice- 
sì , che  ad  essi  facesse  bere 
il  sangue  umano  per  impe- 
gno della  loro  unione  . Era 
già  stato  fissato  a tal  uopo  il 
dì  primo  di  gennajo  } ma  per 
un  certo  contrattempo  l’affa- 
re dovette  differirsi  sino  al  di 
5 di  febbrai  . Ip  questo  in- 
tervallo Cicerone  - informato  d» 
Fulvia , favorita  d’ uno  tra  i 
congiurati , scoprì  la  corgio- 
ra  di  Catilìna  , e l’ accusò  in 
pieno  senr.to  colla  celebre  o- 
razione  , recitata  con  quell* 


patrizie  di  Roma  , sottratto, 
a forza  di  danaro , e per  la 
protezion  degli  amici  e pa- 
renti, all’ultimo  supplizio  da 
lui  meritato , perchè  era  sta- 
to publicamente  accasato  e 
convinto  di  aver  commesso 
incesto  con  una  Vestale,  e 
di  aver  ucciso  il  proprio  fra- 
tello ( Vtd.  SIILA  ) , era  stato 


veemente  eloquenza  , eh’  era 
propria  del  grand’  oratore  ed 
adattata  alla  pressante  impor- 
tanza dell’  affare  . Il  perfido 
ribelle  nel  sentire  una  sì  for- 
te accusa , che  scopriva  tutte 
le  sue  trame , disse  fremen- 
do , che  roffocherebbe  sotto  le 
forvine  di  Roma  r incendio  y->  in 
tui  veniva  precipitato  j ma 
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Cìetrone,  poco  intimorito  dal* 
le  di  lui  minacce , vegliò  al- 
la sicurezza  delia  republica  . 
Vennero  intercettate  le  lette- 
le de’ principali  congiurati,  e 
cinque  di  essi  furono  giusti- 
ziati. Invano  tentò  Catilina 
di  giustificarsi,  rammemoran- 
do r illustre  sua  origine  e i 
servigi  prestati  da’  suoi  mag- 
giori . Vedendo  tutti  gli  ani-’ 
mi  rivolti  contro  di  lui , fu- 
rioso partì  da  Roma  , passò 
tieirEtruria  alla  testa  di  alcu- 
ne legioni  mal  armate  , riso- 
luto di  tutto  intraprendere , 
o perire.  Antonio y collega  di 
Cicerone , fece  marciare  Petre- 
jo  suo  luogotenente  contro  il 
cospiratore.  Catilina  si  battè 
da  disperato  , sempre  nelle 
prime  file  ; fu  vinto , e si  fe- 
ce uccidere  , per  non  soprav- 
vivere alla  totale  rovina  de’ 
suoi  affari,  l’anno  6z  av. G. 
C.  In  tal  guisa  perì  quest’uo- 
mo , cui  nulla  costavano  i 
piò  neri  attentati.  Piò  ardito 
che  abile  , piò  ambizioso  che 
politico , piò  atto  a forrtiare 
perniciosi  disegni , che  a con- 
durli a fine , scellerato  mal- 
grado i suoi  rimorsi  , avido 
e prodigo  ad  un  tempo  stes- 
so , se  avesse  impiegato  in 
servigio  della  patria  la  sua  at- 
tività , vigilanza  , valore  ed 
eloquenza  , sarebbe  stato  un 
eroe.  Tale  morì  qual  era  vis- 
suto : ei  fu  un  malandrino  , 
meno  oscuro , ma  non  men 


perfido , di  que’  che  perisco- 
no sulla  forca  . Veggafi  T ec- 
cellente IJìorìa  di  questa  con- 
giura, scritta  da  Salluftin. 

•I.CATINAT  (Nicola), 
nato  nel  i settembre  16^7 
da  un  decano  de’  consiglieri 
del  parlamento  di  Parigi , e- 
sercitò  dapprima  la  professio- 
ne di  avvocato  ; ma  , disgu- 
stato per  aver  perduta  una 
causa  giusta , lasciò  il  foro 
per  appigliarsi  al  mestiere 
dell’ armi.  Servì  da  principio 
nella  cavallerìa  , nè  si  lasciò 
sfuggire  'alcuna  occasione. Nel 
1667  sotto  gli  occhi  di  Luigi 
XIV  all’attacco  della  contra- 
scarpa di  Lilla, fece  un’azio- 
ne di  talento  e di  coraggio  , 
che  gli  fè,  conseguire  in  ri- 
compensa un  posto  di  tenen- 
te nel  reggimento  delle  guar- 
die . Innalzato  successivamen- 
te di  grado  in  grado  alle  pri- 
me dignità  militari  j si  segna- 
lò a Mastricht,  a Besanzone  , 
a Senef,  a Cambiai,  a Va- 
lenctenne,a  S.Omer  ,a Gand, 
a Ypres.  Il  gran  Condi  ave- 
va saputo  valutare  il  di  lui 
merito , ed  aveagli  scritto  do- 
po la  battaglia  di  Senef,  nel- 
la quale  Catinai  era  rimasto 
ferito  : N tutto  ^prende  piu  par- 
te di  me  alla  vojlra  ferita  ; so- 
no sì  pochi  gli  uomini  come 
voi , che  troppo  grave  ì il  dan- 
no , quando  se  ne  perde  qual- 
cuno . Tenente-generale  nel 
x6S8  battè  il  duca  di  Savoja 


r 


CAT 


a Staffarde  ed  à 'Marsaglia  , 
s’impidronì  di,  tutta  la  Sa- 
voia , e d’  una  parte  del  Pie- 
monte ; passò  dall’  Italia  nel- 
le Fiandre  , assediò  e prese 
Ath  nel  lócjy  , Era  già  sta- 
to fatto  maresciallo  di  Fran- 
cia sino  dal  169^  , ed  un 
giorno  il  re  , leggendo  la  li- 
ita  de’  marescialli  nel  suo  ga- 
binetto, quando  giunse  alno- 
me  di  Cctinat  esclamò;  Que- 
Jìa  è bene  la  virtù  coronata  ! 
Essendosi  riaccesa  nel  ijoi 
la  guerra  per  la  successione 
di  Spagna,  fu  mandato  in  1- 
talia  alla  testa  dell’  armata 
Francese  contro  il  principe 
Eugenio , che  comandava  quel- 
la dell’imperatore.  Al  prin- 
cipio della  guerra  la  corte  di 
Francia  era  indecisa  sulla  scel- 
ta del  generale  per  tale  spe- 
dizione , e stava  in  bilico  tra 
Catinat  , Vendome  e Vilteroì  . 
Discorrevasi  di  ciò  nel  consi- 
glio imperiale,  e riferiscono 
i Francesi , che  Eugenio  di- 
cesse : se  sarà  Villeroi , che 
avrà  il  comando  , lo  batterò  ; 
se  Vendome  , ci  batteremo  j se 
Catinat  sarò  battuto . Ma  non 
sappiam  , qual  conto  debba 
farsi  dell’asserzione  de’ Fran- 
cesi , ì quali  ^ quando  raccon- 
tano , anche  le  cose  loro  pro- 
rie , avvenute  altrove , sem- 
rano  talvolta  poco  esatti , e 
meno  sinceri  ed  imparziali . 
Dicesse  o no  il  principe  £k- 
genio  1’  accennata  proposizio- 


ne, fatto  si  è,  che,  sebbene 
non  anche  pervenuto  all’  età 
di' 40  anni,ei  superò  in  qua- 
si tutti  gl’  incontri  di  questa 
campagna  il-  valore  e d’accor- 
tezza , di  cui  fuor  di  dubbio 
era  dotato  in  eccellente  gra- 
do il  veterano  maestro  Cati- 
nat. Vero  è che  questi  si  la- 
gnò piò  volte  , e con  ragio- 
ne , del  cattivo  stato  dell’ar- 
mata  affidatagli , della  con- 
trarietà de’  sentimenti  de’  pri- 
mari ufHziali  , del  ritardo  , 
forse  affettato , del  re  di  Sar- 
degna in  unirsi  a lui , della 
scarsezza  di  denaro  , e di  al-> 
tri  ostacoli  a metter  in  ese- 
cuzione i ben  concertati -suoi 
disegni;  ma  vero  è altresì'^ 
che  restò  piò  volte  deluso  e 
burlato  dagl’  ingegnosi  strata- 
gemmi del  principe  Eugenio, 
Quando  i Francesi  avevano 
talmente  serrati  i passi  del- 
la Chiusa  e dell’ Adige,  che  di- 
cevano, i Tedeschi  non  han- 
no le  ali  ^certamente per  di  gwt 
non  passeranno  \ pure  nel  giu- 
gno 1701,  apertosi  con  mira- 
bile ardire  e fatica  un  nuovo 
passaggio  per  le  montagne  del 
Veronese  e del  Vicentino,  sbu- 
carono gli  Alemanni,  per  tuct* 
altra'  via  da  quella  chepensa- 
vasi  , nella  pianura  , e co-., 
strinsero  l’ armata  francese  a 
ritirarsi . Nel  seguente  mese 
di  luglio  , fingendo  il  prin- 
cipe Eugenio  di  voler  diri- 
gere altrove  la  marcia,  cam- 
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hiò  " cammino  tatto  ad  un 
tratto,  e sorprese  ua  grosso 
corpo  dell’  esercito  del  Cati~ 
nai^  presso  Carpi  sul  Verone- 
se , il  quale  fu  sì  maltrattato, 
che  vi  restarono  da  140  uf- 
fiziali  morti  sul  campo,  si 
perdò  Carpi,  e bisognò  riti- 
rarsi . Poco  dopo  i Tedeschi 
passarono  il  Mincio  in  faccia 
all’  esercito  nemico  , da  essi 
ingannato  nuovamente  con  un 
finto  tentativo  in  altra  parte, 
onde  il  .Catinat  dovette  poi 
rinculare  sin  di  là  dall’Oglio. 
In  mezzo  però  a questi  erro- 
ri , de’  quali  seppe  non  ostan- 
te giustificarsi  in  parte  per  gli 
accennati  motivi , e per  l’ in- 
ferior  numero  del  suo  eserci- 
to, non  si  smarrì  il  Catinat  ^ 
nè  lasciò  di  regolarsi  da  prov- 
vido capitano  , non  perdendo 
mai  di  vista  i nemici, ed  an- 
che nel  ritirarsi  , marciando 
sempre  loro  di  fianco  in  tale 
distanza  da  non  poter  essere 
obbligato  a combattere,  e da 
non  permetter  loro  , che  fa- 
' 'A  cessero  distaccamenti  contro 
le  città  di  Mantova,  di  Cre- 
mona e di  Milano  , ove  ten- 
devano le  loto  mire . L' infe- 
lice esito  delle  armi  Francesi 
ki  questa  prima  campagna  in 
Italia,  attribuito  al  Catinat y 
non  ostanti  le  lunghe  prove 
che  si  aveano  della  sua  speri- 
mentata abilità  , e malgrado 
i le  discolpe , da  lui  addotte  e 
sostenute  da'  suoi  amici  alia 


corte , il  fece  cadere  di  stima 
e di  grazia  . Venne  subito 
spedito  r ardènte  giovine  ma- 
rescial'o  duca  di  l/jlleroi  y e 
quantunque  gli  fosse  dato  lo 
ipccioso  titolo  di  aggiunto  al 
Catinat  , meritando  qualche 
riguardo  i buoni  servigi  e la 
riputazione  di  questo  provet- 
to generale,  in  realtà  però 
Vilìeroì  assunse  il  primario 
comando , e volle  far  di  suo 
capriccio,  come  avvenne  nel- 
la sconsigliata  e sanguinosa 
azióne  del  di  p.  settembre 
sotto  Chiari  con  si  poco  ono- 
re del  nuovo  comandante(^^> 

EUGEMIO  e VILLEROI  ),Co- 

sì  1’  ultimo , che  ancor  so- 
pravvivesse tYa  gli  allievi  del 
Turenna  e del  Condì  , si  vide 
in  sua  vecchiezza  , non  ope- 
rare piò  che  da  subalterno 
sotto  un  generale  tanto  piu 
giovine  e tanto  meno  speri- 
mentato di  lui.  Nulladimeno 
Catinai  sopportò  quest’  ingiu- 
stizia da  uomo  superiore  alla 

Sria  fortuna.  Mi  studio 
are  la  mia  disgrazia , scri- 
veva egli  a’ suoi  amici , per 
aver  P animo  piu  libero  nelP 
esecuzione  degli  ordini  del  ma- 
resciallo di  Villeroi . M' im- 
mergerò sino  alla  gola  per  a)n- 
tarlo  . I malvaggi  farebbero 
umiliati  se  sapessero , sin  do- 
ve  giungano  i miei  interni  sen- 
timenti in  tale  proposito  . Di 
fatti  egli  non  fece  mai  Vera-' 
sa  doglianza  nè  col  re  nè 
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con  altri  <3el  sofferto  affronto. 
Sebbene  nel  consiglio  di  guer- 
ra avesse  con  (orti  ragioni 
inutiimenre  Tentato  di  dissua- 
dere il  pericoloso  tentativo  di 
Chiari , nondimeno  mostrò  poi 
nel  combattimento  , in  cui  fu 
anche  ferito,  la  sua  bravura 
e coraggio , senza  mancare  a 
veruna  parte  di  provvido  ca- 
pitano e di  valoroso  soldato.* 
nè  dopo  l’infelice  esito  s’in- 
tese punto  dolersi  del  Villeroì^ 
, o motteggiarlo , come  fecero 
tanti  ai  tri.  Questa  sua  eroica 
moderazione  fu  ben  capace 
più  dì  qualunque  altra  discol- 
pa a ristabilir  pienamente  la 
sua  gloria  contro  la  maidi- 
ce»za  di  chi  si  dà  a credere, 
"che  gli  uomini  grandi  abbia- 
no ad  esser  sempre  immuni 
dagli  errori  e dai  sinistri  even- 
ti . L’  ultima  campagna  , che 
fece  il  Catinai  f fu  quella  del 
seguente  anno  1702  al  Reno, 
ove,  sebbene  avesse  un  me- 
diocre esercito,  e però  non 
potesse  tentare  grandi  impre- 
se , nondimeno  diede  non  po- 
che prove  della  matura  sua 
capacità , schivando  sempre  la 
battaglia , a cui  voleva  tirar- 
lo con  forze  molto  superiori 
il  principe  di  Badetiy  e fa- 
cendo vari  giudiziosi  movi, 
menti , ora  per  disturbare  l’ 
assedio  di  Landau,  ora  per 
recar  soccorsi  al  maresciallo 
di  Villars  ed  a'I’  elettore  di 
Colonia.  Nel  1705  il  re  lo 


nominò  per  esser  cavaliere  de’ 
suoi  Ordini  , ma  egli  li  ricu- 
sò, perlochè  quelli  di  sua  fa- 
miglia amaramente  con  lui  se 
ne  dolsero  . Eh  bane  , diss’ 
egli  a suoi  parenti  , cassattmi 
dalla  volira  genealogia  . A- 
ttenevasi  più  che  gli  fosse 
possibile  dall’  aumentar  il  nu- 
mero de’ cortigiani.  Un  gior- 
no, avendogli  dimandato  Xai- 
gi  xiv , perchè  non  si  ve- 
desse mai  a Mari!,  e se  ne 
fosse  impedito. da  qualche  af. 
hzexNìuno^  rispose  il  maresciaU  > 
lo,  ma  il  concarjo  è numerosis- 
simo , ed  io  mi  regolo  così ^per  la^ 
fetare  agli  altri  la  libertà  di 
farvi  la  loro  corte  . Alla  sua 
indifferenza  per  gli  onori  cor- 
rispondeva la  sua  esteriore 
sen>plicità . b'upponendo  in  lui 
un  raffinato  orgoglio  , di  ciu 
non  era  capace  , i suoi  invi- 
diosi dicevano;  quejV abito  di 
panno  di  feio  y cui  vefie  fempra 
il  marefciallo  ^ c il  mezzo  pià 
ficuro  di  farft  ojfervare  » Ma 
Catinai  rispondeva  a questa 
maligna  imputazione,  compa- 
rendo con  abiti  magnihei  nel- 
le cerimonie  di  gran  gala  . 
Morì  da  tilosofo  , quale  era 
vissuto,  nella  aua  terra  di  S. 
Graziano  il  25  febbraio  1712 
in  età  di  74  anni, non  aven- 
do mai  voluto  maritarsi . £- 
gli  erasi  avanzato  per  gradi 
senza  cabala  e senza  intrighi. 
Filosofo  nel  mezzo  al'egran- 
dez3^  ed  alla  ^erra»  libem 
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da  tutt’  i pregiudizi  senza  pun- 
to atìsttari  di  sprezzarli , i- 
gnaro  della  galanteria  , e del 
mestiere  di  cortigiano  , nimi- 
co dell’  interesse  e del  fasto  , 
restringendoci  solamente  a col- 
tivare 1’  amicizia  . L’  autore 
del  Secolo  dì  Luigi  xiv,  da 
cui  è ricavato  in  parte  questo 
ritratto,  dice,  cV  ei  sarebbe 
stato  buon  Minijìro  , e buon 
Cancelliere , come  buon  Genera- 
le Q ciò  appunto  aveva,  det- 
to il  duca  de  la  Ftuillade  a 
Luigi  il  Grande  , parlandogli 
del  Catinat . Aveva  un’  ap- 
plicazione ed  un’  attività  di 
mente , che  rendevalo  capace 
di  tutto,  sebbene  fosse  alieno 
dall’  ingerirsi  in  cosa  alcuna  . 
Il  suo  sangue  freddo  non  si 
smentì  giammai.  Nell’infeli- 
ce azione  di  Chiari  gli  sfug- 
gì un’  espressione  degna  de’ 
pili  grand*  uomini  dell’  anti- 
chità . Dopo  una  carica  in- 
fruttuosa riuniva  le  truppe  ed 
animavaie  a tentarne  un’  al- 
tra . Un  uffiziale  dissegli 
Ove  volete , che  andiamo  ? alla 
morte}  . . E’  vero  ( rispose 
Catinai  ),  abbiam  davanti  la 
morte  , ma  di  dietro  ci  jìa  la 
•vergogna  . I soldati  lo  chia- 
mavano IL  PADRE  PENSIERE. 
Alcuni  aneddoti  faranno  co- 
noscere , di  qual  tempera  fos- 
se il  suo  animo  . Quando  fu 
mandato  il  barone  di  mare- 
sciallo a Catinai , egli  era  nel 
Piemonte . Essendo  caduto  in- 
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fermo  il  gentiluomo,  che  glie- 
lo portava  , questi  ne  diè  1* 
incarico  ad  un  corriere  , il 
quale  n’  ebbe  per  generosa  ri- 
compensa un  viglietto  di  mil- 
le scudi  . Quegli  , cui  era 
tratto  1’  ordine  pel  pagamen- 
to del  viglietto  in  Parigi  , 
scrisse  al  nuovo  maresciallo  , 
che  il  gentiluomo  pretendeva, 
che  a lui  fosse  dovuta  una 
tal  gratificazione  . Che  fi  dia- 
no mille  feudi  a ciafeuno  de' 
due  y rispose  Catinat , che  non 
era  già  ricco  . Recosù  egli 
jn  seguito  alla  corte  , per 
render  conto  di  ciò  , che  a- 
veva  operato  in  Piemonte  , 
e per  concertare  il  piano  del- 
la seguente  campagna  . Dopo 
ch’ebbe  dato  sfogo  a tutto- 
ciò,  che  aveva  da  dire  intor- 
no le  operazioni  militari,  Lui- 
gi XIV  gli  disse  : Si  è parla - 
co  abbajìanva  de'  miei  affari  : 
come  vanno  i vojìri  } . . Benis- 
ftmo  , SIRE  , grazie  alle  mu- 
nificenze di  V.  Maeflh  , rispo- 
se il  maresciallo  , malgrado 
la  mediocrità  di  sua  fortuna. 
Ecco  , disse  il  re  , volgendosi 
verso  i suoi  cortigiani  , il  fo- 
la uomo  del  mio  regno  y che  mi 
abbia  tenuto  tale  lingua  ^gìo  . 
Riferisce  Falaprat  nella  pre- 
fàzione  alle  sue  Commedie  , 
che  alcuni  giorni  dopo  la  vit- 
toria di  Marsaglia,  una  sera 
essendo  egli  a cena  nella  ten- 
da del  maresciallo  di  Catmaty 
s’-icttodusae  discorso  circa  le 
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3iveise  qualità  de’  genera  li  t. 

Il  poeta.^  alludendo  all’ eroe  , 
che  trova  vasi  presente  j disse  ; 
lo  lu  conosco  uno  sì  femptice\ 
ohe  ufctndo  dal  coaflitto  dopo 
'aver  guadagnata  una  battaglia^ 
giuocherebbe  tranquillamente  ut- 
na  partita  ai-bhiili.  Appena 
ebbe  terminato  il  poeta  <h  di- 
re, così,  che  M..- de,  Catiuat 
rispose  freddamente  ; io  non 

10  JU/nerei  meno  i fe  faceffe  lo 
Jieffn  nell'  ufcire  dìa  una  batta- 
glia già  perduta  , Altri  narra- 
ne questo  tratto  in  diversa 
maniera  . Il  giorno  appresso 
-la  battaglia  di  Staffarde  «i 
gjiuocò  ai  birilli  . -Essendoali 
seinbrato  , che  un  ufhiiale  ai 
stupisse  .di  tale  suaY  ricreazio^ 
pe-:  y'  ingannate  , gli  rispose 

11  maresciallo  , quejéo  diverti- 
mento-. non  potrebbe  recarvi  far-  . 

■ prefa  ^ se  non  nel  cefo.,’ che  il 
Generale  aveffe  perduta  la  bat-^ 
taglia  . La  relazione , eh'  ei 
diede  di  questa  famosa  gior- 
• nata-,  era  sì  modesta,  che  in 
leggendola  veniva  voglia  di 
chiedere  ^•Catinai  non  v'  era 
egli  ì talmente  essó  obbliava’ 
i suoi  servigi  per  far  valere 
jqoelii  degli  altri  . Sapeva  , 
.«he  Fouiquieres  era  il  suo  saio- 
De  presso  il*  marchese  t/m- 
-awip,  e ciò  non  ostante , im- 
piegavalo  , perché  lo  credeva 
•bile.  — -Perchè  dovrei  io  fkr- 
gii  deli  male  ì diceva  egli  a’ 
suoi  amici , la  fua  ambhùone 
la  tormenta  pià  Ài  quel  cbt 
Tom.VI, 


nuofcioììà  d me  le  fue*'acmfe  . 
Il  maresviallo  sapeva  rispetc  ìr 
i pregiudizi  al  par  di  chian<- 
que  altro  , 'il  di’  cui  ani.uio 
non  fosse  stato  ad  essi  supe- 
riore . Passando  per  una  stra- 
da due  dragoni  della  guarni- 
gione francese  , eh’  era  in 
Mantova,  un  italiano  iairni- 
co  'dt  uno  de’ due  , gli  pian- 
tò proditoriamente  un  pugna- 
le nella*  schiena  , lo  la  ciò 
morto  sul  colpo,  e si  rifugiò  ' 
in  una  chiesa  . Il  camerata 
dell’  ucciso  lo  inseguì  sin  so- 
pra r altare  e Io  trucidò  . Ir- 
ritato il  popolo , per  essersi 
violata  l’ immunità  ecclesiastir 
ca , teiuò  di  chiuder  le  por- 
te ; ma  il  soldato  uccisore  col- 
la spada  alla  mano  r si  Lep 
largo , e ricovrossi  in  cas^ 
del  suo  colonello  .‘Questa  lu 
tosto  investita  dal  popolo  in- 
furiato , che  ad  ogni  patto 
voleva  il  dragone , minaccian- 
do ' altrimenti  ' una  generalo 
sollevazione  . Per  sedare  il 
tumulto  Catinat  fece  condurre 
il  dragone  carico  di  catene  ; 
la  notte  appresso  fu  spedito 
segretamente  in  una  pi.azza 
'distante:  pochi  giorni  dopo 
si  produsse  in  publico  un  ca- 
davere, che  si  disse  esser  quel- 
lo del  soldato  : la  moltitudi- 
,ne  lo  credè,  e riguardò'  cotal 
morte,  come  un  castigo  del 
cielo  Veggafi  la  Vita  del 
Maresciallo  di  Catìnqt ^ ^7?'i 
in  1 2. 
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II.  CATINAT  , tino  «le’ 

ctpi  de’ Caitnisardl  , CA- 
VALIER  . 

••  CATIO  ( Marcus  Ca- 
tius  Insuber  ) , filosofo  epicu- 
reo, cui  Cicmnt  rammemora 
in  una  sua  lettera  a Cassio  y 
t che  da  Orazio  viene  posto 
in  ridicolo,  mercè  i precetti, 
che  gli  fo  spacciare  in  mate- 
ria di  cucina  . Cicerone  lo 
chiama  nativo  dell’  Insubri  a , 
e dice  ch’era  morto  poco  pri- 
ma . Al  riferire  di  qualche 
scrittore , aveva  fatti  alcuni 
libri:  De  rerum  natura  & sum- 
mo  bona . Probabilmente  in  es- 
si avrà  stabilito  il  sommo  be- 
rte ne’ piaceri  de’ sensi,  giac- 
ché dàlie  poche  noiitie  , che 
di  lui  si  hanno,  si  raccoglie, 
che  fosse  uno  di  quegl’  inde- 
gni Epicurei , i quali  appli- 
cavano alla  voluttà  del  corpo 
cib  , che  il  loro  maestro  non 
aveva  inteso,  che  della  gioja 
e contentezza  dell’anirtia  . ■ 

*1.  CATONE  IL  CENSO- 
RE (Marco  Porzio),  in  la- 
tino CatOy  nacque  d’  una  fa- 
miglia plebea  l’anno  233  av. 
G.  C.  nel  Tusculano,  o sia 
in  Tusculo,  oggi  Frascati '(e 
non  Tivoli , come  hanno  e- 
quivocato  i sig.Francesi  nella 
recentissima  edizione  , essen- 
do certissimo,  che  Tibufy^ 
non  Tuscuìum  veniva  appella- 
ta l’odierna  città  di  Tivoli). 
Servì  da  giovinetto  nella  se- 
coadà  guerra  Punica  sotto  Fa^ 


bio  Majftmo  , ed  indi  alcuni 
anni  dopo  sotto  il  medesimo 
generale  all’  assedio  di  Ta- 
ranto. Essendo  uscito  dalla 
sua  patria  a persuasione  di 
Valerio  Fiacco  y fu  il  primo  di 
sua  famiglia , che  si  stabilisse 
ù Roma . La  sua  saviezza  , 
il  suo  valore  , la  sua  attivi- 
tà, la  sua  eloquenza  gli  die- 
der  luogo  a sperare  le  prima- 
rie cariche  della  republica  , e 
di  fatti  gradatamente  perven- 
ne, a conseguirle  , senz’  aver 
mai  sofferta  alcuna  ripulsa  . 
Cominciò  dall’essere  tribuno 
fniliiare  in  Sicilia  verso  ran- 
no 205  av.  G.  C/y  indi  que- 
store in  Africa  , e poi  preto- 
re nella  Sardegna , cui  termi- 
nò . di  soggiogare  . Ivi  fu, 
dove  Ennio  gl’  insegnò  il  gre- 
co , sebbene  fos;e  alquanto  in- 
noltraro  • nell’  età  : lingua  , per 
cui  egli  mantenne  sempre  mol- 
to gusto  anche  in  vecchiaia  . 
Finalmente  venne  fatto  con- 
sole unitamente  al  suo  amico 
Fiacco.  Richiedendo  gli  affa- 
ri di  Spagna  un  *uomo  con- 
solare , vi  passò  Catone , ri- 
dusse all’  ubbidienza  i ribelli, 
e s’ impadronì  in  poco  tem- 
po di  più  di  400  piazze , sic- 
ché fu  inteso  dire  egli  mede- 
simo di  se  stesso,  che  avev0 
prese  piti  città  df  quel  che  fot-' 
sero  Jìati  i giorni^  impiegati 
nella  sua  spedizione.  Il  popo- 
lo gli  decretò  a voce  unani- 
me il  uioafo  e.i’  Importante 
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car?ca  di  censore  j che  eserci- 
tò con  somma  integrità  i La 
primiera  sua  cura  fu  di  rifor- 
mare il  lasco,  e d’ introdurre 
, migliori  costumi  tra  i Roma- 
ni . La  sua  vigilanza  lo  ren- 
dè sempre  piò  stimabile  a’ 
cittadini  , e'  la  sua  severità 
gli  suscitò  contro  alcuni  ne- 
mici ' che  non  lasciarono  di 
accusarlo  y ma  non  poterono 
denigrare  la  sua  innocenza 
colle  loro  calunnie  . Anzi  \tn 
tale’  odio  passaggero  ed  inef- 
ficace nòn  impedì , che  gli  s’ 
Innalzasse  una  statua  colla 
seguente  iscrizione  ; ^lla  gl(h- 
ria  dì  Catone  ^ 'che  ha  rime- 
diato alla  corruzione'’ 'de'  cojiu- 
mi  . Questo  magistrato',  che 
fu  in  ogni  tempo  dichiarato 
nemico  delle  femmine , con- 
tribuì mo'to  a far  passare  la 
legge,  che  vietata  a’  cittadf- 
ni  r istituirle  eredi.  L’età  non 
servì  punto  a moderare  la  di 
lui' rigida  severità  ( Ved.  i t 
li.  'SCIPIONE  ) . Oltre  l’ insi- 
'«tenza  , che  fecte  in  senato  , 
'perchè  ben  presto  fossero 'ri- 
*inandati  i filosofi  , venuti  cò- 
•ìnte  ambasciatori  di  Atene 
X f'fd.^CARNEADE  ) , SÌ  avan- 
zò altresì  a dire,  che  doves- 
sero scacciarsene  parimenti^ 
medici  ( Ved.  arcagato  ). 
Odiava  però’  l’ austero  censo- 
re que’ professori  , e massime 
ì greci,  che  deturpavano  la 
loro  arte '‘coll*' impostura  e 
coir  avarizia,' ma  non  odiava 


già  positivamente  la  medici- 
na; che  anzi  la  studiò  egli 
stesso,  ed  un'  trattato  scrisse 
intorno  una  tal  arte  ; bensì  a- 
vrebbe  voluto  , che  i* profes- 
sori la  usassero  coti  quella 
schietta  semplicità  , con  cui 
aveala  egli  impiegata  per  se 
e per  sua  moglie  , onde  feli^ 
'Cernente  giunsero  sino  all’  e- 
strema  vecchiezza  . Mostrò 
avversione'  altresì  agli  studi 
de’Greci , non  già  perchè  as- 
solutamente avesse  in  abbor^- 
rimento  quetladingua , cui  pari- 
menticaveva  studiata,  nè  sola- 
itìente  perchè  temesse,  che  l’ 
introduzione  delle  lettere  gre- 
che produr  potesse  una  specie 
di'corruttela  ; ma  principamen-  ' 
ste  per  una  certa  romana  alte- 
’^rigia  , che  sdegnava  di  com- 
parir bisognosa  de’sóicorsi  al- 
trui, e che  mirava  • singolar- 
mente di  mai  occhio  i Greci 
in  ciò,  che  alle  lettere àppartie- 
Bè,coriie  troppo  fastidiosi  rivali. 
Catoni  fu  il  principal  promo- 
tore della  terza  guerra  Puni- 
'ca,  e nelle  deliberazioni  del 
'Senato  non  cessava  mai  d’in- 
sistere per  la  rovina  di  Car- 
tagine'. Morì  in-etàdi'8<> 
anni',  il  148  av.  G.  CI  , ri- 
guardato xonte  uomo  giusto 
c«  di  severi  costumi- , ma  in- 
flessibile ed  impiacabrlc  nelle 
jue  vendette'.  Ei  non'potha 
"tener  ozioso  il  suo  rigare.  A - 
vendo  brogliato  un  dcrto 
‘ cUio  ’l  per  avere  la-  censura  in 
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di  lui  competenza,  Catone  lo 
accusò  publicamente  di  aver 
convertite  in  suo  pro6tto  le 
spoglie  de’nimiti  . Per  altro 
egli  era  di  tante  e sì  belle 
qualità  fornito  , che  ben  gli 
SI  pub  perdonare  un  tale  di' 
ietto.  M.  F orcio  Catone  (di- 
„ ce  T.  Dvio  ) tutti  supera- 
„ va  di  gran  lunga  i patrizi 
y,  e plebei  tutti  , anche  del- 
„ le  più  illustri  famiglie  . Fu 
„ egli  di  sì  grand’  animo  , e 
,,  di  sì  grande  ingegno  forni- 
„ to,  che  in  qualunque  con- 
,,  dizione  nato  fosse  ,,forma- 
„ ta  avrebbe  egli  stesso  la 
„ sua  fortuna  „ e dopo  aver 
lodata  la  somma  sua  abilità 
nel  maneggio  de’  publici  e de’ 
privati  affari  d’ogni  genere 
soggiugne  yy  Egli  ebbe  1’  in-' 
i>  così  ad  ogni  arte  a- 

„ dattato  , che  1’  avresti  cre- 
„ dura  nato  unicamente  a 
„ quella  , qualunque  fosse  j 
,,  a ^i  rivolgevasi  . Corag- 
» „ gioso  nelle  battaglie  , e ce- 
„ lebre  per  molte  illustri  vit- 
„ torie  . Nella  pace  ancora 
,,  peritissimo  nelle  leggi  , e- 
,,  loquentissimo.nell’  arringa- 
,,  re  , . . . Ne  vive  ancora  , 
„ e n’  è in  onore  1’  eloquen- 
jy  za  , consecrata  , per  così 
,,  dire,  ne’ libri  d’ogni  wgo- 
„ mento  da  lui  composti  „ . 
Lo  stésso  elogio  eli  fa  Cice- 
rone y annoverando  le  opere 
di  Catoney  che  ancora  restava- 
no in  que’ tempi  , ‘ cici  130 


Orazioni  , UH  Trattato  JelP  ' 
Arte  militare  , molte  Lettere  ed 
una  Storia  Romana  in  sette  li- 
bri , intitolata  delle  Origini  , 
perchè  nel  2°  e 3°  spiegava 
l’origine,  di  tutte  le  citrà  d’ 
Italia  . 11  medesimo  Cteeronty 
giudice  ben  autorevole  , loda 
assaissimo  per  ogni  titolo  tut. 
te  queste  opere  , e dice  solar 
.meuie , che  mancavan  ad  es- 
se quella  vivacità  di  colorito 
e quella  nettezza  di  stile, 
che  in  que’  tempi  non  erano 
per  anche  venute  in  uso.  Di 
tutte  le  predette,  opere  a noi 
sono  pervenuti  appena  alcaui 
pochi  frammenti  della  storia. 
Havvi  un  suo  trattato;  De  re 
tusticay  già  stampato  pria  più 
volte.,  ed  inserito  nella  bella 
edizione  , Rù  rustica  Scr7p- 
tores  y fdtta  dal  Cesnero , Li- 
psia 1753  voi.  2 in  4°,  tra- 
dotto in  francese  da  M.  Sa- 
boureux  de  la  Bannetrie  y ed 
inserito  nei  primo  voi.  della 
sua  Economia  Rurale  y Parigi 
1771  tom.  6 in  8°.  Ma  lo 
stesso  Gesnero  con  dotte  e for- 
ti ragioni  dimostra,  che  un 
tale  Trattato  non  è,  che  utUl 
informe  raccolta  di  molti  e 
varj  frammenti  mal  connessi 
fra  loro , tra’  quali  alcuni  ve 
n’  ha , che  forse  neppure  so- 
no di  Catone , ed  altri  ancora 
alterati  e guasti . Si  attribui- 
scono altresì  a Catone  var; 
Distici  Morali  , e sono  quel- 
li , su  di  ,cui  il  'poeta  trance- 
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se  PìBrac  !ia  formati  i suoi 
QuaJernarj,  e che  si  trovano 
col  Publio  5/ra , Leyden  lóM 
in  8'^ , e separatamente  ( ol- 
tre’molte  edizioni  antiche  ), 
in  Amsterdam  1754  e 1759 
voi.  2 in  8'’,  latino  e france- 
se. Nulladimeno  è parere  di 
molti , che  questi  Distici  sisa 
opera  non  già  di  ma 

di  più  moderno  autore  ; nel 
che  però  ( osserva  l’ab.  Gt^jet') 
tropp’  oltre  si  avanzano  co- 
loro , i ^uali , come  pur  nel 
Dizionarm  francese vogliono 
farne  autore  qualche  poeta 
del  settimo  o ottavo  secolo  . 
Giovanni  Ilderico  IVithofto  in 
una  Dissertazione,  stampata  in 
Amsterdam  il  1734  > con  di- 
ligentissimo esame  mostra  , 
essere  assai  probabile^ , che 
autore  di  essi  Distiri  fosse  il 
celebre  medico  Q.  Sereno  Sam- 
monieo  al  tempo  delFimperator 
CarBcalia . Un  solito  detto  di 
Catene  era , che  pentivasi  dì 
tri  cose  ; d' aver  passato  un 
giorno  senza  imparar  cosa  al- 
cuna ; d’  aver  confidato  il  suo 
segreto  a sua  moglie-,  e di  a- 
tvr  viaggiato  per  acqua,  quando 
poteva  viaggiare  per  terra  . 
Quantunque  fòsse  T uomo  il 
più  ' sobrio  del  suo  ternew, 
giacché  beveva  unicamente  ac- 
qua quando  era  alla  guerra  , 
ed  in  casa  propria  sempre  lo 
stesso  vino,  che  dava-  a’ pro- 
pri schiavi , non  lasciò  verso 
la  fine  de’ suoi  giorni}  tpe- 
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cialmeote  alfa  carnpagna  , di 
stare  in  allegria  co’ suoi  ami- 
' ci,  cui  sovente  pregava  a ce- 
nar seco,  ed  anche  di  vantar 
il  piacere  della  mensa.  Ave- 
va sposata  Salonia,  figlia  d’tm 
suo  domestico,  di  cui  ebbe 
due  figli  ; uno  che  fu  pari-' 
menti  censom  , e che  si  se- 
gna’ò  sotto  Paolo  Emidio  nel- 
la guerra  di  Macedonia  con- 
tro Perseo  ; e 1’  altro  che  gli 
premorì  , disegnato  pretore. 
Vegeasi  il  libro.  De  Rep.  Rom, 
del  P.  Cantei. 

II.  CATONE  d’utica, 
così  chiamato , perchè  morì 
in  questa  città,  era  pronipote 
del  precedente . Portò  l’amo- 
re della  sua  patria  sino  al 
fanatismo,  e la  virtù  sino  all’ 
eroismo . Quando  il  console  . 
Gfllio,  sotto  i di  cut  ordini 
combatteva  , gii  esibì  alcune 
militari  ricompense,  ei  le  ri- 
cusò , credendo  , che  non  gli 
fossero  ancora  dovute  . In- 
nalzato alla  dignità  di  que- 
store , non  volle  pagar  le  pen- 
sioni , che  Siila  aveva  costi- 
tuite a’  suoi  satelliti  sul  pu; 
blico  tesoro  . Una  tale  fer- 
mezza proveniva  dall’ austeri-* 
tà  de’ suoi  costumi,  e d.àl  fi- 
losofico suo  sistema  , poiché 
egli  era  stoico  in  teorica  e in 
pratica.  Voleva  piuttosto  es- 
ser uomo  dabbene , che'  com- 
parir tale , e quanto  meno  e- 
gli  era  mosso  dal  desìo  di 
gloria  , tanto  più  sembrava  , 
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che  questa  venisse,  a cercare  ^ U notte , leggendo  il  DUhg9 . 

di  Fiatone  sull’  imtnorralità 
dell’anima;  poi  provando  la 
punta  della  sua  spada  , e po> 
neriJosela  accanto  , disse,  fi- 
nalmente son  padrone  di  me 
fteffo.  Dopo  che  tutti  si  furono 
ritirati  , ritornb  a leggere  . 
Platone y si  aldormentò,  si  ri-" 
svegliò  sul  far  del  giorno  , e 
s’immerse  la  spa^a  sotto  lo 
stomaco,  l’anno  48  av. G.C. 
all’età  di  55  anni,  alcuni  di- 
cono di  48  solamente . Non. 
essendo  bastantemente  profon- 
da la  ferita  per  farlo  morire' 
subito,  si  la  ciò  cadere  giò 
dal  letto , e fece  cadere  .nel 
tempo  medesimo  una  tavola, 
che  avea  vicina  . Eccitati  da, 
tal.,  rumore,  entrarono  nella 
camera  i suoi  schiavi  , e le 
grida  eh’  essi  mandarono , fe- . 
ceto  accorrere  suo  figlio  ed  i 
suoi  amici , che  lo  videro  inr. 


lui  mcàes'imo.  Esse y^uam  vi- 
deri  bonus  malebat  ; Uaque  quo- 
minus  £lorram  petebat , eo  ma- 
g'ts  il/am  astequebatur  ( così 
Sallufiio').'D'mznàh  il  tribu- 
nato per  impedire, che  venis- 
te ottenuto  da  un  uom  catti- 
'vo,  il  quale  ambivaio.  Si  u-, 
ni  r anno  61  av.  G.  C.  con 
Cicerone  contro  Catilina  , e 
co’  buoni  cittadini  contro  Ce- 
sare . Si  oppose  agl’  intrighi 
di  questo  generale  e di  Pom- 
peo durante  la  loro  lega , e, 
proccurò  di  conciliarli  in  oc- 
casione delle  guerre  civili  . 
Essendo  riuscite  inutili  le  sue 
premure  , si  rivolse  al  parti- 
rp  di  Pompeo  y cui  riguardava 
come  il  difensore  della  repu- 
blica,,  minacciata  dal  suo 
competitore  di  una  vicina  ser- 
vitò.  Vesti  sempre  a.  grama- 
gUa  dal  primo  giorno, in  cuj 
cominciò  li  guerra  civile,  ri- 
soluto di  darsi  la  morte  , se 
rcst^’a  vincitor  Cesare -y  e di 
' andar  solamente  in  esilio  , se 
il  fosse  Pompeo . Tutto  essen 
do  rimasto  già  deciso  dalla 
fatale  giornata  di  Farsàglia  , 
.questo  zelante  republicano  ,si 
ritiserrò  in  Utica  , preparan- 
dosi ad  eseguire  il  suo  dise- 
gno. Diede  1’  estremo  addio 
al  proprio  figlio  ed  agli  amii 
ci , dopo  aver  loro  provato  , 
che  r uomo  virtuóso  era  sem- 
pre libero,  e l’iniquo  sempre 


triso  nel  proprio  sangue , e 
con  una  parte  degl’  intestini 
fuori  del  ventre.  Teneva  an- 
cora gli  occhi  aperti , ma  per- 
duta aveva  la  favella  , perlo- 
chè  il  di  lui  medico  lo  ripo- 
se sul  Ietto  ; e gli  fasciò  la, 
piaga.  Ma  appena  ebbe  que- 
sti'terminato , che  Catone  yù- 
pigliando  i suoi  spiriti , rispin- 
se  il  medico , e con  un  tra- 
sporto , il  quale  partecipava  dj 
furore,  si  aperse  la  ferita , strap- 
pò i propri  intestini  , e spirò 
su  gli  occhi  d'gli  astanti.Ta- 


schiavo.  Passò  una  parte  del-  le  f^u  la  morte  di  questo  illu- 
stre 
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ttre  ; personaggio  » ippelltta  da 
Orario  MOBILE  LSTUUM  y per- 
chè si  accise  a fine  di  scan- 
sar di  sottomettersi  al  suo  nemi- 
co , o piuttosto  per  non  soprav- 
vivere all'oppressa  libertà  ìi&l- 
la  Republica.  Scrive 
nel  suo  primo  libro  De  Offìr 
fiis  t ch«  — Catene  fu  il  solo  , il 
,,  quale  dovesse  uccidersi  da 
,,  se  stesso,  e che  tutti  gli 
,,  altri,!  quali  erano  neime- 
),  desitno  partito  , avrebbero 
,,  potuto  esser  biasimati , se 
n lo  a^puero  fatto  , perchè  la 
M loro  vita  era  sempre  stata 
„ dolce,* e facili  erano  stari 
„ i loro  rastumi  &c-  ^ « Al 
concr^O  il  presidente  di  Miv; 
Usfuieu  pensa  , che  „ se  Ca- 
„ tone  si  .tosse  serbato  per  la 
,,  republica , avrebbe  dato  un 
altra  piega  agli  affari 
a questa  riflessione  pub  es- 
sere molto  contraddetta.,,  Ctf- 
„ toncy  regolandosi  da  cittadi- 
,,  no, della  republica  di  Pla~ 
,,  tongf  in  meno  de’  malandrini 
„ (dice  i’ab.  di  Mably  ),non 
„ avrebbe  pib  trovato  nella 
„ sua  ,virtìi,  che  sorgenti  i- 
„ nette,  e per  sino  contra- 
„ rie  alle  di  lui  buone  in- 
.,  tenzioni,,.  Pib  giusto  sem- 
bra il  paralello  tra  Cicerone 
e.  Catone  fatto  dal  medesimo 
presidente.,,  l.’accessorio  presso 
„ Cicerone  era  la  virtb  , presso 
„ Catone  era  I a gloria . Cicerone 
,,  vedev*  semore  se  stesso  per 
„ principale,  oggetto  , Catana 


„ obbliavasi  aempr» . Q;jesti 
„ voleva  salvar  la  republica 
„ per  se  stessa  , quegli  per 
„ vantarsene  . Qiiando  Caio- 
,,  »e  prevedeva  , Cicerone  tre- 
„ maya;  ove  Catone  sperava, 
„ Cicerone  confidavasi.il  pri- 
„ mo  mirava  sempre  le  cose 
,,  a sangue  freddo , l’ altro  at- 
,,  traverso  di  cento  piccioic 
„ passioni,, ..Sino  dalla  tene- 
ra sua  età  Catone  aimunzib 
quella  indessibile  severità  di 
carattere , cui  poscia  dimostré 
in  effetto  per  sin  che  visse  . 
Mentre  Drufo  suo  zio  era 
tribuno  del  popolo  , varie  na- 
zioni d’ Italia  alleate  de’  Ro- 
mani , spedirono  a Roma  per 
esporre  il  loro  desiderio  d’es- 
sere ammesse  alla  cittadinan- 
za di  questa,  allora  così  te^ 
muta  e così  rispettabile  domi- 
nante . Venne  in  mente  « 
Pompedio  , uno  de’  capi  degli 
alleati,  di  chiedere  scherzan- 
do al  giovinetto  Catme  , che 
interponesse  la  sua  raccoman- 
dazione presso  il  zio>  H fatt- 
ciullo  senza  punto- rispondere, 
mostrb  con  una  torva  occhia- 
ta , c con  un’  aria  di  disappro- 
vazione di  non  vgler  ese^i- 
re  quinto  dimandavaseg^i  • 
Pompedio  insistette,e  per  tenta* 
re  di  smuovere  la  fermezza 
di  questo  fancinllo  , presolo 
tra  le  braccia  lo  sporse  fuori 
della  finestra  , fingendo  di  vo- 
lerlo lasciar  cadere  , se  perse- 
verava nella  sua  ripulsa . Ma 
N 4 il 
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il  timore  no»  fece  miglior 
effetto  delle  preghiere  ; e Fom~ 
peàio  y rimettendolo  nella  ca- 
mera , esclamb  : "'Che  fortutui 
per  gli-  j^lleati , eke  cnjiuì  non 
fta  che  m piccol  famìtilìo  ! 
perché,  re  foffe  adulto , non  a- 
•eremmo  un  foto  fuffraigio  « Si 
■manifertb  il  suo  odio  per' la 
tirannia  in  età  di  I4  anni  per 
un  tratto  osservabile, riferito- 
ci da  PlutarfQ  r ‘Avealo  con- 
(Jotto  un  giorno  Sarpedone,  suo 
»io‘  nel  palazzo  'di  Siila  il- 
dittatore  . Al  vedere  le  in- 
sanguinate teste  de’ proscritti 
dimandar  egli  il  nome  deimo-' 
stro  , che  aveva 'trucidati  tan- 
ti Romàni  s Questi  è Siila  , 
risposegli  Sarpedone  ...  E chel 
fipiglib  il  giovine  alunno 
■Siila  gli  'scanna  ^ e Siila  vive 
ancora?  Dammì\  0 Sarpendo- 
ne,  la  tua  spada acciocché  /’ 
immerga  tosto  nel  cuore  di 
questo  ' tiranno  f e Uberi  la_pa- 
tria  . Pronunciò  quest’  ultime 
parole  con  un  tuono  di  voce 
sì  forte,  e con  uno  sguardo 
sì  animato  , che  Sarpedone 
stesso  ne  rimase  ‘ atterrito  , e 
dall’iir  avanti  custodì  con  piìi 
attenta  vigilanza  il  suo  allie- 
vo, per  timore,  che  non  st 
lasciasse  trasportare  a qualche 
colpo  ardito,  a cui  altri  nep-' 
pur  Osava  di  pensare.  Catone 
coltivò  l’eloquenza,  a fine  di; 
avere  un’arme  di  più,  atta 
a difendere 'i 'dritti  della  giu-i 
stizwr  Avrebbe  riguardato,*^ 
e 


come  cosa  indegna  di  fui  il 
perorate  ad  oggetto  solamente 
di'  acquistarsi  fama  d’  eccel- 
lente oratore.  Si  biasima  il 
vojiro-  silenzio  , dissegli  un 
giorno  un  suo  amico  ; dlla 
buon' ora'"  {,  rispose  Catone  ), 
purché  nulla  abbia  da  biasW 
matsi  nella  mia  condotta  <,  Ye- 
nendo  insultato  questo  >vero 
Romano  da  uo  uomo  diffa- 
mato, gli  rispose  con  quell’- 
aria  di  fierezza  , che  convien 
così  bene  alla  virtù  : La  pu^ 
gna  é troppo . difugt0Ìe  * tra 
te  e ^tne  ; il  tuo  cojiume  è di 
din  e di  fare  delle  indegnità^ 
ed  io  non  ne  fa,  e neppure  ne  > 
dico.  Ma  le  virtù  le'  più  pure 
del  Paganesimo  > sono  sempre 
oscurate  da  qualche  ombra. 
Sebbene  Velie fo  Patercolo  ab- 
bia fatto  un'ammirabile  elo- 
gio di  Catone  dii  Litica,  ciò 
non  ostante  è vero  , eh’  ei 
passava  sovente  le  notti '■be-^ 
vendo,  e eh’ crasi  veduto  piò 
volte  alterato  dal  vino.  Di 
questo  Catone  Aon  sappiamo , 
che  scrivesse  alcun  libro; onda 
i Catonis  Uticensis  Enigmatay 
in  latino  ed  in  italiano 
Parma  •i7<5o  in  S'’,  probabil- 
mente saranno  supposti . 

•*m.  CATONE-^Valerio), 
poeta  e grammatico  latino , 
nato  nella  Gallia-Narbonese, 
aprì  in  Roma  una  scuoia,  a. 
cui  concorrevano  discepoli  da 
ogni  parte  . Di  lui  dicevasi , 
ch'era  il  solo,  il  quale  sa- 
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peste  fecgete  e fondare  i poe- 
ti. Morì  decrepito  l’ anno  :jo 
av.  G.  C.  in  uno  staro , che 
non  era  guari  al  di  sopra  dell* 
indigenza.  La  sola  delle  sue 
Poesie,  che  sia  pervenuta  si^ 
no  a noi  la  composizione  in- 
titolata Ì>(Vat,  la  quale  consiste 
in 'alcune  imprecazioni , che 
ispiravagli  la  lontananza  dal 
proprio  paese  , e dalla  sna 
Lidia  . 'Q^oesto'  poemetto  fu 
publicato  da  Crijioforo  Arnold^ 
Lejrdcn  1752  in  iz  : edizione 
rara.  Trovasi- anche  nel  Cor- 
pms  Poetarum  del  Maittaìre. 

. **  IV.  CATONE  ( An- 
gelo ),  eccellente  medico  ed 
astrologo  , nativo  di  Supino  , 
antica  città  del  Sannio  ora 
contado-  di  Molise . Fu  pu- 
blico  professore  di -filosofia  e 
di  astronomia  in--NapOli,  e' 
medico  assai  favorito  del  re' 
Ferdinando  i di  Aragona.  In' 
conseguenza  fiorì  dopo  la  me- 
tà del  XV  secolo  ( e non  tra 
la  fine  deLxiv  e principio  del 
XV , come  viene  erroneamen-' 
te  asserito  in  un  opuscolo  re- 
centemente vedutosi  in  Na- 
poli)., Si  distinse  mercè  la 
correzioni  ed  erudire  aggiun-' 
te,  che'  fece  al  libro ‘delle 
Fandette' di  medicina  di  Mat- 
teo Silvatieo'àà  Salerno  , o 
secon^io  aitri  di  • Mantova  i V 
edizione  di  queste"  re 
colle  riferite  note*  ed  ‘emen-’ 
dazioni  , porta  * la  ' data  del  * 
1474,  onde  fu  una  delle  pri-'> 


me  , : che  si  eseguissero  in 
Napoli  dopo  l’invenzione  del- 
la stampa,  e quindi  è raris- 
sima. Il  Catone  ne  fece  la 
dedica  al  predetto  monarca , 
ed  in  essa  inserì  un’  onorata 
menzione  de’  letterati  Napo- 
letani: primo  esempio  di  una 
specie  di  catalogo  biografico 
in  questa  città . 

‘ CATROQ  , ( Francesco  ) 
nato  a Parigi  nel  1659  da 
on  segretario  del  re,  gesuita 
nel  i66y , esercitò  il  mini- 
stero del  pulpito  per  sette  an- 
ni con  distinzione-.  Sarebbesi 
annoverato  tra  i migliori  pre- 
dicatori . del  suo  secolo  , se 
avesse  potato  adattarsi  ad  uni- 
re con  ordine  nella  sua  me- 
moria gli  stessi  pensieri  , che 
delincava  nclta  carta  : < questo 
sforzo , che  'sembra vagli , noti 
senza  qualche  ragione,  una  fa- 
tica perduta  j gli  fece  abban- 
donare il  pergamo . Fu  occu- 
paro  circa  dodici  anni  nel 
comporre  il  Giornale  di  Tre- 
voux  , che  cominciò  nel  ryoi; 
se  ne  diede  a lui  l’ incarico  , 
e ne  riuscì  con  onore»  Gl’in- 
tervalli,  ch-ì  restavangli  libe- 
ri dall’ impegno  di  quest' ope-, 
m periodica  , impiegolli  a 
comporre'  diversi  libri*',  che, 
haftno  li  loro  merito.  I prin- 
cipali sono  : I.  Ijhria  genera- 
la  deir  Impero  del  Mogol , im- 
pressa nel  1702,  ristampata' 
'nel*  1705,6  tradotta  in  Italia. 
QOi  Se  ne  ha  un’ edizione 
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del  1725  in  4”  ed  in  X voi. 
in  1 2 y accresciuta  del  re^no 
d’  Aurtn^vdt  : Storia  format» 
sopra  memorie  singolari . II. 
dtl  fanatistm  dellt  Re- 
Pratestsnti , dell’  A>i4~ 
iauismoj  del  Davidìsmo^  dei 
Q^erìsmo^  175^  in  a voi. 
io  12.  La  varietà  e singolari- 
tà de’  fatti , unite  alla  venu- 
stà e vivacità  dello  stile,  non 
possono  .che  imj^nar  il  leggi, 
tore.  La  narrazione  è sempre 
elegante:  ed  interessante;  me 
non  sempre  abbastanza  rapi- 
da e spedita.  III.  Trainve- 
ne  di  Virgilio  con  note  criti. 
che  ed  istoriche  voi.  4 in  12. 
Catrou  ha  trattato  VìrgUio 
non  altrimenti , che  Berruyer 
osò  trattare  gli  scrittori  sa- 
cri . Cerca  nel  suo  autore 
sentimenti  lambiccati,  e ^i 
mette  in  bocca^  frasi  roman- 
zesche , espressioni  affettate 
e termini  plebei.  Sotto  pre- 
testo di  dare,  alle  piò  mini- 
me circostanze, un’ aria  di  no- 
bile pensamento,  impiega  ma- 
niere di  dire  popolari,  basse, 
comiche  ed  anche  burlesche, 
le  quali  l’ avviliscono . Ag- 

rgoe  note.,  e frasi  intere  nel- 
sua  traduzione , e supplisce 
talvolta  sino  a tre  o quattro, 
linee  , come  se  vi  fossero  nel 
suo  origiuale  lacune  da  riem- 
pire, e come  se  appartenesse 
al  traduttore  1’  empiere  ctali 
vuoti . I Coment!  , di  cui  ha 
ornato  e caricato  U suo  Vir- 


gilio y sovente  sono  pieni  di 
raziocini  sottili,  tendenti . a 
stabilire  interpcetaz  oni  false, 
raffinate  soiegazioni  poco  na** 
turali , ricerche  mal  adattate 
&c.  Così  almeno  si  è giuli- 
cato  dal  publico,  c dall’ ab* 
Dee  Fontmnes^  ultimo  traduc- 
p>r  franeese  di  Virgilio^  ma 
iòrse  troppo  se  'ero  critico  di 
coloro  , che, prece  luto  lo  avea- 
IK>  nella  stessa  carriera , VL 
Storia  Romana  iu'  1 X voi.  in 
4°  ed  in  20  io  ti.  Qiieste 
due  edizioni  sono  arricchite 
di  note  istoriche  , geografiche 
e critiche,  di  ra;iu,  di  carte, 
ài  medaglie  die.  Una  tale  sto- 
ria è tradotta  in  diverse  lin- 
gue, ed  è la  piò  estesa,  che 
abbiasi  in  questa  materia,  l 
fatti  vi  sono  connessi  con  ar- 
te, ed  è sparsa  di  eruditissi- 
me ricerche;  ma  soventi  vol^ 
te  vi  s’  incontra-  una  stile 
tròppo  pomposo , espressioni 
ignobili,  voci  arbitrarie, i pec- 
uli da  rettorico,  ragionamen- 
ti lambiccati , circostanze  ag- 
giunte ed  inutili.  Indar  o vi 
si  ricercherebbe  la  nobile  sem- 
plicità di  Tìto~Lmio  e la 
nervosa  precisione  di  Taci- 
to» In  una  parola  1’  autore 
ha  scritto  bene  suesso  alla 
foggia  di  Maimbourg  e di 
Berruyer  . Le  sue  orazioni- 
sooo  da  beilo  spir  to  di  colle- 
gio . Piò  stimabili  sono  le- 
< sue  Note^  fotte  però  quasi  tut- 
te dal  socio  e. con- 
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tinuatore  dì  Catrou  . II  P. 
Koiiihy  altro  gesuita  , doveva 
compire  r edificio  incomincia- 
to da’  suoi  conftatelli  ; ma  la 
dispersione  .della  Società  ha 
prodotta  la  sospensione  di  que- 
st’ opera  . 'Il  P.  Catrou  morì 
nel  1737  il  18  ottobre  in  e- 
tà  di  78  anni  , avendo  sem- 
pre conservato,  anche  in  sua 
vecchiezza , il  fuoco  e la  vi- 
vacità di  fantasia  , che  mo- 
strata aveva  in  gioventù . 

”1. CATTANEO  (Pie- 
tro ) , Sanese  celebre  architet- 
■ to  del  secolo  xvi , autore  dell’ 
opera  intiiolata  : Architettura 
Civile  f che  uscì  per  la  prima 
volta  alla  lucq  in  Venezia  per 
le  stampe  di  Paolo  Manuvo 
nel  15  54,  divisa  in  quattro  libri, 
ed  accresciuta  poi  di  altri  quat- 
tro e ristampata  nel  I5Ó7« 
Viene  molto  lodata  dal  iamo- 
so  Palladio,  il  quale,  parlan; 
do  della  proporzione  da  se  te- 
nuta nella  gonfiezza  maggio- 
re delle  colonne  , dice  = Mi 
„ sono  maggiormente  confer- 
„ mato  in  que.sta  mia  inven- 
„ zione  , poiché  tanto  è pia- 
„ ciuta  a messer  Pietro  Cat- 
„ taneo  y avendogliela  io  de^- 
„ ta , che  r ha  posta  in  una 
,,  sua  opeta  di  architettura  , 
„ con  la  quale  ha  non  poco 
,,  illustrata  questa  professio- 
„ ne  = . Vi  fu  un  Francesco 

CATTANEO  , ovvero  CATA- 

NFO,nato  in  Firenze  il  1466, 
e morto  il  1522  , il  quale 


scrisse  due  libri  del  Bello  ,.e. 
tre  dell'Amore  , impressi  eoa 
altre  di  ' lui  opere  , Basilea 
1563  in  f. 

”11.  CATTANEO  ( Gi- 
rolamo ) , insigne  ingegnere 
Novarese,  che  fiorì  nel  seco- 
lo XVI , e di  cui  fanno  molto 
onorevole  menzione  gli  scrit- 
tori di  quella  età  . Quanto 
fosse*  egli  intendente  di  archi- 
tettura militare  , il  dimostra-r 
no  i var)  libri,  da  esso  lascia- 
ti in  tale  materia , e special- 
mente  : I.  Opera  nuova  dì  for-r 
tificare  , offendere  e difendere  , 
e far  gli  alloggiamenti  eampa- 
li  secondo  /’  uso  di  guerra  ; ag-  / 
giuntovi  nel  fine,  un  Trattato 
degli  esami  de' Bombardieri , e 
di  far  fuochi  artificiali  &c,, 
scampata  in  Brescia  neli<;d4» 
Più  cose  veggonsi  in  es  a , 
credute  comunemente  ìnvea* 
zioni  moderne  , e tra  1’  altre 
vi  si  fa  una  chiarissima  spie- 
gazione deir  Orecchione , e del 
modo  di  costruirlo  . ,XJ.  Ra- 
gionamento  del  fabbricar  le  for- 
tezze sì  per  pratica,  come  per 
teorica,  Brescia  1571  . IH- 
Modo  di  formar  con  prefirma 
le  moderne  battaglie  , Brescia  ' 
1571  . IV.  Modo  di  misura- 
re &c,  ivi  1572  . Fu  som- 
mamente caro  a Vesoafiano 
Gonzaga,  s\gnots  di  Sabb'one- 
ta  , e questo  principe  di  lui 
si  valse  per  fare  alla  sua  il- 
lustre terra  di  Sabbioneta  le 
ben  intese  fortificazioni  , che 

tut- 
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turtavia  ti  s?  scorgono . ' 

‘CATTANEO  , o cat- 
-Tani  (Francesco),  altrimen- 
ti DIACCETO,  Ved.}  IKCCKUÙ. 

■ CATTARINO,rc</.cA- 
Tarino  . 

■ ■ *C ATTHO  (A  ngelo) , na- 
-ttvo  di  Taranto, fu  dapprima 

ammogliato,  e servì  in  corte 
degli  Angioini  nel,  regno  di 
Napoli  I ducW'di  Calabria 
Giovanni  e Nicola , che  1’  un 
dopo  l 'altro  aspirarono  ad  a- 
Vere  in  moglie  l’unica  figlia 
di  Carlo  , duca  di  Borgogna  , 
lo  spedirono  alla  corte  di  que- 
sto ì^incipe  , acciocché  ma- 
neggiasse destramente  un  tal 
affare . La  morte,  in  poco  tem- 
po seguita  d’ entrambi  i pre- 
tendenti, pose  fine  Ritrattato; 
ma  il  duca  Carlo , avendo  co- 
ttoscinto  il  senno  e la  virth 
di  jingeio  Cattho , lo  ritenne 
presso  ri  se  , e gU  assegnò 
grossa  pensione  . Questi  dopo 
fa  battaglia  di  Morat  con 
bella  maniera  si  licenziò  dal 
duca,  e passò  al  servìgio  di 
Luigi  XI  re  di  Francia  , che 

10  fece  suo  gran-limosiniere, 
ed  in  seguito  lo  nominò  ar- 
civescovo di  Vienna  nel  Del- 
finato.  Era  egli  un  uomo  di 
esemplari  costumi  , di  mode- 
sta condotta  , di  molta  lette- 
ratura , e dotto  specialmente 
nelle  matematiche . Quindi  si 
acquistò  molto  credito  presso 

11  detto  monarca  , al  che, vo- 
gliono alcuni,  che  assai  con- 


tribuisse ancora  il  di  lui  sa- 
pere sì  in  medicina  , che  in 
astrologia . Filippo  di  Comines^ 
col  quale  avea  contratta  rnti- 
ma  amicìzia  nella  corte  di 
Borgogna  , tra  gli  altri  elogj, 
che  gli  dà  , v’  inserisce  anche 
queìlo  di  aver  saputo  annun- 
ziare più  volte  jl  futuro.  At- 
testa , che  predisse , vent’  an- 
ai  pria  deiravvenimcnto  ,che 
il  principe  Federico^  secondo- 
genito òì Alfonso  re  d'Aragona, 
salirebbe  sul  trono  , e si  av- 
verò . Predisse  parimenti  a 
Gu^lielrrto  Bripnnet  , che  fa- 
rebbe una  gran  figura  nella 
Chiesa,  e che  giugn^ebbe  vi- 
cino alla  tiara;' e quantunque 
Bri^onnet  .allora  fosse  ammo- 
gliato , in  progresso  di  tem- 
po arrivò  poi  ad  'esser  cardi- 
nale . Quand’  anche  questi  fat- 
ti fossero  precisamente  veri  , 
non  perciò  basterebbero  a ren- 
derci creduli  alle  predizioni . 
Non  era  cosa  straordinaria  , 
che  un  secondogenito  arrivas- 
se al  trono'^  nè  che  un  uom 
di  mondo  entrasse  nella  car- 
riera ecclesiastica , e vi  facesse 
fortuna , mercé  il  suo  ingegno. 
Il  preteso  profeta  aveva  pre- 
so per  sua  divisa  le  parole 

INGEVtUM  SUPKRAT  VIRCS  , 
e cessò  di  -vivere  verso  la  fi- 
ne del  secolo  xv  in  Vienna  , 
ove  fu  sepolto  nella  sua  me- 
tropolitana . A di  luì  istanza 
Filippo  di  Comines  aveva  as- 
sunto di  scrìvere  le  sue  A/e- 

mo- 
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morìe.  Narrando  questo  sto- 
rico la  morte  del  duca  di  Bor- 
gogna , aggingne  , che  Ange- 
lo Cattho  ceiebrandu  la  messa 
in  presenza  di  Luigi  xi  nel- 
la chiesa  di  S.  Martino  di 
Tours  , il  giorno  stesso  5 
gennaio  1477  , in  cui  segui 
la  famosa  battaglia  a Nancì , 
presentò  la  patena  al  bacio 
del  re,  dicendogli:  Cimfumms- 
turu  ejì  ; volendo  con  ciò  an- 
nunciargli , eh’  era  g'à  stata 
sconfitta  r armata  del  duca  di 
Borgogna  , ed  ucciso  luì  me- 
desimo -,  ed  il  fatrp  corrispo- 
se. Qui  il  Bayle  fa  una  dot- 
ta  analisi  delle  predizioni  . I 
Toppi  appella  questo  soggetto 
non  Cattho  , ma,  Catone  , e 
e sotto  lo  stesso  nome  di  An- 
gelo ne  fa  uno  arcivescovo  di 
Vienna  , chiamandolo  nativo 
di, Benevento  * ed  un  altro, 
cui  dice  medico  e gran-limo- 
siniere  di  Luigi  xi  , Io  asse- 
risce di  patria  ^Tarentino^.E’ 
manifes^^che  il  non  sempre 
troppo  bibliotecario  Na- 
- poletano  qui  ha  tagliato  un 
■;  solo  personaggio  in  due  par- 
ti. L’  Origlia  poi  nelle  sue 
aggiunte  a Ladvocat,  edizio- 
ne di  Napoli  , adottando  in 
parte  lo  stesso  errore  , ha 
chiamato  Angelo  Cattho  nati- 
. vo,  non  già  di  Taranto,  ma 
di  Benevento  , e di  più  con 
tutta  franchezza  ha  [soggiun- 
to, che  ivi  morì  nel  1497. 
..CATTI  ( Francesco  ) , 


chirurgo, nato  in  Lucca,  fec6 
uno  studio  particolare  dell’  a- 
natomia  , e fu  publico  pro« 
fessure  di  chirurgia  in  Napo- 
li, ove  fioriva  circa  la  metà 
del  XV 1 ' secolo  . Lasciò  alle 
stampe  Anatomee  Enchiridion^ 
Napoli  1551  in  4°,  ed  Ifago- 
goc  Anatomica  , ivi  1 5 5Ò  m 8'^. 

CATTIEk  C Isacco  ) , 
Parigino  , medico  ordinario 
del  re , fu  decorato  delia  lau- 
rea nel  ió?7  nell’  università 
,,di  Montpellier . Le  sue  prin- 
cipali opere  sono  : I.  Diffi- 
bulatttit  Mocci ogia  y 1646  in 
4”.  II.  Def ormone  della  Fo- 
laga ( sorta  d’uccello  J,  Pa- 
rigi 1651  in  8^  III.  Obfer- 
vationes  Medicinalts  rariores  , 
Castres  165^  in  12  colle  Of- 
servazioni  di  Pietro.  Borel^  , 
Parigi  1Ó50.  , 

•r  CATULA  ( Elia  ), 
vecchia  femmina , che  in  aà 
di  80  anni  si  distinse  per 
agilità  nel  bailo  ed  insieme 
per  la  turpe  abilità  nel_  met- 
tersi in  diverse  disoneste  po- 
.siture  , in  occasione  de’  giuo- 
chi , appellati  Ludi  ]uveniUsy  ' 
cui  r imperator  Nerone  avev» 

• stabiliti  per  divertire  la  gio-  .. 
ventò,  e per  solennizzate  il 
giorno  , in  cui  si  era  fatto  ■ 
radere  la  prima  volta..  Dall* 
esercizio  che,  professava  pu- 
blìcamente  e da  ciò  else  ne 
dice  SifUiuo  , si  ha  b..*n  mo- 
tivo  di  argomentare  , che  que- 
sta dutpia  non  fossesutagua- 
' ri 
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iri  premurosa  di  sua  pudicizia 
in  giovenrìi . ' 

* * CATULLO  ( Caio  Va- 
Jerio  ) , celebre  poeta  latino, 
tacque  l’anno  86  avJ3.C.  roti 
in  Sirmio  o Sirrriione  sul 
•lago  di  Garda , come  si  è pre- 
teso da  molti , ed  ivi  ne  cor- 
re tuttavia  la  fama  per  tradi- 
aione , ma  bensì  prccisamen- 
’te  in  Verona',  come  ha  ul- 
"timamente  dimostrato  il  mar- 
' chcse  Maffei  . Si  è asserito 
da  molti  ed  anche  nel  Dizio- 
nario francese,  ch’ei  morisse 
" nell’  anno  ' trigesimo  appena 
'dì  sua  età , l’ anno  di  Roma 
' ^97  > quello  stesso  , in  cui 
Cicerone  ritornò  dal  suo  esilio, 
' e così'  l’anno  57  av.  G.  C.; 

ma  con  manifesto  errore , poi- 
• chè  viveva  certamente  nell’ 
anno  706  di  Roma',  accen- 
nando egli  stesso  ne’ suoi  ver- 
si il  consolato  di  F'«rmio,che 
cadde  appunto  in  quell’anno, 
' corrispondente  al  4S  av,  ,G. 
C.  5 e per  conseguenza  allora 
Catullo  doveva  avere  38  an- 
ni . Non  meno  da  rigettarsi 
è la  singoiar  opinione  di  G/«- 
Jeppe  Scaligero  , che  lo  fa  vi- 
vere sin  dopo  l’  anno  737  di 
Roma  ; opinione  con  sode  ra- 
gioni lungamente  confutata 
dal  Bayle.  Pare’,  che  Catullo 
il  piò  de*suoi  giorni  abitasse  in 
*■  Roma,e  raccogliesi  da’suoi  ver- 
si , che  co!  pretore  Memmio  fu 
■ in  Bitin:a;  ma  non  sembra, 
(he  aspurasse  mai  a cariche 


ed  onori , I piò  molli  piace- 
ri e gli  amori  liberi  , de’ 
quali  troppo  macc'niò  le  sue 
poesie  , erano  il  solo  og- 
getto de’  suoi  pensieri  ; onde, 
siccome  scrisse  con  puro  sti- 
le, ma  nOn  già  con 'puri  sen- 
timenti , ne  venne  il  detto  : 
.Chi  feriva'  come  Catullo  , di 
rado  vive  come  Catone  . Prese 
ad  imitare  ' ne’  suoi  Epigram- 
mi la  maniera  greca  , e Ja 
nobilitò  . ’Egli  fu  il  primo 
tra’  poeti  latini  , che  ci  sono 
rimasti , il  quale  tanta  varie- 
, tà  di  metri  usasse  ne’  suoi 
componimenti  , e forse  alcu- 
ni di  essi  furono  da  lui  in- 
trodotti per  la  prima  volta 
nella  sua  lingua  . [ grandi  lo 
'ricercarono  e l’ebbero  caro  . 
'Cicerone  , Fianco  , Cinna  e 
gli  altri  più  distinti  personag- 
gi suoi  contemporanei  lo  ama- 
rono . Giulio  Cefare  , contro 
, ' di  cui  ebbe  l’  ardir  di  pubii- 
care  alcuni  satirici  componi- 
menti, se  ne  in  una 

maniera  ben  denPQ||pn  grand* 

' tiomo  : contento  d’ una  lieve  . 
scusa  verbale,  lo  volte  tener 
«eco  a cena  quel  giorno  stes- 
so , e lo  ricolmò  di.  carezze  ; 

' 'ed  indi  prosegui  , come  twa- 
•^to  aveva  fin  allora, ad  allog- 
giare presso  il  padre  del  poe- 
^ ta  stesso  , quando  nelle  sue  • 
'"spedizioni  awenivagli  di  pas- 
sare per  Verona  . Alla  piò 
celebre  e prediletta  delie  sue 
I favorite  ' , xhe  aveva  «tome 

C/v. 
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CkJìa  ) e che  é»  slcuni  si 
vuole  sorella  del  famoso  Cìo- 
dioy  giurato  nimico  di  C/Ve- 
«-onC)  diede  il  nome  AìLesbÌM. 
e sotto  di  esso  la  celebrò  ne’ 
suoi  versi.  Si  crede  , che  ciò 
■ facesse  in  onore  di  Saffo  « 
la  quale  era  deli’  isola  di 
Lesbo , i di  coi  versi  gli  pia> 
cavano  all’  estremo . La  èra. 
zia  y 1’  eleganza  , la  semi^ice 
naturalezza  e 1’  amena  gio> 
vialità  dello  scrivere  di  Ca- 
tullo sono  tali,  che  a ragione 
'vien  proposto  per  esemplare. 
Ctllio  il  disse  il  più  o/egmtt 
tra’  Fotti  ; e sembra  che  Ovi- 
dio attribuisca  ugual  gloria 
per  lui  a Verona  , che  a 
Mantova  per  Virgilio  t 
- Mantua  Virgilioygaudet  Vo- 
rona  CatulU  . 

£ piò  chiaramente -Jlfarisitf/#: 
^ Tantum  magna  ftto  dtbet 
Verona  Catullo  y ' 
Quantum  parva  suo  Mantua 
Virgilio . 

Kulladimeno  ne’  versi  di  Ca- 
tullo non  sempre  trovasi  quell’ 
armonia  e dolcezza  , che  è 
una  delle  doti  sì  pregevoli 
della  poes'a  e che  forma  il 
bel  pregio  di  Tibullo -y  non 
mancando  per  altro  alcuni  par- 
ziali Catulliani , che  a nuovo 
genere  di  bellezza  attribuisco- 
no la  non  ordinaria  durezza, 
che  s’incontra  in.elcuni  versi  del 
medesimo . Si  distinguono  però 
in  particolar  maniera  i suoi 
Epigrammi , i qi|ah  sono  qua- 


si tutti  leggiadrissimi . Pochi 
interi  componimenti  , ad  al- 
cuni frammenti  ci  sono  rima- 
sti di  questo  illustre  poeta, 
de’  quali  poche  sono  le  edi- 
^ zioni  a parte.  Ve  ne  ha  una 
mólto  stimata  e rara  colle 
Sposizioni  di  jiUssandro  Gua- 
rini  ferrarese,  Venezia  1521 
in  4°.  Un’  altra  coi  Comen- 
ti  del  Muretoy  Venezia  per 
Paolo  Manuzio  1558  in  8°, 
ed  una  pregiatissima  del  Co- 
rnino 17J7  in  4°,  con  un 
nuovo'  comento  . Ve  ne  sono 
' pure  due  e»  recensione  Isaaci 
Votsii  y Londra  1684  ed  U- 
trecht  1691  in  4“,  assai  ricer- 
care  dai  curiosi , perchè  va  ad 
esse  unito  il  famoso  Trattato 
di  Beveland  de  Possributis 
Vetetum , che  mai  ha  veduta 
la  luce  separatamente , ed  an- 
<fhe  perchè  scelte  sono  ed  eru- 
dite le  note,' OD d’ è corredata 
una  tal  edizione  ( Ved.  i. 
MARZIALE  ) . Uniti  pOÌ  t 
versi  di  Catullo  colle  Poesie 
di  Tibullo  e di  Properzio  y ve 
ne  ha  dell’ edizioni  senza  nu-. 
mero',  di  cui  le  piò  rare  so- 
no : quella  del  i47z  in  f. 
senza  luogo  nè  stampatore , 
rarissima,  e che  fu  la  prima 
-di  tutte":  quelle  in  Mdibus 
Aldi  1591  e 1515  in  8*^,  as- 
sai ricercare , massime  la  pri- 
ma: una  del  PlantinoyAnvcT- 
sa  1560  in  12- co’ Frammenti 
di  Com.  Gallo  : quelle  cum 
nau  Varior,  Parigi  in  f. 
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felirta  gr.  per  M4rco  Ofiy  , U- 
tr«cb|  i6ào  in. 8^,  e Pai‘igi 
usum  Pelphini  1Ó85  in  z 
voi.  in  4'’.  Belli;sùtu  è quel- 
' la  fatta  'dal  Corradi»/  a Ve- 
. Inezia  i5j8  in  f.  colie  note 
di  ^lli'j  e,  la  Vita  dell’  au- 
. K ; e su  di  essa  seguirono  le 
due  fatte  dall’  ab.  Lengìety  Pa» 
jtigi  174?  e I7S4  in  i».  Si 
«a  di  qual  pregio  sia  quella 
di  Padova  pai  Cornino  17490 
*17^5  in  4 voi.  in  4^, carta  grao> 
de  col  nuovo  eoineato  dei 
\ Volpi . Magnifiche  sono  fi»al- 
mente  le  Inglesi  , di  CattCOT- 
beri  pel  Toason  1702  in  4'^^ 
di  Londra  7715  in  S'’  gr.  »-»e 
soprattutto  le  recenti  di  fiir> 
aningham,  uscite  da*Ìainoci  tor. 
«hi  dei  baskerville . 1772  fa 
4“  ed  in  8°,  L’  Epitalamio  di 
Catullo  nelle  nozze  ^ di  PeUo 
e di  Tttiy  tradoKo  in  ottava 
rima  dal  Parisotti,  fu  stampa* 
io  in  Padosa  dalCowve  175* 
in  8'’,  ed  un’ alrra^edizione  se 
fi'  è fatta  in  Verona  il  1781 
in  gr.  colla  versione  di 
.Giuseppe  ToreUi  ,*  africchita 
dell’i»vo  di  Cleavte  a Giove  y 
ed  altre  aggiunte  v-  Alcuni 
hanno  fatto . Catello  autore 
dell’  antico  intitolale  ; 

PetiAgtlium -.yeneris'y  ma  vef* 
gasi  r edizione,  che  ne  ha  fat- 
te il  celebre  presidente  Bote- 
hicr , ove  mostra  , che.  lo  sti- 
le non  i quale<  si  Qsav^  aU’ 
età  di  Cemre , e molto  meno 
c lo  stile  di  CatuUo'  f onde 


giustamente  congettura  che 
sia  stato  composto  circa  i tem- 
pi di  N.?rva  imperatore. 

, CATULO,r«J.  LOTAZio. 

' **  CATtJLO,  governato- 
re della  Libia  Pcntapolitana 
dopo  .la  distruzione  di  Gero- 
soliina  , si  distinse  per  la  sua 
avarizia  e col  commettere' in- 
finite avanie  ed  iniquità.  Tra 
le  altre,  sotto  pretesto  di  sol- 
levazione , ma  in  realtà  per 
barb.nie  , e per  appropriarsi 
le  latro  sostanze , fece  trucida- 
re una  gran  quantità  di  Ebrei^ 
eh’  erano  stati  radunati  in  un 
deserto  colia  lusinghiera  pro- 
messa di  far  loro  vedere  se- 
gni e prodigi  straordinari , da 
un  certo  donata , tasdtere  di 
professione  , uomo,  furbo  e 
perverso  quanto  mai  potesse 
idearsi  i . {n  seguite  si  servì 
di  questo  sceleraxo  per  far  ac- 
cusare e perseguitare  coloro  , 
«he  voleva  spogliare  delle  pro- 
prie ricchezze.  Di  tale  méz- 
zo infame  si  valse  contro  di- 
versi distinti  personaggi^,  e tra’ 
questi  Alessandro  e Berenice  y i 
quali  condannò  a n^one , do- 
po aver  loro  fatti  soffrire  di^ 
versi  tormenti  . Inviluppò  si- 
osilmerue  in  un’  accusa  di  ri- 
bellione tre  mila  abitanti  del- 
la città. dì  Alessandria ,.e  ncl- 
,lo  stesso  tempo  fece  anche 
incolpare  Flavio  Giuseppe^  eh* 
allora  dimorava  m Koma.lVla 
Veepafiatio  e Tito  , «he  ave- 
vano cogaizione  della  mori- 
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geratezza  e prudenza  di  que- 
sto storico,  avendo  preso  T 
affare  in  matura  considerazio- 
ne , fecero  punir  colla  morte 
1’  empio  Giocata  . A Gatulo 
riuscì  co’  suoi  maneggi  e col- 
la profusione  dell’  oro  , cumu- 
lato con  tante  rapine  \ di  sal- 
var la  vita  y ma  non  potè 
sottrarsi  da’ castighi  del  cielo. 
In  brieve  fu  assalito  da  una 
straordinaria  malattia  , cui  i 
medici  non  «seppero  in  alcun 
modo  conoscere.  Continui  a- 
trocissimi  dolori  lo  tormenta- 
vano nel  corpo,  e sembrava- 
gli  di  veder  sempre  orribili 
soettri  , di  modo  che  bene 
spesso  gittavasi  giù  dal  letto, 
nò  per  più  mesi  potè  mai  a- 
vere  un  momento  di  sonno  e 
di  riposo.  Finalmente  morì, e 
le  stìe  viscere  si  trovarono 
come  se  fossero  consumate  dal 
fuoco  : degna  fine  di«  un  tale 
scelerato . 

*»CATUMSrRITO(Gio- 
vanni  Battista  ) , Greco  , fu 
uno  di  quelli,  che  nel  princi- 
pio del  secolo  xvii  vennero  a 
studiare  in  Roma  nel  collegio 
de’Grcxi , e si  distinsero  circa 
la  celebre  controversia  della 
concordia  tra  le  due  chiese 
greca  e latina. Pretese  di  pro- 
vare, che  il  libro  , publicato 
in  tale  proposito  da  arcu- 
Dio  ( Ved.  questo  nome  ) , fos- 
se pieno  di  eresie  , le  quali 
favorissero  il  luteranismo  e il 
calvinismo,  ed  9 tal  uopo  fei 
Toraci,  . ^ * 


ce  imprimere  vna  sua  opera 
col  titob  : De  vera  utitusqiH 
Eccfe/tit  Concordia  , Venezia 
1632  in  4'',  Non  contento  d’ 
impugnare  il  libro  di  udrcu- 
àio,  attaccò  nella  medesima 
opera  il  Cardinal  Bellarmino 
e vari  altri  gesuiti  . Pretese  , 
che  l’antico  Encologio  libro, 
ove  trovansi  gli  officj  delle 
domeniche  ed  altre  feste  delF 
anno  ) manoscritto , tro /atosi 
presso  il  monistero  di  Grot- 
ta-Ferrata , stimato  e saguìto 
da’  predetti  autori , non  fosse 
guari  esatto.  Ma  una  tal  o- 
pera  di  questo  Greco  fu  dal- 
la maggior  parte  riconosciuta 
oer  inconcludente  , piena  piò 
di  trasporto  che  di  solidità, e 
sparsa  di  errori  , assurdffà  e 
sofismi  in  un  metodtr  troppo 
scolastico  e con  peripatetiche 
sottigliezze.  Ciò  non  ostante 
gl’inquisitori  di  Venezia  l’ap- 
provarono , e non  mancarono 
molti  teologi  di  encomiarla  . 

CATZ  ( Giacomo  ) , pen- 
sionario  di  Olanda  e di  West- 
Frisia , guatda-sigilli  de’mede- 
simi  stati , e statolder  de’feu- 
di , abile  politico  ed  ancora 
ingegnoso  poeta  , rinunziò  t 
tutti  gl’  impieghi  per  colti- 
vare in  pace  le  lettere  e la 
poesia  , Non  uscì  dal  suo  ri- 
tiro , se  non  alle  leplicate 
istanze  degli  Stati  , che  lo 
inviarono  ambasciadore  in 
ghilterra  ne’  difficili  tempi 
delia  republica  di  Crornvello. 
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Restituitosi:  alla  patria  ^ nti- 
Tossi  a Sorgolier,  una  delle 
sue  terre»  ove  mori  ijel  idóc 
di  8?  anni.  Era  nato  a Bro- 
wershaven  nella  Zelanda  l’ 
.anno  1577.  Le  sue  Poejie^ 
quasi  tutte  morali , sono  sta- 
te stampate  più  volte  in  ogni 
sorta  di  {orme  « Gli  Olandesi 
re  fanno  massimo  conto  • L’ 
ultima  edizione  delle  sue  ppe- 
le  è del  1726  voi.  ^ in  f. 

CAVADES.,  Vtd.  CA^4.- 

CAVAGNES , Ved.  nat- 

OUEMAin  . 

* I.  CAVALCANTI  , 
{ Guido,  rinomato  filosofo  e 
poeta  del  secolo  xiii , nacque 
(fk  una  nobile  e potente  fa- 
mi^ia  di  Firenze  , nè  si  sa 
comprendere,  come  il  Toppi 
siasi  sognato,  che  fosse  di  Gq- 
senza  , ed  abbialo  però  anno- 
verato tra  gli  scrittori  Napo- 
letani , errore  per  altro,  cor- 
retto dal  MWewo.  Fu  allie- 
vo di  Brunetto  patini  j non 
sappiamo  l’ lanno  di  sua  na- 
jcita  , it;a  bensì  che  soprav- 
visse poco  al  sno  mai-stro  , 
che  prese  moglie  nel  jzóó, 
e che  cessò  di  vivere  nel 
1.5CO  , ovvero  al  più  tardi  sul 
principio  del  1501^  onde  ha 
commesso  un  madornale  sba- 
glio M.  de  Thou^  asserendolo 
coetaneo  del  Petrtfrca  , che  non 
era  per,  anche  nato,  quando  c- 
gli  morì , Fu  bensì  contem- 
poraneo e grande  amico ^ di 


Dante  , il  quale  moltissime 
volte  ne  fa  menzione  nelle 
sue  opere,  reca  talvolta  da’ 
suoi  versi , e , nomandolo  qua- 
si sempre  Guido  da  Fiorenzq^ 
il  chiama  primo  tra’ suoi  a- 
mici , quantùnque  poi  nel  can- 
to X dell’Infesno  facciagli  1’ 
onore  di  collocar  ivi  tra  gli 
Epicurei  il  di  lui  genitore  , 
Cavalcante , de'  Cavalcanti  . 
Per  altro  anche  il  Boccaccio 
fa  lo  stesso  elogio  a[  padre 
di  Guido , da  lui  detto  leg* 
giadro  e ricco  cavaliere  , ma 
con  soggiugnere  poscia  ‘-/egut 
le  opinioni  di  Epicuro  in  non 
fredere  , che  l'anima  dopo  la 
morte  del  corpo  vivejfe  ; e che 
il  nojìro  fommo  bene  foffe  ne'  • 
diletti  carnali  , e per  quefìo  , 
fKcome  eretico  è dannato.Qiìiti- 
dt  non  è meraviglia  , «he  si 
riputal  e pure  di  sospetta  cre- 
denza il  figlio  Guido , e sic- 
come atidava  per  lo  piò  pen- 
soso ed  astratto  , così  per  te- 
stimonianza del  Boccaccio  mt- 
desìmo  , fi  diceva  tra  la  gsn-r 
te  vJgare  , che  quejìe  fitte  fipe~ 
(ulazàoni  eran  fiuìo  in  cercare  , 
fe  trovar  fi  potejfie  , che  Iddig 
non  foffe . Dalle  poche  opere, 
che  di  lui  ci  sono  rimaste  , 
non  si  può  trarre  argomento 
sicuro  nè  in  bene  nè  in  ma- 
le circa  una  tale  imputazione^ 

Da  ciò , che  narra  lo  storico 
Dino  Compagni  , cioè  eh® 
Guido  andò  in  pellegrinaggio 

S.  Ginpomo  di  Gali^'®  » 

• sem- 
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sembrerebbe  itSvér  inferirsi  , 
eh’  ei  fosse  ana  piuttosto  di- 
voto che  miscredènte . Ma  se’ 
da  questo  «uo  pellegrinaggio- 
non  raccolse  altro  frutto  y che 
quello  d’innamorarsi  in  To- 
losa d’una  cotal  Mand^tta  y 
di  cui  parla  spesso  nelle  sue 
poesie,  meglio  avrebbe  fatto 
a starsene  a casa  . Verso  il 
fine  de’  suoi  giorni  restò  ban- 
dito per  alcuni  mesi  a moti- 
vo delle  guerre  civili , onde 
allóra  trova  vasi  lacerata  la 
sua  patria  ; sicché  appunto 
dal  suo  esilio  si  crede  Scritta 
la  sua  canzone  o ballata , che 
comincia  ; 

Perch'io  nò  spero  di  tornar 
gid  mai  Ó“c. 

Ciò  non  ostante  ritornò  in 
brieve  a Firenze , ma  co.ì  in  • 
fermiccio  , che  poco  di  piò 
sopravvisse. Nulla  ci  è resta- 
rt) del  suó , che  ce  lo  mostri 
quel  profondo  iilosufo  , quale 
vien  decantato  da  molti  scrit- 
tóri. Bensì  le  sue , ol- 
tre il  farlo  conoscere  assai 
tolto  e leggiadro  scrittore  , 
per  quanto  ' comportar  il  po- 
tea  lo  stile  di  que’  tempi , ce 
lo  fanno  anche  vedere  inge- 
gnoso indagatore  de’ipó  vi  men- 
ti del  cuore  umano  , e nella 
irrorale  filosofia-' ben  istruito  . 
Queste  Poejie , che  consistono 
in  Sonetti  e Canzoni  ,y  furono 
Inserite  in  una‘  Raccolta  di 
antichi  Poeti  fatta  dal 

dumi  i Firenze  1527  in 


edizione  rarissima  . La  sua 
canzone  singolarmente  /ulta 
natura  d'  Amore  fu  tanto  ce- 
lebre , che  i piò  chiari  inge- 
gni, e sino  il  beato  Egidio 
Colonna  , s’  impegnarono  -ad. 
illustrarla  co’ loro  Coment!  . 
Compose  anche  in  prosa  le 
Regole  per  bene  fcrìvere  ; ma 
il  'Trattato  di  CÈirurgia  , da 
alcuni  attribuito*!  , non  è 
certamente  suo  ) c si  ren- 
de verisimile  , che  siasi  pre- 
so equivoco  còl  nome  di 
Guido  Cauliac  scrittore  fran- 
cese  di  Chirurgia  nel  xiv 
secolo . . . 

* ir.  cavalcant*! 

( Bartolomeo  ),  natoli  150^ 
in  Firenze  di  nobile  famiglia, 
fórse  la  stessa  che  quella  del 
precedente  , negli*  anni  suoi 
giovanili, a motivo  de’tumul- 
ti  della  sua  patria  dovè  trat- 
tar piò  le  armi  che  i libri . 
Nelle  guerre  de’Fiorentini  con- 
tro de:  Medici  y ei  fu  sempre 
del  partito  a questi  contrario. 
Non  fu  però_  mai  esule  dal- 
la patria  , e solamente  nel 
1537  dopo  l’uccisione' del  du- 
ca Alessandro  , e 1’  elezione 
di  Cojimo  y egli  credè  bene  ri- 
tirarsi fuori  della'  Toscapa  . 
Passò  prima  2 Ferrara  , ove 
strinsi  amicizia  con  varj  let-  . 
terati , e specialmente  col  Pi- 
gna y e*  venne  in  tale  stima 
presso  il  cardinale  Ippolito  it 
d'Elie , che  da  esso  fu  poi 
ipearicato  d’  importanti  affari 
O 2 ad 
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ad  Enrxo  II  re  di  Francia  , 
nella  di  cui  corte  si  lece  mol- 
to distinguere  . Ritornato  ìn- 
di iu  Italia  , si  recò  a Ho- 
tna  , ove  fu  molto  caro  al, 
pontefice  Paolo  m , che  pari- 
menti  l’itflpiegò  in  varie  ne- 
goziazioni di  rilevanza  . Bar- 
tolomeo si  regolò  sempre  con 
motta  prud^za  ed  integrità  , 
e diede  a vWere  in  ogn’  in- 
contro’la  sua  abilità  per  gli 
fflari  politici.  Ma  il  suo  ge- 
nio per  ^li  studi  e per  le 
belle  lette»  non  lo  abbando- 
nò mai  ; e però  negli  ulritni 
anni  di  sua  vita  si  ritirò  in 
un  ozio  onorato  in  Padova  ^ 
ove  mori  poi  il  dì  9 dicem- 
bre 15Ò7  di  anni  . 61.  Le  sue 
principali  opere  sono:  I.  La 
Benmca  , divisa  in  7 libri  , 
che  scrisse  ad  insinuazione  del 
Cardinal  cui  la  dedicò, 

della  quale  si  hanno  molte 
edizioni  ; ma  le  prime  sono 
del  i|)59,  una  di  Pesaro,  e 
1.’  altra  di  Venezia  pel  Gioli- 
tOt  entrambe  in  f. , rare  e ri- 
cercate , sebbene  quella  di  Pe- 
saro venisse  disapprovata  dall’ 
autore . Una  tale  rettorica  si 
ha  in  confo  della  migliore, 
che  pubblicata  fosse  nel  seco- 
lo XVI  ; non  é però  esente  an- 
ch’essa  dal  difetto  alle  altre 
comune  , di  riguardar  cioè  i 
precetti  ò'^r'tjìotile  j *ome  in- 
fallibili oracoli  , e dì  valuta- 
re piò  1’  altrui  autorità , che 
la  voce  delia  natura , sola  « 


e vera  guida  per  F eloquenza. 
n.  Trattato  -sopra  gli  ottimi 
regolamenti  delle  Republiche 
antiche  e moderno,  stampato 
*555  > c P°*  ristam- 
pare dal  Sansov'tno  dopo  la 
morte  dell’  autore;  opera  an- 
ch’ essa  pregevole.  Tradusse 
pure  dal  greco  in  italiano  la 
Castramentaz,to/ie  dì  Polibio  , 
e fece  alcune  altre  operette  , 
restate  inedite, 

” III.  CAVALCANTE 
( Francesco  Antonio  ),  Mo- 
bile Cosentino,  i.ataul  1695, 
si  fece  Teatino  nel  1711,  e 
dopo  aver  occupate  diverse 
cariche  nella  sua  religione , 
giunse  ad  esserne  Proposito- 
generale  nel  1740  . Benedetto 
XIV,  che,  volendolo  far  con- 
fermare in  detta  dignità,  tro- 
vò non  lieve  intOp^  ne’  re- 
ligiosi , innaspettatamente  nel 
1744  io  fece  arcivescovo  di: 
Cosenza.  Non  lasciò  il  nuo- 
vo prelato  di  dar  prove  alla 
sua  pallia  della  sua  pietà,  e 
del  suo  caritatevole  zelo,  ma 
le  sue  buone  doti  restarono 
alquanto  adombrate  da  un  cer- 
to spirito  di  vanità,  che  ac-  | 
coinpagnava  tutte  le  sue  a-  | 
zioni . Cessò  di  vivere  nel 
1748 , è’ lasciò  sotto  il'tor-  I 
chio  la  sua  opera  intitolata  : 
Vindìcite  Pontificum  Romano- 
tf<m  , Roma  per  Mainar  di 
1749  in  f.  Ebbe  in  essa  per 
principale  oggetto  di  difen- 
dere la  memoria  de’  papi  ' ac- 

cu- 
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cusati  di  falsa'  dottrina , o d’ 
altri  errori  da’  Cénturiatori 
Maddeburgensi  e da’  Serrar) . 
Sebbene  non  abbia  fatto  che 
ridire  il  già  detto  rame  vol- 
ate, nè  abbia  cónchiuso  più  di 
quello  che  altri  avessero  fatto, 
pure  non  si  può  biasimare  il 
suo  zelo  per  la  sede  aposto- 
lica, e la  sua  diligenza  in,  rac- 
cogliere quanto  su  tale  ma- 
teria era  stato  scritto. 

• CAVALIER  ( Giovan- 
ni ),  era  nato  nel  villaggio 
di  Riboli  vicino  a Nimes  da 
un  povero  contadino,  e dopo 
aver  fatto  in  sua  prima  gio- 
ventù il  mestiere  di  fornaio 
in  qualità  di  garzone,  si  ren- 
dè poi  famoso  per  la  figura, 
che  giunse  a fare  versola  fine 
del' regno  di  Luigi  xiv.  I po- 
poli delle  Sevennes  ( monti  c 
paesi  all’  intorno  nella  Lin- 
guadocca , che  furono  per  lun- 

fo  tempo  il  ricovero  degli 
Eretici  , i quali  vi  commise- 
ro enormi  eccessi  ) infieriva- 
no più  che  mai  indomiti  sul 
prinqpio  di  questo  secolo  sot- 
to il  nome  di  Cnmisardì  . 
Postosi  nel  loro  partito  il 
Cavalitr  j tanto  andò  avanti  e 
col  suo  valore  in  diversi  in- 
contrr  di  guerra,  e colla  sua 
destrezza  e presenea  di  spirito 
in  ogni  genere  di  affari , che, 
aiutato  dalla  sua  bravura  e 
dall’entusiasmo  di  que’ fanati- 
ci , si  fece  riguardare  in  que’ 
paesi , come  uu  uomo  straor- 
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dinariò,  suscitato  da  Dio  per 
ristabilire  il  Calvinismo . Da 
garzone  fornaio  , divenuto' 
non  solo  condottiero  d’arma- 
ta,-ma  ancora  predicante,  ed 
indi  capo  di  una  moltitudine 
di  entusiasti,  veniva  egli  tenuto  ' 
in  pregio  e di  eroe  e di  pro- 
feta . bpedito  nel  1703  il  ma- 
resciallo di  Montrevel  con 
grosso  corno  di  truppe,  in 
vece  di  porre  riparo  alle  cru- 
deltà ed  incursioni , onde  i 
Camisardi  mettevano,  in  co- 
sternazione le  vicine  provin- 
cie,  non  fece  che  esasperarli 
maggiormente  , di  modo  che 
accrebbero  a dismisura  gli  ec- 
cessi , e riportarono  non  po- 
chi vantaggi  contro  l'  armi 
regie.  .L’affare  divenne  ral- 
mente  serio,  che  il  monarca, 
sebbene  impegnato  nelle  fa- 
mose guerre  della  succes-ione, 
nelle  quali  avea  bisogno  de’ 
migliori  generali  , si  credè 
nondimeno  in  necessità  dì  spe- 
dire alle  Sevennes  il  mare- 
sciallo duca  di  Villars.  Que- 
sto non  men  saggio  che  pro- 
de generale,  volle  tentar  prima 
le  vie  delta  benignità  e della 
dolcezza  , ed  essendosi"  catti- 
vato per  tal  guisa  l’animo  del 
Cavaliere  come  il  più  conside- 
rato dai  ribelli  ed  il  più  du- 
cile, gli  riuscì  di  stabilir  se- 
co una  composizione  , in  cui 
r eroe  profetico  la.  fece  da 
plenipotenziario,  anzi  da  di- 
spotico della  fanatica  popo'a- 
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7Ì<ì>ie  . Si  accordi)  il  perdono  ai 
tmrulTuarj  , il  ritorno  agli 
esiliati  ,,  la  restituzione  de’ 
prigionieri,  ed  esclusa  sempre 
la  condizione  della  libertà  di 
«oscienza  , in  tutt’  altro  si 
trattarono  i ribelli  con  molta 
condiscendenza,  ed  essi  depo- 
sero  le  armi.  Al  Cavalier  si 
permise  di  levare  un  reggi- 
ipento  di  400  de’ suoi,  di  cui 
si.  fece  coJonello  feolla  * pro- 
porzionata paga , e gH*®'  P^f- 
mise  di  uscire  con  essi  dal  re- 
gno senza  perder  le  rendite 
de’  loro  beni , qualora  goder 
volessero  la  libertà  di  coscien- 
za- Nell’andare  eh’ ei  fece  a 
Pargi  dopo  1’ accordo , ovun- 
que passò  , gli  furono  fatti  o- 
nori  e distinzioni  anche  piò 
di  «quel  che  convenisse  ad  un 
semplice  colonello  , oltre  un 
popolo  infinito  ^ che  accorre- 
va in  ogni  dove. per  vederlo. 
Piflctiendo  poi  egli,  che  in 
Plancia  sarebbe  sempre  tenu- 
to di  mira  , si  prevalse  della 
libertà'  accordatagli  , e passb 
al  servigio  dell’  Inghilterra  , 

1 in  seguito  si  segnalò  alla 
attaglia  di  Almanza . Fu  in- 
di fatto  governatore  dell’isoja 
di  Jersey,  ove  terminò  divi- 
vere, guarito  interamente  da’ 
suoi  passati  furori  . Era  an- 
che nella  società  d’  un  ca- 
rattere dolce  e d’ un’ amabile 
conversazione;  doti  ben  rare 
da  conciliarsi  colla  sua  vile 
educazione , e colla  barbarie 


de*  suni  pnmi  impégni.  Sicco- 
me vi  erano  altri  duìi  capi 
subalterni  de’ ribelli  , rava- 
NFL  e catinat,  i quali  non 
ebbero  poi  la  prudenza  di 
Cavai ier  ; ma  ritornati  poco^ 
dopo  in  paese,  cercarono  di 
suscitare  una  nuova  solleva- 
zione, così  furono  presi  nell’ 
aprile  1705.  Il  duca  di  Ber- 
v'tek , che  allora  comandava 
in  quell^  parti , dimandò  a 
Catinat^  perchè  fosse  rientra- 
to nel  regno  ; e costui  rispo- 
sa, eh'  tra  stato  spedito  dalla 
regina  d'  Inghilterra  t che  se 
gii  si  fosse  data  la  permissione 
di  scrivere'  a Londra  ; potrtbif 
essere  cambiato  col  Morescialla 
di  Tallard  — Ed  ro,  ripigliò 
con  impeto  di  collera  il  duca, 
ti  rispondo , che  tra  poche  are 
non  sarai  più  in  vita  : e di  fat- 
ti fu  giustiziato- Siccome  nuli* 
altro  vi  ha  di  singolare  circa 
questo  disgraziato , cosi  ab- 
biam  creduto  poter  unire  tale 
aneddoto  all’  articolo  Cava~ 
lier  , senza  fargliene  uno  a 
parte . 

• I-  CAVALIERI  r P. 
Bonaventura  ) , nacque  in  Mi- 
lano nel  1 598  e da  giovi- 
netto entrò  nell’  ordine  de’ 
Gesuati  di  Milano  , non  de’ 
.Gesuiti,  egme  dicono  tutt’i 
Dizionari  . Manifestatosi  il 
perspicace  suo  in.gegno  , fu 
mancato  all’  università  di  Pi- 
sa , ov’  ebbe  la  sorte  d’ impa- 
rar a conoscere  il  celebre  P. 

Gtf- 
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Ca  steli  ! ^ <Ja  cui  fu  intro<Jotto 
negli  studi  della  geometrìa  « 
Si  affeiionò  talmente  a que- 
sta'scienza  , che  ne  fece  poi 
l'unica  sua  .applicar ione , e 
trovò  in  C'sa  il  piò  dolce  sol- 
lievo agli  acerbi  dolori  della 
j^agra  , da  cui  cominciò  bea 
presto  ad  esser  travagliato , ed 
ebbe  a soffrirne  molto  spesso 
rasinchè  visite.  Nell’  anno 
gli  venne  conferita  la  catte- 
dra di  professore  primario  di 
matematica  nell’  univarsità  di 
Bologna  * Ei  la'  tenne  per 
molti  anni  con  somma  ripu- 
tazione , e quantunque  richie- 
rto  con  'grandiose  esibizioni 
lai  cardin,  Federico  Borromeo 
pel  suò  Collegio  dell’  Ambro- 
siana, mai  non  volle  abbando- 
narla , sinché , facendosi  sem- 
pre piò  violenti  i suoi  dolori^ 
ftcl  1647  il  tolsero  di  vita  . 
Fu  sommamente  amaro  da 
tutt’  i letterati , ed  oltre  il 
Castelli  ed  il  Torricelli  y eb- 
be anche  tra  gl’  intimi  suoi 
amici^  il  Galileo  ; e se  altre 
testimonianze  non  vi  fossero 
del  sapere  «del  Cavalieri , che 
le  replicate  espressioni  di  lode  , 
e di  stima)  c^on  cui  di  esso 
scrisse  in  piò  luoghi  questo 
gran  matematico,  potrebbero 
sole  bastare  a darcene  una 
sublime  idea . Le  sue  opere 
in  fatti  mostnno , quanto  ei 
fosse  degno  di  sì  autorevoli 
elogi,  e tra  queste  princioal* 
mente:  1.  Lo  Spetchio  Usto>‘ 


rh , 0 sia  Trattato  delle  Se- 
zioni Coniche  y Bologna  16 jt 
in  4°.  IL  La  Trigonometria, 
stampata  in  Bologna,  16^2  in 
4°  col  titolo,  Directoùum  ge- 
nerale Urano- Metricum . III. 
Geometria  indivisiòHium  con- 
tinuorum  nova  sfuadam  rationt 
promota  y Bologna  i5j5in4°i 
opera  originale  ed  ingegnosis- 
sima, che  ^lò  di  tutte  ha 
contribuito  a renderlo  celebre. 

L’  autore  propose  le  sue  ve- 
dute con  quella  modestia  e 
destrezza  , che  sono  necessa- 
rie alla  verità,  quando  le  roc- 
ca di  m.'inifestarsi  in  un  a- 
spetto  tutto  nuovo  . Il  suo  si- 
stema incontrò  la  sorte  delle 
novità,  anche  le  piò  degne 
della  publica  approvazione  : 
diversi  valenti  geometri  J’ im^ 
pugnarono,  altri  non  meno  ' 

vaienti  lo  adottarono  e dife- 
sero . Ma  poi  è Stato  forza 
confessare  universalmente., che 
le  belle  scoperte  del  Cavalie- 
ri , e le  ingegnose  conseguen*- 
ze , che  ne  dedute , hanno 
aperto  un  grande  * cammino, 
e sono  state  di  moltissima 
tilità  nelle  scienze  matemati- 
che. Il  metodo  degl'  Imiivisì- 
bili  ( dice  il  Montarla  , do*-  ^ ■ 
po  averne  fatto  un  - diligente 
estratto  ) forma  l'  epoca  y da 
cui  fi  cominciano  a noverare  S 
grandi  progressi , che  la  Geo-  j 

nutria  ha  fatti.  Avverte  M’.  ' 

Dutens  , che  la  teoria  de- 
gl’ infìaicameote  piccpli  non  è 
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toraitnente  nuova , avendo  a- 
vura  origine  dal  méto'io  de- 
gli esaurimenti , che  dicevasi 
Exhaun'tonum  ^ di  cui  parlano 
gli  antichi  e tra  gii  ^^xn  Pla- 
ton: . Sin  qui  possiam  e;se- 
xe  con  lui  d’  accordo  ; ma 
egli  va  pih  avanti, ed  impegna- 
to , talvolta  con  una  specie 
dì  paradosso , a dare  agli  an- 
tichi  tutto  il  merito  delle 
migliori  scoperte  , aggiugne  , 
che  tl  tnetodo  degP  indivi 
ifìtrodctto  dal  Cavalieri  è più 
/accinto  y ma  anche  più  c/cvro 
del  Methodus  exhaustionum 
degli  antichi . Può  darsi  che 
in  mezzo  alle  tenebrose  oscp- 
rità  degli  antichi'  scritti  , si 
manifestasse  al  nuovo  Geo- 
metra un  qualche  barlume 
per  dar  principio  alle  sue  fo- 
lici  speculazioni  ; ma  che  poi 
egli  non  abbia  saputo 'sviliip- 
parie  meglio  , con  più  chia- 
rezza , e con  estensione  in- 
comparabilmente maggiore  , 
bisognerebbe  esser  cieco  per 
non  vederlo  . IV.  Centuria 
di  var)  Ptcblemì  per  diaiojìra- 
re  P uso  e la  facilità  de'  Lo- 
garitmi nella  Gnomonica  , ji- 
/ironoi%ia  , Geografia  &c.  , 
toccandosi  anche  qualche  cosa 
della  Meccanica  yJlru  mditare 
e Mufica  y Bologna  16^9  io 
12.  V.  Trigonometria  plana  , 
fpharica  , linearis  &c.  , 
Bologna  1(545  in  4°,  VI.  E- 
xercitationes  Geometrica  , Bo- 
.logna  1647  in  4°  : opera  mol- 


to stimata  , nella  quale  scio- 
glie una  quantità  di  proble- 
mi intorno  alia  misura  delle 
parabole  degli  ordini  superio-r 
ri , di  quelle  delle  conoidi  , 
de’ loro  centri  di  gravità  ,&c. 
Oltre  le  suddette  opere  prin- 
cipali, lasciò  varj  altri  opiu- 
scoli , tra’  quali  il  Montucla 
riprende  sóitanto  quello,  chi 
Ira -per  titolo.  Runa  Plane- 
taria y dal  Cavalieri  publicato 
sotto  il  nome  di  Silvio  Filo- 
manzic^  perche'  ivi  niostra  ,di 
seguire  in  pane  i volgari  pre- 
giudizi riguardo  all’  astrologia 
giudiziaria.  Il  dotto  ab.  Fri- 
Ji  nell’  erudito  suo  Elogio  del 
Cavalieri  , MiUno  1778  i» 
8’',  ha  creduto,  che  non'  pos- 
sa apporglisi  una  simile  tac- 
cia ma,  a dir  vero  , s’  in7 
contrano  nella  predetta  Ruo- 
ta certi  passi , che  con  tutto 
lo  sforzo  d’ un’  ingegnosa  in- 
terpretazione non  si  possono 
interamente  salvare  . Piutto- 
sto, potremmo  dire  col^Mon- 
tuclay  che  il  dottissimo  geo- 
metra si  conducesse  a 'scri- 
vere sì  fatto  libro»,  per  sot- 
trarsi all’importunità  de’ suoi 
scolari , e non  mostrarsi  trop- 
po rigido  nemico  de’  pregiu- 
dizi dell’  età  , in  cui  vive- 
va. , * 

II.CAVALIERI  (Mar- 
cello ),  nativo  delia  città  di 
Bergamo,  si  fece  Domenica- 
no , c dopo  terminati  con  profit- 
to i /uoi  studi , passò  a Roma 


117 


CAV 


in  compaf»nia  di  mons. 
c£?;zo  Orpnì ^ di, cui  era  Stato 
condiscepolo  ed  amico  ncjl’u- 
«iversità  di  Padova  . Nel 
i67-5,  mentre  il  P.  Cavalie- 
ri insc'gnava  con  molta  rjpu- 
tsxione  in  Napoli  la  filosofia, 
venne  chiamato  dal  - predetto 
rrons.  Orfini  , eh’  era  stato 
decovato  della  porpora  , e che 
'fu  poi  papa  Benedetto  xm  . 
Questo  porporato  il  volle  suo 
vicario-gtnerale  nelle  succes- 
sive chiese,  ch’ebbe  a gover- 
nare, cioè  nelle  vescovili  di 
Siponto  e di  Cesena  , e poi 
nelP arcivescovile  di  Beneven- 
to . In  occasione  del  gagliar-^ 
do  tremuoto  , accadpo  in 
quest’ ultirna  città  , il  ìdava- 
iieri  fu  trovato  sano  e salvo 
sotto  le  rovine  del  palazzo 
arcivescovile  . Si  divulgò  tal- 
mente la  fama  del  suo  sape- 
’re,  ed  insieme  della  sua  at- 
tività e rettiujdine  , che  il 
Cardinal  Rìcci  lo  invitò  ad. 
accettare  la  rinunzia  del  ve- 
scovato di  Bisteglia  , e il 
cartl’nal  Giufliniani  , vescovo 
di  Bergamo  , volevalo  assolu- 
tamente pp  suo  coadiutore  . 
Egli,  che  non  ambiva  le  ca- 
riche nè  gli  onori , se  ne  scher- 
mì ; ma  non  potè  far  lo  stes- 
sa allorché  nel  dì  1 1 gennajo 
1 Ó90  andrò  v i n gli  con-- 
ferì  il  vescovato  di  Gravina, 
e l’obbligò  ad  accettarlo.  Il 
suo  zelo,  i suoi  costumi  , la 
sua  carità.,  la  sua  splendidez- 


zà  nelle  pie  fabbriche  ed  i»- 
(tituzioiii  giustificarono  la  scel- 
ta , che  di  lui  si  era  fatta  . 
Morì  compianto  dal  suo  greg- 
ge nel  i7»5  , e lascò  le  se- 
guenti opere  : I.  Statere  fiacre 
ritunm  Òrdinis  Predicatcrum 
in  celeùratiotie  iW///ic  C^r.  Na- 
poli i6i6  in  4°,  libro  erudito. 
IL  11  Rettore  eccUfiafiica  #- 
Jìrutto  nelle  regole  dilla  fab- 
brica , e delle  suppellettili  del- 
la Chiesa  : opera  stimata  , di 
cui  se  ne  fecero  tre  edizioni 
in  poco  tempo  . III.  Le  sue 
Cofiiituzioni  Sinodali  , publi- 
cate  nel  1695,-  alcune  al-* 
tre  opere  incominciate  , che 
rimasero  inipèrfette  ed  inedite. . 
Giovan- Michele  CAVALIERI  , 
di  lui  fratello  , fu  pure  dotttf 
Domenicano , servì  in  quali- 
tà di  teologo  il  predetto  Car- 
dinal Orftnt , e morì  in  Be- 
nevento nel  1701.  Fece  stam- 
pare nel  1696  una  Storia  , 
da  lui  compilata  , .dc’  Papi 
Cardinali  , Arcivescovi . e ■ 
Vescovi  del  suo  Ordine  ; e • 
lasciò  pure  un  Trattato  deh 
Rosario , assai  ricercato  in  qua’ 
tempi,  e di  cui  la  terza  edi- » 
zione  seguì  in  Napoli, il  1713 
in  8'’.  ■ . 

CAVALLARO  ( Do- 
menico ) , celebre  giurecon- 
sulto Napoletano  del  nostro 
secolo  , nacque  li  7 onobre 
1724  nel  villaggio  di  Garo- 
poli  territorio  di  Milcto  nel- 
la Calabria  ulteriore  . Benché 
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tSTier*  età  rimanesse  privo 
del  g'-nhore , sua  madre , don* 
na  saggia  ed  anche  comoda 
di  beni  di  fortuna  , si  prese 
cura  della  di*  lui  edncazione 
in  modo,  ch’egli  poti  met- 
ter bene  a profitto  il  vivace 
suo  talento  . Nel  1740  lo 
spedì  a Napoli  , ov’  ebbe  la 
fortuna  di  coltivare  le  varie 
scienze,  a cui  si  applicò, sot- 
to i più  celebri  professori  . 
Nelle  belle-lettere  latine  e 
greche  ebbe  a maestro  G'um~ 
BattìlÌM  y$cOf  l’insigne  abate 
Genovefi  nelle  Scienze  filoso- 
fiche, nelle  matematiche  Me- 
rio  Lama  e Niceoiò  di  Martin 
no,  e finalmente  nella  giure-< 
prudenza  il  rinomato  Pafqua* 
A Giu/eppe  Ciriito.  In  termi- 
ne di  sèi  anni,  mostrò , qual 
degno  allievo  ei  fosse  di  così 
illustri  precettori , .e  tanto  ver- 
sato divenne  in  ognuna  delle 
riferite  facoltà,  come  altri  a- 
vrebbe  fatto  in  una  sola  di 
esse , cui  si  fosse  interamente 
consecrato.  La  giureprudenza 
nondimeno  fu  quella,  che  pre- 
scelse a professare  distinta- 
znente  . Non  inclinava  egli 
molto  ai  legami  delia  vita 
ecclesiastica  , e molto  meno 
ad  abbandonar  la  capitale  per 
restituirsi  in  provincia  ; ma 
dotato  di  un  carattere  docile, 
non  seppe  resistere,  anche  per 
una  cena  gratitudine,  alle  pre- 
murose istanze  dellji  madre  , 
e però  nel  1746  ritornò  ìa 
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Calabria, ed  ivi  Si  fece  pretA 
Si  avrebbe  voluto  impiegarlo 
assolutamente  in  qdelle  scuo- 
le e in  que’ seminàri  con  prò* 
messe  di  un  canonicato  ed  al- 
rti  stabilimenti  j ma  la  CaU* 
bria , che  non  ritiene  più  del* 
la  celebre  antica  Magna  Gre- 
cia, se  non  gl’incomodi  d’u- 
rta montuosa  situazione , non 
era  teatro  adattato  al  colto  in.* 
gegno  del  Cavallaro  . Però 
nel  1748  fece  ritorto  a Na- 
poli, coir  assenso  ancora  del- 
la madre  , la  quale  per  altro 
insisteva  perché  passasse  in- 
di a Roma  , ove  coll’  assi- 
stenza dell*  abate  D.  Antonio 
Lasilìcfo  di  lei  fratello  , e mol- 
to caro  ai  papa  Lambtrtìni, 
lusingavasi  non  irragionevol- 
mente, che  il  figlio  incontrar 
potesse  qualche' luminosa  for- 
tuna. Ma  questi  per  nulla  ^ 
dominato  dall’avidità  e dall*’ 
ambizione  , resvituitosi  a Na- 
poli e trovando  ne’  suoi  fa- 
voriti studi  e nella  società 
* de’  suoi  amici  quella  dolce 
occupazione  e tranquillità , ih’ 
era  troppo  confacente  al  suo 
genio,  non  seppe  più  indursi 
a mutar  tielo.  Ammesso  nel- 
le letterarie  adunanze  , sti- 
mato da  tutti  coloro  , che 
hanno  in  pregio  la  dottrinale 
la  virtù,  si  acquistò  una  soda 
riputazione  di  buon  letterato,^ 
e soprattutto  di  eccellente  ca- 
nonista. Ia  scuola  , che  aprì 
'in  propria  casa  per  insegnare 
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il  dritto  canonico,  era  freqoen-  pati  con  correzioni  <d  aggiun- 
tata da  numerosi  uditòri,  diversi  te  fatte  dallo  stesso  autore 


de^quali  riuscirono  degni  allievi 
di  un  tale  maestro  . II  suo  me- 
rito gli  fece  aver  parte  alle 
munificenze  sovrane  nella  di- 
stribuzione de’  benefìci  di  re- 
gio patronato  ,*  e la  sua  dot- 


nel  1778  . IV.  Conmtnta^ 
ita  de  jure  Qamnico  Ù‘e.  O- 
pera  Pùsthuma  , Napoli  1788 
tom.  (>,  clie  si  legano  in  tre 
volumi  in  4° , alla  fine  dell* 
ultimo  de’qurii  trovasi  una 


trina,  gli  fece  ottenere  per  "^^otta  Disfertatio  de  Decreta- 
concorso  pria  la  cattedra  del-  libus  Pvtitficum  generatim.  la. 
le  istituzioni, .e  poi  la  prima-  tutti  questi  scritti  si  riscon* 


ria  del  dritto  canonico  nella 
R.  Università.  Ma  questa  lo 
perdè  troppo  presto,  mentre 
in  età  di  57  anni  cessò  di  vi- 
vere nel  di  5 ottobre  1781; 
e forse  contribuirono  non  po- 
.co  ad  abbreviargli  la  vita  le 
sue  incessanti  applicazioni  , 
Que’  che  1’  hanno  conosciuto 
lo  piangono  tuttavia  per  la  ri- 
membranza delle  sue  dolci  ed  a- 
mabili  qualità;  e presso  ì esteri 
si  conserverà  l’ onorevole-me- 
moria di  lui  a motivo  delle  dot- 


trano  molta  erudizione  , una 
giusta  analisi  , ed  un  sensato 
raziocinio  ; e solo  potreb- 
ragionevolmente  dirsi, che 
nelle  Ijiituxjoni  CanonicJx  fos- 
se un  pò  « troppo  minuto  « 
prolisso  « , 

CAVALLI  , celebre  i>ro- 
fessor^  di  musica  italiano  » 
cui  il  Cardinal  Mazartni  chia- 
mò a Parigi  nel  ió6o,  per 
mettere  in  musica  il  dramma 
di  i«rfe  in  cinque  atti  , il 
quale  fa  rappresentato  in  ita- 


tom.  3 in  8°  : opera  mylto 
applaudita , e il  di  cui  uso  si 
è anche  adottato  fuori  del  re- 
gno, onde  fu  ristampata  in  Pa- 
via il  1781  con  note,  tom.  à 
in  8°.  II.  InfiìtHÙones  furif 
Romani  , premessavi  un’  eru- 
dita dissertazione  isterica , Na- 
poli 1774  tom.  2 in  8°.  IIL 
Elementa  furis  Canonici , ^ui- 
•tus  vetus  & nova  tee  te  fi  e di- 
ffiplina  enarratur  , Napoli 
4772  tom.  a ia  g° , risram- 


pochisrimi  intendevano  l’ ita- 
liano», quasi  niuno  sapeva  di 
niusica,  e quasi  tutti  odiava- 
no il  cardinale.  Proprianaente 
parlando  , solo  nel  1672'  i 
Francesi  cominciarono  ad  ave- 
re Un  vero  spettacolo  di  dram- 
ma in  musica  . 

cavallini  (Pietro), 
pittore  e scultore  di  grido.nel 
secolo  XIV,  discepolo  del  fa- 
moso Giotto , morì  in  Rom» 
sua  patria  all’  età  di  8 ^ an- 
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ni , riguardato  come  buon  pit- 
«>rc , e come  santo . E'  mol- 
to considerato  un  suo  Crocì- 
Jiffo  nella  chiesa»  di  S.  Paola 
di  Roma , ij  qnale , secondo 
ia  volgar  tradizione,  parlò  a 
S.Brt^tda  . 

• CAUCHON  (Pietro),  ve- 
, scovo  di  Beauvois,  poi  di  Li- 
sieux  , uno  de’ più  zelanti  par- 
tigiani della  casa  di  Borgo- 
gna e degl’  Inglesi  contro  Car- 
io vii  suo  legittimo  sovrano. 
Era  figlio  d’  un  vignaiuolo  , 
ed  a^eva  sentimenti  degni  di 
tale  nascita  . Fu  uno  de’  giu- 
(dici  della  Fulcella  d’Orleans, 
e r abbandonò  al  braccio  se- 
colare . Quasi  immediatamen- 
, te  dopo  restò  colpito  da  mor- 
te improvvisa  nel  1443, men- 
tre si  faceva  fare  la  barba  . 
Valer an  a questo  proposito  in 
un  Poema  composto  sopra  la 
FuUtUa  fece  il  seguente  disti- 
«0  : , 

^ Expìrans  cadìt , & ^ gelida 
pra  morte  cadaver 
Decubttt  ; ultrices  fic  pert- 
1 ‘ dtnt  (rìmìna  petnas. 

Calìfto  IV  lo  scomunicò  già 
morto  : furono  disotrerrati  i di 
lui  ostami  , e gettati  al  leta- 
maio: lieve  pena  alla  sua  ne- 
ra ingiustizia  . Ved.  Giovan- 
na d’arc  n.oc. 

I Cave  ( Guglielmo  ) , dap- 
prima curato  d’  Issington  pres- 
so Londra  , indi  canonico  di 
Windsor  ^ morì'  in  avanzata 


età  nel' 4,Jgostrt  1713.  Que- 
sti è uno  de’ teologi  d’In^il- 
terra  , che  sieno  stati  i più  * 
versìfti  nella  storia  e nelle 
antichità  ecclesiastiche.  Alcu- 
ni eruditi  senza  ragione  lo  han- 
no accusato  di  Sodnianismo. 
Fu  sempre  ^fermo  Anglicano; 
ma  , ciò  non  ostante  , superò 
molto  que’  della  sua  comunio- 
. ne,  quanto  al  rispettare  i SS. 
Padri . Aveva  puri  > costumi 
ed  una  sincera  pietà  . Le  ope- 
re da  esso  prodotte  fanno  ono- 
re alla  sua  erudizione  . Le 
principali  sono  ; I.  L’  JJhria 
letteraria  degli  tutori  ecclefìa- 
Jiici  in  latino,  Oxford  1740  ,• 
e ristampata  ivi  1743  e 1749 
voi.  2 in  f.  con  varie  correzio- 
ni ed  aggiunte, dall’autore  stes- 
so comunicare  all’  editore  , ed 
Una  lunga  tipologia  di  Cave 
contro  n le  Clero  . Quest’  o- 
pera  è stimata  per  le  sue  in- 
teressanti ricerche  ; ma  la'  cri- 
tica non  vi  è sempre  sicura  : 
Cave,  benché  Inglese,  è cre- 
dule , né  ha  1’  arte  di  carat- 
terizzare gli  autori  , come 
Dupin  ; ma  usa  uno  stile  chia- 
ro , netto  ed  andante  sì  in 
inglese,  che  inastino»  II.  Il 
Crijìiamfimo  primitivo,  in  in- 
glese , tradotto  in  francese, e 
srampato  in  Oianda  : 'il  quale 
è un  quadro  della  vita  e de’ 

* costumi ‘de’  primi  Cristiani  . 
III.  Le  Antichità  jlpojìoltche 
in  f.  IV.  Ijloria  della  vita  , mor- 
te^ e martirio  de^  fanti  contem- 
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pcrantì  agii  yìpcficlt  in  f.  , in 
inglese,  con-e  pere  la  prece- 
t’ente  e ia  seguente.  V.  La 
l'ita  de  Ladri  deila  Chie/a  dei 

IV  secttl'm. 

’ CAVEDONE  ( Giaco- 
mo ),  naio  nella  nobil  terra  di 
^Jassuolonel  Modanese'il  1580, 
fece  così  rapuit  » egressi  nel- 
la pittura  , e aauiiò  con  tale 
felicità  la  maniera  Anniba- 
le C.ataici  , sua  maestro  , che 
i pih  abili  intentifntj  giunse- 
ro non  poche  volte  a confon- 
dere 1 guadti  dell’  uiio  con 
ijuclli  dell’altro.  La  sua  Vi- 
Jitatione  nella  cappella  del  re 
di  Spagna  fu  creduta  dal  Co- 
lonna , dal  Velasqutz  ■ e dallo 
stesso  Rubens  y opera  dei  Ca- 
tacci-,  ed  il  medesimo  equivo- 
co seguì  a Venezia  presso  il 
senator  Grtmani , e seguiva 
spessissimo  in  Bologna^nel  ve- 
dere il  suo  insigne  quadro  di 
.S".  Alò  ne’  Mendicanti,  Di- 
segnava sì  esattamente , e con 
tale  prestezza  , che  una  volta 
alla  scuola  del  nudò  in  Bolo- 
gna , il  Tiarini  , veggendo 
che  mentre  non  aveva  egli 
fìnito  ancora  un  disegno , Ca-  . 
vedane  avevane  già  compiti 
due  , glicgli  strappò  di  inano, 
e di  piò  per  rabbiosa  invidia 
gli  diede  alcune  percosse.  Di 
fatti  pochi  pittori  hanno  in- 
teso meglio  di  lui  l’ arte  di 
disegnare  il  nudo  , ed  -hanno 
maneggiato  il  pennello  con 
più  facilità.  Il  celebre  Guido 


volle  vederlo  a travagliare, 
e lo  fece  venir  a Roma  per 
dargli  ajuto  ne'gran  lavori,  di 
CUI  era  incaricato  ; ma  per 
quanto  bene  il  trattasse,  non 
potè  trattenerlo  presso  di  se 
lungamente,  poiché  il  Cave- 
done  volle  ad  ogni  patto  ri- 
tornarsene a Bologna , a fine 
di  ammogliarsi  . Le  strane 
pazzie  della  moglie , che  di- 
cevasi  ammaliata,  la  perdita 
di  un  figlio,  morto  di  peste, 
e varie  altre  domestiche  sven- 
ture, gii  sconcertarono  talmen- 
te la  testa  e la  mano,  che 
divenuto  scrupoloso  ^ insensa- 
to e melensò  cadde  affatto  di 
riputazione  . Quindi  quell’  il- 
lustre pittore  , che  in  sua 
gioventù  era  staro  in  tanta 
stima,  e sì  fece  imitatore  del 
gran  Casacci , venne  poi  nel- 
la matura  sua  età  a tale  av- 
vilimento , che  per  vivere 
doveva  im^Hegarsì  a dipinger 
tavolette  votive , ed  anche  be- 
ne spesso  chieder  còlicamen- 
te la  limosina.  Essendo  ri- 
dotto a ' sì  compassionevole 
miseria , gli  venne  un  giorno 
in  Bologna  uno  sfinimento , 
per  cui  cadde  a tertaesnlla 
publica  strada  , onde  portato 
in  una  vicina  scuderia  ivi  po- 
co dopo  morì  nel  lòóo.  Non 
si  può  contenere  la  meravi- 
glia , aliprchè  nelle  stesse 
chiese  in  Bologna  si  confron- 
* tano  . i suoi  primi  quadri  , 
tanto  generalmente  apprezza- 
ti» 
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ti  , colle  oltitne  we  proda-' 
TÌoni  così' deboli  e mal  intese. 
Delle  sue  opere  stimate*  ne 
sono  alcune  altresì  tfel  palaz- 
zo reale  a Parigi  , a Piacèn- 
za) il  quadro  di  S.  Stefano  x 
Sassuolo  Òtc- , oltre  le  predet- 
te; ma  le  principali  «sono  in 
buon  numero  a Bologna  .Tra 
Je  altre-^in  S.  Manine-Mag- 
giore si  vedono  molte  teste 
di  Santi  dipinte  in  un  angolo 
del  dormitorio  di  una  così 
bell’  aria,  e d’un  oosì  grazioso 
disegno  ) che  non  $i  sa  cessar 
di  ammirarle . 

- I.  CA VENDISH  ( Gu- 
glielmo di^  ^ duca  di  Neweast- 
le  era.  d’  un’  illustre  famiglia 
d’  Inghtltetra,  originaria  della 
contea  di  Derbi  , che  diede 
varj  distinti  magistrati  e pro- 
di guerrieri  al  regno  della 
Gran- Bretagna  . Qiiesto  Gw- 
glìelmo , ch^era-gran-crambel* 
ìano  del  re  Giacomo  i , pu- 
blicò  nei  principio  deh  prossi- 
mo passato  setz>lo  un  Nuova 
metodo  d*  iflrum  ed  efercitare 
i-  cavalli  . Fu  tradotto  in  fran- 
cese , e stampato  in  An  versai, 
JO5S  in  f:  .'Specialmente  la 
prim#  edizione  di  questa'rra- 
duzione  ^ pregiarusima  per 
la  quantità  e believ.za  delie 
figure  , onde*  si  trova  ort»'* 

CAVENDISH  , VecL 

CANDISH  . 

* CAVICEO  (Giacomo),* 
^cerdote  iuiiano  ^ a-  motivo 


• di  alcune  gravi  contese,  avute 
col  ves^vo  di  Parma  sua  pa- 
tria, ne  fu  esiliato.  Commi- 
se un  omicHio  ; ma  siccome 
provò  d’  averlo  fatto*  per  pro- 
pria necessaria  difesa  , così  ne 
venne  a soluto.  ErS  egli’  uO'i- 
mo  assai  dotip  non  solo  nelle 
belle  lettere, 'ma  anche  nella 
legale  facoltà  . Quindi  fu  vi- 
cario generale  del  vescovo  di 
Rimini , poi  dell’ arcivescovo 
di  Ravenna.,  indi  pretore  in 
Siena,  poi  in  Firenze,  ed 
anche  molto  caro  a Federica 
III  imperatore.  Siccome  dopo 
ih  suo  ritiro  da  Parma  , e pria 
di  essere  promosso  .alle  anno- 
verate cariche,  recessi  a Por- 
denone nel  Friuli  , ove  sog- 
giornò alcuni  anni , convien 
dire  che  da  ciò  abbia  preso 
equivoco  o motivo  il  sig.  £»- 
rati , per  annoverarlo  tra  gli 
scrittori'  Friulani . Gli  ultimi 
anni  di  sua  vita'  crasi  ritirato 
a-  vivere  in  dolce  riposo  tra  i 
suoi  ameni.studj  nel  bel  pae- 
se di  Montecchio  sui  Reggia- 
i»0‘  ai  confini'  di  Parma , ove 
morì  nel  l'^ii  in’  età  di  6d 
. anni . Nel  suo  Compendio  sto- 
rico IVis.  di  Parma  Angelo 
Edovari  da  Eeba  narra  , che  il 
Cavieeo  „ scrisse latiBamente  in 
versi  eroici  la  Lupa^  opera  a- 
,,  morosa , e in  prosa  un  Dial»^ 
, go  dell*  esilio  di  Cupido  , 
, un '/)/a/o^o  delia  restituzion 
, del  medesimo , alcuni  Dìa~ 
delle  miserie  ed  infe^ 
li- 
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gy  llcità  de’  corugiani  > la  Vi- 
,,  ta  di  Pietro  Maria  i de' 
,,  Rofft  y il  Conflitto  fatto 'da’ 
„ Gennari  co!  campo  Vene- 
,,  ziano  a Rqvereta,  gli  £- 
„ ditti  d'\  alcune  città  per 
,,  Massimiano  i imperatore  , 
,,  una  Regola  del  ben  con- 
,,  fessar  de’  commessi  errori  y 
yy  comentòl’Epistole  d’OWfoj 
„ e nella  lingua  volgare  scris- 
„ se  un  libro  del  naufragio 
y,  della  vita  umana, dove  in- 
,,"tese  ^i  se  medesimo  , imi- 
„ telato  il  Peregrino  „ . Qufi-* 
sto  romanzo  in  prosa  del£«- 
regrinoy  è l'opera  che  pih  di 
tutte  contribuì  a renderlo.ee* 
lebre  . SI  stampò  la  prima 
.volta  in  Venezia  il  ijjU  ip 
edijyone  rarissima  , e già 
prima  del  1538  n’erano  se- 
guire altre  sei  ristampe  tutte 
in  8“^  , delle  quali  poco  co- 
lAum  sono  le  dué  di  Venezia 
1527  e 1551  jcome  purequel{a 
del  1533  senza  luogo  nè  stam-r 
parare  . Se  ne  stampò  nel 
1 5 zS  in  8“  una  versione 
francese  , fatta  da  Francesco 
l)affy . 

CAULASSI,  Ved.CACV  AC- 
CI . 

CAULET  CFrancescO-Ste- 
fano  di  ) , nato  a Tolosa  nel 
lóto  d’  una  buona  famiglia 
di  toga,  abbate  di  S.Volusia- 
no  de  Foix  in  età  di  17  anni, 
fu  consecrato  vescovo  di  Pa-? 
miers  nel  1645  . Diede  indi 
im  nuovo  aspettò  alla  sua  dio. 


cesi,  desolata  dalle  guerre  ci- 
vili e dalle  sregolatezze  det 
clero  e def  popolo»  Il  su» 
capitolo  ara  composto  di  do- 
dici canonici -regolari  di  S.Ge- 
novefa,che  Sfiondano  spopre-; 
decessole  chiamava  dodici  Lio- 
fardà’.  eÀ  li  riformò  e gli*am- 
mansò.  Tondò  tre  seminar), 
visitò  tutta  la  sua  diocesi  ^ 
predicò,  e portò  dovunque  1 
edificazione  colia  parola  e coll’ 
esempio.  Avendo  Luigi  xiw 
fatto  puWicare  nel  1(^73  un 
editto , che  estendeva  la  re-, 
galla  sopra  tutto  il  suo  re- 
gno, il  vescovo  di  Pamierfc 
rjcu^  di  sottomettorvisi.  Sen- 
^3' remissione  nè  *tiserva  al- 
cuna venne  ordinato  il  seque- 
stro di  tutte  le  rendite  dellg; 
sua  diocesi,  e questo  fu  es^ 
guito  con  tanto  rigore  , che  il 
prelato  videsi  ridotto  a viver 
di  lìmosine  de’  suoi  partigia- 
ni.' Perchè  un  suo  amico, 
detto  il  P-ellicciajo  des  Pou~ 
cheSy  gli  spedì  una  somma  di 
danaro , il  presidente  de  ItA 
Cbaifey  avea 

nire  quest’atto  di  generosità 
e di  carità  con  uiKt. lettera-di- 
sigillo..  Noy  risposegli  il  ino-  . 
narca  , .m»  fi  dirsi  maiy  eba^ 
sotto  il  mio  ragna  alcuno  fia 
fiato  punito  per  avtr- fatta  lof 
cafità.  Cessò  dì  vivere  Cau- 
Ut  Ai  16^  y l'anno  71  dell’ 
età  sua  , onorato  conqe  un 
santo  dal  sugi  diocesani  e da’ 
suoi  genici , e trattato  come  ^ 
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un  uomo  di  partito  dSgli  an- 
ti-Giansenisti.  Il  papa  I.'/k:/. 
0enz>  xr  lo  commendò co- 
ire un  vescovo  fedele , susci-- 
tato  da  Dio  ne’calamitosi‘tom- 
per  aliar  la  sua  voce  co- 
me una  tromba  , mentre  gii 
altri’ se  ne  stavano  in  pro- 
fondo silenzio>  Egli  esaltò  la 
di  lui  generosità  e il  di  lui 
coraggio  y che  non  venneroi 
mai  meno , malgrado  le  ma- 
lattie, le  privazioni,  la  po- 
vertà e le  tribolazioni . Si  ha 
di  lui  un  Trattato  della  Re- 
galia y publicaro  nel-iòSi  in 
4"*’ 

CAULI  AC  ( Guiilo  di  ) j 
medico  di  Montpellier  , fiorì 
nel  secolo  xiv , e si  rendette 
celebre  segnatamente  per  un 
trattato  chirurgico  intitolato 
Corpo  di  Chirurgia,  molto  sti-^ 
mato , e di  cui  ^i  ha  un’  edi- 
zione di  Lione,  lóóy  in  B'’  . 
Cau/iae  era  stato  a perfezio- 
narsi nello  studio  . della  me- 
dicina e della  chirurgia  in  Bo- 
logna , ed  aveva  avuto  per 
maestro  il  medico  Bsrtuecio^ 
famoso  professore  di  que’tem- 
pi , eh’  ei  nomina  piò  voke 
con  sentimenti  di  riconoscen- 
za e divstima.  Lo  stesso  Cau~ 
Uac  fu  poscia,  medico  de'papi 
Clemente  vi  ed  Urbano  v ; e 
da  lui  riconosciamo  la  /)«- 
scrizione  della  terribil  peste  ^ 
che  ;iel  1^48-  fece  perire  la 
quarta  patte  del  genere  uma- 
no. . , 


r.CAUMARTIN  (Luigi 
le  Fevre  di  ) , d’  una  buona 
famiglia  di  toga , fu  presiden- 
te 02!  gran  consiglio,  consi- 
gliere di  stato,  e filialmente 
guardasigilli  nel  lózz.Otten- 
■e  questa  dignità  , mercè  U 
credito  del  maresciallo  di  Bas- 
tcmfi’erre , giacche  Luigi  xtil 
provava  ripugnanza  ad  accor- 
dargliela. Caumartin  è balbo, 
dicev’a  egli  , balbo  sono  io 
re/  il  m:o  guardaftqilli  ht  dd 
'portar  la  parola  per  ma  ; e co- 
me potrà  egli  fare  , se  ha  bi- 
sogno, d' un  interprete  ì Nondi- 
meno il  monarca  finalmente 
si  determinò  a favore  di  que- 
sto ministro  in  vista  de’  sin- 
golari talenti,  che  manifesta-, 
ti  aveva  naile  sue  auihascia- 
te  e nelle  altre  commissioni, 
che  gli.  erano  state  ingiunte. 
Poco  tempo  godette  della  sua 
dignità  il  nuovo  guarda-sigif- 
li , mentre  ce'sò  di  vivere  nel 
1ÒÌ5  in  età  di  71  anni.  La- 
sciò molti  figli',  tra  i quali  il 
piò  conosciuto  fu  Francesca 
vescovo  d’Amiens  (f’éd.CLER- 
MONT),uomo  vevamenre  a- 
postorlico  morto  di  apoplcsia, 
nel  idjz. 

ir.CAUMARTIN  (Lui- 
gi-Urbano le  Fevre  de  ),  mar- 
chese di  Saint- Ange  , prima 
consigliere  nel'  parlamento  , 
poi  referendario  delle  suppli- 
che ,.  intendente  d-elle  finanze 
e consigliere. di  stato,  morto 
sotto-decano  ,òci  consiglio  il 
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2 settembre  1720  in  età  di 
Ó7  anni  , era  della  stessa  fa- 
miglia del  pri  cedente  . Fu  un 
magistrato  pieno  di  talento, 
di  giudizio  e di  sapere  , ed 
a queste  prerogative  non  era 
inferiore  la  sua  probità.  Vol~ 
taire.,  che  nel  di  lui  castello 
di  Sa'wt-^nge  aveva  comin- 
ciata la  sua  Entìade  , eccita- 
to da  ciò, che  Catmartìnmt- 
ravagli  circa  Enrico  iv  , nelle 
sue  poesie  commenda  questo 
magistrato  per.  la  sua  erudi- 
zione e per  la  febee  memo- 
ria , con  cui  riteneva  i piti 
minuti  fatti. . Ecco  la  versio- 
ne del  ritratto , che  ne  fa  in 
un  componimento  in  versi  po- 
co comune  : 

CAUMARTiN  in  mente  ac- 
colta ‘ 

Ha  de'  tempi  suoi  la  sto- 
ria , 

Tal  che  incanta  chi  l' ascol- 
ta  , 

Colla  pronta  sua  memoria-, 

Perché  in  essa  porta  im- 
pressi 

eli  altrui  fatti , e gli  altrui 
detti , 

Mille  lepidi  successi, 

E riboboli  e mottetti  ; 

Tutt'  in  somma  i lunghi  an- 
nali 

T)ell'  inezie  madornali , 

E i ridìcoli  prodigi 

Della  Senna  e di  Parigi . 

» 

La  sua  probità  non  età  meno 
T'om.VI, 


conosciuta  del  suo  talento;  e 
Boileau  disse  in  una  sua  Sa- 
tira ; 

Hon  tutù  guida  P equità  i 
fori  rari 

I Caumartin  , Bignon  $ t 
d’  Agueffeau . 

CAUMONT,  Ved.  FOR^ 

CE , e LAUZUN . 

CAUNO  , Ved.  BIBLI- 
D£  . 

CAVOYE  ( Luigi  d’O- 
ger  , marchese  di  ) , gr^ 
quartiermastro  per  gli  allog- 
gi della  casa  del  re  di  Fran- 
cia, nato  nel  1640,  fu  l’ul- 
timo rampollo  d’  un’  illustre 
famiglia  di  Picardia  ; ed  ebbe 
la  sorte  d’  esser  allevato  ap- 
presso Luigi  xiv.Quandofu  in 
israto  di  portar  le  armi , pas- 
sò in  Olanda  , ove  si  rendet- 
te celebre,  mediante  un’ardi- 
ta azione , qhe  salvò  la  flotta 
di  quella  republica  nel  1666. 
Venendo  a forza  di  vele  un 
brulotto  inglese  a scagliarsi 
sopra  il  vascello  ammiraglio 
degli  Olandesi  per  incendiar- 
lo , egli  propose  a Ruyter  di 
andare  in  una  scialuppa  ia 
compagnia  de’ cavalieri  di  L<t- 
rena  e di  Coìslìn  a tagliare 
i canapi  della  scialuppa  del 
brulotto  . Essendo  stato  ese- 
guito felicemente  un  tale  di- 
segno , gl’Jnglesi  furono  for- 
zati a dar  fuoco  al  loro , bru- 
lotto . 1 quattro  signori  fran- 
P cesi 
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cesi  ricompensati  dagli  Stati- 
generali  j non  si  accjuistarono 
minor  gloria  colla  loro  libe- 
ralità , di  (juello  che  aves- 
sero fatto  mercè  la  loro  bra- 
vura , perciocché  distribui- 
rono all’  equipaggio  tutto  il 
danaro  , che  ad  essi  era 
stato  donato.  Cavoye  ritorna- 
to in  Francia  seguitò  Lui^i 
XIV  in  tutte  le  di  lui  campa- 
gne, nelle'  quali  colla  sua  in- 
trepidezia  si  acquistò  il  tito- 
lo di  bravo  Cavoye.  Questo 
principe,  che  l’ onorò  < mpre 
d’  una  singolare  confidenza  , 
gli  conferì  la  carica  di  gran- 
quartier  mastro  in  occasione  , 
che  gli  diede  in  moglie  Xkì- 
£Ìa  di  Cotologon  , damigella 
d’ onore  della  regina  Maria 
Teresa  d' y^u/ìri a , figlia  e so- 
rella di  due  tenenti  del  re 
della  gran  Bretagna.  Il  suo 
grado  gli  procacciò  minor  nu- 
mero di  amici , di  quel  che 
fatto  avesse  il  suo  merito.  Il 
visconte  di  Turerma  , che  a- 
veva  ricercata  la  di  lui  ami- 
cizia, pel  concetto  che  gliene 
ispirò  l’ azione  del  brulotto  , 
e il  maresciallo  di  Lucembur- 
go  , sono  quelli  , cui  egli  fu 
più  strettamente  unito  . A 
quest’  ultimo  consigliò  , in 
una  delicatissima  circostanza  , 
che  andasse  a costituirsi  pri- 
gioniere nella  Bastiglia,  e que- 
sto espediente  sconcertò  i di- 
segni de’  di  lui  accusatori  . 
Quello  poi , che  ha  fatto  più 


onore  a Cavoye  , è la  prote- 
zione da  esio  accordata  agl’ 
infelici  oppressi.  Quindi  un 
ufhziale , eh’  ei  per  altro  non 
aveva  avuto  occasione  di  ob- 
bligare in  proprio  favore,  gii 
rendette  questa  testimonianza, 
cb'ei  non  sfera  servito  del  suo 
credito,  che  per  far  piacere  a 
chiunque  . Passò  Cavoye  gli 
ultimi  venti  anni  di  sua  vita 
nell’  esercizio  delle  cristiane 
virtù , e morì  coni’  era  vissu- 
to, nel  1716  in  età  di  76  an- 
ni . Era  stato  amicissimo  di 
Racine , e sovente  andava  con 
lui.  Produsse  alla  corte  l’ab. 
Genesr  ed  alcuni  altri  lette- 
rati , della  di  cui  conversa- 
zione era  solito  profittare , per 
adornare  il  suo  spirito  natu- 
ralmente pulito  ed  ameno . 

Fed.  BOUTEVILLE. 

**  CAVRES  ( Giovanni 
des  ) , nativo  di  Moroeul 
nella  Piccardia,  fu  principale 
del  collegio  d ’Amiens,  e ca- 
nonico nella  chiesa  di  S.  Ni- 
cola della  stessa  città . Go- 
vernò lungo  tempo  il  predet- 
to collegio,  e trovatasi  an- 
cora tra’  viventi  nel  1584. 
Era  uomo  laborioso , attento 
alla  buona  educazione  della 
gioventù  a lui  soggetta , e 
voglioso- d’ istruire  il  publico 
co'le  sue  opere;  ma  scriveva 
senza  scelra  , senza  critica  , 
senza  metodo , ed  era  piutto- 
sto un  credulo  compilatore , 
p raccoglitore  delle  cose  da’ 
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altri  compilate,  che  un  giu- 
dizioso autore.  Tra  le  altre 
sue  produzioni  , delle  quali 

J>uò  vedersi  il  catalogo  presso 
a Croix-du  Maine,  ne  publi- 
cò  una  sotto  il  titolo  ; Opere 
morali  e diver/ificate  in  i fi  uri  e 
di  beqli  esempi  , arricchite  dì 
vir'uosi  insegnamenti  , ed  ab- 
bellite con  molte  sentenze  e di- 
scorsi &c.  Parigi  1575  in 8% 
ristampata  con  aggiunte  nel 
158^.  In  essa,  come  riferisce 
Bayle,  viene  accennato  dall’ 
autore,  esservi  stata  un  tem- 
po una  co.tumanza , che  le 
donne  portassero  uno  specchio 
sul  ventre  . Un  tal  uso  vera- 
mente sarebbe  stato  strano  ; 
pure  non  è guari  impossibile, 
che  abbia  avuto  luogo  tra  le 
tante  bizzarrie  del  bel  sesso. 
Ma  qual  conto  può  farsi  del- 
la testimonianza  di  tale  scrit- 
tore , il  quale  fu  uno  di  que- 
gli autori  cattolici,  che  spac- 
ciarono con  ferma  credenza  la 
storia  della  papessa  Gi  vanna} 
Dilettavasi  anche  di  poesia  , 
nò  in  essa  riusciva  più  felice- 
mente che  ntl  genere  storico 
e morale;  e per  comprendere, 
quanto  fino  fosse  il  suo  giu- 
dizio basti  riflettere,  che  non 
ebbe  vergogna  nè  rimorso  a 
comporre  un  Oda  in  lode  dell’ 
orribile  snaee  seguita  nel’a 
notte  di  S.  Bartolomeo  . Ciò 
non  ostante  egli  p esumeva 
del  proprio  mento , e sicco- 
me non  poteva  farsi  a meno, 


che  fossero  criticare  ed  anco- 
ra dense  le  sue  produzioni , 
così  credeva  , che  ciò  fosse 
un  effetto'  delle  sue  distinte 
qua'ità  , per  cui  rimanesse 
esposto  alle  persecuzioni  dell’ 
invidia . 

**  CAURIANI  ( conte 
Federico  ),  nacque  nel  1597 
in  Mantova  d’una  famiglia, 
che  tuttavia  sì  distingue  tra 
le  cospicue  di  quella  illustre 
città.  Dopo  essere  stato  alle, 
vato  alla  corte  di  Ferdinando 
Gonzaga  , passò  giovinetto  a 
quella  di  Vienna,  e non  ave- 
va ancora  20  anni , quando 
entrò  al  servigio  deU’impe- 
rator  Mattia  in  qualità  di 
ciambellano.  PI  suo  talento  , 
)a  sua  sagacità,  la  sua  retti- 
tudine , e le  sue  buone  ma- 
niere , fecero  che  rimanesse 
in  questa  corte  quasi  per  b 
spazio  di  un  mezzo  secolo , 
sempre  avanzando  di  grado , 
e sempre  godendo  il  pieno 
favore  de’  diversi  sovrani  ,che 
servì  senza  mai  incorrere  la 
menoma  disapprovazione.  Fer- 
dinando Il  , successore  dell’ 
imperator  Mattia,  gli  confer- 
mò la  stessa  carica  , e Io  fe- 
ce conte.  Fu  indi  maggiordo- 
mo-maggiore deir  imperatrice 
Eleonora:  Ferdinando  ni  gli 
aggiunse  la  carica  di  suo  còn- 
sighere  privato,  e sotto  l’im- 
p-'ratoT  Leopoldo  divenne  gran 
ciambellano  e cotisig  icre  di 
stato.  Morì  a Vienna  nel 
V 2 i66z 
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i66z  In  età  65  anni , com- 
pianto dalla  corte, non  meno 
che  dai  letterati , de’ qoali  era 
fautore  ed  amico  , perchè  im- 
piegava egli  pure  nella  lettu- 
ra e nello  studio  i momenti, 
che  gli  restavano  al  disimpe- 
gno de'le  sue  incombenze, 
tbbe  due  mogli,  ambe  di- 
stinte dame  tedesche  : la  pri- 
ma gli  partorì  5 figli,  e la 
seconda  i8. 

CAUROY  (Eustachio  d’) 
francese  , uno  de’  più  grandi 
professori  di  musica  del  suo 
secolo , ed  uno  de’  sotto  mae- 
stri di  cappella  de’  monarchi 
C.rrio  IX,  Enrica  III  ed  En- 
rico IV,  ha  lasciato  una  Messa 
(le  Morti  y che  esprime  tutto 
il  patetico  e tutti  gli  orrori 
della  morte  . Cessò  di  vivere 
nel  1609  in  età  di  sessant’ 
anni . Pi^aniol  de  la  Force  di- 
ce nella  sua  Descrizione  della 
città  di  Parigi  y esser  una  tra- 
dizione , adottata  da  coloro , 
che  sono  versati  nella  storia 
della  musica  francese,  che  i 
Cantici  y i quali  tuttavia  si 
usano  colà  pel  SS.  Natale,  so- 
no arie  e minuetti  d’ un  bal- 
lo , che  du  Cauroy  aveva 
composto  per  divertimento  di 
Carlo  IX. 

CAUSSIN  ( Nicola  ) , 
gesuita  , nato  a Troyes  nel 
158^  , si  acquistò  fama  colle 
sue  prediche  e colle  sue  ope- 
re. Venne  scelto  per  confes- 
tqre  di  Luigi  xiii , ma  non 


aveva  destrezza  bastante  per 
occupare  uu  tal  posto  in  una 
corte  procellosa  . Avendo  ten- 
tato di  far  richiamare  la  re- 
gma-madre,  ed  avendo  preso 
partito  contro  il  cardinale  di 
Richelieu  , questo  mmistro  il 
fece  relegare  in  una  città  del- 
la Bretagna.  Morì  poscia  a 
Parigi  nel  id5i  di  68  anni  , 
riguardato  come  uomo  d’  un’ 
esatta  probità,  cui  niuna  co- 
sa poteva  smovere . Si  hanno 
di  lui  diverse  «pare  in  fran- 
cese ed  in  latino.  I.  Il  Pa- 
ralelln  delP  Eloquenza  sacra  e 
profana  in  4’.  Si  può  vedere, 
cosa  ne  dice  Gibert  ne’  suoi 
Giudizi  circa  ì Rettorici  . 1 1. 
La  Corte  Santa , 5 voi.  in  g°; 
pieni  d’  una  morale  esposta 
con  uno  stile  triviale , ed  ac- 
compagnata da  narrazioni  , le 
quali  manifestano  più  la  credula 
sua  pietà,  che  il  suo  buon 
giudizio.  Siccome  quest’ opera 
ebbe  un  corso  prodigioso , 
dicevasi  , che  l’autore  ave~ 
va  fatti  meglio  i suoi  affa- 
ri alla  corte  santa  y che  * 
uella  di  Francia.  Questo  li- 
ro  fu  tradotto  in  più  lingue, 
stampato  e ristampato  ; ed  o- 
ra  va  del  pari  al  Pedagogo 
Crifliano  ed  z\ìq  Sette-Trombe. 
III.  La  Fita  neutra  delle  Zì-‘ 
ielle  divote  y che  sono  in  iftato 
di  non  effere  ni  maritate  , nè 
religio/e,  ovvero  la  Vita  di  san- 
ta Ifabella  di  Francia  , sorella 
di  S.  Luigi» 

GAUX 
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CAUX  DE  MONTLEBERT 
( Egidio  di  ) , controlor)  o 
sia  regstratore  delle  finanze 
del  re  di  Francia , nato  a Li- 
gnetis  nel  ducato  d’  Alenson 
verso  il  i63j  , e morto  in 
Bayeux  nel  17  j ? , era  paren- 
te di  Pietro  Corbeille , ed  eb- 
be, a sua  imitazione  , molto 
gusto  per  la  poesia  dramma- 
tica . Di  lui  si  hanno  due 
Tragedie:  Mario y rappresen- 
tata nel  1715  ,e  Li fimaco  nei 
1737.  Alcuni  assicurano,  che 
il  primo  componimento  , il 
miglior  de’  due , è del  celebre 
presidente  Hefnauh.  Conosciu- 
to è altresì  CtfKx  per  varie  Fof- 
fte  , delle  quali  la  principale 
ha  per  titolo , L’  Orologio  da 
rena  , figtt'ra  del  mondo  : poe- 
metto morale  , d’ ingegnosa 
allegoria  , e verseggiato  con 
facilità.  Si  trova  nella  Scelta 
delle  Poejìe  morali  e crijliane 
di  la  Moriniére . E’  stato  po- 
sto in  versi  latini  da  d’  Hè- 
•rouvilley  professore  nel  colle- 
gio della  Marca. 

I,  CAXES  ( Patrizio  ) , 
■pittore  ed  architetto  di  Firen- 
ze, si  attaccò  al  servigio  del- 
la corte  di  Spagna  sotto  i re 
Filippo  Ite  Filippo  I il,  per 
li  quali  dipinse  a fresco  in 
una  delle  gallerie  del  palaz- 
zo del  Pardo  l’ ifloria  di  Giu- 
feppe  . Ammirasi  soprattutto 
il  quadro  , ove  la  moglie  di 
Futi  farce  pone  in  non  cale 
tutte  le  leggi  del  pudore  e 


CAX 

dell’  onestà  . Morì  a Madrid 
in  età  molto  avanzata  . Ha 
lasciato  una  Traduzione  in 
lingua  spagnola  del  Trattato 
di  Architettura  del  Vignala  . 

II.  CAXES  ( Eugenio  ), 
pittore , figliuolo  del  preceden- 
te , morto  r anno  1642  in 
età  di  65  anni  . Non  si  può 
cessar  di  ammirare  il  bel  qua" 
dro  di  S.  Gioachino  e di  St, 
Anna  , che  dipinse  per  la 
chiesa  di  S.  Bernardo  di  Ma- 
drid. Le  grazie,  ond’è  ador- 
na quest’  opera  , la  freschez- 
za del  colorito  , la  correzio- 
ne del  disegno  , la  possono 
far  andare  del  pari  con  quel- 
le de’  migliori  maestri  d’  I- 
talia . 

CAXTON  ( Guglielmo  ), 
celebre  letterato  , da  Odoardo 
IV  re  d’  Inghilterra  impie- 
gato in  varie  negoziazioni  , 
morì  nel  1494  in  età  di  piò 
di  80  anni . Si  applicò  anche 
al  commercio  , senza  trascu- 
rare la  politica  e la  letteratu- 
ra . Fu  il  primo  ad  introdur- 
re l’ arte  della  stampa  nell* 
Inghilterra  . Pose  sotto  il 
torchio  diversi  libri  , che  a- 
veva  0 composti  o tradotti 

gli  stesso  : tra  gii  altri  una 
ronaca  in  7 libri , che  inti- 
tolò , FruEiut  temporum  . E 
piò  antichi  libri , stampaci  da 
questo  letterato  , trafficante  , 
artista  ed  ambasciatore  , so- 
no posteriori  al  1471.  Alcuni 
hanno  voluto  togliere  a Ca. 

P J KtOf^ 
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xtc»  la  gloria  d’  es':ere  stato 
il  primo  ad  introdurre  la  stam- 
pa in  Inghilterra  , allegando 
una  Expojitio  S.  Hyeronimi  in 
Symbolum  ^po/lclcrum  colla 
data  di  Oxford  1 468  / ma  for- 
ti argomenti  fanno  presumere, 
che  questa  data  sia  faha  , ed 
anticipata  di  dieci  anni. 

CAYET  , FeJ.  oaiet. 

I.  CAYLUS  ( Carlo  Da- 
niele de  Levi  de  Tubiere  de), 
nacque  a Parigi  nel  ió6o  d’ 
un’  illustre  famiglia.  Allevato 
nella  pietà  e nella  dottrina  , 
fu  cii‘‘cepolo  di  Bo[fnet  . Il 
card  ral  di  Noaglies  lo  eles'^e 
per  suo  vicario  generale^  nel 
i7co,e  il  re  lo  lece  vescovo 
d’ Auxerre  cinque  anni  dopo. 
Morì  il  ^ aprile  nel  1754  di 
^5  anni.  Le  lagrime  de’ po- 
veri alla  sua  morte  publica- 
rono  r abbondanza  delle  di 
lui  lirr.osine.  Accoppiava  pu- 
rità di  costumi  a dolcezza  di 
carattere  . Pervenne  ad  una 
gran  vecchiaia  senza  provar- 
ne le  infermità.  Siccome  era 
della  classe  degli  Appellanti, 
chi  ne  ha 'detto  del  bene  , e 
chi'  del  irafe  ; ma  ciò  , che 
noi  riportiamo,  sicgue  le  tracce 
della  verità  . Le  sue  Opererò- 
no  sta  e publicate  in  4 voi. 
in  12;  non  vi  sono  però  con> 
presi  i suoi  Editti  , ed  alcu- 
ni altri  scritti.  Se  n’ é stam- 
pata la  Vita  , 1765  voi.  2 
in  12. 

II. .CAYLUS  ( La  Mar- 


chesa di  )tVed.  MAINTENOW 
verfo  la  fine  . 

in.  CAYLUS  ( Anna- 
Claudio-Filippo  de  Fubiere 
de  Grimoard  de  Pestels  de 
Levi  conte  di  ) , della  stessa 
famiglia  , che  il  precedente  , 
nacque  in  Parigi  nel  1692,6 
morì  nella  stessa  città  il  5 
settembre  1765  di  73  anni  . 
Da  giovinetto  entrò  al  servi- 
gio militare,  e si  distinse  nel- 
la Catalogna  ed  all’  assedio 
di  Friburgo  . Dopo  la  pace 
di  Rastadt,  non  accomodan- 
dosi all’  inazione  la  vivacità 
del  suo  ingegno',  fece  un  viag- 
gio in  Italia  . Profittò  con 
entusiasmo  delle  bellezze  de’ 
capi  d’  opera  in  ogni  genere, 
che  trovansi  copiosamente  in 
questa  bella  parte 'dell’  Euro- 
pa . Verso  il  1715  passò  in 
Le  -ante  , nella  comitiva  dell* 
ambasciadore  di’  Francia  alla 
porta  Ottomana  . Arrivato  a 
Smirne,  volle  profittare  d’ un 
indugio  di  alcuni  giorni  , per 
visitate  le  rovine  d’  Efeso  , 
che  non  ne  sono  discoste,  se 
non  una  giornata  incirca.Veni- 
va  allota  infestata  la  campa- 
gna da  una  truppa  di  masna- 
dieri , che  avevano  alla  testa 
il  formidabile  Caracaj/ali  jon~ 
d’  era  pericoloso  il  frequentar 
quelle  strade  . Cay'us  , che 
bramava  sempre  efficacemente 
ciò,  che  contribuir  poteva  a’ 
suoi  studi , s’ ideò  un  singo- 
iar espediente,  che  gli  riuscì. 

Ve- 
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Vestirò  d’ una  semplice  tela  , 
di  quella  stessa  che  si  adopra 
a far  vele,  e nuUa  seco  re- 
cando , che  tentar  potesse  il  piìi 
avido  ladro  , si  pose  sotto  la 
condotta  di  due  tr.alandrini 
della  stessa  truppa  di  Cara.  aya- 
Hy  capitati  a Smirne,  ed  an- 
dò con  essi  d’  accordo  d'  una 
certa  somma  , con  patto  pe- 
rò che  non  avrebbero  il  da- 
naro, se  non  al  ritorno.  Sic- 
come l’ interesse  di  costoro  e- 
ra  di  conservare  la  persona 
di  Caylus , così  ei  non  ebbe 
giammai  le  più  fedeli  guide . 
Lo  condussero  col  suo  inter-, 
prete  al  loro  capo  , da  cui  ri- 
cevè le  più  graziose  accoglien- 
ze. Informato  Caracayali  del 
motivo  del  di  lui  viaggio  , 
volle  servire  alla*  di  lui  cu- 
riosità ; lo  avvertì  , che  in 
quelle  vicinanze  vi  erano  cer- 
te rovine  degne  d’  esser  os- 
servate ; e per  trasferirvelo 
con ‘maggior  celerità,  gli  fe- 
ce dare  due  cavalli  arabi , di 
que’  che  chiamansi  cavalli  di 
raziiT  , riputati  i migliori  cor- 
sieri. Il  conte  si  trovò  ben 
presto,  quasi  per  via  d’in- 
canto, sulle  indicate  rovine, 
ed  eran  quelle  dell'antica  Co- 
lofone. Ivi  ammirò  gli  avan- 
zi d'  un  teatro , in  cui  i se- 
dili, formati  nel  masso  di  una 
collina,  che  guarda  verso  il 
mare,  univano  in  altri  tempi 
al  piacere  dello  spettacolo  an- 
che quello  del  più  ridente  va» 


rio  aspetto  . Ritornò  a passar 
la  notte  nel  forte,  che  servi- 
va di  ritiro  a Caracayali y e:l 
il  giorno  appresso  si  portò  sul 
luogo,  ov’era  anticamente  la 
citta  d’  Efeso  . Ritornato  in 
Francia  nel  1717, fece  anco- 
ra alcuni  altri  viaggi  fuori 
del  regno  . Andò  due  volte 
a Londra  in  diversi  tempi  . 
Divenuto  poi  sedentario , non 
fu  perciò  meno  attivo. Si  oc- 
cupò nella  musica  , nel  dise-  I 
gno  e nella  pittura;  si  eser- 
citò nello  scrivere  e nell’ in- 
tagliare. Al  di  lui  amore  per 
.le  arti  siam  debitori  dell’ope- 
ra magnifica  , che  ci  mette 
sotto  gli  occhi  le  pietre-inta- 
gliate del  gabinetto  del  re  di 
Francia  . Il  celebre  Bouchar- 
do'j  ne  fecq  i disegni , e Ma^ 
riette  ne  compose  le  spiega- 
zioni in  2 voi.  in  f.  Ricevu- 
to nel  17JI  nella  reai  acca- 
demia di  pittura  e scultura  , 
compose  la  Vita  de’più  famo- 
si pittori  e scultori  di  questa 
società  ; e per  estendere  an- 
cor più  i confini  dell’  arte,, 
raccolse  in  tre  opere  varj  nuo- 
vi soggetti  di  quadri  , che  a- 
veva  incontrati  nella  lettura 
degli'  antichi  autori  . Egli  ha 
fondato  in  quest’  accademia 
un  premio  annuale  per  quel- 
lo tra  gli  alunni  , che  riesce 
meglio  a caratterizzare  una 
passione  . Essendo  capitati  al- 
le di  lui  mani  i disegni  co- 
loriti delle  antiche  pitture,  fat- 
P 4 ti 
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ti  in  Roma  dal  celebre  Pie-  premio  di  500  lire,  il  di  cui 


tro  Sante  Bartoli , li  fece  in- 
tagliare . Que<:to  è un  libro 
di  antichità  le  piìl  singolari  : . 
tutt’  i pezzi  vi  sono  dipinti 
con  una  precisióne  ed  una 
nettezza  inimitabile  . Aven- 
dogli dato  nel  1741  l’acca- 
demia delle  Iscrizioni  nn  po- 
sto di  socio  onorario,  lostu. 
dio  della  letteratura  divenne 
la  sua  passion  dominante  ^ ma 
ciò  sempre  rapporto  «He  ar- 
ti. Travagliò  circa  l’uso  e 
la  maniera,  onde  s’  imbalsa- 
mavano le  mummie  in  Egit- 
to, circa  il  Papiro  y circa  gli 
enormi  massi,  che  da  un’  e- 
stremità  dell’Egitto  all’altra 
trasportavano  que’ popoli.  Ri- 
schiarò molti  passi  di  Plinio  y 
relativi  alle  arti  . Fece  rivi- 
vere i quadri  di  Potiqnote  . 
Rifabbricò  , per  così  dire  , il 
teatro  di  Curione  , e la  ma- 
gnifica tomba  di  Mausolo  . 
Cercò  nelle  lave  de’  vulcani 


oggetto  è di  spiegare  coll’ap- 
poggio degli  autori  e de’mo- 
numenti  le  antiche  costuman- 
ze . Radunava  egli  da  tutte 
le  parti  le  antichità  -jì  ogni 
specie,  e facevaie  poscia  ■■di- 
segnare ed  incidere  , accom- 
pagnandole con  dotte  e giu- 
diziose osservazioni  . Da  tal 
lavoro  aaounto  n’  è*  risultata 
la  sua  B.^ccolta  di  ^ntichifà 
egizie  y etrusche  y greche  , roma- 
ne e galliche  , in  7 voi.  in 
4°,  Parigi  presso  Tillard  . L’ 
ultimo  tomo  di  questa  prezio- 
sa collezione  è comparso  nel 
1767  coW Elogio  storico  dell’ 
autore,  composto  dal  celebre 
M.  le  Beau.  Le  altrè  sue  o- 
pere  sono  .•  I.  Numi  soggetti 
di  pittura  e di  scultura  ^ 175*; 
in  12.  II.  Memorie  intorno  la 
pittura  encauliica  , Ginevra 
1755  in  8“  fig.  III.  Quadri 
cavati  da  Omero  e da  Vìrgi.- 
Ho  y con  varie  generali  ojferva.. 


la  pietra  ossidiana,  chiamata  zioni  intorno  il  cojlumcy  1^57 

dagli  antichi  lapis  objidianusy  in  8^.  IV.  Descrizione  d'  un 

e poco  men  che  ignota  a’  piò  quadro  rappresentante  il  sagri- 

abili  naturalisti  . Finalmente  fizio  d'Ifigeniay  1757  in  12  . 

inventò  la  maniera  d’ incor-  V.  I.a  Storia  d'Èrcole  Tehanoy 


potare  i colori  nel  marmo, 
« scoprì  la  pittura  encaustica, 
•o  sia  a fuoco  . In  più  di  40 
Dissertazioni^  da  esso  lette  nell’ 
accademia , le  arti  e le  scìcti- 
zt  prestano  un  vicendevole 
soccorso  allo  scrittore  . Que- 
sto generoso  protettore  fondò 
nella  medesima  compagnia  un 


ricavata  da  diverfi  autori  ,1758 
in  8°.  VI.  Ragionamenti  so- 
pra le  pitture  amiche  . VII. 
Vite  di  Mignard  , di  le  Moi- 
ne e ài  Edmondo  Bouchardon, 
Si  hanno  parimenti  di  lui  va- 
ri romanzi,  de’  quali  se  n’  è 
impressala  collezione  nel  1787 
in  IO  voi.  in  8''’.  La  Tradu- 
zione 
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zìone  di  Tiranno  il  Bianco , 
1740  voi.  2 in  12  : dei  Ca- 
loandro  fedele  , 1740  in  12  j 
Le  Sgusciatrici  o sleno  Le 
Uova  di  Pasqua  , in  1 2 ^ I 
nuovi  Incaute  fimi  , I441  voi. 
2 in  12/  Novelle  Orientali- 
1743  ^ • Cinque 

Racconti  delle  Fate^  1745 
12.  I Mantelli  , iqofi  in  12 
&c.  Tutte  queste  diverse  o- 
pere  , a! r eccezion  de’Roman- 
zi  , che  faceva  unicamente 
per  suo  divertimento,  prova- 
no una  grand’  estensione  di 
cognizioni  in  più  generi.  Il 
suo  merito  letterario  - era  so- 
stenuto (la  tutte  le  prerogati- 
ve , che  onorano  1’  umanità  . 
AvevM  un  fondo  inesausto  di 
bontà  naturale  , una  corag- 
giosa tenerezza  pe’  suoi  ami- 
ci , una  vera  pulitezza  senz’ 
apparecchio  , una  probità  ri- 
gorosa, un  odio  generoso  con- 
tro i millantatori  e gli  adu- 
latori . Singolare  'era  la  sua 
indifferenza  per  gii  onori;  e 
la  nobile  semplicità  del  suo 
carattere  passava  , fors’  anche 
un  pò  troppo,  sino  al  suo  e- 
steriore  ; ma  tutto  il  suo  lus- 
so consisteva  nella  liberalità. 
Incoraggiava  i talenti  colle  ri- 
compense, e preveniva  i bi- 
sogni degli  artisti  indigenti 
coìle  sue  beneficenze . 

CAYOT  (Agostino),  mem- 
bro dell’accademia  di  sculfu- 


età  di  52  anni  , si  acquistò 
fama  mercè  le  opere  uscite 
dal  suo  scalnello  . Si  osserva- 
no specialmente  i Dice  An~ 
gioii  adoratori  dell’altar  mag- 
giore di  N.Signora  di  Parigi, 
formati  in  bronzo  , ed  un» 
delle  Compagne  di  Diana  in 
marmo  nel  giardino  della  Ta- 
glierie • 

CAZEL  , CAZES , Ved. 

CASKL,  CASES. 

♦CEB A ( Ansaldo) , politi- 
co , isforico , oratore  e poe- 
ta , come  da  diversi  Trattati^ 
che  publicò  in  ciascuno  de’ 
suddetti  generi  , era  nato  di 
nobile  famiglia  nella  città  di 
Genova  il  156^. Egli  fu  poeta 
fecondo  di  moke  Rime  , che 
a suoi  tempi  erano  in  qual- 
che pregio . Più  st  mate  riusci- 
rono le  sue  Tragedie,  special- 
mente  le  intitolate  , la  Si- 
landra,  le  Gemelle  Capoane  e 
X'Alcippo  . Il  marchese  Maf- 
fei  le  giudicò  degne  di  aver 
luogo  nella  Raccolta  delle  mi- 
gliori Tragedie  Italiane , stam- 
pata. in  Verona  1723  voi.  3 
in  S'’.  Divulgò  altresì  il  Ce- 
ba  due  poemi  eroici  intitola- 
ti, l’uno  V EJìer  , l’altro  il 
Furio  Camilìo,  ne’ quali,  spe- 
cialmente nel  primo,  ha  mo- 
strato più  talento  , che  giu- 
dizio, avendovi  frammischiato 
varj  favoleggiamenti  alle  sa- 
cre verità  della  Scrittura  , 


ra  di  Parigi , morto  in  Ver-  Quindi , come  osserva  il  Cre- 
dati j sua  patria,  nel  1779  in  scimbeni  j ei  fu  più  felice  nel 

dare 
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dare  i precetti  delTEpica  poe- 
sia in  un  l'r.ittato  ria  esso 
composto  su  tale  argomento  , 
che  non  in  eseguirli  . Viene 
pure  arata  una  sua  Verfione 
de’  Caratteri  di  Teofrafló  con 
.erodile  note, ma  non  ne  tro- 
viamo accennata  1’  edizione  . 
Questo  poeta  morì  nel  1623 
di  anni  58  . 

CE  BETE,  filosofo  di  Te- 
be nella  Beotia  , discepolo  di 
Sorrate  , a cui  viene  attribui- 
to un  Dialogo,  intitolato:  Il 
quadro  delia  vi'a  umana , co- 
munemente solito  chiamarsi 
La  Tavola  y ovvero  II  quadro 
di  Cebete  , nel  quale  parlasi 
della  nascita  , vita  e morte 
degli  uomini  . Ve  ne  sono 
diverse  pregiate  edizioni  gre- 
co-latine , e tra  1’  altre  , quel- 
la d’Amsterdam,  1670  in  24, 
r altra  pure  di  Amsterdam 
colle  note  e correzioni  del 
Gronovio,  lóSq  in  12,  e quel- 
la di  Glascow  , 1747  in  i(5, 
molto  nitida  e graziosa  . E- 
gidìo  Boileàu  ne  diede  una 
Verjione  in  francese  nel  1^5 3. 
L’  ab.  Sevin  ha  provato  , che 
quest’ eccellente  trattato  è d’ 
un  autore  piti  recente  del- 
r accennato  filosofo  . 

- cecc  a NO  ( An*hibale 
ovvero  Annibaldo  da  ),  na- 
to nella  terra  di  Lavoro  , fu 
arcivescovo  di  Napoli  , e in- 
■di  oporato  della  porpora  nel 
1327  da  Giovanni  xn li.  Ven- 
ne spedito  da  Clemente  vi 


per  conchiulere  la  pace  tri 
Filippo  di  Talnis  , re  di  Fran- 
cia , el  Od’tardo  vi  re  d’In- 
ghilterra . Il  Cardinal  Ctcca^ 
no  era  in  Roma  legato  pel 
papa,  che  allora  risedeva  in 
Avignone  , quando  il  famoso 
Rienzi  vi  esercitava  il  tiran- 
nico suo  potere  . Roma  tro- 
vavasi  allora  in  un  estremo 
disordine  7 ed  il  giubileo,  so- 
raggiunto  in  mezzo  alle  tur- 
o'enze , non  contribuì  poco 
ad  accrescerle . Ceccano  credet- 
te di  calmarle  in  parte  , ac- 
corciando il  numero  de’  gior- 
ni , che  gli  stranieri  impiegar 
dovevano  nelle  loro  stazioni. 
Le  dispense  , ch’egli  accordò 
in  tal  occasione  , eccitarono 
sollevazioni  nel  popolo  Ro- 
mano, non  meno  sedizioso  , 
che  portato  alla  superstizione; 
e scoppiò  la  scontentezza  , 
quando  meno  aspettavasi  . IL 
cardinale  aveva  nelle  sue  scu- 
derie un  cammello  , che  ec- 
citava la  curiosità  del  popo- 
laccio , dal  quale  però  essen- 
do stato  provocato  quest’  a- 
nimale  , il  palafreniere  montò 
^ in  furia.  Si  venne  all’  ingiù, 
rie  , indi  alle  percosse  : le 
genti  del  legato  cacciaroa 
fuori  il  popolo  : questo  fra- 
cassò le  porte  , e fece  volar 
i sassi  da  tutte  le  parti  sulle 
finestre  del  palazzo , gridando 
all'  Eretico  . Dopo  riavutosi 
il  le‘;ato  da  questo  primo 
spavento,  avendo  egli  voluto, 

alcu- 
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alcuni  giorni  dopo , andar  alle  gio  fu  avvelenato  In  compa* 

Stazioni  , gli  vennero  scaglia-  gnia  di  molti  suoi  domestici, 

te  da  una  finestra  con  infer-  onde  morì  nel  1550.  Cercano 

nata  due  frecce  , dalle  quali  non  aveva  nè  1’  arte  di  gua- 

però  non  rimase  colpito  . Di  dagnar  i cuori  , nè  quella  di 

questo  delitto  ne  fu  data  la  maneggiare  gli  animi  , e fu 

colpa  al  Rtenzi , già  senz’ai-  la  vittima  de’ suoi  trasporti  . 

tro  caduto  anche  in  sospetto  **  CECCHI  ( Giamma- 
d’aver  eccittato  il  popolo  al-  ria  ),  Fiorentino  visse  nel  se- 
ia rivoluzione  . Il  cardinale  colo  xvi  , e fu  tale  scrittore 

scomunicò  di  nuovo  questo  di  commedie , che  per  avven- 

ribelle  e i suoi  complici  , lo  tura  non  ebbe  chi  l’uguaglias- 

quahficò  come  Patarìno^{  no-  se  a’ suoi  tempi.  Aveva  co- 
me di  eresìa  odioso  ed  infa-  minciato  a comporle  in  pro- 

mante  ),  lo  caricò  delle  p'ìi  sa,  ma  poi  si  pose  a farle  ia 

orribili  maledizioni  , lo  di-  versi,  ed  alcune  pure  ne  tra- 

chiarò  decaduto  , ed  incapace  dusse  delie  già  fatte  in  prosa, 

d’  ogni  carica , e lo  condannò  Oltre  non  poche  rimaste  ine- 

al  bando,  secondo  il  famoso  dite,  sei  in  prosa  ne  sono 

costume  dell’ antica  Roma,  in-  alle  stampe,  cioè  la  Dote  Ja 

terdicendogli  l’acqua  e ilfuo-  Moglie.,  i Dijftmilì,  l'AJfmo- 

co.  Fosse  o nò  colpevole  di  /o,  la  Sitava  e gl' Incantejìm'tt 

tale  attentato  il  Rienzi,ei  se  Venezia  per  Giolito  1550  in 

ne  fuggì  , nascosto  tra  le  ca-s  1 2 . Le  due  prime  e le  due 

ravane  de’ pellegrini , che  se  ultime  si  trovano  tradotte  in 

ne  andavano  da  Roma.  Sicco-  versi , ed  unitamente  alle  tre, 

me  il  cardinale  non  venne  il  Corredo , il  Donzello  e lo 

in  cognizione  della  di  lui  fu-  Spirito  ^ impresse  in  Venezia 

ga  , così  continuò  a temere  dal  Giunti  ^ 1585  in  8°.  Il 

di  qualche  nuova  intrapresa  ; Servigiale , altra  sua  comme- 

e quindi  raddoppiò  le  prccau-  ‘ dia  in  versi  trovasi  impressa 
zioni , portandole  sino  al  ri-  in  Firenze  appresso  i Giuntiti 
dicolo  ; talmente  che  dicesi  1561  in  8°.  Le  commedie  del 

da  taluni  , che  non  comparis-  Ceerhi  sono  stimate  principale 

se  mai  in  publico  senza  avere  mente  per  la  purezza  ed  e- 

tina  calotta  di  ferro  sotto  il  leganza- della  lingua  , al  che 

suo  cappello,  ed  una  corazza  aggiugnesi  il  pregio  delle  ri- 

sotto  la  cappa  cardinalizia  . Il  ferite  edizioni . 

papa  per  levarlo  da  sì  trista  * I.  CECCO  d’  ascoli, 
situazione,  gli  diede  la  lega-  nacque  nella  città  d’ Ascoli 

zione  di  Napoli  ,•  ma  nel  viag-  ' della  Marca  d’  Ancona,  ed  il 

suo 
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suo  vero  nome  era  Traneesco 
Stabili^  essendo  Cecco  un  di- 
minutivo di  FtancescOf  s eF  A- 
scoli  deriva  dal  luogo  di  sua 
nascita.  Fu  uomo  celebre  a’ 
«uoi  tempi  sì  pel  sapere  che 
per  la  compassione  voi  cata- 
strofe di  sua  vita  ; ma  di 
lui  sono  stare  spacciare  tante 
cose  parte  false , parte  man- 
canti di  prova , che  ci  con- 
vien  rettificare  l’ articolo  fran- 
cese , il  quale  alcune  di  esse 
ne  ha  adottate , ed  altre  non 
indifferenti  circostanze  ha  om- 
messe. Si  dice,  che  Cuco  fosse 
nato  nel  1257;  che  fosse  sta- 
to chiamato  ad  Avignone  dal 
papa  Giovami}  xxu  per  essere 
suo  medico;  come  pure  che  fosse 
fatto  morire  in  età  ottua- 
genaria . Ma  della  sua  anda- 
ta in  Avignone  non  v’  ha 
ombra  di  prova,  nè  verisimi- 
glianza  ; e quand’  anche  fosse 
nato  nel  1357  , siccome  la 
sua  morte  cadde  certamente 
nel  1427,  così  sarebbe  stato 
settuagenario  al  più.  Per  al- 
tro è probabile  assai,  che  na- 
to ei  fosse  molto  dopo  l’ac-' 
cennata  epoca,  poiché  non  si 
trattenne  gran  numero  di  an- 
ni in  Bologna,  ed  è certo,  che 
in  età  giovanile  fu  chiamato  a 
leggere  astrologia  in  questa 
città,  che  ivi  scrisse  un  libro 
su  questa  pretesa  scienza,  e 
che  a motivo  di  esso  venne 
processato  dall*  Inquisizione, 
e contro  lui  proferita  senten- 


za il  dì  t6  dicembre  1424^ 
In  questa  , oltre  varie  peni- 
tenze ed  una  pena  pecunia- 
ria, venne  privato  di  tutt’i 
libri  di  astrologia,  del  grado 
di  maestro  e di  dottore , e 
della  facoltà  di  poter  mai  pili 
insegnare  una  tale  scienza  • 
Bisogna  dire  , che  in  Bologna 
avesse  molti  invidiosi  e mali- 
gni, che  gli  suscitassero  con- 
tro la  fiera  tempesta , mentre 
nel  suo  poema  si  lagna  gene- 
ralmente di  que*  cittadini  .■ 

0 Boloj^nesi  y 0 anime  di  focoy 

In  f icchi  tempo  vernerete  al 
punto , 

Che  caderà  Bologna  a poca 
a poco  . 

Or  vi  ricordi  , come  il  di- 
vin'  arco 

Ogni  peccato  colla  pena  ha 
giunto  , 

Ed  aspettando  piày  piu  sì 
fa  carco  . 

Non  vedendo  più  luogo,  nè 
sussistenza  per  se  in  Bologna, 
passò  a Firenze,  ove  da  Carlo 
duca  di  Calabria,  figliuolo  del 
re  Roberto  di  Napoli  , che 
allora  in  nome  del  padre  reg- 
geva quella  città  , fu  preso 
per  tuo  medico  ed  astrologo. 
Secondo  molti , Maria  di  Va- 
lois  y moglie  del  duca  Carlo  y 
volendo  far  prova  del  sapere 
astrologico  di  quest’  uom  sì 
famoso , pregol  lo  a formare 
l’ oroscopo  a lei  non  meno , 
che  a Giovanna  sua  figlia  ( poi 
celebre  regina  di  Napoli  ) , 

ed  a 
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ed  a predire  , quali  sarebbero 
state  entrambe.  Cecco  per  al- 
cun tempo  ricusò  di  decider- 
ne ; ma  finalmente  cedendo 
alle  reiterate  importunità  dis- 
se, che  amendue  si  sarebbo- 
no  abbandonate  alla  dissolu- 
tezza . E’ ben  da  credere, che 
una  sì  poco  onorevole  predi- 
alone  desse  largo  campo  a’ 
suoi  invidiosi  e nimici , giacché 
non  pochi  se  ne  avea  pur  gua- 
dagnati in  Firenze  col  suo 
carattere  caustico  ed  altiero  , 
di  suscitargli  contro  1’  odio 
della  corte , e la  disgrazia , 
che  poi  sopravvenne , li  fatto 
di  essa  predizione  può  esser 
vero  ;ma  fa  meraviglia,  che  il 
Villani , scrittore  contempora- 
neo e Fiorentino,  non  ne  fac- 
cia menzione  , e parlando 
della  barbara  morte  data  a 
Cecco  si  spieghi  solo  nel  se- 
guente modo.  „ Nel  1327  a 
„ dì  2Ó  settembre  fu  arso  in 
5,  Firenze  per  lo  Inquisitore 
,,  de’  Paterini  un  maestro 
,,  Checca  d' Ascoli  y il  quale 
„ era  astrologo  del  duca , e 
„ aveva  dette  e rivelate,  per 
,,  la  scienza  d’  Astrologia , 
,,  ovvero  di  Nigromanzia  , 
5,  molte  cose  future  , le  qu^^. 
,,  li  si  trovarono  poi  vere  de- 
„ gli  andamenti  del  Bavaro , 
„ e de’  fdtti  di  Cajiruccìo , e 
,,  di  quelli  del  duca . La  ca/- 
j,  gione  perchè  fu  arso  , si  fu 
„ perchè  in  Bologna  fece  un 
„ trattato  sopra  la  Spera  , 


,,  mettendo  che  nelle  Spere 
„ di  sopra  erano  generazioni 
,,  di  spiriti  maligni  , quali  si 
,,  potevano  costringere  con 
„ gl’  incantamenti  sotto  cer- 
„ te  costellazioni  a poter  fa- 
,,  re  molte  meravigliose  cose, 
„ mettendo  ancora  in  quello 
„ trattato  necessità  all’  in- 
„ fluenze  del  corso  del  Cielo, 
„ e dicendo , come  cristo 
„ venne  in  terra , accordan- 
„ dosi  il  volere  di  Dio  con 
,,  la  necessità  del  corso  di 
„ Astrologia  , e dovea  per 
,,  sua  natività  essere  e vive- 
„ re  co’ suoi  discepoli  come 
„ poltrone  , e morire  della 
„ morte  , ch’egli  mori  ; eco- 
„ me  Anticristo  dovea  veni- 
„ re  per  corso  di  Pianeti  in 
,,  abito  ricco  e potente;  e piò 
„ altre  cose  vane  , e con- 
„ tro  la  fede . Il  quale  suo 
,,  libello  in  Bologna  riprova- 
,,  to,  ed  ammonito  per  lo 
,,  Inquisitore,  che  nollousas- 
„ se , gli  fu  apposto  che  1’ 
„ usò  in  Firenze  , la  qual 
„ cosa  si  dice,  che  mai  con-. 
„ fessò , ma  contraddisse  alla 
„ sua  sentenza  , che  poiché 
,,  ae  fu  ammonito  in  Bolo- 
„ gna , mai  non  lo  usò  ; ma 
„ che  il  cancelliere  del  duca, 
.,  ch’era  frate  minore  vesco- 
„ vo  di  Aversa , parendogli 
„ abominevole  a tenerlo  il 
„ duca  in  sua  corte  , il  fece 
„ prendere  . Ma  con  tutto 
„ che  fosse  grande  astrologo, 

„ era 
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j,  era  uomo  vano  e di  mon- 
„ dana  vita  , ed  er.isi  steso 
„ per  audacia  di  quella  sua 
,,  scienza  in  cose  proibite , e 
„ non  vere  &c.  ,,  Abbiamo 
voluto  recare  questo  squarcio 
del  Villani  > poiché  serve  a 
mostrar  il  carattere,  le  impu- 
tazioni ed  altre  circostanze 
della  vita  e morte  di  questo 
medico  astrologo  , il  quale 
sebbene  nel  suo  poema  in 
occasione  di  rimproverar  Dan- 
te , dices-e; 

Non  è fortuna  y cut  ragion 
non  vinca  , 

egli  però  approfittar  non  sep- 
pe di  cotal  massima  . Per  al- 
tro era  Cecco  in  que’  tempi 
uomo  di  g'ande  fama  per  la 
sua  scienza  , e di  fatti  il  Pe- 
trarca in  un  suo  sonetto  cita- 
to dal  Creicimbeni  comincia  : 

T u re’  il  grande  j^srolan , 
che  il  mondo  allumi.,' 
e quindi  nel  dì  della  crudele 
sua  esecuzione  era  accorsa  im- 
mensa folla  di  popolo , che 
credeva  vederlo  strappato  al- 
le fiamnte  da  qualcuno  degli 
spiriti  , che  si  supponevano  a 
lui  famigliari.  Una  sì  tiranni- 
ca esecuzione  coperse  d’obbro- 
brio il  tribunale  ed  empiè  di 
rimorsi  i malevoli  delatori  , 
l’invidia  de’ quali,  e tra  di 
essi  Dino  del  Garbo , ebbe  la 
maggior  parte  nella  condanna 
dell’ infelice  astrologo  vecchio 
settuagenario  , il  quale  , seb- 
{Kne  ianatico  per  una  vana 


scienza  , nel  che  avea  tanti 
altri  compagni , secondo  l’uso 
di  que’  tempi , non  sarebbe  si 
miseramente  perito , se  non 
av'esse  attuti  potenti  nemici, 
che  congiurarono  a’ suoi  dan- 
ni . Il  P.  Mamacchi  , che  per 
la  sua  carica  di  Maestro  del 
S.  Palazzo  ha  creduto  dover 
modificare  con  note  critiche  1’ 
edizione,  fatta  in  Roma  della 
Storia  Letteraria  del  Tira  bo- 
schi , si  lagna  , . che  questo 
dotto  scrittore  abbia  voluto 
attribuire  all'  astio  e all'  invi- 
dia ciò  , che  può  ragionevol- 
mente essere  riputato  effetto  di 
zelo  , e che  abbia  fa'ta  quest’ 
ingiuria  a’  giudici  eccl.siastici 
e domenicani  di  credere  , eh' 
eglino , condannando  Cecco , si 
sieno  lasciati  trasportare  piut- 
tosto dall'  impegno  de'  di  lui 
nemici  , che  dall'  amore  del 
giusto  e del  vero.  Ma  non  a- 
vrebbe  dovuto  sembrare  stra- 
no all’  erudito  P.  Maestro  , 
che  siesi  parlato  così  d’  un 
tribunale,  che  per  l’irregola- 
rità delle  sue  procedure  e per 
la  barbarie  delle  sue  esecuzio- 
ni ha  sempre  fatto  orrore  in 
maniera  , che  alcune  nazioni, 
sebnen  vere  cattoliche,  non  l’ 
hanno  mai  voluto  ammettere; 
e che  sin  dal  1304  si  meritò 
d’essere  rimproverato  e co- 
stretto ad  annullare  alcuni 
processi  iniqui  dal  pontefice 
Benedetto  xi , eh’  era  pure  do- 
menicano . Ùue  opere  lasciò 

Cec- 
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Cecco , cioè  i suoi  Cementi 
sulla  Sfera  dtfl  Sacroèosco  ^chu 
furono  uno  de’ fievoli  fonda- 
menti per  accusarlo  ; ed  il 
Poe/wa,  intitolato  \' Acerba , I 
Conienti  per  testimonianza  di 
coloro,  che  dicono  averli  ve- 
duti , sono  scritti  in  uno  stile 
barbaro  , pieni  di  follie  astro- 
logiche  , ed  in  essi  vengo- 
no citati  spesse  volte,  come  o- 
racoli  , autori  superstiziosi 
ed  apocrifi.  L’Acerba,  non 
si  sa  perchè  così  intitola- 
to, è un  poema  in  terza  ri- 
ma, in  cui  tratta  di  più  ar- 
gomenti di  fisica,  di  filosofia 
morale,  e di  religione  ancora, 
e spesso  fa  vedere  , quanto 
fosse  invaghito  dell’astrologia 
giudiziaria . E’  sparso  di  al- 
cune massime  buone,  non  vi 
è gran  profondità  di  dottrina, 
e l’eleganza  e lo  stile  posso- 
no dirsi  mediocri  . Ciò  non 
ostante  j diecinove  edizioni 
ve  ne  sono  sino  al  1546, do- 
po il  qual  anno  non  si  è più 
ristampato  . La  prima  fu  quel- 
la di  Venezia  1478  in  4“  coi 
Comenti  di  Niccolò  Mafetti 
Modonese  ; indi  succedono 
quelle  pure  di  Venezia  iif»4, 
1492  in  4°  e 1516  in  tut- 
te rari  sime  . Quelle  altresì 
di  Venezia  1519  e 1550  in 
S'’  sono  a sai  ricercate  e cor- 
rette. 

IL  CECCO  , Ved.  SAL- 
VIMI . 

I.  CECILIA  ( Santa  ),è. 


23^ 

onorata  come  vergine  e mar- 
tire nella  chiesa  latina  sin  dal 
V secolo;  ma  non  si  ha  ac- 
certata notizia  di  quanto  con- 
cerne la-  sua  vita, la  sua  mor- 
te e le  sue  azioni.  =:  Preten- 
„ dono  a cuni  au’ori  ( dice 
„ Baillet  ),  ch’ella  fo=se  Ro- 
„ mana  , nata  di  nobili  pa- 
„ renti,cbe  venisse  maritata, 
„ malgrado  la  segreta  risolu- 
,,  zione,  cui  aveva  presa  di 
„ serbare  perpetua  virginità: 
,,  che  convertisse  il  suo  spo- 
„ so  Valeriana  sin  da’  primi* 
„ giorni  delle  loro  nozze  .*  e 
,,  finalmente  , ch’ella  soffris- 
„ se  il  martirio  al  tempo  del 
„ pontefice  S.  Urbano  e dell’ 
„ imp.  Alejf andrò  Severo 
I professori  di  musica  1’  han- 
no adottata  per  loro  protet- 
trice , poiché  in  un’  antifona, 
applicata  dalla  Chiesa  alla  di 
lei  festa,  dicesi,  ch’ella  da- 
va lode  a Dio  suonando  gli 
organi . Fortunato  di  Poitiers, 
il  più  antico  autore  , che  ne 
parli,  afferma  , che  terminò 
i suoi  giorni  in  Sicilia,  come 
S.  Tecla  in  Seleucia.  La  sua 
festa  celebrasi  nel  dì  22  no- 
vembre , 

IL  CECILIA, duches. 
sa  di  Yorck  , e madre  di  0~ 
doardo  iv  re  d’Inghilterra  , 
morì  nel  1495  , e non  vi  tu 
principessa  , che  veiesse  al 
par  di  lei  tanta  gloria  , ed  in- 
sieme tanti  disastrimela  s a 
posterità.  Mirò  regnare  ! i 
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dopo  l’ altro  quattro  suoi  di- 
tcend.nti  , cioè  Odoardo  iv 
e Rtccafdo  1 1 suoi  figli  : O- 
àoardo  V , ed  Elisabetta  suoi 
nipoti  ; ma  altrettanti  ne  vi- 
de sc?miaisi  gii  uni  cogli  al- 
tri. Odoardo-  IV  fece  morire 
il  duca  di  Glarenza  suo  fra- 
tello, Riccardo^  fece  trucida- 
re due  suoi  nipoti  j e fu  poi 
ucciso  egli  stesso  alla  baaa- 
|;lia  di  iiesworth  , che  £>»r/- 
fù  guadagnò  contro  di  lui. 

cecilia  , Ved.  TANA- 
0UILLK  . 

CECILI  ANO,  diacono  di 
Cartagine,  poi  eletto  vesco- 
vo della  stessa  città  l’anno 
311  dopo  Mensurio.l  vesco- 
vi della  Numidia  sotto  pre- 
testo di  non  essere  stati  cnia- 
mati  alla  di  lui  ordinazione, 
ma  più  veramente  perchè  sol- 
lecitati da  Lucilla , donna  di 
qualità  e potente  , irritata  con- 
tro Ceciliano  per  aver  sofferti 
da  lui  alcuni  rimproveri,  si 
unirono  in  numero  di  ó6,  lo 
de  posero  , e diedero  la  sede 
di  Cartagine  a MaJorino.Con- 
dannarono  Ceciliano  senz’  a- 
scoltarlo , e senza  accusarlo 
di  altro , che  di  essere  stato 
ordinato  da’  Traditori  , cioè 
da  coloro  , che  avevano  ab- 
bandonati i libri  sacri  a’  per- 
secutori del  Cristianesimo  . 
Donato^  vescovo  di  Casenoi- 
re,  innalzò  lo  stendardo  dello 
scisma , e fu  seguitato  da  mol- 
ti prelati  Africani  . L’ imp. 


Cojlanthio  fece  radunare  un 
concilio  di  19  vescovi  per  ter- 
minar quest’.'iffare  Ceciliano 
fu  mantenuto  in  tutt’  i suoi 
dritti,  ed  il  suo  accusatore 
Donato  venne  condannato.Un 
concilio,  adunato  in  Arles  il 
314,  confermò  la  decisione 
di  quello  di  Roma  . Quindi 
Ceciliano^  assoluto  da’  vescovi 
e sostenuto  dall’  imperatore  , 
restò  in  possesso  del  vescova- 
to di  Cartagine.  Cessò  di  vi- 
vere nel  34;  , e la  sua  mor- 
te non  estinse  guari  lo  scis- 
ma: poiché  la  chiesa  d’Afri- 
ca  continuò  ad  esserne  anco- 
ra lacerata  per  altri  due  se- 
coli. Enrico  di  Valois  e Dm- 
fin  hanno  scritta  Vljhria  de’ 
Donatisti , 1’  uno  alla  fine  del 
suo  Eusebio  y V altro  nella  sua 
nuova  edizione  dell’  Optato . 

I.  CECILIO-STAZIO  , 
che  secondo  la  più  comune  e- 
ra  del  territorio  di  Milano  , 
fu  poeta  comico  , contempo- 
raneo di  Ennio  , ed  essendo 
stato  schiavo  in  Roma  , di- 
venne poi  liberto. Si  trovano 
alcuni  suoi  Frammenti  nel 
Corpus  Foetarum , Londra  1714 
voi.  2 in  f.  Il  suo  stile  , an- 
che per  testimonianza  di  Ci- 
cerone , non  fu  troppo  ameno 
nè  coito . 

••  II.  CECILIO,  celebre 
letterato  , che  professò  con 
distinzione  la  rettorica  in  Ro- 
ma a’  tempi  di  Ausujh  , si 
-vuole  da  Ateneo  , che  fosse 

nati- 
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sarivo  di  un  luogo  della  Si- 
cilia , appellato  Cataila.  Dice 
^uida  y che  i di  lui  genito- 
>^i  erano'- schiavi  » era  cosa 
rara  in’ que’ tempi  il  trovare 
-in  questa  condizione  uomini 
di  abilità  e -di  raro  ingegno  . 
Certamente  hanno  preso  e- 
quivoco  taluni  ^ i quali  han- 
no preteso , che  fosse  ebreo  , 
ed  altri , che  il  fanno  .vive- 
re sino  al  tempo  ' di  jldrtam 
imperatore  . Quando v anche 
"questi  fosse  il  medesimo  Ce- 
*Uio , eh’  era  amico  di  Terre  , 
-e  che  da  Cicerone  viene  trat- 
tato‘come  ebreo»  quid  Judxo 
4.um  Verrei  ciò  dovrebbe  in- 
tendersi per  una  maniera  d’ 
ingiurioso  disprezzo  col  carat- 
' tcriz/arlo  d’ una  nazione,  che, 
specialmente  dopo  le  sue  cat- 
■'  tività  di  Babilonia  , è sempre 
stala"  in ' abominio  presso  le 
a. tre  Gli  antichi  scrittori 
accennano  varie  ^re  , com- 
poste da  questo  rettorico  , e 
principalmente  : I.  Una  Storia 
delia  guerra  degli  schiavi  ri- 
bellatisi contro  Roma  . II. 
,U  ó Trattato  dell’  ulo,  che  gli 
oratori  avevano  fatto  della 
,storia  . III.  Un  Trattato  cìr- 
ca  l’  oratore  Antifone  , che 
viene  citato'  da  Plutarco  e da 
Longino.  Altre  di  lui  produ- 
zioni si  rammemorano  da  Sui~ 
da  ; e Quintiliano  le  commen- 
da-molto' in  piò  luoghi  j ma 
'‘ni  1 ria  è .pervenuta  sino  a noi. 
. CEC1U0-B4SS0  , Ved. 

Toftt.Vl,  , 


BASSO  . 

CECILIO-METELLO  , 

Ved.  METELLO  . 

CECINA  ovvero  CECtN- 
KA  (Aulo),  luogotenente  di 
Germanico  nelle  guerre  d’Ale- 
magna  circa  l’anno 
era  volgare,  non  ebbe  itiinof 
coraggio  r del  suo  generale  . 
(Veggendq  , essersi  sparso^  pel' 
suo  esercito  un  panico  terro- 
re, fece  indarno  tutti  q lì  sfor- 
zi per  ritenere  i soldati, sicché 
non  fuggissero . Finalmente  si 
coricò  in  terra  attraverso  al- 
la porta  degli  alloggiamenti  . 
Il  soldato  , che  non  potevi 
uscire  senza  calpestar  il  cor- 
po dei  suo  comandante,  si  fer- 
mò ,‘ed  a poco  a poco  si  ri- 
stabilì  la  calma. 

* CECROPE,  orlondo  dell’ 
'Egitto , fondatore  o,  almeno 
Principal  ristauratore  di  A te- 
ne, si  stabilì  in  Grecia, fondando 
una>,co!onia  nell’ Attica  , ovf 
sposò  j4graule  figlia  di 
e diede  il  nome  ,di  Cecropia 
alla  cittadella  , fbe  costruì^ 
noà  ‘ meno  , che  a tutto  il\jae.- 
se  all’  intorno,.  Sottomise  i 
popoli  colle  armi  e 'tJoUa  dol- 
aezza  ,•  Li  trasse  fuori  delle 
foreste  , li  distribuì,  in  12  can- 
toni , o sieno  borghi , e loro 
diede  il  senato,  poscia  dive- 
tiut»  sì  celebre  sotto  il  nome 
, dì'\Aieaf[ago  y,  quale  mirasi 
nelle  tavole,  Aruìideltiane 
sieno  marnf«  d’Onford  . Cr^ 
desi , cfie  approdasse  neU’A^" 
Q.  tic^ 
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tlca  circa  l’ atiro  1582  ay.G. 
C. , ed  a quest’  epuca  inco- 
• inincia  1’  istoria  di  Atene. 
Viene  riguardato  Cecropi,  co- 
me il  primo , che'  abbia  data 
una  certa  forma  alla  religio- 
ne de’Greci  . Loro  insegnò  ad 
appellar  Giòve  il  sommo  Dtoy 
o piuttosto  ì'JltiJftmo.  Dopo 
avere  sistemato  il  culto  degli 
Dei  , diede  a quc’  popoli  va- 
rie leggi  , e la  prima  fuquel- 
Ja  del  matrimonio  , mentre  i 
medesimi  per  l’ avanti  erano 
usi  a saziare  indistintamente 
la  loro  brutalità.  Cecrope  fe- 
ce poi  la  dinamerazione  de’ 
suoi  nuovi  sudditi,  e li  tro- 
vò ascendere  a venti-mila  . 
ÌRegnò  cinquant’anni.  O per- 
chè parlasse 'due  lingue,©  per- 
chè ei’  fosse  il  primo  a sta- 
bilir l’unione  del  maschio  e 
della  femmina  per  positivo 
viticolo  , vogliono  diversi^,  che 
si  chiamasse  biforme^  e che 
gli  si  dessero  due  facce . 

CECULO,  in  latino  C«- 
(tilus , figlio  di  Vulcano.  Men- 
tre sedeva  Prenefln^  sua  madre, 
presso  la  fucina  di  questo  nume, 
una'sointilla  di  fuoco  la  col- 

J)ì,  ed  in  capo  a nove  mesi 
e fece  dar  alla  luce  u"  fan- 
ciullo, cui  diede  il  nome  di 
Ceculo  , perchè  aveva  gli  oc- 
chi picciolissimi  . Quando  fu 
divenuto  provetto,  non  visse, 
ipte  di  rapine  e di  ladronec- 
ci. Fabbricò  la  città  di  Ere- 
neste  in  onore  della 


nrtrice,  ed  avet>do  itti  dati  de* 
publici  giyochi , esortò  i cit- 
tadini , che  andassero  a fon»- 
dare -un’ altra  città.  Ma,  sic- 
come non  poteva  persuaderli 
ad  ubbidirlo,  perchè  non  cre- 
devanò  , che  fosse  figlio  di 
Vulcano  , ei  fece  un’  invoca- 
zione al  proprio  padre,  e tò- 
sto r assemblea  yidesi  - attor- 
niata-dalie 'fiamme  . Questo 
prodigio  gl)  empì  di  talespa- 
> vento  i che  gli  promisero  di 
fare  tutto  ciò,  che  volesse  . 

* CEDICIÓ  (Quinzio),  tri- 
buho  de’  soldati  nella  Sicilia  , 
si  segnalò  con  un’  ardita  a- 
zione  l’  anno  254  av.  G.  C, 
Trovandosi  Tarmata  Romana 
attorniata  da’  nemici  , senza 
speranza  di.  poterne  scampa- 
re , si  esibì  al  console  .Atti- 
lio Collatino  di  andar  egli  con 
400  scelti  giovani  ad  affron- 
tare alla  loro  testa  coloro  , 
che  tenevano  ristretta  >. sì  da 
vicino  T armata  . Prevedeva 
bene , che  nè  egli , nè  i suoi 
compagni  scansar  -potrebbero 
di  perire  in  così  azzardosa  in- 
trapresa i ma  era  persuaso , 
che  mentre  ei  tirerebbe  aN 
torno  di  se  gran, parte  de’ni- 
mici , il  console  potrebbe  at- 
taccare T altra , e per  tal  gui- 
sa mettere  le  truppa: in  liber- 
tà. Così 'di  fatti  avvenne:  i. 
Romani'  si  disimpegnarono  dal 
pericolo , otjd’  erano  minaccia- 
ti ; e tutti  coloro  , che  lo  a»  . 
veano  accompagnato , restaro- 
. no 
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no  rKcisl , essendosi  salvato 
egli  solo  per  una  straordina- 
ria fortima  . Fu  tro'’ato  tutto 
coperto  di  ferite  dai  suoi  ne- 
mici medesimi , che  ammiran- 
do il  suo  coraggio  e la  sua 
virtLi , generosamente  posero 
in  opera  tutti  i meiiì  per 
farlo  guarire  • Gellio  ri- 
fer'sce,  che  Catone  lo  mette- 
va in  parallello  con  quel  fa- 
moso Leonida , che  alla  resta 
d’  un  pugno  di  Spartani  com- 
battè alle  termopile  contro 
tutta  I’  armata  persiana . 

CEDRENO  ( Giorgio  ), 
monaco  greco  delFx!  s.'colo, 
lasciò  una  Cronologia  da  jÌ- 
damo  fino  ad  I/acco  Comneno 
nel  1057,  la  quale  non  è al- 
tro , che  una  compilazione 
senza  scelta' e discernimento 
di  molti  storici , che  il  greco 
monaco  ha  trascritti  e guastar- 
ti . Questo  miscuglio  fu  stam- 
pato al  Louvre  nel  1647  voi. 
2.  in/L,  colla  versione  latina 
di  Xiìander  , le  note  di  Goar 
ed  il  glossario  di  Fabrot-,.  Se 
n' era  già  fatta  prima  un’  e- 
dizioàe  , Basilea  i ^66  , ma 
senza  le  predette  Note . 

F.CEFALO , figliuol  di  De- 
Joneo  re  dì  Focide , ovvero  se- 
condo altri  , di  Mercurio  e di 
Ersete^  e marito  di  Prccriy  tì- 
gli a di  Eretico  re  di  Atene . 
-E' Aurora  se  ne  innamorò,  e 
lo  rapì  , ma  inutilmente  ; on- 
de questa  Dea , offesa  dei  di 
lui  rifiuto,  minacciò  di  vea- 
* . 
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dicarsene . Il  lasciò  ella  la 
libertà  di  ritornare  appresso  a 
Procri  sua  moglie , cui  ama-  " 
va  con  estrema  passione . Ce- 
falo ^ dubitando  della  fedeltà 
di  questa  sua  sposa, si  trave-  ' 
stì,  prese  l’aria  da  negozian- 
te , e cercò  lungo  tempo  i 
mezzi  d’  introdursi  in  casa  di 
Procri . Fiualmeute  , essendo- 
vi stato  ammesso,  le  offerse 
così  ricchi  doni , eh’  .era  già 
sul  procinto  di  arrendersi  alle 
sue  sollicitazìoni  ; quando  e- 
gli  , ripigliando,  la  primiera 
sua  figura,  si  diede  a cono- 
scere, e le  rimproverò  aspra- 
mente la  di  lei  debolezza  . 
Procri  , per  la  vergogna  che 
ne  concepì  , lasciò  il  marito, 
ed  andò  a nasco.ndersi  nelle 
foreste,  ove  Cefalo  si  recò  in' 
traccia  di  lei  , non  sapendo 
viverne  senza , e si  riconci- 
liarono . Al  suo  ritorno  la  mo- . 
glie  gli  fece  dono  d’un  cane 
da  caccia , eh’  era’e  stato  re- 
galato da  Minosse  , e d’ un 
giavellotto , che  mai  falliva 
il  colpo  . Aveva  Cefalo  un* 
ardente  passione  per  la  cac- 
da,  e ne  faceva  la  sua  gior- 
naliera occupazione.  Malcon- 
tenta Prficri  di  averlo  quasi 
sempre  lontano  , e divenuta 
ella  pure  gelosa  temendo , che 
qualche  Ninfa  lo  tirasse  ne’ 
tràschi , s’ ideò  di  seguirlo  se- 
gretamente , e di  nasoondersi 
tra  le  folte  macchie  per  ispi- 
arne  glt  andamenti.  Lasso  per 
, Q.  2 la 
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Ja  fatica  e pel  caldo  , essendo 
venuto  per  accidente  il  suo 
sposo  a riposarsi  sotto  un  al- 
bero in  vicinanza  di  lei  » ivi , 
secondo  il  costume  , invocò 
il  soave  fiato  di  Zefiro , per- 
chè venisse  ,a  rinfrescarlo.  Ma 
siccome  si  servì  del  nome  di 
AURA,  Procri  nel  sentir  pro- 
nunziare questo  nomò  femmi- 
nino , venne  in  sospetto , eh’ 
ei  parlasse  ad  una  rivale , e vol- 
le muoversi  di  luogo  per  me- 
glio avvicinarsi  . Lo  sventu- 
rato Cefalo  , sentendo  il  ru- 
more che  facea  , e credendo , 
che  fosse  una  fièra , le  scagliò 
quel  dardo  medesimo , che  a- 
veva  da  lei  ricevuto,  e l’uc- 
cise • Quando  si  avvide  del 
suo  errore  , cadde  in  tal  di- 
sperazione, che  coll’arme  stes- 
sa si  Trapassò  il  petto  . Giove 
■ li  trasformò  in  astri  , secon- 
do alcuni  ; Ovidio  dice  , che 
mosso  a pietà  della  disgrazia 
di  Cefalo  , il  convertisse  in 
roccia  • 

il.  CEFALO , celebre  ora- 
tore Ateniese  , si  distinse  per 
•l’esatta  sua  probità  anche  più 
che  per  la  sua  eloquenza  • ji- 
rijìofone , suo  compatriota  van- 
tavasi  , perchè  , essendo  flato 
t italo  in  giudizio  95  volley 
sempre  n'  era  andato  assoluto  . 
Gloriavasi  Cefalo  all’incontro, 
e con  piu  ragione  di  non  es- 
sere mai  flato  citato , quaa- 
tunque  avejfe  avuta  ingerenza 
vegli  affari  più  d*  ogni  altro 


cittadino  del  suo  tempo  . Egli 
fu,  che  introdusse  1’  uso  de- 
gli esordi  e delle  perorazioni. 
Fioriva  pria  di  Eschine  e di 
Demoflene , che  di  lui  parla- 
no vantaggiosamente.  Alcuni 
per  altro  vogliono,  che  1’  u- 
so  .delle  perorazioni  non  si 
trovasse  introdotto  in  Atene, 
neppure  al  tempo  di  Dem^fìe- 
ne,  Ved.  cicerone. 

III.  CEFALO  di  Corin- 
to , vìveva  a’  tempi  di  Ti. 
moìeone , pure  Corintio , come 
lui . Era  uomo  celebre  nella 
scienza  delle  leggi , e del  pa- 
blico  governo;  e quindi  Ti- 
moleone  lo  prese  per  suo  con- 
sigliere e per  sua  guida,  al- 
lorché volle  dare  nuove  leggi 
a Siracusa  , 1’  anno  339  av. 
G.  C. 

CEFEO,  redi  Arcadia, 
secondo  la  favola  , fu  renda- 
to  invincibile  in  grazia  di  un 
capello  , che  Minerva  gli  at- 
taccò sopra  la  testa,  dopo  di 
averlo  tratto  da  quella  di 
Medusa  . Vi  fu  un  altro  Ce^ 
feo  , re  di  Etiopia , e padre 
d’ Andromeda  ,,  il  qual* , se- 
condo i poeti,  per  una  Mice 
metahiorfosi  fu  trasformato  ia 
astro . 

CEI  ( Francesco  ),  Fio- 
rentino, che  viveva  circa  il 
1480,  fu  poeta  di  tale  credito 
a’  suoi  tempi,  che  alcuni  T 
uguagliarono , e vi  fu  anche .. 
taluno,  che  lo  antipose  al  Fe-~ 
trarca.  Ma , come  si  trovano 

di 
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Jt  coloro^  ( dice  il  Varchi  ) i 
guati  pre^idom  maggior  diletto 
del  suono  d'  una  cornamusa  , o 
di  uno  sveglione , che  di  gueìlo 
d'  un  liuto  , cT  un  g^averemba- 
lo  , tési  non  mancano  di  que~ 
gli , i quali  pigliano  ma^ghé 
piacere  di  leggere  ylpulejo  o' 
altri  simili  autori , che  Cicero- 
ne y e tengono  più  bello  stile 
quel  del  Ceo  e del  Serafino  , 
che  quello  di  Petrarca  o di 
Dante . Uorr^irii  ' di  simi!  gu- 
sto non  ne  mancano  anche  ^ 
giorni  nostri . Nondimeno  tra 
le  Rime  del  Cei,  stampate  la 
prima  volta  nel  1 507,  se  ne 
trovano  molte  degne  di  lode 
per  vivezza  poetica  e per  fan- 
tasia; e massime  per  ciò, che 
appartiene  allo  stile  /il  qua- 
' le  dicesi  Anacreontico  , ei  me- 
' rita  d’  esser  annoverato  tra’- 
inig^liori  poeti  di  quel  secolo. 

. CELA  DA  (Diego),  doito 
Gesuita  del  sec.  xvti  . I suoi 
Comentar)  sopra  molti  libri 
della  Bibbia  sono  stati  rac- 
colti a’ Lione  nel  ló'jS  in  <6 
voi.  in  f.  , e sono  stimati  da- 
gli eruditi  . 

**  CELANO  ( Carlo  ) , 
nato  in  Napoli  nel  1617  , si 
applicò  alla  civile  giui'epru- 
denza  ,e  si  esercitò  per  qualche 
tempo  nel  foro,  donde  fa  poi 
distolto  dalla  seguente  disav- 
' ventura . Cadde  egli  in  so- 
spetto, che  avesse  disteso  un’ 
esatta  Relazione  del  tumulto, 
avvenuto  in  Napoli  nel  1Ó47. 


Fu  perciò  ristretto  in  prigio- 
ne, dalla  quale  fu  appena  li- 
berato coll’  opera  e col  favo- 
re di  Giacomo  Capece-Galeotay 
reggente  del  Collateral  consi- 
glio . D’  allora  cambiò  oro- 
fess'one  , e da’  rumori  del  foro, 
pas'ò  alle  dispute  della  teo- 
logia. Abbracciò  Icr  stato  ec- 
clesiastico , e fu  creato  cano- 
nico della  metropolitana  Quel- 
lo t che  piò  distingue  il  suo 
merito,  si  fu  la  conoscenza 
delle  antichità  di  Napoli  , 
per  cui  non  ricparmiò  faticlia 
e pericoli  , e sulle  quali  ve- 
niva da  tutti  i forestieri  gran- 
demente riputato  , e spesso 
consultato  . Diede  a luce  . 
Notizje  del  bello  e delP  ami- 
co delta  città  di  Napoli  per 
li  signari  Forefiieri  tomi  7. 
in  12  , Napoli  1Ò02.  Qjiest* 
opera  è stata  più  volte  ri- 
stampata, ed  anche  da  qual- 
che sbaglio  corretta , spezial- 
mente nel  1758  e 159  ; ella 
è divisa  m to  giornate , e gui- 
da i forestieri  per  tutti  iirio- 
ni  della  città,  loro  additando 
mano  mano  tutto  e quanto 
vi  s’incontri  dì  rimarchevole; 
benché  talvolta  si  abbandoni 
con  troppo  buona  fede  all’al- 
trui  mal  fondate relazitìal  IL 
Avanzi  delie  pnjìe  , in  8"’  , 
Napoli  tom.  2 i6j6  e lóSi. 
E’  quest’  opera  una  poco  felice 
imitazione  Aq' Ragguagli  del 
Bo'  catini  .III.  Diverse  Come- 
die y di  cui  si  è fatto  qualche 
‘ Q 3 con- 


24< 


! 

CEL 


corttT  ; « torte  sono  oscire 
alla  luce  sorto  il  nome  di 
Ettore  Citcolone.  Morì  a’  15 
dicembre  di  76  anni.  ' 
CELFRK  yVeJ.  MFTFr.to. 

•-  CELERE  e SEVERO  , 
architetti , vivevano  sotro  Ne- 
rone y che  si  servì  di  essi  per 
costruire  la  sua  Casa  d'  oro, 
;Per  avere  un’  idea  di  questo 
inagnifico  palazzo, e per  con- 
seguenza anche  dell’  abilità 
degli  architetti  , che  ne  for- 
marono il  disegno  e ne  dires- 
sero la  fabbrica  , basta  senti- 
re il  picciolo  abbozzo  , che 
se  ne  ricava  dagli  antichi  scrit- 
tori,e principalmente  da  «Tite- 
tonìo . T utto  il  di  dentro  era 
messo  a oro,  ornato  di. gem- 
me , intersiato  di  madreperle. 
.Camere  innumerabili  , galle- 
rie e sale  maestose  , e tra  lè 
'altre  una  destinata  per  i^tar- 
‘vi  a mangiare  , la  quale,  es- 
sendo di  figura  circolare  , a- 
'veva  la  volta, che  rappresen- 
'tava  il  firmamento  , e che 
inovéasi  in  giro  giorno  e not- 
‘te  per  imitare  il  movimento 
degli  astri  . Portici  con  tre 
ordini  di  altissime  colonne  , i 
quali  si  stendevano  sino  ad 
un  miglio'.  Vigne , boschetti, 
' prati , bagni , peschiere  , par- 
chi con  ogni  sorta  di' fiere  ed 
animali.  Vasti  cortili  circon- 
dati da  superbe  fabbriche  , le 
quali  formavano  come  un  al- 
tra città , e davanti  alla  prin- 
cipale facciata  un  colosso  al- 


to 120  piedi  rappresentante 
Nerone  sfesso.  In  somma  i fi- 
ni-simi  marmi , le  pietre  pre- 
ziose v’ erano  profuse  in  co- 
pia incredibile,  e l’oro  scitr- 
tillava  talmente  in  ogni  do- 
ve sì  nell’interno,  che  nell' 
esterno , che  perciò  tale  edi- 
fizio  fu  chiamato  la  Casa  d* 
Oro  . 

I. CELESTINO  I (S.  ),  . 
Romano,"  salì  sulla  cattedra 
di  S.Pistro  dopo  Bonifacio  I , 
il  che , secondo  la  più  ragio- 
nevol  opinione,  seguita  dal  P. 
Pagi , avvenne  jl  dì  ro  set- 
tembre 422  . Cominciò  dal 
ristabilire  il  prete  bipiano  y e 
rimandarlo  in  Africa  . I ve- 
scovi di  questa  contrada,  ra- 
dunati in  condlio,  pregarono 
il  papa,  acciocché  non  voles- 
se più  ricevere  alla  sua  comu- 
nione quelli  , eh’ essi  rigettati 
avevano  dalla  loro  (Ferì. apia- 
rio ) . Celejìino  fa  applaudi- 
to maggiormente  per  la  con- 
danna della  dottrina  di  Nefio- 
rio , che  fece  pronunciare  in 
un  concilio  , tenuto  in  Roma 
il  4^0.  L’anno  appresso  spe- 
dì due  deputati  al  concilio  ge- 
nerale d’Efeso  con"  una  lette- 
ra per  quest’assemblea.  Ver-- 
so  la  fine  dello  stesso  anno, 
essendo  venuto  in  cognizione, 
'che  alcuni  preti  Galli  attac- 
cavano la  dottrina  di  S .Ago- 
Jìino  dopo  la  morte  di  questo 
difensore  della  grazia  , scris- 
se a’  vescovi  delle  Calile  con- 
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tto  colorò  , elle  avevano  osa-'  guente 
•to  impugnarla . Morì  nel  432 
in  concetto  di  pontefice  pru- 
dente , saggio  e zelante  con- 
tro gli  eretici.  Le  sue  £^«e- 
re  sono  nell’  Epiiìolx  Roma», 

Font,  di  D.  Conjìant  in  f.  , e 
nelle  Collezioni  de’Concilj. 

II.CELESTINO  it  , na- 
tiv'o  di  Città  di  Castello  , an- 
ticamente detta  Tiferno , e- 
letto  papa  dopo  Innocenzo  ii 
il  25  settembre  1143  , non 
governò  la  chiesa  , che  cin- 
que mesi  e mezzo  , poiché 
mori  il  dì  9 marzo  1 144  ; on- 
de non  si  sa,  che  segnalasse 
il  suo  pontificato  con  alcuna 
distinta  azione  . 

* III.  CELESTINO  iijy; 

Romano,  fu  eletto  per  succes- 
sore di  Clemente  iti  il  dì  30 
marzo  1191,  e benché  fosse 
allora  in  età  di  circa  b3  anni, 
seppe  nondimeno  mostrare  spi- 
rito e fermezza . Doveva  egli, 
secondo  1’  uso  , essere  conse- 
crato  nella  seguente  domeni- 
,.ca/  ma  intendendo  che  ve- 
nisse alla  volta  di  Roma  jir  - 
rigo  vi  re  di  Germania  e d’ 

Italia  con  gran  < baldanza  per 
ricevere  la  corona  imperlale , 
volle  differir  la  propria  incoro- 
nazione per  ritardare  anche' 
quella  di  Arrigo  ^ e ^ guada- 
gnar tempo, sino  a che  si  con- 
certassero le  cose  con  decoro 
della  s.sede.  Essendo  poi  stato 
incoronato  questo  pontefice  il 
dì  14  aprile,  fece  nei  dì  se- 
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là  solenne  incoronv 
zione  di  Arrigo  e dell' impe- 
ratrice Cojlanza  sua  moglie, 
che  erano  venuti  scortati  da 
copioso  esercito.  Non  pochi, 
e lo  stesso  Baronin  adottano 
per  veridica  la  narrazione  del- 
l’annalista H^vHenó:  che  il 
papa  tenesse  la  corona  impe- 
riale  tra  i piedi,  e posta  che 
r ebbe  sul  capo  ad  Arrigo  , 
che  stava  inginocchiato  avan- 
'ti  di  lui,  desse  ad  essa  un 
calcio,  e gliela  gettasse  in 
terra,  volendo  significare,  eh’ 
era  in 'suo  arbitrio  il  toglier- 
gli r impero  ogni  qualvolta 
così  gli  piacesse . I cardinali 
astanti  tosto  < la  levarono  di 
terra  , e la  rioosero  sul  capo 
ad  Enrico  . Ma , a dir  vero  , 
quest’atto  da  scena  , disdice- 
vole alla  santità  del  luogo  é 
alla  dignità  d’  un  vicario  di 
Cristo  , contrario  al  Rituale 
di  tutt’  i tempi , sommamente 
obbrobrioso  all’  imperatore  , 
non  sembra  troppo  verisimile, 
tanto  più  che  Enrico  vi  non 
era  principe  da  soffrire  in, 
faccia  d’un  esercito  e di  tutta 
Roma  un  sì  vile  insulto  e 
strapazzo . Di  fatti  la  Crona- 
ca Reiebèrspergense  nulla  di- 
ce di  ciò , e narra  anzi  che 
Arrigo  fu  consecrato  e coro- 
nato honorabiliter  , nè  potreb- 
be dirsi  onorevolmente  , se  se- 
guita fosse  la  cerimonia  in 
una  maniera  così  ingiuriosa  . 
Tra  i patti  preventivi,  che 
^4  ' vol- 
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volle  Ceìeflmo  tu,  fu  la  re- 
stituzione della  città  di  Tu- 
sculo , entro  cui  allora  tro- 
vavasi  pre<:idio  imperiale . Fu 
questa  l’epoca  appunto  della 
totale  rovina  di  sifftt  a nobile 
antica  città.  I Romani  per 
saziare  1’  accanito  loro  odio 
' contro  quegl’  infelici  cittadi- 
ni , non  solo  smantellarono  le 
mura  e le  case,  ma  infieriro- 
no crudelmente  contro  le  per- 
sone, altre  privando  degli  oc- 
chi, ed  altre  mutilandone  in 
diver-e  maniere . Nè  il  papa 
andò  esente  da  biasimo  per 
tali  barbare  atrocità , che  si 
riputarono  commesse,  se  non 
di  suo  ordine,  almeno  per 
sua  connivenza  . Non  restò 
pietra  sopra  pietra  della  mi- 
sera città  , che  più  non  risor- 
se ; e siccome  i pochi  abitan- 
ti, rimasti  in  vita,  si  fabbrica- 
rono in  que’ contorni  capanne 
con  frasche , da  ciò  prese  poi 
il  nome  ia  città  di  Frascati 
d’oggidì.  Il  pontefice  investì 
poscia  Enrico  delia  Puglia  e 
della  Calabria  , e gli  vietò  , 
come  sovrano  di  Napoli  e di 
Sicilia  , di  pensare  alla  con- 
quista  di  questi  due  regni  . 
Qualche  tempo  dopo  diede  la 
Sicilia  a Federi/^o  figlio  di  £’«- 
rico,  a condizione  di  pagar  un 
tributo'. alla  s.  sede.  Che  Ce- 
leflino  fulminasse  poi  la  sco- 
munica contro  Enrico , ed  an- 
che contro  il  di  lui  figlio  , si 
è dettò  da  alcuni , ma  non 


ve  ne  ha  convincente  prova- 
Morì  questo  papa  il  dì  8 gen- 
naio 1 198  , dopo  aver  publi- 
cate  alcune  crociate  . Era  e- 
li  un  pontefice  illuminato  e 
i animo  risoluto.  Di  lui  so- 
no restate  17  Lettere . 

IV.  CELESTINO  iv  , di 
Milano  , fa  posto  su  la  cat- 
tedra pontificia  alla  fine  di 
ottobre  1 241 , dopo  la  mor- 
te di  Gre/^orio  IX  ma  campì> 
soli  1 8 giorni  dopo  ia  sua  e- 
lezione  . La  sua  morte , che 
rincrebbe  alle  persone  dabbe- 
ne , vien  attribuita  da  alcuni  a 
veleno^,  ma  senza  positivo 
fondamento  • 

•V.CELESTINO  v (S.), 
appellato  Pietro  'da  Marrone  , 
nacque  il  1215  nella  città  d* 
Isernia,  contado  di  Molise  nel- 
la terra  di  Lavoro  , di  pove- 
ri , ma  onesti  e morigerati 
genitori.  Si  nascose  nella  so- 
litudine in  età  di  17  anni  / 
passò  poscia  a Roma , ove  fu 
ordinato  prete,  e si  fece  Be- 
nedettino . Poco  tèmpo  dopo 
si  ritirò  a soggiornare  nel  ter- 
ritorio di  Sulmona  in  mezzo 
alle  montagne  di  Motronc  , 
o sia  Monte-di-Majello  . Ivi 
fondò  un  nuovo  ordine  co- 
nosciuto poi  sotto  il  nome  di 
Celefiini , sotto  la  stessa  re- 
gola di  $.  Benedetto  , che  fu 
indi  approvato  da  Gregorio  x 
nel  secondo  concilio  generale 
di  Lione  , e che  è stato  sop- 
presso in  Francia  nel  177S  . 

Il 
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Il  nuovo  fòndatore  sì  confinò 
in  una  privata  celletta,  sì  ben 
chiusa , che  colui  , il  quale 
risponde  vagli  alla  messa  , ser- 
vivaio per  la  finestra.  In  que- 
sto ritiro  appunto  si  venne  a 
■ cercarlo  per  esser  papa  , qua- 
le era  stato  eletto  ed  accla- 
mato a pieni  voti  nel  I294> 

I tre  vescovi , che  furono  a 
lui  spediti  col  decreto  dellV 
lezione  , videro  T ottuagenario 
eremita  attraverso  una  jep^ata, 
pallido , smunto  , colla  barba 
ispida  , e gli  occhi  turgidi  di 
lagrime  . Venne  ' pregato  a 
voler  accettare  la  tiara  , ed 
egli  dopo  aver  fatta  orazione, 
vi  acconsentì  , lasciò  la  Sua. 
caverna  , e prese  il  nome  di 
CtUfimo  V . Sparsa  questa  no- 
tizia empiè  di  stupore  quanti  la  - 
intesero  ; e persone  d’ogni  grado 
concorsero  a folla  per  vedere 
quest'  inusitato  spettacolo  , 
cioè  un  povero  Romirello,  re- 
pentinamente alzato  alia  piò 
sublime  dignità  della  cattolica 
jrepublica . Vi  accorse  ancora 
Carlo  II  re  di  Napoli  col  re 
Carlo  Martello  suo  figlio  , gli 
fecero  amend'ae  una  gran  cor- 
te, e furon  essi , che  tennero 
le  redini  dell’  asino  , su  di  cui 
«gli  volle  fare  il  suo  ingres- 
so nella  città  dell’  Aquila  , 
giacché  fissò  il  pensiere  d’ es- 
ser quivi  consecrato  , senza 
far  caso  delle  premurose  let- 
tere de’ cardinali  ,che  il  chia- 
«navano  a Perugia  , e che  ben 


tosto  cominciarono  a pentirsi 
della  loro  scelta  . Alla  sua 
consecraziona,  seguita  ne’  pri- 
mi^ di  luglio  1294,  si  trovaro- 
rono  presenti  piò  di  200  mi- 
la persone  , come  scrive  To- 
lomeo da  Lucca  , che  v’  era 
pur  egli.  Il  novello  .papa  , 
giunto  al  soglio  colle  più  pu- 
re e rette  intenzioni,  commise 
una  gran  quantità  di  errori 
per  semplicità  , per  ignoranza, 
per  difetto  di  sperienza  , e 
per  artificio  de’ suoi  uffizìaii  , 
di  cui  fida  vasi  senza  riguardo. 
Le  stesse  grazie  erano  accor- 
date a tre  o quattro  persone, 
le  bolle  sugellate  in  bianco  , 
i benefici  conferiti , ancorché 
non  vacanti  5cc.  Ma  piò  di 
tutti  attese  a profittare  della 
di  lui  scmplicirà  il  re  Carlo  , 
tutto  lieto  di  aver  un  papa  , 
nato  suo  suddito,  e ,da  poter 
aggirare  a suo  talento  , sicché 
giunse  per  sino  a fargli  fissare 
la  residenza  in  Napoli. (Tei. 
XXIX  CARLO  ) . Allora  sì  , 
che  sentirono  i cardinali  di 
qual  conseguenza  fosse  stato 
il  madornale  loro  sproposito, 
e comiuciaroDO  a desiderare 
davvero  di  disfare  ciò  , che 
avevano  fatto . Sente  di  favOr 
la  ciò  , che  taluni  lasciarono 
scritto, avergli  cioè  il  Cardinal 
Gaetano  , di  notte  con  una 
cerbotana  o tromba  parlante, 
come  se  fosse  voce  del  cielo, 
insinuato  di  abbandonare  il 
pdntificato  , al  quale  fu  poi 
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egli  asmnto  iti  fórta.  de’ già 
disposti  maneggi  bo- 

KiFACio  ) . La  verità  si  è , 
Tche  alcuni  de’  cardinali  co- 
minciarono a parlargli  'di  ri- 
nunziare, attesa  la  sua  inca- 
pacità i il  grave  danno  , che 
venivane  alla  Chiesa  , ed  il 
pericolo  dell’  anima  sua.  Ce- 
icjt  'mo  , nel  di  cui  cuore  non 
erano  punto  scemati  per  co- 
sì grande  altezza  l’antica  sua 
umiltà , Io  sprezzo  del  mon- 
do , e U delicatezza  della  co- 
scienza , vi  prestò  molto  be- 
ne orecchio  . Ma  il  re  Carlo^ 
penetrato  il  maneggio , com- 
mosse tutta  Napoli , che  pro- 
cessionalmente  si  portò  sotto 
le  finestre  del  papa,  pregan- 
dolo di  non  consentire  a ri- 
nnnzia  alcuna . Il  buon  pon- 
tefice fece  loro  risposta  in 
termini  ambigui , e poi  nel 
dì  dicembre  spiegò  nel 
concistoro  la  fissata  risoluzio^ 
ne  di  dimettere  il  pontificato, 
da  esso  tenuto  poco  più  di 
cinque  mesi. Gli  fo  suggerito 
di  far  prima  una  costituzione 
dichiarativa  , che  in  alcuni 
casi  ìi  Romano  pontefice  può 
abdicare  il  papato . Accettata 
dal  sacro  collegio  la  rinunzia, 
si  spogliò  degli  abiti  pontifi- 
cali, e ripigliò  l’  eremitico  , 
tutto  lieto  di  avef  deposto  sì 
grave  peso  , e di  poter  ritor- 
narsene , come  credeva  , alta 
tranquillità  della  sua  solitudi- 
ne j ma  restò  ben  deluso . li 


suo  successore  Bonifacio  VIU 
lo  fece  trasferire  a Roma  coll’ 
accompagnamenro , o , per  dir 
meglio  colia  scorta  di  più  per- 
sone ; e siccome  egli  una  not- 
te se  rte  fuggì  con  un  suo  ^ 
compagno , per  andarsene  all* 
antica  sua  cella  , Bonifacio  s* 
ingelosì  altamente , e spedì  o- 
vunq'te  a rintracciarlo  . Ri- 
trovato che  fu  e ricondotto 
a Roma  , temendo  che  abu- 
sandosi della  sua  semplicità , si 
volesse  persuaderlo  a risalire 
sul  scolio , giacché  non  pochi 
pretendevano  nulla  la  rinun- 
zia , e continuavano  a vene- 
rarlo come  papa , lo  confinò 
nell’  inespugnabile  rocca  di 
Fumone  nella  campagna  di 
Roma , con  ordine  di  tenerlo 
guardato  a vita,  e non  la- 
sciarlo parlare  con  alcuno. I- 
vi  Pietro  da  Marrone  , prima 
pontefice,  e poi  non  solo’re- 
legato , ma secondo  alcuni  , 
rinchiuso  in  una  stretta  pri- 
gione e maltrattato , attese  a 
vivere  in  penitenze  ed  ora- 
zioni, sinché  il  dì  19  mag- 
gio 1296  diede  fine  alla  sua 
santa  'vita  , due  anni  dopo  la 
sua  elezione,  riguardato,  co- 
me un  uom  dabbene , ed  un 
pontefice  incapace  di  governa- 
re. Si  mostra  tuttavia  il  suo 
cranio  , come  trafitto  da  un 
chiodo  ; ma  non  è probabile, 
che  sé  Bonifacio  avesse  volu- 
to levarlo  dal  mondo  , si  fos- 
se servito  di  sì  barbara  ma- 
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fciera  , e non  piirttoÉXo  del  ve- 
leno . CeleJUno  fu  canoniiza- 
to  nel  1513  da  Clemente  v, 
ed  (I  meritava , mentre,  seb- 
bene fosse  un  papa  imbecille# 
fu  nondimeno  dotato  di  tutte 
le  cristiane  virtù  , come  ne 
fanno, prova  le  sue  austerità, 
l’umiltà  , la  pazienza  e la 
rassegnazione,  onde  sostenne 
i penosi  incomodi  della  car- 
cere , e i non  meritati  catti- 
T!  trattamenti . Lungi  dal  la- 
/ gnafsene  mai  ^ mostrò  anzi 
tutta  la  tranquillità  d’animo, 
e nella  ’sua  prigionia  soleva 
irre  : ho  bramata  una  cella  ; 
me  ne  hanno  data  «wj.  Vi  so- 
no di  lui  diversi  opuscoli  la- 
tini nella  Biblioteca  de' Padri. 
I principali  sono  .•  Relazione 
dilla  propria  vita  ; - Delle  Fir- 
tà  ; - De’Fizj  i - Della  vanità 
ieW  Uomo  y — De^li  EsempJ  j 
--  Delle  sentenze  de'  Padri  . 

CELESTIO,  Ved.  vni.h- 
«ro  . 

•CELE AMAR  E (Antonio 
■del  GIUDICE  duca  di  Giove- 
nazzo  e Principe  di),  grande 
di  Spagna , e scudier-maggio- 
xe  della  regina  , nacque  in 
Napoli  nel  1657  d’un’  illustre 
famiglia  originaria  di  Geno- 
va, e fu  allevato  presso  Car- 
' io  II  re  di  Spa^a  . Fece  di- 
verse campagne,  e tra  le  al- 
tre quella  dei  1702  in  Italia, 
ove  accompagnò  a proprie  spe- 
se il  nuovo  re  Filippo  v,  ni- 
pote di  Luigi  XIV#  che  vcaì- 
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va  alla  difesa  Napoli.  Si 
trovò  l’anno  stesso  all  a batta- 
glia di  Luzzara  , dopo  la  quale 
venne  fatto  marescial  di  carn- 
po  delle  armate  di  sua  mae- 
stà Cattolica . Servì  in  tale 
qualità  entro  Gaeta  , allorché 
venne  assediala  dagl’ imperiali 
nel  1708,  e restato  prigionie- 
re di  guerra , venne  condotto 
con  altri  signori  Napoletani, 
nel  castello  di  Milano.  Noa 
fu  cambiato , -che  dopo  cin- 
que anni  di  detenzione,  nel 
1712;  ed.  allora  passò  in  I- 
spagna  , ove  divenne  ministro 
di  gabinetto.  Nel  1715  fu 
dichiarato  cavallerizzo— mag- 
giore della  regina,  ed  indi 
spedito  ambasciatore  straordi- 
nario alla  corte  di  Francia» 
ove  dapprima  riuscì  molto 
gradito . Sebbene  fos:e  dotato 
d’  un  fervido  naturale  , sape- 
va però  moderarlo,  mercè  1» 
sua  saviezza  e fina  politica  ; 
e siccome  aveva  un  tratto 
cortese  e piacevole  , unendo 
alla  cognizion  delle  lettere  ed 
alla  pratica  un’  efficace  e non 
ricercata  facondia , così  facil- 
mente insiouavasi  ivell’  animo 
altrui . Le  grandiose  , non 
sempre  ben  concertate  idee 
del  plenipotcnte  Alberoniy  lo 
indussero  quasi  per  invincibile 
necessità  del  suo  ministero , 
ad  entrar,  benché  suo  Trial- 
grado,  a parte  delle  capriccio- 
se di  lui  mire.  Quindi  nel 
17 jS  caduto  in  cospetto  di 
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, fomentare  rivoluzioni  in  Fran-  di  cui  non  si  è potuto  vede< 
eia,  non  contro  il  picciolo  re,  , sicuro  fondainento , il  Cella^^ 


ma  contro  il  reggente  duca  W’ 
Orleans  , non  sol  ) vide  inter- 
cettar i suoi  pieghi,  che  fuori  di 
posta  per  mezzo  dell’ ab.  For- 
tocarrero  spediva  nella  piti  se- 
greta confidenza  all’  ^lòeronr,  - 
ma  anche  , avveratisi  per  tal 
iTiezzo  i sospetti , fu  arresta- 
, to  egli  medesimo',  senza  che 
punto  gli  valesse  l’ allegato 
diritto  delle  genti  per  la  sua 
qualità  di  ambasciatore.,,  Di 
„ nulla  meno  trarravasi  ( di- 
,,  cono  le  memorie  di  Noail- 
,,  ìes  ) che  di  arrestare  il 
,,  duca  reggente  in  una  sua 
„ partita  di  piacere , di  con- 
„ vocare  gii  stati-generali  per 
j,  mutare  la  forma  del  gover- 
),  no , di  sollevar  finalmente 
},  la  nazione  in  favore  del  re 
di  Spagna  ,,.  Si  volle,.che 
la  cospirazione  fòsse  tramata  ‘ 
dalla  duchessa  del  Maine  as- 
sieme con  altri  capi  di  partito, 
istigati  dal  principe  di  Cella- 
mare.  Questi  venne  trattenu- 
to per  più  settimane  nel  suo  . 
palazzo  sotto  buona  gu  ircjia  , 
ma  trattato  però  con  tutta  la 
proprietà  e decenza  ; nè  vi 
mancò  chi  dubitasse  , eh’  ei  , 
conoscendo  troppo  azzardose 
€ non  riuscibili  le  vedute  del 
cardinale,  tenes  e un  doppip 
trattato  , e segretamente  av- 
vertisse il  Reggente  di  aver 
dato  il  plico  al  Fort  or  aererò  . 
Checché  sia  di  questo  dubbio, 
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marr  y dopo  'atta  una  diligen- 
te perquisizione  in  tutte  le 
sue  cane,  fu  poi  avvisato  di 
prepararsi  < alla  partenza  , C 
sotto  la  scorta  di  alcuni  scel- 
ti ufiìziali  venne  accompagna- 
to sino  ai  confini  delia  Fran- 
cia ( Veà.  lenglet').  Al - 
suo  ritorno  a Madrid  venne 
fatto  governatore  e capitan- 
generale  delle  frontiere  della' 
vecchia  Casiiglia,  e succedet- 
te poscia  nè  beni  e nelle  di- 
gnità di  Domenico  del  Giud  ee 
duca  di  Giovenazzo  suo  ge- 
nitore. Morì  in  Siviglia  assai 
ricco  li  ló  maggio  1755  in 
età  di  76  anni . 

I-  CELLARIO  ‘(  Cristo- 
foro  ),  nato  il  i6q8  a Smal- 
kalda  nella  Franconia  , cele- 
bre professore  di  eloquenza  e 
di  storia  in  Hall  nella  Sasso- 
nia , ove  meri  nel  4 giugno 
1707  in  età  di  63  anni.  Si  à 
acquistata  gran  fama  tra  i 
dotti  per  una  quantità  di  ope- 
re , parte  da  lui  composti^  e 
parte  fatte  ristampare  di  quel- 
le degli  antichi  autori  . Del 
suo  si  hanno;  I.  Njthia  Or- 
bis  a'ttiqra  , 2 voi.  in  4^ , 
Lipsia  1701  , 1705,  ed  ar- 
ricchita poi  di^  migliori  illu- 
strazioni e note,  ivi  lyqi  e 
seguenti  : la  miglior  opera  , 
che  abbiamo  in  matera  dr 
geografia  antica,  ma  piò  eru- 
dita , che  melodica  . II.  Geo- 
" gra- 
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graphta  anùqtta  hi  comfiend'mm 
redttcta , acl;re^ciuta  di  nuove 
prefazioni,  tavole  cataloghi, 
Roma  1774  P®*"  bislun- 

go. III.  jltlas  Cxlejìtt  in  f. 
IV.  Htjìoria  antiqua  , Jena 
i6p8  in  12.  E’ questo  un  pic- 
ciol  compendio  di  storia  uni- 
versale , molto  e-atio , ma 
troppo  superficiale  . Publicò 
nel  1702  un’  Hijìoria  nuova  ^ 
non  mero  compendiata  dell’ 
antica . V.  Ottographia  latina 
ex  vetujìis  monumfntis  , della 
quale  tra  le  molte  edizioni  , 
sono  pregiate  le  due  del  Co- 
'm':no  1724’' e 17^9  in  8*’: 
quella  di  Napoli  1780  è co- 
moda per  il  tenue  prezzo.  VI. 
Antibarharus , sive  de  barba- 
rii'mis  & idiotismi!  latini  ser- 
moni!, Napoli  1779  i" 
VII.  Curx  posteriore!  de  bar- 
barismi! ^c.y  Jena  1700  m 
12  Vili.  Una  buona  edizione 
del  T htsaurus  di  Faber , eh’ 
egli  ha  accresciuto.  IX.  Di- 
verse edizioni , corredare  di 
prefazioni , correzioni,  disser- 
tazioni e note  di  molti  au- 
tori antichi  e moderni , co- 
me di  Cicerone^  di  Comclio-ni- 
pote  , di  Plinio  il  Giovine, di 
Quinto-Curzio  , di  Eutropio , 
di  Sesto-Rufo  ^ di  Pellejo-Pa- 
tercolo  y di  Lattanzio  ^ A\  Mi- 
nuzio-Felice , di  S.  Cipriano , 
di  Sedulioy  di  Prudenzio^  di 
Silio-Italico , di  Pire  delia  Mi- 
randola , di  Cumeo  &c-  Scor- 
gesi  dalla  gran  quantità  di 


produzioni , oti.?e  ha  arricchi- 
ta la  letteratura  , quanto  fos- 
s’ egli  laborioso  ; ma  quan- 
tunque abbia  composto  assai, 
nulla  faceva  con  precipitazio- 
ne. Tenevasi  meno  cara  la 
salute"  che  lo.  studio  ; e quin- 
di ben  presto  l’ assidua  fa- 
tica lo  indebolì , e di  buon’ 
ora  cominciò  a sentire  le 
infermità  della  vecchiaia  . 

« Ebbe  a soffrir  lungo  tem- 
po i dolori  "della  pietra  ; ma 
o che  riguardasse  il  suo  ma- 
le come  a solutamente  incu- 
rabile , o che  aveste  poca  fi- 
danza nella  medicina,  ei  non- 
ebbe  mai  ricorso  a’medici.^ 

II,  CELLARIO  (Salomo- 
ne ) , figlio  del  precedente , e 
licenziato  in  medicina , fu  ra- 
pito dalla  morte  net  1700  all’ 
età  di  soli  24  anni , sul  bel 
principio  di  una  carriera, che 
già  aveva  cominciato  a bat- 
tere con  distinzione  . Ha  la- 
sciata un’opera  intitolatà:  O. 
rtgines  & Antiquitates  Medi- 
ca y publicata  poi  da  suo  pa- 
dre, Jena  1701  in  S’. 

III. CELLARIO,reJ.KiL- 

lER  . 

CELLES  ( Pietro  ) , Vei, 

PIETRO  n.  XVI II. 

CELLIER  (Remigio) , na- 
to a Barle-Duc  nel  1688  , si 
rendette  noto  di  buon’  or* 
mercè  il  suo  gusto  per  lò  stu- 
dio e per  la  pietà,  che  colti- 
vò nella  congregazione  de’ 
Benedettini  di  S.  Vanne  e di 

S. 
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S.IJoKo,  di  coi  vesft'  I’  abito 
da  giovinetto. Occupò  in  pro- 
, gresio  vari  impieghi  del  suo 
ordine,  e divenne  priore  ti- 
tolare di  FlavignJ»,  ove  cessò 
di  vivere  nel  17Ó1  di  79  an- 
ni . Abbiamo  di  quest’  erudi- 
to uomo  : I.  Una  Storia  ge- 
nerale degli  autori  sacri  ed 
ecclesiastici , che  contiene  le 
loro  vite,  il  catalogo,  la  cri- 
tica, il  giudizio,  la  crono!©-' 
già,  l’analisi  e la  dinumera- 
zione delle  diverse  edizioni  di 
loro  opere;  ciò  , che  conten- 
gono di  più  interessante  in- 
torno il  dogma , la  morale  , 
la  disciplina  della  chiesa  ; la 
storia  de’  concilj  non  men  ge- 
nerali, che  particolari , dal  pri- 
mo di  Gerusalemme  sino  al 
IV  Lateranense  ; e g'i  atti 
scelti  de'  martiri , il  tutto  in 
29  voi.  in  4°,  publicati  dal 
1729  sino  al  I7<59:  compila- 
zione piena  di  ricerche  , ma 
diifusa.  L’autore  , molto  più 
esatto  del  Dupìriy  non  aves'a 
il  talento  di  scrivere  e di  a-  > 
naiizzare  al  pari- di  lui.  Dap- 
prima avea  cominciata  la  sua 
storia  in  latino  ; ma  poi  si 
determinò  a farla  in  fran- 
cese y perlochè  non  pochi 
latinismi  s’  incontrano  ne’ 

Etimi  volumi  . Il  suo  li- 
re in  oltre  non  arriva  che 
sino  a S. Bernardo  . Coloro  , 
che  non  vogliono  o non  pos- 
sono leggere  i Ss.  Padri  negli 
originali , (k  vono,  contare  sull* 


esattezza  degli  estratti  delCe/- 
iier,  e delle  sue  traduzioni  . 
IL  potoria  deila  morate  de^ 
Padri  contro  Barbeyrac 
in  4",  libro  pieno  di  crudi-, 
zione  , oia  scritto  con  uno 
stile  pesante  . D.  Celher  ave- 
va le  virtù  proprie  del  suo 
stato  , 1’  amore  del  ritiro  e 
del  travaglio . Si  fece  amare 
da’  suoi  confratelli , che  go- 
vernò da  padre  amoroso  . 

* CELLINI( Benvenuto), 
pittore,  scultore,  orefice,  in- 
cisore, ed  anche  scrittore  Fio- 
rentino , era  nato  nel  1500, 
e morì  nella  sua  patria  il  di 
Il  febbraio  1570.  Si  rendette 
celebre  , non  meno  per  la  sua 
eccellenza  n?lle  annoverate 
arti , che  pel  suo  umor  fan- 
tastico e capriccioso.  Era  egli 
continuamente  a contesa  or 
coir  uno  or  coll’  altro  , e li- 
bero di  lingua  al  par  che  di 
mano  non  portava  rispettO'a 
veruna  persona  ; e per  ciò  du 
chiuso  più  volte  in  carcere-, 
ed  esposto  a gravi  pericoli  di 
vita  ; ma  sempre  uguale  a se 
stesso  , nò  fatto  mai  prudente 
dalle  passate  vicende  , Cle- 
mente VII , che  contava  su  la 
di  lui  bravura,  non'  men  di 
quello  che  stimasse  i di  lui- 
' talenti , gli  aflidò  la  difesa 
del  càstel  S.  Angelo,  assedia- 
to dall’  armata  del  contesta- 
bile di  Borbone  e si  regolò,' 
come  se  fo^se  stato  nudrito 
in  mezzo  alle  armi . Era  pri- 
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gfone  in  Roma  per' ordine  dì 
faoto  III  , quando  il  cardi- 
nale Ippolito  d' EJìe  a nome 
di  Francesco  i il  chiese  al  pa- 
pa, ed  ottenutolo  ■' a grave 
stento  , seco  Io  qioridusse  in 
Francia . Grandi,  furono  gli 
onori , e le  ricompense  , che 
ivi  ebbe  dal  re  , e se  avesse 
saputo  frenare  alquanto  la  lin- 
gua, e vincere  i suoi  capric- 
ci , non  vi  era  cosa , eh’  ei 
non  potesse  promettersi.  Quel- 
, r ottimo  monarca  non  mo- 
strò mai  piò  /chiaramente  , 
qual  fosse  il  suo  amore  pe’ 
professori  delle  -belle  arti  , 
quanto  nel  soffrir  per  più  an- 
ni le  bizzarrie  e le  stravagan- 
ze di  Benvenuto , che  , Ira  Le 
altre  cose  , sparlava  contìnna- 
mente  senza  verun  riguardo 
di  Madama  d'EJiampes.,  tanto 
favorita  dallo  stesso  re  . Ri- 
tornò fìnalmenre  in  Italia, ed 
anche  al  dtica  Cosimo  de'Me^ 

, dici  fuaccettjssimo , per  quan- 
to il  permetteva  la  strana  in- 
dole ed  il  carattere  di  esso 
Cellini . In  tutte  le  accenna-: 
te  arti  diede  a conoscere  il 
suo  iftgegno  / ma  soprattutto 
nell’  oreficeria  , nella  quale 
dice  il  Vasari , che.  non  ebbe 
uguale  sì  per  lo  scolpire  in 
tondo  e in  -basso  rilievo  , sì 
per  formar  graziosissima  figu- 
rine, sì  per  intagliar  medaglie, 
sì  ancora  per  incassar  gemme., 
Ed  ammira  di  più  , che  il 
medesiino  essendosi  esercita-  - 


to  dapprima  • ne*  minuti  lavo- 
ri , riuscisse  poi  anche  eccel- 
lente in  grande  . Non  fu  so-' 
Io  artefice,  ma  ancora  scritto- 
re de’  precetti  dell’  arte  ; e ne 
abbiamo  due  Trattati  , uno 
intorno  le  otto  principali  par- 
ti dell’  Oreficeria  t e l’altro 
sulla  Scultura  , assai  pregiati 
dagl’intendenti  delle  belle-ar- 
ti. Furono  stampati  la  prima 
volta  in  Firenze  1558  in4'^,edi- 
zione  ricercata  , e ristampati 
poi  similmente  nel  1751  con 
qualche  giunta  . Scrisse  pure 
la  sua  propria  Vita  , che  ri- 
mase lune, amente  inedita  , e 
1’  unica  edizione  , che  se  ne 
abbia  , è quella  colla  data  di 
Colonia  per  Pietro  Martella 
in  4°  senza  indicazione  di  an- 
no , ma  che  realmente  fu  fat-r 
ta  in  Napoli  il  17J0  . Se.  T 
r edizione  fosse  riuscita  più  cor- 
retta e più  'esatta  , sarebbe  u-« 
na  delle  più  piacevoli  co^e-, 
che  legger  si  possano  ; ciò 
non  ostante  il  libro  è raro  e 
ricercato Il  Croce fijfo  di  mar- 
mo, e di  grandezza  al  natu- 
rale , che  ammirasi  nella  fa- 
mosa, chiesa  deir  Escuriale  in 
Ispagna  , è opera  del  Cellini^ 
e viene  riguardato  pel  più 
bello  Crocefisso  dell’universo. 

I. CELSO  (Giulio),  vive-  ' 
va  qualche  tempo  prima  della 
nascita  dì  G.  C.  Scrisse  una 
Vita  di  Giulio  Cesare^  impres- 
sa assieme  con  i Comenttfrj 
pel  1475  caracte- 
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•re  scmi-§otico  seBX»  data  di 
luo^o  nè  di  stampatore-:  sdi- 
iioH3  rarissima  Si  trova  an- 
che in  erira  nell’edixione  de- 
stessi  Comentar)  cum  not  'ts 
, ■varior.^  Leyden  1713  in  4''. 

* II.  CELSO  ( Aurelio,  0 
teme  altri  w?//"o'7o , Aulo  Cor- 
nelio, ò pure  Cornelio  ro/tf- 
mente')y  di  qual  patria  egli^ 
fòsse  non  .se  ne  ha  veruna  si-" 
cura  notizia  , nè  da  lui  , nè 
da  alcuno  tra  gli  scrittori  an- 
f-  fichi . Quindi  taluni  1’  hanno 
’ preteso  Veronese  , altri  ed  in 
j magg'or  numerò  il  vogliono 
Komano,  e v’  è ancor  chi  lo  di- 
ce deila'celebre  famiglia  Cor- 
netia  ; ma  tutto  senza  convin- 
cente prova  . Certo  snlamen- 
to  egli  è, '■che  fu  italiano, 
ed  abitò  almeno  la  maggior 
parte  del  viver  suo  in  Ro- 
ma . Comune  opinione  era 
■stata  sino  a’ dì  'iiosirr  ,’  che 
Celso  non  "appartenesse  a’tem- 
pi  di  Augujìo  , se  non  nella 
sua  prima  età,-  c che  però 
fiofisse  principalmente  sotto  i 
susseguenti  imperatori  Tiberio 
e Caligala.  Ma  il,  eh.  sig. 
consiglier  Bianroni , ministro 
' della  corte  di'  Sassonia  in  Ro- 
ma , colle  sue  eruditissiraé 
Lettere  Celsiane,  poste  in  lu- 
ce nel  1779,,  ha  dato  con- 
vincenti prove  , che^  yera- 

■ mente  Celso  devesi  ristare 
tra  gli  scrittori  , del  secolo  di 

■ .^ugujlo  « Scrisse  in  diverse 
materie , di  fsttorica , di  me- 
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dicina , di 'storia  naturale,  di  ‘ 
arte  militare,  di  agricoltura; 
e se  vogìiam  giudicare  dalle 
sue  opere  e dagli  elogi,  che 
"gli  fanno  gti  antichi  autori  , 
egli  era  uomo  non  meno  atto 
alle  armi,  che  alle  lettere  ,e 
quasi  ogni  genere  di  scienze 
coltivò  felicemente  . Checché 
abbiano  detto  alcuni  in  con- 
trario , pare  quasi  indubitato,  . 
che  Celso,  specialmente  nella 
sua  piò  matura  età , si  ap- 
plicasse di  professione  alla 
medicina , e la  esercitasse  . Di 
tutte  le  di  lui  ^ Opere  y altra 
non  ce  n’  è rimasta  , almeno 
compita,  che  quella  appunto, 
la  quale  concerne  questa  scien- 
za , cioè  gli  otto  Libri  dì  Ma-, 
dichtat^  di  cui  i primi  quattro 
riguardano  le  malattie  inter- 
ne: il  5^^  « il  d’’  le  esteriori; 
il  7'’  ed  le  malattie  spet- 
tamti  alla  chirurgia . Opera 
stimabile  per  la  purità  della 
lingua  , e per  la  tersa- ame- 
nità'dello  stile  degna  di  quel 
colto  secolo  , ugualmente  che 
per  la  giustez-za  de’  precetti  . 
Il  grammatioe,  lo  storico  e 
r antiquario  vi  trovano  di  che 
soddisfarsi , dqd  meno  che  il 
fìsico  ed  il  medico  ; e la  stes- 
sa parte  chirurgica  vi  è trat- 
tata con  somma  esactez'zay  e 
però  a ragione  è stato  appel- 
lato comunemente  l’ Ippaerate 
Latino  . Nulladimeno  non  ha 
mancato  chi  ne  parli  co»  di- 
sprezzo ) c dica , altro  non 
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aver  fatto  il  Ctlso , che  re- 
care dal  greco  in  latino  alcu- 
ni precetti  di  medicina  ; sin- 
golarmente Jacopo  Bodley  nel 
suo  Saggio  evitico  sulle  opere 
mediche  lo  tratta  come  scritto- 
re superficiale  , difettoso  e 
poco  esatto.  A confutare  si- 
mili censori  basterebbero  le 
giudiciose  lodi , che  a Celso 
' vengono  date  dal  nostro  ce- 
lebre Morgagni  , giudice  al 
certo  competente  al  par  d’ 
ogn’ altro  in  materia  di  me- 
dicina . Ma  perchè,  non  gli 
si  dia  la  taccia  di  parzialità 
per  essere  italiano , non  man- 
cano a centinaia  uniformi  te- 
stimonianze in  favore  di  Cel- 
so presso  gli  esteri  . Veg^asi 
quali  elogi  gli  facciano  tra  gli 
altri  il  le  Clerc  nella  sua  Sto- 
ria della  Medicina  , M.  Por- 
tai in  quella  dell'  Anatomia  e 
Chirurgia  , M.  Mohudel  nelle 
sue  Riflessioni , l’ Inglese  M. 
Bernard  nella  sua  Memoria 
sulla  Chirurgia  degli  Antichi^ 
e M.  Dutens  y il  quale  mo- 
stra, che  Celso  in  piìi  cose 
ha  aperta  la  strada  alle  sco- 
perte fatte  da’  moderni  . Di 
tal  opera  insigne  ve  ne  hanno 
molte  edizioni  pregiate . Quel- 
la di  Firenze  1478  in  f.  fu 
Ja  prima,  ed  è rarissima . Quel- 
le di  Aldo  1528  in  8'’:  di 
Basilea_i552  in  f.  ; dell’ £/- 
zevirioy  I.eyden  1657  in  12  : 
di  Amsterdam  1715  in  8'’; 
di  Roterdam  cum  notis  varior, 
Tom.VL 


1750  in  8°:  di  Padova  pel 
Cornino  1722  in  8“^  e 1750 , 
colle  lettere  del  Morgagni,  voi. 
3 in  8’,  e quella  di  Parigi 
1771  in  12  sono  tutte  molto 
stimate,  nè  comuni.  M.  Ni- 
nin  ne  publicò  una  traduzio- 
ne francese,  Parigi  1753  voi. 
2 in  12 , e se  n’  è stampata  una 
versione  italiana,  fatta  elegante- 
mente dall’ ab.  Chiari , Vene-' 
zia  1747  voi.  2 in  8^11  suo 
Compendio  dì  Rettorica  stam- 
pato il  15Ó9  è meno  atto  ad 
istruire  ne’  precetti  coloro  , 
che  non  li  sanno  , che  a ri- 
chiamarli alia  memoria  di  co- 
loro , che  già  ne  sono  istrui- 
ti . Due  Lettere  sotto  il  nome 
di  Celso  veggonsi  nel  libro 
de'  Medicamenti  di  Marcello 
Empirico , ma  di  .esse  credesi 
piuttosto  autore  Scribonio  Lar~ 

^°ÌlL  CELSO  , filosofo  E- 
picureo  del  ii  secolo,  publi- 
cò sotto  Adriano  un  libello 
pieno  d’ ingiurie  e menzogne 
contro  il  Giudaismo  ed  il 
Cristianesimo  , ed  osò  di  dar- 
gli il  titolo  di  Discorso  della 
verità . Rimproverava  gli  e- 
brei  conveniti , perchè  aves- 
sero abbandonata  la  loro  leg- 
ge; e gli  altri  cristiani  perchè 
erano  divisi  in  varie  sette  , 
le  quali  non  avevano  di  co- 
mune che  il  nome  ; senz’  av- 
vedersi , che  confondeva  le 
sette  separate  dalla  chiesa  col- 
la chiesa  stessa . Questo  pre* 
R sun- 
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suntuoso  filosofo  , credendo 
di  perorare  la  causa  degli  Del, 
trattava  i loro  avversar;  col 
massimo  dispreizo.  Origene 
ad  insinuazione  di  Ambrogio 
suo  amico , confutò  l’  epicu- 
reo , e svelò  tutte  le  di  lui 
calunnie  in  un’  Apologia  pie- 
na di  prove  forti  e convin- 
centi , estesa  in  uno  stile  non 
men  elegante  , che  animato  • 
Di  tutte  le  Apologie  della 
cristiana  religione  , questa  è 
la  meglio  scritta  , che  l’ an- 
tichità ci  abbia  trasmessa  . Ve 
n’  ha  una  buona  traduzione 
francese,  fatta  da  Bouchgreau , 
impressa  in  Amsterdam  nel 
1700  in  4°.  A questo  mede- 
simo Celfo  è dedicato  il  iyè«- 
domante  di  LÉciano  . 

IV.  CEI,^  (Giovenzio), 
celebre  giufeconSulto  , di  cui 
si  fa  menzione  in  var;  luoghi 
delle  Pandette , essendo  ancor 
giovine , fu  arrestato  a moti- 
vo di  aver  congiurato  contro 
r imperator  Domiziano  , che 
si  era  fatto  odiare  da  tutti 
pet;  la  sua  crudeltà  . Colla  sua 
destrezza  gli  riuscì  di  scan- 
sare il  meritato  castigo  , pro- 
crastinando sempre  di^  nomi- 
nare i suoi  complici^  sino  al- 
la morte  di  Domiziano  , che 
fu  assassinato  1’  anno  9^ 

G.  C.  Divenne  poscia  preto- 
re sotto  Trà'jano , e console 
sotto  Adriano , imperatori . 

» V,  CELSO  (Cajo  Tito 
Cornelio  ) , tiranno  , che  fe- 


ce la  Sua  comparsa  nell’  A- 
frica  al  tempo  dell’imp.  Gtf/- 
iteno  verso  T anno  265.  Gli 
Africani  lo  costrinsero  ad  ac- 
cettare l’impero  , e Io  vesti- 
rono del  velo  d’  una  statua 
per  servirgli  di  manto  impe- 
riale ; ma  sette  giorni  dopo 
fu  ucciso  . Gli  abitanti  di 
Sicca  lasciarono  mangiare  il 
di  lui  corpo  ai  cani  , e per 
un  nuovo  genere  di  supplizio 
appesero  la  di  lui  effigie  ad 
una  forca . Egli  era  un  uomo 
di  figura  distinta  , pieno  di 
moderazione  e di  equità,  eh’ 
crasi  ritirato  dal  tumulto  dell* 
armi  a fine  di  vivere  tranquil- 
lamente in  una  casa  di  cam- 
pagna presso  Cartagine,  quan- 
do per  sua  mala  sorte  i capi 
delle  legioni  della  provincia 

10  fecero  proclamar  impera- 
tore dal  popolo.  Crediam  pe- 
rò bene  1’  avvertire  , che  qui 

11  nome  di  tiranno  ^ dato  a 
Ce//o,  non  vuol  già  significare 
precisamente  un  principe  cru- 
dele, ingiusto  ed  inumano  , 
come  comunemente  s’ intende 
questa  voce  tra  di  noi  . Cir- 
ca r anno  di  G.C.  260,  tren- 
ta parte  governatori  , parte 
generali  delle  provincie  diver- 
se dell’impero  Romano,  si  e- 
ressero  in  sovrani  delle  rispet- 
tive regioni  loro  affidate.Cia- 
scuno  d’essi  venne  dichiarato 
imperatore  dalle  truppe  , che 
aveva  sotto  il  suo  comando  , 
ed  in  tal  guisa  si  divisero  tra 

loco 
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loro  n supremo  potere . Que- 
sti furono  appellati  / trenta 
Tirarmi  ysebbsne  alcuni  di  es- 
si fossero  stati  proclamati  . 
quasi  loro  malgrado  dalle  trup- 
pe e dal  popolo  , nè  avessero 
' qualità  tiranniche  , quale  ap- 
punto era  Celfo. 

CELTES  ( Corrado  ) , 
poeta  latino  nativo  di  Swem- 
furt  presso  Wurtzbourgen  nel 
1459  , morto  in  Vienna  il 
1508  in  età  di  47  anni  dopo 
avere  ricevuta  la  poetica  coro- 
na di  alloro  . Lasciò  varie 
Ode  ^ Strasburgo  1515  in  8"/ 
degli  Epigrammi  ; un  Poema 
«opra  i costumi  de’ Tedeschi, 
sólo  in  e una.  De/crizio- 
ne  Storica  della  città  di  i^o- 
rimberga^  Strasburgo  in 

4“.  Non  gli  mancavano  fan- 
tasia e vivezza  ^ ma  non  va* 
esente  dai  difetti  del  suo  se- 
colo. Gli  si  può  ‘rimprovera- 
re , che  sia  negletto  nello  sti- 
le, e che  i suoi  pensieri  sie- 
ro piò  brillanti  che  solidi  . 

’ Si  hanno  pure  di  lui  quattro 
Libri  in  versi  elegiaci  per  quat- 
tro diverse  favorite , che  esso 
poeta  si  vanta  di  aver  avute. 
Furono  stampati  a Norina- 
berga  X50z  in  4°,  ed  è volu- 
me raro.  L’imperador  Majfi-: 
miliano  gli  affidò  la  direzione 
della  sua  biblioteca,  e gli  ac- 
cordò il  privriegio  di  conferir 
egli  stesso  b corona  poetica 
a chi  ne  giudicherebbe  degno. 

CENALLS  , ia  francese 
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CEMEAU  ( Roberto  ) , dot- 
tore della  Sorbona  , vescovo 
d’  Auranches,  prima  vescovo 
di  Vence  e di  Riez  , morì  in 
Parigi  sua  patria  nel  1560.  Si 
hanno  di  lui  varie  opere  di 
storia  e di  controversia . (. 
Una  Storia  di  Francia  , dedi- 
cata al  re  Enrico  ii  , in  lati- 
no, 1557  in  f.  Piuttosto  che 
una  storia,  ella  è questa  un’ 
enorme  raccolta  di  disterta- 
zioni  sopra  il  nome,  l’origi- 
ne e le  avventure  de’  Galli, 
de’ Franchi  e de’ Borgognoni . 

Si  lagna  nella  sua  prima  pa- 
gina , che  siasi  disputata  a’ 
Francesi  !a  gloria  di  discende- 
re da’Trojani.  Piacevol  glo- 
ria, venire  per  linea  retta  da 
una  truppa  di  poveri  meschi- 
ni scampati  dalle  rovine  d’ 
una  picciola  città  incendiata! 
Da  questo  tratto  si  può  giu- 
dicare dell’  eccellente  critica 
di  cotale  scrittor  di  disserta- 
zioni . II.  Un  Trattato  de' 
pesi  t delle  misure  ^ in  latino, 
i547  in  8'^.  III.  Pro  tuenJo 
/acro  Cxlibatu , Parigi  1545 
in  8'’.  IV.  Larva  Sycophanti-, 
ca  in  Calvinum  . 11  gusto  del 
suo  secolo  era  di  porre  so- 
vente titoli  stravaganti  a pes- 
sime opere. 

CENCHRIS  , moglie  di 
Cinyroy  e madre  di  Myrrba  , 
ebbe  l’ ardire  di  vantarsi  d’ 
avere  una  donzella  molto  piò 
bella  di  Venere{Ved.M\K&fs').^ 
Questa  dea  se  ne  vendicò  iu- 
R a spi- 
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Spirando  alla  predetta  figlia 
un’ infame  passione  amorosa 
pel  proprio  genitore. 

CENCI  ( Francesco  ), 
nobile  Romano,  memorabile 
per  le  funeste  peripezie,  di  cui 
tu  cagione  nella  sua  famiglia. 
Alla  cospicua  distinzione  del 
sangue  univa  egli  il  vantag- 
gio di  considerevoli  ricchezze, 
ereditati  avendo  dal  padre  pib 
di  40  mila  zecchini  di  annua 
rendita  ; ma  tutto  oscurò  col 
più  empio  carattere , che  idear 
si  possa , e con  un  infame  te- 
ner di  vita . 11  suo  minor 
vizio  ( dice  il  prevosto  Mu- 
ratori ) era  quello  d’  ogni  più 
sozza  € nefanda  libidine,  che 
non  aveva  misura  veruna:  il 
maggiore  quello  d’ esser  privo 
affatto  di  religione  . Dal  pri- 
mo suo  matrimonio  ebbe 
cinque  figli  e due  figlie niu- 
nu  dal  secondo  ; e se  indici- 
bile fu  l’inumanità, da  lui  u- 
sata  co’  maschi , non  men  be- 
stiale trattamento  provarono 
le  due  femmine  . Avendo  la  ’ 
maggiore  di  esse  fatto  ricorso 
con  un  memoriale  al  papa , si 
levò  d’impaccio,  perchè  fu 
forzato  il  padre  a maritarla  . 
Restò  in^casa  Beatrice,  lìmi- 
nore,  e divenuta  grande  e 
molto  bella  , soggiacque  alle 
disordinate  voglie  di  chi  1’ 
aveva  procreata , giacché  le 
fec’egli  credere  esente  da  col- 
pa un  atro  sì  empio  ; non 
vergognandosi  l'incestuoso  ge- 


nitore di  commetterlo  inslno  In 
presenza  della  stessa  moglie, 
di  lei  matrigna.  Dacché  la 
figlia  venuta  in  cognizione  dell’ 
enormità  di  tale  condotta  , 
cominciò  a ripugnare  , si  pas- 
sò ad  esigere  da  lei  colle  bat- 
titure ciò  , che  dapprima  si 
età  ottenuto  cogl’ inganni . A 
sì  miserabtl  vita  adunque  non 
potendo  regger  Beatrice,  poi- 
ché ebbe  significato  ai  con- 
giunti le  sue  amare  circostan- 
ze , senza  ricavarne  profitto  , 
animata  dall'esempio  della  so- 
rella, mandò  al  pontefice  un  « 
ben  composto  memoriale  , a 
nbme  anche  della  matrigna . 
Fosse  questo  presentato  o no, 
certo  è , che  non  ebbe  effet- 
to , e neppur  fu  ritrovato  nel- 
la segreteria , quando  ne  ven- 
ne il  bisogno . Intanto  ciò 
penetratosi  dal  padre  , fu  ca- 
gione , che  aumentasse  le  sue 
crudeltà  contro  la  moglie  e 
la  figlia,  sino  a ritenerle  chiu- 
se in  alcune  camere  sotto 
chiave  ; e quindi  trasportate 
queste  dalla  disperazione  con- 
giurarono la  dì  lui  morte. 
Non  fu  ad  esse  difficile  il 
trarre  nel  medesimo  sentimen- 
to Giacomo  il  maggiore  de* 
figli  , perché  anch’egli  trova, 
vasi  tiranneggiato  ali*  eccesso. 
Pertanto  fu  da  due  sicar;  il 
perverso  vecchio  miseramente 
ucciso  una  notte , mentre  dor- 
miva nel  proprio  palazzo  , e 
se  ne  congegnò  talmente  in 
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on  contiguo  ortaccio  il  cada-  Bernardo  fratelli . All’  ultimo 
vere  sotto  una  finestra,  che  di  essi,  perchè  di  soli  15  an- 

sembrar  poteva, esser  egli  morto  ni  , e dal  fratello  pria  di  mo- 

per  accidentale  caduta  . Ciò  rire  dichiarato  non  complice', 

non  ostante  sopraggiunsero  in-  fu  salvata  la  vita,  e poi  rà- 

diti, onde  sospettare  del  par-  stituita  anche  la  libertà . G/rf- 
ricidio,  e presi  i rei  , cedette-  forno  venne  fatto  morire  a 
ro  questi  alla  violenza  de’  colpi  di  mazza.  Le  due  fem- 

tormenti,  sicché  avendo  C/e-  mine  ebbero  reciso  il  capo. 

' mente  vili  letto  ei  medesimo  Compassionevole  al  maggior 
il  processo , tosto  comandò , segno  fu  la  sensazione , cui 
che  fossero  strascinati  a coda  destò  in  cuore  di  tutti  un  si 
di  cavallo.  Si  mossero  i mi-  tragico  spettacolo,  tanto  piò 
gliori  avvocati  di  Roma  in  riandando  l’iniquità  del  pa- 
difesa  de’  condannati  j ma  C/e-  dre , cagione  di  tanto  disordi- 
mente,  che  aveva  il  difetto  ney  e massimamente  in  con- 
d’ esser  imperioso , e non  vo-  siderare  la  fresca  età , la  bel-, 
ler  consiglio  da  alcuno , negò  lezza  e lo  straordinario  co- 
per  sino  di  ascoltarli.  Riuscì  raggio  della  giovinetta  Bea- 
nulladimeno  al  celebre  Fa-  trice  , allorché  salì  sili  palco, 
nnaccio  dopo  reiterati  impulsi  e si  accomodò  alla  manna- 
di  ottenere  udienza , ed  in  un  ja  . Molte  persone  caddero 
colloquio  di  quattr’  ore  tanto  tramortite  , e furono  altresì 
seppe  dire  in  difesa  de’ colpe-  non  poche  le  sotfocate  dalla 
voli , non  per  volerli  assolu-  gran  calca  o stritolate  dalle 
ti  , ma  per  isminuirne  la  pe-  carrozze.  Corse  la  relazione 
na,  che  il  S.  Padre  si  calmò,  di  quest’  orrido  avvsfiimento 
e sospese  il  corso  alla  giusti-  per  tutta  l’ Italia  , e fu  ac- 
zia . Già  si  sperava , che  fos-  colta  con  differenti  giudiz; . 
se  almeno  in  salvo  la  vita  Un’autentica  memoria  ne  la- 
dei  delinquenti,  quando,  per  sciò  il  Farinaccio  nella  sua 
loro  sventura,  accadde  in  al-  quistione  120  De  Homicidio , 
tra  casa  nobile  di  Roma  un  e nel  Cons.  66,  dove  scrive, 
matricidio,  per  cui  esacerbato  che  se  si  fosse  potuto  provar 
il  papa , volle  che  contro  di  concludentemente  la  violenza 
essi  risolutamente  si  eseguisse  da  Francesco  inferita  alla  fi- 
la sentenza  di  morte . Però  glia , questa  non  poteva  con- 
nel  dì  II  settembre  1599  nel-  dannarsi  a morte,  perchè  ces- 
ia piazza  di  Ponte  sopra  emi-  sa  di  esser  padre  chi  si  lascia 
nenie  palco  furono  condotte  trasportare  a tanta  brutalità  : 
le  due  donne  con  Giacomo  e aggiugnendo  , che  comune- 

R j men- 
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mente  si  teneva  per  verissi-  in  Amsterdam  1741  in  f. , 

rr  a una  sì  infame  a 'ione  . nel  quale  espone  sì  eccellenti 

Rifìetre  di  più,  che  se  si fos-  osservazioni,  che  il  publico 

se  fatta  giusiizia  contro  Itran-  concepì  la  speranza  di  vedere 

eesco  ^ allorché  per  tre  volte  risultarne  un’opera  assai  buo-> 

fu  messo  prigione  a cagion  ni.  Ma,  quando  nel  1741  si 

del  vizio  nefando,  per  cui  si  vide  comparire  una  tal  Ver-‘ 

compose  in  cento  mila  zec-  fio»e,  putlicata  dal  figlio  dell’ 

chini,  non  sarebbero  certa-  autore,  libraio,  Amsterdam 

mente  incorsi  in  così  lagri-  voi.  z in  f. , si  ebbe  motivo 

mevole  e funesta  disavventu-  di  ritrattare  il  troppo  affret- 

ra  i suoi  finii  e sua  moglie,  tato  giudizio,  e di  dire,  che 

CENDEBEO  , generale  il  Manifesto  valeva  più  dell’ 

delle  armate  di  jìmìoco  Side-  Opera  intera  : cosa  che  non  ac- 
re, che  fece  de'- le  scorrerie  cade  di  rado.  Sotto  il  prète- 

sulle  terre  degli  Ebrei  sotto  sto,  che  non  bisogni  tradurre 

il  pontificato  di  Smorte . Que-  parola  per  parola  , e che  un 

sti , non  potendo , a motivo  traduttore  debba  piuttosto  e- 

dell’  avanzata  sua  età,  portarsi  sprimere  il  sentimento  che  i 

contro  i nemici , vi  spedì  i termini , le  Cene  si  fa  , lecite 

suoi  due  figliuoli  Giovami}  e molte  libertà  e singolarità  , 

Giuda  ^ che  sconfissero  Ceti-  che  sfigurano  i sacri  libri.  Si 

debeo  in  una  gran  battaglia  , hanno  pure  di  quest’  autore 

e tagliarono  a pezzi  la  sua  alcune  opere  teologiche,  ma 

armata  verso  l'anno  142  av.  meno  conosciute  ancora,  che 
G.  C.  il  suo  Progetto , e la  sua  Bib~ 

Cene  ( Cario  le  ),  teo-  bia  . Le  principali:  .!.  Dello 

lego  Protestante,  nato  a Caen  flato  dill' uomo  dopo  il  pecca- 
ne] 1647  , dapprima  ministro  ro,  e della  predeflinazione alla 

in  Francia,  indi  in  Inghilter-  falute^  Amsterdam  1Ó74  in 

ra  dopo  la  ri  vocazione  dell’  12.  II.  Trattenimenti  , ove  si 

tditto  di  Nantes , morì  in  esaminano  particolarmente  le 

Londra  nel  1705  di  36  anni-  guistiom  della  grazia  imme- 

La  sua  principal  occupazione,  diata  , del  libero  arbitrio  , del 

specialmente  dopo  il  suo  riti-  peccato  originale  , dell'  incer- 
to , era  stata  di  travagliare  tevoa  della  metafidca  e della 

ad  una  nuova  versione  fran-  predestinazione  . Vi  ha  una 

«ese  della  Bibbia.  Ne  pu-  seconda  parte,  ma  che  è di 

blicò  nel  i<59ó  un  lungo  Pro-  M. /e  C/em,  Amsterdam  1685 

getto  yO  sia  ragionato  Mani-  in  8^.  III.  Conversazioni  y ove. 

feflo  , ristampato  poi  anche  si  mostra , ^ W tolleranza  deb- 

bano 
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bario  avere  un)  per  gl)  al- 
tri ) Crijl  'tani , rlifferentì  tra 
loro  d)  opinion)  & r.  con  un 
trattato  della  libenh  di  co- 
scienza ( a Filosofia  ),  Am- 
sterdam 1687  in  12. 

' . CE  NEO  , nome  noto  tra 
le  favole  per  le  seguenti  cir- 
costanze . Cenisa  , vaga  don- 
zella di  Tessaglia,  in  ricom- 
pensa delle  facili  ' compiacen. 
ze,  che  aveva  avute  per  Net. 
tuno^  dimandò  a questo  nu- 
me, che  le  facesse  mutar  ses- 
so e la  trasformasse  in  uomo 
invulnerabile.  Essendole,  sta- 
ta accordata  la  sua  richiesta , 
cangiò  il  suo  nome  in  quel- 
lo di  Cento  , e si  trovò  poco 
dopo  alla  battaglia  de'  Lapiti 
contro  i Centauri . In  tal  oc- 
casione , non  ricevette  vera- 
mente alcuna  ferita  ; ma  ri- 
mase schiacciata  sotto  una  fo- 
resta d’  alberi  , che  caddero 
sul  dì  lei  corpo  , ed  indi , 
come  dice  Ovidio , venne  tras- 
formata in  augello . Virgilio 
dice,  che  ripigliasse  il  suo 
primiero  sesso  . 

CENNINI  (Bernardo), ec- 
cellente orefice  di  Firenze  cir- 
ca la  metà  del  secolo  xv  , fu 
il  primo  ad  introdurre  1’  arte 
della  stampa  in  essa  città. 
Ebbe  due  figli  , Domenico  e 
Pietro^  che  non  avevano  mi- 
nore abilità  di  lui . Sì  fecero 
da  loro  stessi  i punzoni,  for- 
marono le  matrici , e si  pfoc- 
curarone  tutto  quanto  k ne- 


cessario per  una  stamperia.  II 

firimo  libro  , che  uscisse  da* 
oro  torchi  > cd  il  solo  che 
ci  resti  di  essi  , è dell’  anno 
1471  . Esso  ha  per  titolo  r 
Vi'gilii  Opera  Omnia  cuna 
Conrmentariis  Servii , Firenze 
in  f. , edizione  rara.  Niuno 
di  coloro  , che  hanno  scritto 
dell’  arte  della  stampa  prima 
del  P.Orlandioy  ha  avara  co- 
gnizione de’  predetti  artefici  . 

•*CENSALlO  (Andrea), 
di  Vitulano,  patrizio  di  Be- 
nevento e celebre  avvocato , 
fiorì  nel  secolo  xvri  , e dopo 
essere  stato  uditore  nelle  Ruo- 
te di  Perugia  , di  Lucca  e di 
Genova,  ed  uìitor-generale 
della  provincia  delFUmbria  , 
venne  promosso  dal  duca  di 
Parma  alla  carica  di  presiden- 
te del  suo  supremo  consiglio. 
Lasciò  I.  Declaratio  ad  text. 
in  l.  unica  Cod.  Si  guis  Im- 
peratori &C‘ Genova  1660 
in  f.  II.  Decifiones  Perù  (ini 
& Lucenses  , tom.  2 in  f.IIL 
Decifiones  Rot.  Rom.  in  ma- 
teria fideicom,  , in  f.  Di  lui 
fratello  fu  Francesco  cevsa- 
uo , avvocato  celebre  Na- 
poletano , che  publicò  Obser- 
vationes  ad  Peregrin.  de  Fi- 
deicommijfis y Lione  1672  iii 
f. , opera  molto  stimata  , e 
ristampata  piò  volte  . 

I.  CENSORINO  ( Caio 
Marco  ) , fu  console  in  com- 
pagnia di  Afivùo  Gallo  sotto 
i’  impero  di  Augufio  1’  anno 
R 4 di 
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di  Roma  744 , e così  dieci 
anni  av.G.C.  Orazio  gl’  indi- 
rizza una  sua  Ode,  eJ  è la 
settima  del  iv  libro  , nella 
quale  si  propone  di  mostrare, 
che  gii  elogi,  fatti  da’  poeti, 
deggiono  tenersi  in  molto  pre- 
gio  . 

•ir.  CENSORINO  (Ap- 
pio Claudio  ) , tiranno  in  I- 
talia  sotto  Timperaior  Clau- 
dio Il  , era  di  famiglia  sena- 
toria . Se  crediamo  a Treùel- 
lio  Pollione  , il  quale  è il  so- 
lo a parlarne,  due  volte  era 
stato  console  , due  prefetto 
del  Pretorio  , tre  prefetto  iji 
Roma  , ed  anche  legato , pro- 
console &c.  Dopo  tanti  ser- 
vigi, prestati  alla  patria  nelle 
cariche , nelle  ambasciate , ed 
jn  guerra  , vecchio  qual  e- 
ra,  ed  anche  zoppo  per  una 
ferita  ricevuta  nella  guerra 
di  Valeriana  contro  i Persia- 
ni , si  ritirò  alle  proprie  ter- 
re nelle  vicinanze  di  Bolo- 
gna , per  ivi  condor  tranquil- 
lamente il  resto  de’ suoi  gior- 
ni. Ma  per  sua  disgrazia  i 
soldati  vennero  ad  offrirgli 
tumultuariamente  l’impero, e 
'lo  costrinsero  ad  accettarlo  1’ 
anno  270,  il  che  ei  non  fe- 
ce che  di  mala  voglia  e for- 
zato, mentre  disingatinatogià 
circa  le  vane  illusioni  di  que- 
sto mondo,  amava  più  la  sua 
solitaria  quiete,  che  il  peri- 
coloso onore  della  porpora . 
In  effetto,  non  meno  rapida 


fu  la  sua  caduta  di  quello  che 
stato  fosse  il  suo  innaizamen- 
to.  Appena  era  giunto  al  set- 
timo giorno  del  suo  regno  » 
che  da’  soldati  medeslr/ji  , i 
quali  aveanlo  acclamato,  ma 
poi  erano  restj  alla  discipli- 
na , cui  voleva  sottometterli  , 
fu  privato  non  solamente  del- 
lo scettro , ma  anche  della 
vita . Censarino  fu  seppellito 
presso  Bologna  con  un  epi- 
tafìo,  in  cui  si  riferivano  tut- 
ti i suoi  onori  , e conchiude- 
vasi , eh'  egli  era  flato  ahret~ 
tanto- infelice  imperatore , quart-  ^ 
to  felice  privato  . I suoi  pa- 
renti , sotto  il  regno  di  Co- 
ft amino  il  Grande , per  odio 
verso  Rofria  , se  ne  partiro- 
no , e recaronsi  ad  abitare 
nella  Tracia  e nella  Bitinia  . 

* III.  CENSORINO,  dot- 
to grammatico  del  ili  secolo, 
fioriva  in  Roma  sotto  il  re- 
gno di  Gordiano  III  , circa  1* 
anno  2^8, e fu  stimato  assais- 
simo non  solo  da’ suoi  coeta- 
nei , ma  anche  in  seguito  , 
come  scorgesi  dagli  elogi , che 
gli  fanno  Prisciano,  Cafliodo- 
ro  &c.  Bisogna  credere  , che 
a qualche  onorevole  carica  ei 
fosse  sollevato,  poiché  , in-  - 
dirizzando  un  suo  libro'  a Q. 
Cetellìo,  confes  a di  essere  a 
lui  debitore  della  dignità,'^delT 
onore  e di  tutti  gli  agi  , di 
cui  godeva  . Oggidì  ancora 
viene  assai  stimata  , per  le 
molte  quistioni,  che  contie. 

ne 
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ne,  mirabilmente  conducenti 
a rischiarare  la  cronologia  e 
la  storia,  la  di  lui  operetta, 
intitolata  De  die  natali , ove 
tratta  del  nascimento  dell’uo- 
ino  , de’  giorni , mesi  ed  an- 
ni .&c.  Le  pili  pregiate  edi- 
0 zioni  sono  quelle  , apud  AL 
Venezia  1581, di  Cam- 
bridge 1695  e di  Leydea 
. 1745»  o pure  1767,  tutte  in 
g°  . Aveva  altresì  composto 
un  libro  sopra  gli  Accenti , 
di  cui  trovasi  fatta  menzione 
presso  gli  antichi  scrittori  . 
Lo  stile  del  Centoriw  è qua- 
le conveniva  all’  età  , in  cui 
scrisse  , lontano  assai  dall’an- 
tica eleganza,  e sparso  di  pa- 
role nuove  e non  piìt  usate; 
eHetto  dell’  affollato  concor- 
so, che  facevano  a Roma  gli 
stranieri  d’ogni  nazione,  che 
i lor  costumi  e la  loro  lin- 
gua comunicavano  a’Romani. 
Egli  è sovente  citato  da  Si- 
monide  Apollinare  e da  Cas~ 
sìodoro . 

CENTAURI,  mostri  fa- 
volosi , così  appellati  da  due 
parole  greche,  le  quali  signi.* 
ficano  pungi-iuoi^y  ovvero  fe- 
risci'bmi  » Narra  Palefato , che 
sotto  il  regno  d’ lesione  re  di 
Tessaglia  , essendo  divenuti 
furiosi  tutt’  i buoi  d’un  gros- 
so armento  sul  monte  Pelia, 
devastavanò  tutto  il  paese  all’ 
inforno  . Alcuni  giovanotti  , 
che  avevan  domati  certi  ca- 
valli per  montarli , presero  1* 


assunto  di  liberar  la  monta- 
gna da  quegli  animali  . Per 
venirne  a capo  inseguivanli 
a cavallo  , e feri  vanii  a colpi 
di  frecce  , il  che  fece  dar  lo.- 
ro  il  nome  di  Centauri  o Fe- 
ritori di  Tori.  Questi  giovi- 
netti , dopo  aver  distrutti  i 
tori  furiosi , insultarono  i po- 
poli vicini  appellati  Lapitt^o 
Lapizj  5 e siccome  ritiravansi 
con  somma  celerità,  dopo  a- 
ver  lanciati  i loro  dardi,  nel 
vederli  da  lontano  , vennero 
creduti  mezzo  uomini  e mez- 
zo cavalli.  Quindi  , è verisi- 
mile, che  i famosi  centauri, 
come  Chitone  , Eurito  e gli , 
altri,  di  cui  parlano  i poeti, 
fossero  celebri  scudieri  , che 
sapessero  1’  arte  di  domare  ed 
addestrare  i cavalli . Plrd.CHi- 
RONE  . 

* CENTORIO  ( Asca- 
nio  ),  alcuni  coll’  Argelati  il 
fanno  Milanese  , e di  fami- 
glia illustre,  di  cui  egli  stes- 
so accrebbe  la  gloria  ; il  Zeno. 
però  con  assai  valide  prove 
dimostra  , eh’  ei  fu  Romano,, 
e che  soggiornò  bensì  lungo 
tempo  in  Milano  a motivo 
dell’  esilio,  cui,  non  sapendo- 
si per  qual  cagione,  ebbe  da^ 
Roma.  Fiorì  nel  secolo, xvi 
non  solo  nelle  lettere,  ma. 
anche  in  qualità  di  buon  sol- 
dato , essendosi  impiegato  neU 
le  guerre  con  giudiziosa  con- 
dotta , ed  insieme  con  corag- 
gioso ardire , quando  era  uri- 


Digitized  by  Googic 


CER 


le  o necessario  Io  esporsi  ai 
pericoli , sicché  può  dirsi , che 
portò  le  armi  da  filosofo  che 
riflette,  e da  prode  che  si 
espone  opportunamente.  Pro- 
fittò poscia  deir  otSo  , che  qli 
permise  la  pace,  col  compila- 
re e metter  in  ordine  le  Me- 
morie militari  ed  istoriche,  da 
esso  raccolte  tra  il  tumulto 
delle  guerre.  Publicò  quindi 
nel  15Ò6,  Venezia  per  le 
stampe  del  Giolito  in  4°,  i 
suoi  ComentarJ  delle  guerre  di 
Transilvania\  e poscia  i suoi  Di- 
scorsi di  Guerra , o sieno  Di- 
scorsi Militariy  in  otto  libri  , 
Venezia  per  lo  stesso  Giolito 
1568  e 1569  in  4°  voi.  2, 
che  per  Io  più  si  legano  in 
uno . I primi  quattro  Discor- 
si erano  anche  stati  pria  im- 
pressi dal  medesimo  Giolito 
colla  data  1558 — 59.  L’  ec- 
cellenza dell’opera,  e la  ra- 
rità dell’edizione  fanno,  che 
questi  libri  sieno  molto  ap- 
prezzati . 

CERGEAU  , Ved.  an- 

DROUET . 

CERCEAQ  ( Giovanni 
Antonio  da  ),  nato  a Parigi 
nel  id70,  entrò  ne’ gesuiti  , 
e si  acquistò  fama,  mercè  il 
suo  talento  per  la  poesia  sì 
francese  che  latina.  Morì  all’ 
improvviso  nel  1730  di  óo 
anni  a Veret , casa  di  cam- 
pagna del  duca  d’ Aiguillon 
presso  di  Tours , ritornando 
da  un  viaggio,  in  cui  aveva 


accompagnata  madama  la  prin-  I 
cipessa  di  Conti.  Questo  ge- 
suita si  diede  a conoscere  dap- 
prima con  un  volume  di  Poe- 
fte  latine,  Parigi  1705  in  12, 
tra  le  quali  ve  ne  sono  alcu- 
ne pregevoli  . I suoi  versi- 
francesi  ,'  ad  imitazione  di/k 
Maroty  sebbene  assai  inferiori 
al  loro  modello , presentano 
vari  pezzi  d’  una  maniera 
molto  originale;  ma  general- 
mente hanno  un  tuono  di 
scherzo,  che  non  è guari  al 
di  sopra  del  burlesco . Egli 
confondeva  alle  volte  il  fa- 
migliare col  basso,  il  natura- 
le coi  triviale . Nulladimeno 
leggonsi  con  piacere  la  sua 
Novella  intitolata,  la  Nuova 
Èva,  ed  alcuni  altri  suoi  com- 
ponimenti di  uno  stile  aggra- 
devole e frizzante.  Le  sue 
Riflessioni  sulla  france- 

se sono  non  meno  pesanti , di 
quello  che  sieno  leggiere  alcu- 
ne di  lui  poesie.  La  regola  • 
eh’  ei  dà  per  distinguere  i ver- 
si dalla  prosa,  è ingegnosa, 
ma  falsa  . Ha  composti  altre- 
sì de’ Drammi  per  gli  alunni 
del  collegio  di  Luigi  il  Gran- 
de. Le  sue  commedie  sono: 
Esopo  in  Collegio,  la  Scuola 
de'  Padri  ; il  Punto  d'  Onore  ; 
il  Falso  duca  di  Borgogna  , 
ovvero  gl’  Incomodi  della  Gran- 
dezza ; ed  il  Figliuol  Prodigo^ 
tragedia;  questi  due  ultimi 
componimenti  sono  i miglio- 
ri . Gli  altri , a vero  dire , 
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efTrono  buoni  scherzi,  e c-a- 
ratteri  sostenuti  ; ma  scotgesi 
che  l’autore  scrivevali  in  fret- 
ta , e troppo  ficfavasi  della 
sua  facilità  . Le  sue  composi- 
zioni però  hanno  un  merito 
poco  comune  al  teatro,  cioè 
la  decenza  degli  argomenti  e 
delle  espressioni.  Du  Cerceau 
ha  lasciate  molte  opere  co- 
minciate ; perciocché  la  sua  fan- 
tasia veniva  diretta  dal  suo 
umore , il  quale  era  natural- 
mente capriccioso . Le  altre  sue 
produzioni  sonorl.La  Storia  del- 
r ultima  rivoluzione  della  Perftaf 
2 voi.  in  12.  II.  L’  Jftorìa 
della  congiura  di  Rienzi^  Pa- 
rigi  1733  in  12;  essa  è scrit- 
ta in  una  maniera  interessan- 
te , ed  il  P.  Brimoy  le  ha 
data  1’  ultima  mano  . III. 
Una  Critica  dell'  IJloria  de' 
Flagellanti  dell’ ab.  Boileau  . 
IV.  Varj  EJÌratti  del  Ciorna- 
^ie  di  TrevouXy  specialmente 
delle  Dissertazioni  intorno  la 
rnusica  degli  antichi . I suoi 
Componimenti  T eatrali  sono 
stati  impressi  in  Olanda  in  2 
▼ol.  in  12  . Delle  sue  poesie 
latine,  ve  n’ha  un’edizione 
• col  titolo  , Opera  Poetica  , 
prxmissa  Oratione  de  Chriflo 
in  Cruce  patiente  , Parigi  per 
Barbou  1724  in  8°. 

CERCIONE,  famoso  ma- 
landrino , che  esercitava  i 
suoi  ladronecci  nel  paese  dell’ 
Attica,  e che  obbligando  i 
passaggeri  a lottare  con  esso 


lui,  trucidavali '‘poscia  dopo 
averli  vinti.  Aveva  una  sì 
strana  forza  di  corpo  e di 
braccia,  che  incurvava  i piò 
grossi  alberi  uno  verso  T al- 
tro', ed  indi  vi  attaccava  co- 
loro , che  aveva  atterrati , 
acciocché  al  restituirsi  coll’ 
clastica  loro  forza  i piegati 
tronchi  sbranassero  misera- 
mente quegl’  infelici . Questo 
ladro  fu  vinto  da  Teseo  y che, 
dopo  averlo  gettato  a terra  , 
punì  lui  pure  col  medesimo 
supplizio,  ch’egli  aveva  fat- 
to soffrire  agli  altri . Platone 
annovera  Cercione  tra  gl’in- 
ventori della  lotta. 

I.  CERDA  ( Giovan  Lui- 
gi della  ),  gesuita  di  Toledo, 
fioriva  nel  xvt  secolo  , ed  è 
conosciuto  pel  suo  Comenro  so- 
pra Virgilio  y Lione  1619  voi. 
3 in  f.  La  mole  del  libro 
non  è guari  atta  a far  crede- 
re , eh’  egli  avesse  molta  pre- 
cisione e molto  gusto . Un 
pensiere  de’  piò  comuni , una 
parola,  che  nulla  dice  d’im- 
portante, esercitano  spessissi- 
mo l’ingegno  del  laborioso  e 
dotto  comeniatore.  Egli  spie- 
ga ciò,  che  non  ha  bisogno 
di  spiegazione,  e forma  una 
pesante  dissertazione  su  ciò, 
che  unicamente  deve  esser  in- 
teso con  delicatezza.  Una  tal 
opera  lo  rendette  sì  celebre  , 
che  Urbano  viti  volle  avere 
il  di  lui  ritratto.  Ha  pura 
lasciato  un  Comente  sopra  Ter- 
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tuiJìatto  sullo  stesso  gusto  di 
quello  sopra  Virgilio . Nell* 
uno  e nell’  altro  vi  si  vede 
profusa  in  copia  l’erudizione; 
ma  pochi  vi  sono , che  si  senta- 
no voglia  di  fare  una  simile  spe- 
sa. Il  "P. Corda  morì  nel  164^; 
nè  bisogna  confonderlo  con 
LA  CERDA,  poeta  spagnuolo, 
le  di  cui  Tragedie  sono  pre- 
giatissime presso  i suoi  nazio- 
nali . 

. II.CERDA(BernardaFer- 
reira  della  ), Portoghese, dot- 
ta dama  , versata  in  rettori, 
ca  , filosofìa , matematica , scri- 
veva pulitamente  in  prosa  ed 
in  versi.  Si  hanno  di  essa  , 
una  Raccolta  di  Poefie  , un 
volume  di  Commedie  , ed  un 
poema,  intitolato  la  Spagna  li~ 
cerata  &c.  Fioriva  sul  princi- 
pio del  XVII  secolo . 

"’IILCERDA  (Luigi  del- 
la), duca  di  Medina. celi,  e- 
ra  viceré  di  Napoli , allorché 
nel  1700  ebbe  principio  la 
famosa  guerra  per  la  succes- 
sione di  Spagna,  e nel  1701 
quando  in  essa  città  insorse 
la  sollevazione  del  principe 
di  Macchia  . Fosse , perchè  i 
Napoletani  erano  molto  mal 
contenti  di  lui  a motivo  de’ 
auoi  rigori  e del  suo  caratte- 
re altiero  e difficile ‘,  o per- 
chè si  tenesse  sospetto  di  par- 
zialità per  la  casa  d’Austria, 
non  passò  il  detto  anno  1701, 
che  Filippo  V lo  richiamò  in 
Ispagna,  in  una  maniera  pe- 


rò onorifica.  Anche  a Madrid 
si  pregiudicò  egli  colle  sue 
superbe  maniere  , ed  una  vol- 
ta in  una  numerosa  assemblea 
della  primaria  nobiltà  offese 
non  poco  con  un’ardita  ri- 
sposta l’ambasciadore  di  Fran- 
cia . Il  re  Filippo  non  la- 
sciò mai  di  avere  sospetta  la 
di  lui  fedeltà , e di  fatti  nel 
1705  , essendosi  esibito  il  du- 
ca di  andar  in  persona  a ri- 
durre all’  ubbidienza  la  Ca- 
talogna , ove  possedeva  mol- 
ti insigni  feudi  e città  baro- 
nali , e teneva  moltissimi  a- 
derenti , il  monarca  lo  rin- 
graziò cortesemente  , senz’ac- 
cettate la  sua  offerta  ; ma  la 
cosa  non  terminò  qui . Nel 
1710  il  della  Corda  venne  re- 
pentinamente arrestato , e sot- 
to forte  guardia  condotto  im- 
mediatamente nel  castello  di 
Segovia , ove  gli  furono  asse- 
gnate poche  camere  ben  cu- 
stodite per  sua  carcere  . Sì  ri- 
gorosi furono  gli  ordini  di 
non  lasciarlo  comunicar  con 
alcuno , che  neppure  gli  si 
volle  permettere  db  scrivere 
un  vigl ietto  aperto  alla  pro- 
pria moglie , nè  di  prender 
seco  un  cameriere  . Furono 
con  gran  diligenza  ricercare 
tutte  le  sue  -scritture  , e di- 
versi de’ suoi  segretari  ed  uf- 
fìziali  dovettero  soccombere  a 
reiterati  esami , e soffrire  non 
breve  prigionia . La  cagione 
del  di  lui  arresto  è sempre 
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restata  un  arcano  , e sebbene 
alcuni  abbiano  creduto , che 
venisse  incolpato  e convinto 
di  aver  informato  Tlmperato- 
re  e gli  altri  Collegati  de* 
segreti  tiattati , che  passava- 
no tra  i re  di  Francia  e di 
Spagna  , nulla  vi  è di  certo. 
Fccesi  dire  alla  duchei'.a , che 
suo  marito  stava  di  buona  sa- 
lute , e che  nulla  mancava- 
gli  / ma,  per  quanto  ella  si 
affaticasse , per  fargli  avere 
gualche  sollievo , mai  le  si 
volle  concedere  di  mandargli 
nè  lettere  , nè  danari  , nè  al- 
cuna persona  , che  gli  pre- 
stasse servitù  ed  assistenza  . 
Solamente  dopo  alcuni  anni  si 
seppe,  che  il  duca  era  mor- 
to in  prigione , e , benché  si 
dicesse  nhancato  di  morte  na- 
turale, affrettata  dal  ramma- 
rico della  sua  disgraria, mol- 
ti hanno  voluto  credere,  che 
piuttosto  gli  si  abbreviassero 
i giorni  col  veleno  . 

IV.CERDA,  Ved.  coro- 

KEL  , EBOLt  , e I.ESPAGME. 

* CERDONE, eresiarca  del 
li  secolo  , ammetteva  due 
principi , l’ uno  buono  e crea- 
tore del  cielo  , 1’  altro  catti- 
vo e creatore  della  terra.  Ri- 
gettava l’antico  Testamento, 
e del  nuovo  non  riconosceva, 
che  una  sola  parte  del  Van- 
gelo di  S.Luca^  ed  alcune  £- 
pistole  di  S.Paolo , Pretende- 
va ancora , per  quanto  dicesi, 
che  Gesù  Cristo  non  avesse 


2^9 

che  un  corpo  fantastico  , e 
non  ammetteva  la  risurrezione 
se  non  per  l’anima.  Si  era 
attaccato  agli  errori  di  Simo~ 
ne  il  Mago,  ma  gli  scon- 
volgeva poi  e model  ava  a 
suo  capriccio  . Sulle  prime 
sparge  la  sua  dottrina  nella 
Siria,  poi  verso  l’anno  139- 
sotto  il  pontificato  d’  Igino 
venne  a Roma.  Mostrava  di 
non  esser  fermo  nelle  sue 
eresie,  poiché  più  volte  finse 
di  abbiurarle,  ma  poi  segui» 
lava  ad  insegnarle  segreta- 
mente  : motivo  per  cui  sotto» 
il  pontificato  di  Pio  i fu  as- 
solutamente scacciato  dalla  co- 
munione de’  fedeli  . Cominciò 
eg'i  a trattare  di  rientrarvi  e 
di  far  penitenza  e gli  si  pro- 
mise di  accettarlo,,  purché  ri- 
conducesse coloro,  che  aveva 
sedotti  ; ma  mentre  travagliava 
ad  eseguire  tal  condizione  fu  sor- 
preso dalla  morte . La  predetta 
dottrina  de’  due  prìncipi  fu 
la  sorgente  dell’eresia  de’iW«- 
nichi . Ved.  manete. 

CERDUAL  (CerdoW/tf), 
Pérf.  SFROio  l num.  ii. 

CEREIDA  , fu  un  ec- 
cellente legislatore  di  M ega- 
lopoH  , e uomo  di  massime 
filosofiche  . Mentre  trova  vasi 
sul  punto  di  morire  , rivolto- 
si agli  amici  , gli  assicurò  , 
che  usciva  contentissimo  da 
questa  vita , perchè  era  per- 
suaso di  andar  ben  tosto  a 
raggiugnere  thagot»y  il  più 

sag- 


Digitized  by  Google 


II 


1 


CER 


270 

saggio  tra  i filosòfi;  Hecateoy 
il  più  abile  storico  ; Olimpo , 
il  più  eccellente  tra’  musici  ; 
cd  Omero , il  padre  della  fa- 
vola ed  il  principe  de’poeti. 

**  CERELLIA,  matrona 
Romana  , coetanea  di  Cicero- 
ne quale  nello  studio  del- 
la filosofìa  andò  del  pari  co’ 
dotti  uomini  di  quel  tempo. 
Di  essa  più  volte  fa  onore- 
vol  menzione  lo  stesso  Mar- 
to-TuUio  fdil  quale  vien  chia- 
mata mirifice  Jìudio  Fhìloso- 
phia  ftagrans.  Dall’amicizia, 
che  Cicerone  mostrò  per  Ce- 
reilia , trasse  poscia  Dione  ar- 
gomento di  calunniarlo  j ma 
si  sa  , quanto  poca  fede  me- 
riti in  tale  proposito  questo  sto- 
rico , il  quale  sembra  che  pren- 
desse di  mira  l’oscurare,  per 
quanto  gli  fosse  possibile  , la 
lama  del  Romano  oratore. 

CERERE, figliuola  di  ì'<t- 
iurno  e di  Cibele  y o sia  della 
l'erra  , e madre  di  Proserps- 
na  y la  quale  fu  il  frutto  de- 
gl’ incestuosi  suoi  amori  con 
deve  suo  fratello  . Scorse 
la  terra  e il  mare  con  due 
fiaccole  accese  in  mano  per 
cercare  l’accennata  sua  figlia, 
che  Plutone  aveale  rapita  nelle 
pianure  del  monte  Etna  nella 
Sicilia.  Stanca  Cerere  per  la 
penosa  fatica  , giunse  presso 
Eleufio  re  dell’Attica,  che  1’ 
accolse  con  bontà  , ;ed  osser- 
vando in  lei  molta  sagacirà 
<e  virtù,  la  pregò  acciocché 


facesse  da  governatrice  al  di 
lui  figlio  Trittolemo , a cui 
eila  insegnò  l’arte  di  colti- 
var la  terra.  (Quando  fu  be- 
ne istrutto , lo  spedi  per  tut- 
to 1’  universo  ad  insegnare  a- 
gli  uomini  l’agricoltura.  El- 
la in  seguito,  dopo  avere  per- 
corso il  mondo  , senza  rile- 
vare veruna  notizia  di  sua  fi- 
glia, rìtomossene  in  Sicilia  , 
dove  la  ninfa  Aretusa  le  dis- 
se , che  Proserpina  era  mo- 
glie di  Plutone  e regina  dell’ 
inferno.  Appena  udito  ciò. 
Cerere  montò  sopra  il  suo  car- 
ro , andò  a trovar  Giove  per 
dolersi  deU’oltraggio , che  a- 
veva  ricevuto  da  suo  fratel- 
lo , e versando  copiose  lagri- 
me, lo  scongiurò  a voler  ren- 
derle la  figlia  . Gioi'e  glielo 
promise  , purché  Proserpina 
nulla  avesse  ancor  mangiato 
nell’ inferno  . Ma  sulla  rela- 
zione dell’imprudente  Asca- 
Jafo , eh’  crani  il  custode , sì. 
rilevò,  che  , passeggiando  el- 
la ne’ giardini  di  Plutone  , a- 
veva  spiccato  un  me?o  grana- 
to , ed  avevane  mangiati  set- 
te granelli , onde  fu  dichiara- 
to impossibile  il  di  lei  ritor- 
no . Irritata  Cerere  , veggen- 
do  fatalminte  deluse  le  sue 
speranze  ,fece  morire  Ascala- 
fo , e lo  trasformò  in  barbag- 
glani  , uccello  di  mal  augu- 
rio ( Ved-  ASCALAFO).  Nul- 
ladimeno  tutto  quello  , che 
potè  fare  il  gran  (?/cue,cocn- 
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tno'%0  dalle  tante  lagrime  di 
«juest’  amata  sua  sorilla  , fu 
di  concederle  , che  la  di  lei 
fglia  starebbe  a'ternativamen- 
te  sei  mei  neU'inferno  col  suo 
sposo  , e sei  sulla  terra  colla 
madre.  Da  tutt'  i poeti  vie- 
re  attribuita  a C#rcre  l’inven- 
zione dell’  arte  di  lavorar  i 
campi  , e le  si  dà  la  presi- 
denza alle  messi , ed  a tutto 
ciò , che  concerne  ^l’ agricoltu- 
ra . Viene  presa  altresì  tal- 
volta per  la  terra  medesima. 
Virgilio  chiama  Cerere  e Boe- 
ro gli  astri  i più  brillanti  dell’ 
universo  ; Vos  clarìjfima  mun- 
di lumina  : Bachus  , & alma 
Ceres  . Viene  rappresentata 
Cerere  tutta  coperta  di  mam- 
melle turgide , e perciò  veni- 
va chiamata  Mammosa  -,  e 
talvolta  con  una  falcinola  in 
una  mano , e nell’altra  un 
fascio  di  spiche  e di  papave- 
ri . Molte  feste  celebravansi 
in  di  lei  onore  . Alcune  ap- 
pellavansi  Eleusinee  da  eleu- 
sina , nome  dato  a Cerere, 
ovvero  dalla  città  di  Eleusia, 
ov’ ebbero  origine.  Altre  det- 
te Tesmoforie  traevano  il  loro 
Dome  da  quello  di  tesmo- 
PHON  , o Legislatrice  , dato 
9.  questa  dea  a motivo  delle 
leggi  da  essa  stabilite  presso 
gli  Ateniesi . Finalmente  le 
^mbarvali  , così  denominate 
dall’  AMBIRE  ARVA  , erano 
destinate  a fare  delle  proces- 
sioni ne’ campi  per  ottenere 


una  buona  raccolta  ; costume 
mantenutosi  poi  sempre  tra  i 
contadini,  e trasferitosi  pur 
anche  nel  culto  del  vero- Dio, 
come  vedesi  tuttavia  nelle 
processioni  delle  Rogazioni, 
e simili  . Grandi  festeggia- 
menti faceansi  pure  al  famo- 
so tempio  di  Cerere  in  Napo- 
li presso  la  marina , onde 
questa  Dea  da  Stàzio  viene 
nomata  jictia  Ceres. 

**  CERESAR A (Paride), 
Mantovano  , nato  circa  il 
1466 , rivolse  i primi"  suoi 
studi  all’  amena  letteratura  . 
In  alcune  sue  lettere  si  vede 
fatta  menzione  dell’  Aulularia 
di  Plauto^  da  esso  tradotta  , e 
mandata  in  dono  a Lodovico 
Gonzaga  vescovo  di  Mantova, 
per  farla  rappresentare  nella 
sua  villeggiatura  di  Gazzolo, 
e di  una  Tragedia  tradotta 
dal  greco;  ma  queste  versio- 
ni non  hanno  veduta  la  lu- 
ce . Il  Gaurteo  lo  chiama  uo- 
mo dovizioso,  anzi  ricchissi- 
mo, che  aveva  in  Mantova 
un  palazzo  da  monarca  , in- 
gegnoso, professore  di  leggi  , 
e molto  erudito  nelle  greche 
c nelle  latine  lettere  . Con 
tutte  queste  sue  prerogative 
non  fu  esente  da’  pregiudizi 
del  secolo,  ed  accostatosi  alla 
vecchiaia  si  applicò  allo  stu- 
dio dell’  astrologia  giudicia- 
ria.  Giunse  in  essa  a tal  no- 
me , che  , essendo  egli  morto 
nel  1532,  il  conte  Nhcolu  d" 
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^rco  gR  fece  un  magnifico 
elogio,  lodandone  principal- 
mente il  raro  valore  nel  leg- 
gere nelle  stelle  gli  avveni- 
menti futuri.  ÌJ' ih.Tìraboschì 
ragionevolmente  congettura  , 
che  alcune  operette  supersti- 
2Ìcse,  tradotte  dall’arabo  e dal 
Jat’no , appartenenti  all’inter- 
pretazione  de’  sogni , alla  geo- 
manzia , chiromanzia  &c. , che 
si  hanno  alle  stampe  sotto 
nome  or  di  Fricasso  Manto- 
vano j or  di  Fricasso  Cesa- 
fiense  , ’ o de’  Ceresari  , sieno 
del  nostro  Paride  Ceresara . 
La  sua  Chiromanzìa  è stata 
tradotta  in  francese)  Parigi 
1641  in  8'^. 

^CERESTE  ( il  Marchese 

di  ),  VèJ.  BRANCACCIO  n° 

II. 

I.  CERETI  0 CERETA 
( Laura  ),  dama  della  città 
di  Brescia  in  Italia  , nata 
nel  I4<59,  e mancata  di  vita 
in  fresca  età,  mentre  non  vi- 
de la  fine  del  secolo  xv.  Fu 
degna  di  molta  stima  per  le 
qualità  del  suo  cuore  non 
meno  che  del  suo  bel  talen- 
to , per  le  quali  si  rendette 
assai  famosa  in  que’ tempi. 
Restò  vedova  dopo  soli  18 
mesi  di  matrimonio,  e pro- 
fittò della  libertà  del  suo  sta- 
to per  dedicarsi  interamente 
allo  studio  delle  belle-lettere 
non  solamente  , ma  anche 
della  filosofia  e della  teolo- 
gia. Il  suo  merito  la  fece 


essere  in  corrispondenza  con 
molti  grandi  e molti  letterati 
di  quella  età  .^Si  hanno  di 
lei  72  Lettere  , publicate  nel 
1680  in  8^  da  Jaccpo  Filippo 
Tommafini  assieme  colla  di  lei 
Vita. 

• IL  CERETI  Ceretus 
( Daniele  ),  medico  di  Brescia, 
che  viveva  nei  1740  ,ha  fatte 
alcune  Poefie  latine  , che  tro- 
vansi  nel  Sannazzaro  di  Am- 
sterdam 1728  in  8^.  Tra  esse 
annoverasi  un  Panegìrico  del- 
la sua  patria  , e 1’  Elogia 
degli  uomini  illustri  cheavea 
erduti . Credesi  , ed  è pro- 
abile ) che  questo  medico 
fosse  fratello  di  Laura  prece- 
dentemente accennata. 

CERF  DE  LA  VIEUVILLE 
( Giovan-Lorcnzo  le  ) , guar- 
da-sìgilli  del  parlamento  di 
Normandia,  nato  a Rouen  nel 
16Ò4  , morì  nella  stessa  città 
il  1707  nel  fiore  de’suoi  gior- 
ni , che  si  abbreviò  , per  quan- 
to credesi , coll’  eccessivo  tra- 
vaglio . Di  lui  si  ha  una 
Comparazione  tra  la  mufica  i- 
talìana  e la  mufica  francefe 
contro  il  P arai  elio  degl'  Lta- 
lìanì  e de'  Franeeji  in  12.  Lo 
stile  dell’opera  di  Cerf  , se- 
minato di  aneddoti  sul  dram- 
ma francese  , è vivi'jsimo  ; e 
r autore  fa  ogni  sforzo  per 
veder  di  sostenere  l’  onore 
della  patria  , con  ardor  non 
minore  di  quello  siasi  mostra- 
to a’  nostri  giernivin  contra- 
rio 
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■ • fio  dal  celebre  Rouffeau  ^ chi 
anch’egli  preferisce  di  gran 
lunga  la  musica  itaKana  ( Ved. 
aoussEAU  ).  L’  abbate  Ra- 
juenet  era  quegli,  che  aveva 
> attaccata  la  musica  francese  , 

, ed  esaltata  l’ italiana  ; e , a 
dir  vero  , bisogna  esser  privi 
' di  orecchio  , ed  avere  scon- 
. ccrtaii  i sensi  per  non'  cotfi 
' Tenir  seco  di  parere  e di  gu-* 
sto  Ciò  non  ostante  , U 
, Cfrf_  • volle  ■ sostenere  il  'suo 
paradosso  armonico  , e publi- 
' cò  in  difesa  dal  medesimo  al- 
' tri  due  libri  - Il  medico  ^n- 
dt}  ,'che  allora  era  associato  al 
Gwrnàle  degli  Etud'ttì^^  pose 
in  ridicolo'  questi  due  libri 
dopo  avere  parlato^  con  mol- 
ta lòde  di  quello  dell’ab.  Ra- 
gueutt  . Piccato  al  vivo  la 
Vieuville  , rispose  con  un  o- 
pUscoIo  «titolato  , ’i’  \Arte  • 
di  screditare  ciò  , die  non  s' 
intende^  ovvero  il  Medico  Mu- 
jito:  libricciuolo  pieno  di  tut- 
ta l’  acrin)onia  , che  ne  pro- 
mette il  titolo  stesso  . Dice- 
va Fontenelle  , che  se  alcuno 
per  estrema  vivacità  e sensi- 
bilità aveva  mai  meritato  il 
nome  di  pazzo'  perfetto  , di  ■ 
pazzo  di  testa  e di  cuore  , 
questi  era  la  VttMvilh-.  Ma, 
siccome  la  follìa  esclude  la 
xagione  e, non  l’ ingegnò  , le 
Cerf  ne  aveva  molto , ed  an- 
ti  tanto , che  non  aveva  poi 
senso' comune  . ' • 

V * GERINTO  , famoso  e- 
-■»  ‘1  Tom,VL 


resi  arca', 'discepolo  di  Simant 
il  Mago  y cominciò  a sparge- 
re i suoi  errori  verso  1’  anno 
46  ; altri  dicono , solamente 
circa  l’anno  54  dell’ era  vol- 
gare . Voleva  costui  , che 
si  do  vesserò  ritenere  le  ceri- 
monie ebraiche  ed  unirle  ai 
riti  cristiani , onde  ognuno  a- 
vesse  a farsi  insieme  circon- 
cidere e battezzare. Sostenne, 
che  il  mondo  non  era  staro 
fatto ‘dal  sommo  Dio,  ma  cfa 
una  specie  di  forza  _ motrice-  . 
distinta  dal  medesimo»  la  qua<r 
le  disposte  aveva  le  parti  del- 
la materia.  Attaccò  principal- 
mente la  divinità  di  G.  Cri- 
sto , non  ammettsndo,  in  lui 
che  la'  natura  umana  , e vo- 
lendo, che  sola  mente  la  di-' 
vinità  , ovvero  il  Crijio  aves- 
se prestata  una  speciale  assi-  < 
stenza  al  Gesà , ma  1’  avesse 
poi  abbandonata , volandosene 
al  cielo , quando  questi  ebbe 
a .patire.  Gli  Apostoli  fecero 
ogni  sforzo  .per  arrestare  i 
funesti  progressi  di  una  dot- 
trina sì  'opposta  ai  principi 
del  Cristianesimo  , e San 
Giovanni  a supplica  de’  Fede- 
li compose  il  suo  Vangelo,  al 
preciso  fine  dt  confutare  i sa- 
crileghi errori  di  Cerinto . Rac-  ' 
.contasi  di  piò  , che  il  [M'e- 
detto-Apostolo', aveva  conce- 
puto  un  tal  orrore  per  questo 
Eresiarca , che  un  giorno,  an- 
dando con  vàri  suoi  discepo-* 
li  al  puWico  bagno, ed  aven- 
£ ' • do 
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éo  inttso',  elle  era  Cerinto^ 
se  ne  tornò  indietro  .dispetto- 
samente , dicendo  ; f uggiamo  f 
ptr  timore  di  non  effer  inabis- 
Jati  con  nuefìo  nimica  eli  G, 
Crf/7o.  Alcuni  hanno  detto  , 
che  di  f«itti , appena  pronun- 
iiate  tali  parole  da  S.  Gio- 
vanni , 1’  edificio  del  • ba^^no 
cadesse  , e Cerinto  renasse 
schiacciato  sotto  le  rovine  . 

**  CERIOLANQ  ( Fe- 
derico Furio  ) , di  Valent* 
nella  Spagna,  non  si  rendet- 
te meno  distinto  pel  suo  ta- 
lento. e pel  suo  sapere  , di 
(}uello  che  il  fosse  per  la  no-, 
bile  sua  nascita.  Avendo  fat- 
to una  parte  de’  suoi  studi  in 
Parigi passò  a terminarli  in 
Lovanio  , ©ve  disputò  contro 
un  certo  Bomnia  Siciliano 
professore  di  teologia,  intor- 
no le  versioni  delia  Bibbia 
in  lingua  volgare  , che  costui 
pretendeva  non  doversi  render 
puh’iche  . Essendo  passato  Ce- 
riclam  in  Germania,  pose,  in 
iscritto, e diede  alle  stampe 
questa  disputa  , la  quale^  in- 
contrò gravi  opposizioni,  é fu 
giudicata  meritevole  di  cen- 
sura. Ma  l’imperator  Carlo 
Qtùnto , avendo  conosciuto  1’ 
erudizione  , il  candore  e le 
altre  buone  qualità  di  Furio  ^ 
non  solo  il  liberò  dall’ immi- 
nente pericolo  ; ma  di  piò  lo 
ficolnaò  di  beneficenze.,  e lo 
spedì  in  Ispagna  a Filippo 
suo  figlio , raccomandandoglie- 


lo con  premerà.  Dimorò  poi 
egli  sempre  , sinché  visse  , 
presso  questo  principe  , e in 
occasione  delle  guerre  de’  Pae- 
si-bassi fece  tutti  gli  sforzi  i 
per  far  cessare  le  turbtilenze^ 
ond’ erano  aguate  quelle  Pro- 
vincie . Restò  sempre  celibe, 
e terminò  i suoi  giorni  in 
Vtgliadolid  nel  1592  in  eri, 
oltre  i 6q  anni . Passava  per 
uno  de’ piò  eloquenti  nomini 
dei  suo  s tempo . Lasciò  due  0- 
pete  , entrambe  stampate  iti 
Lovanio;  la  prima  in  lingua 
latina , che  ha  per  titolo  P 
Arte  di  ben  parlare  ; l'altra  in 
lingna  spagnuoia  , che  , tratta 
de'  doveri  d'  un  conjlgliere  a 
de'  configli . Queste  produzio- 
ni passarono  per  eccellenti  la 
tempo  che  i buoni  autori  e i 
buoni  libri  erano  rari. 

CERISANTES  ( Marco 
Punean -signore  di  ),  figlio 
di  Marco  Duncan  gentiluomo 
Scozzese  stabilito  a Saumur  , 
aveva  talento  , ed  un'  aggra- 
devole aspetto  ; ma  era  vano, 
ambizioso  e millantatore  . II 
marchese  di  Vigean  gli  affittò 
r educazione  del  marchese,  di 
Fers,  suo  primogenito  , ebe  , 
essendo  diventato  colonnello 
del  reggimento  di  Navarra  , 
diede  una  tenenza  al  soó 
precettore  . Essendo  rimasto 
uccìso  il  marchese- all’ assedio 
di  Arras  nel  i6e^<ì yCaifantes 
vendette  il  suo  posto  di  te- 
nente j e fu  poscia  spedito  a 
J Co- 
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Costantioo^li  f antio  appres- 
so dal  cardinale  di  Richilieu,- 
Pass^  indi  nella  Svezia  ia 
qualità  d’ inviato/  ma  le  sue, 
rodomontate  e la  sua  insolen- 
za caj5ionarono , che  fosse  ri- 
chiamato nel  1646.  Roma  gli 
parve  ana  città  propria  t ten- 
tar fortuna  , e vi  si'^  trasferì 
nel  16^7:  anno, in  cui  scop- 
piò la  famosa  rivoluzione  di 
>Japoli  . Il  duca  dì  Quifa  , 
pomo  ardente  e temerario  j 
i incaricò  di  recar  soccorso 
pi  ribelli  r Cerìfantet  lo  s«- 
uitò  in  questa  pericolosa  s?e- 
izione , e morì  in  tempo  del- 
r assedio  di  Napoli  nel  1648.. 
Fece  un  testamento  , col  qua- 
le lasciò  molti  fegati  ài  pa- 
renti ed  agli  amici  , mentre 
aveva  appena  con  che  farsi 
sotterrare  ; ma  ei  credevasi 
già  proprietario  di'  tutto  ciò, 
che  il  duca  di  Guìfa  aveagli 
promesso  per  impegnarlo  -ad 
entrar  a parte  de’  suoi  ri'sch). 
Egli  divertivasi  a compor  poe- 
sie,, e se  per  riuscire  in  tal 
genere  non  vi  fosse  stato  m*-? 
srieri  y che  d’  una  testa  calda, 
sarebbe  stato  assai  eccellente 
poeta  . 

CÈRISIERS  (il’P.  Rraa- 
to  ), 'gesuita  pieno  di  cristiana 
pietà  e di  semplicità  , viveva 
sotto  Luì^^ì  xtir.  E’ poco 
conosciuta  dai'  Biografi  $ ma 
il  popolo , ed  anche  le  anime 
sensibili  che  tiQn''sono  del 
popo'oj  conoscono  , e leggo- 


no con  piacere  la  sua  Vìtt 
. di  S-  Genovefa  d<rl  Bracante  , 
publicata  nel  1724..  „ Q.ie- 

sta  piccol’  opera  ( dice  iV[. 
„ Ber^nin  ),  che -fa  pat  te  del- 
„ la  Biblioteca  celejìi  , scrit- 
„ ta  in  alcuni  luoghi  con  un’ 
,,  affettazione  ridicola  , è pie- 
,,  na  della  piò  nobile  sempli-* 
,,  cità  e di  unzione  „ -,  Sa- 
r«bb:  da  desiderare  , che  qual- 
che scrittore  rimodernasse  un 
poco  un  tale  libro,  la  di  cui 
lettura  piace  nsoito  a’ fanciul- 
li . La  stessa  operetta  era  già 
stata  stampata  unitamente  a 
tre  altre  del  medesimo  auto-» 
re',  Lione  1670  tom.  3,  che 
si  legano  in  uno  in  12.  So- 
no scritte  in  francese  , e por- 
tano il  titolo  r I tre  stati 
dell’  Innocenza  , afflitta  , riro- 
noseìutt  t coronata  . Si  attri-i 
buisce  a Giovanna  d'  Atc  l* 
Innocenza  affiiitay  la  ricono- 
sciuta a Genovefa  ^ e ad -liir* 
landa  la  coronata  . Vi  è an- 
cora di  Cerisiers  un’ opera  in- 
titolata : / felici  prìncipi 
Francia  Cristiana  , ower« 
Vita  di  S.  Remigio , 1647  in 
' 8°.  L’ autore  è un  poco  man- 
cante di  criticq  . - 

CERISr,  Fed.  «.  HA- 

B £RX  • 

**  GERLE  ( Giovanni"), 
nato  in  Aubin  nella  diocesi 
a Rodes  in  Francia  , fu.  uom 
di  lettere , e-  dotto  canonista 
e teologo  ; ma  è ancor  piò 
degno  di  menzioni  per  alca-* 
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ne  singolarità  della  sua,  vita. 
Hs«endosi  fatto  canonico  re- 
ijobre  del  a chiesa  cattedrale 
di  Pamiers  , in  occasione  che 
ventie  a vacare  questa  sede 
vescovile,  fu  egli,  a motivo 
della  sua  abilità  , eletto,  vi- 
cario capitolare  della  diocesi. 
Giuseppe  de  Mmtp^zat , arci- 
vescovo di  Tolosa  , siccome 
accriino  partitante  de’ Gesui- 
ti , aveva  dichiarato  la  guer#, 
ra  a tutto  il  clero  di  Pa- 
aniers , cui  accusava  di  Gianse- 
nismo . Quindi  egli  annullò  1’ 
elezione  del  vicario  capitola- 
re, ne  destinò  un  altro,  ed 
alzò  altare  contro  altare:  i 
canonici  vollero  sostenere  i 
loto- dritti  e divennero  vitti- 
in#  della  prepotenza  : tutti 
furono  o carcerati  o bandir 
ti.  Il  solo  Ceriti  ch’era  ri- 
masto esente  dalla  violenta 
oppesdone  , si  credette  in  o- 
btigo  di  sostener  con  vigore 
1’  autorità  affidatagli  : appellò 
alla  s.  sede  con  atto  solenne 
27  settembre  i68o’i  e con 
lettere  pastorali,  costituzioni- 
ed  editti  sprezzò  i divieti  del 
metropolitano  , e procurò  di 
mantenersi  nell’esercizio  della 
sua  giurisdizione  . L’ arcive- 
scovo se  ne  offese  talmente , 
e fece  sì  r forti  maneggi  e rag- 
giri ,^he  gli  riuscì  di  far  con- 
dannare dal  parlamento  il  per-* 
seguitato  vicario  ad  avere 
troncata  la  testa.  Tale  sen-^ 
tenza  si,  eseguì  in  Tolosa  ed 


Gn  Pamiers  nel  dì  21  aprile 
1681  , ma  in  effigie,  poiché 
il  preteso  reo  erasi  sottratta 
alle  ricerche  dal  tribunale^-. 

Il  boja,  di  , Pamiers  fuggì , per 
non  essere  costretto  a fare 
una  tal’  esecuzione  sebbene  in 
effigie,  tanto  aveva  egli  in 
orrore  l’ingiusta  sentenza.  Il 
P.  le  Gerle , non  trovando  si- 
curezza in  manifestarsi , fu 
costretto  a tenersi  celato  nel- 
le piò  rimote  foreste,  e andar 
vagando  sconosciuto  pe’  luo- 
ghi i piò  deserti  ; ma  ciò  non 
ostante  stette  sempre  fermo 
ne’ suoi  sentimenti,  e diquan-  ‘ 
do  in  quando  non  lasciò  di 
scriver  lettere  ed  pmelìe  al 
suo  popolo  di  Pamiers.  I suoi 
nemici,  dopo  averlo  fatto  mo-  , 
lire  in  effigie , trovarono  la 
maniera  di  farlo  rivivere  , e 
con  decreto , pronunziato  in 
Marsiglia  li  iz  febbraio  1689, 
il  fecero  condannare  alle  ga- 
lere . Ciò  non  ostante  nel 
idpo  egli  spedì  alla  sua  dio- 
cesi due  Edi^i , ne’quali  cen- 
surava la  dottrina  del  peccato 
fìlosotìco  , e quella  , che  di- 
spensa gli  uomini  dall’  amar 
Iddio , Morì  nel  suo  ritiro  li 
16  agosto  1Ó91  in  età  di  57 
anni»  I suoi  -jitù  ^ Editti  , 
Lettere  pajìoraliy  Censure , Let- 
ttre  ai  papi  &c.  sono  state 
impresse  nella  seconda  e terza 
parte  dell’/«i»«r«rro  degli  affaci 
di  Pamiers  \ e ne  sono  anche 
.rimaste  non  poche  inedite  . 

CE- 
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' CERONI  C Giovan-An-i 
tonio  ) , scultore  Milanese  > 
morto  in  Madrid  nel  1640 
all’età  di  61  anno,  a motivo 
della. sua  grande  riputazione 
venne  chiamato  in  I<;pagna 
dal  re  Filippo  iv  . I begli 
gioli  di  bronzo  ( uno  de’ 
pnncipali  ornamenti -del  gran 
Panteon'  dell’  Escoriale  ),  eia 
celebre  Facciata  della  chiesa 
di  'S.  Stefano  a Salamanca  , 
sono  tra  le  opere  di  questo 
artefice  quelle,  che  pilt  hanno 
contribuito  ad  immortalare  il 
suo  nome. 

CERQ.UOZZI,  FeJ.  Mt- 
CHEL-ANGELO  delle  Battaglie 
n'’  xtr. 

CERR  ATO  0 GFRRA- 
Ti  ( Paolo  ),  nato  di  nobile 
famiglia  circa  il  1485  in  Al- 
ba , piccola  città  del  Mon- 
ferrato , morì  in  essa  nel 
1341  , e fu  stimato  per  l’in- 
tegrità de’  suoi  costumi  , pel 
suo  Sapere  nella  giureprudeiK 
za  , ma  più  ancora  per  essere 
stato  uno  de’  più  colti  poeti  , 
che  in  que’  tempi  avesse  1’ 
Italia,  secondo  g‘i  elogi,  che 
gli  fanno  tra  gli  altri  il  Ci- 
'raldi  e Io  ' Scaligero  . Tale 
ancora  ce  lo  dimostrano  i’ 
suoi  componimenti , e tra  di 
essi  specialmente  il  Poema 
De’  Virginitate  , il  quale  non 
venne  alh  luce  se  non  in  Pa- 
rigi il  1Ó29  •,  e 1’  Epitalamio 
di  54^  versi  nelfc  nozze  di 
Guglielmo  tx  njarebese  del 


Monferrato  con  A'ma  d' A-  • 
tensori  , seguite  nel  1 508  , di 
cui  -si  sono  fitte  più  edizioni, 
ma  alcune  di  esse  mo.to  ne- 
glette e mancanti  . Ultima- 
mente si  sono  ristampate  , 
Vercelli  1778  in  tutte  le 
Poesie  latine  del  Citrati  per 
opera  del  eh.  sig.  Giuse;}Oì 
Vernazza  , che  vi  ha  premes- 
se le  notizie  reldj^v’e  alla  ■ 

ta  dell’  aurore  . 

CERTALDO  ( Giovanni 
di  ),  Veggaù  Boccficcio,  di 
cui  è .il  primitivo  nome. 

, CERVANTES  saavf 

DRA  ( Michele. ),  nacque  nel  . 
,1547  in  Alcala  de  Menare s , 
città  della  nuova  Castiglia . 
Veggendo  i suoi  genitori  U 
disposizione,  che  aveva  per 
le  lettere  , ne  avrebbero  vo- 
luto fare  un  ecclesiastico,  ov- 
vero un  medico  ; ma  egli  era 
nato  per  la  poesia  , e ‘loro 
malgrado  fece  de’  versi . Fu- 
rono mal  accolti  i di  lui  pri- 
mi saggi  ; però  ei  lasciò  la 
Spagna,  e se  ne  venne  a 
Roma,  ove  costretto  fu  daHà 
miseria  a servir  da  cameriere 
al  cardinale  Acquaviva . Dis- 
gustato d’un  imoiego,  che  sì 
poco  convenivagli , si  arrolò 
sotto  le  insegne  di  Marc-An-. 
tonto  Colonna  , e si  trovò  co- 
me semplice  soldato  alla  bat- 
taglia di  Lepanto  nel  1371  . 
nella  quale  si  sognalò,e  vi  perdù 
la  mano  sinistra . Dopo  aver 
servito  altri  tre  anni  nel  re- 
S 3 . . 8*^0 
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gno  <Ji  .Napoli,  non  potò  più 
7«sistere  all^ancierà  di  far  ri-, 
remo  alla  sua  patrid.  Fece 
/ Hn’  infelice  navigazione.  Es- 
sendo rimasto  schiavo  d’  un 
corsaro  Algerino,  formò  il 
disegno  di  mettere  in  libertà' 
assieme  con.i^  compagni  del- 
la sua  disgrazia  ; ma  da  un 
traditore  fu  scoperta  la  loro 
trama.  Sventurati  Spa- 
gnuoli  vennero  strascinati  a- 
vanti  il  re  di  Algeri , il  qua- 
le promise  loro  salva  là  vira, 
purché  appalesassero  , qual 
fosse  stato  il  capo  della  loro 
intrapresa  ; lo  h tonò  stato 
( gridò  tosto  Cervantes  \ sai- 
vate  i miei  compagni  , e fate 
morir  tìte  fola- 11  re  rispettò  il. 
di  lui  coraggio  ; ma  non  per- 
ciò il  liberò  dalle  carene.  Fi- 
nalmente, dopo  una  schiavitìi 
di  Cinque  anni  e mezzo , la 
famiglia  di  Cervantes  giunse 
- a radunare  la  somma  necessa- 
ria per  riscattarlo.  Ritornato 
in  Ispagna  , ove  nella  sua 
fresca  età  era  stato  riguarda- 
to , come  il  miglior  poeta  del 
suo  tempo’  , Cervantes  fece 
rappresentare  le  sue  Comme- 
die con  mas  imo  Successo.  Il 
suo  Don  CHtscroTTE  della 
Mancia- f o come  in.  lingua 
Spagnuola  Don  Quixote  de  la 
Mancha  , terminò  di  subli- 
mare la  sua  riputazione.  Il 
duca  di  Lerrna  primo  mini- 
stro di  Filippo  111  , poco  a- 
nùco  degl’ ingegni  e dé’itttep 


rati , Io  trattò  un  giorno  «on 
poca  considerazione.  Cervan- 
tes se  ne  ven'.|icò , intrapreit^ 
dendo  una  fina  satira  delia 
nazione  e del  ministro , giac- 
ché i signori  spagnuoli  erano 
in  quel  tempo  specialmente 
invasati  più  che  mai  delle 
idee  di  cavalleria . Quest’opte- 
ra,  tradotta  in  tutte  le  lingue 
de  popoli , che  hanno  libri , 
è il  primo  tra  tutti  i romam 
zi  comici  i pel  genio,  ral  gu<* 
sto,  per  la  schiettezza, la buo-> 
Ila  facezia  , la  purezza  , la 
naturalezza  dello  stile  ^ per 
la  verità  de’  ritratti  , per  l’ 
artifìcio  della  narrazione  , 
- per  r arte  di  ben  intrecciar 
re  accidenti  , e di  nulla 
gettare  ' inutilmente  , e so- 
prattutto per  F ingegnoso  ta- 
lento d’ istruire,  mentre  si  api- 
porta  divertimento . Scorgonsi 
ad  ogni  pagina  quadri  comici, 
e giudiziose  riflessioni  '.  Ua 
giorno,  essendo  Filippo  ni 
sopra  un  balcone  nel  palagio 
di  Madrid,  osservò  ano  stu- 
dente , che  leggendo  no  librò, 
di  volta  in  .volta  lasciava  star 
di  leggere  , e battevasi  la 
testa  col  dar  segni  straordinari 
di  piacere  : O tjuefl'  uomo  è 
pazao^  disse  il  re  a’ suoi  cor- 
tigiani , 0 veramente  et  legga 
Don  Chisciotte  ; ed  il  principe 
aveva  ragione  , poiché  in  real- 
tà colui  leggeva  tale  libro  • 
„ Ella  è questa  un’opera  , 
».  diceva  S»  Euremond  , che 
* ' » 
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),  io  pCKSo  le^sre  m tmta  1* 
,,  vita  mia  , sen/a  esserne  di- 
„ sgusiato  un  s>l  momento  ,• 
^ di  tutte  le  opere  , che  ho 
,,  letto  , questa  sarebbe  quel- 
la  , di  cui  mi  compiacere! 
),  più  d’ esser  autore  . Stupi- 
„ SCO , come  in  bocca  del  pii» 
,,  gran  pazzo  della  terra  Cer- 
y,  vantes  ha  ritrovato  la  m*- 
y,  niera  di  comparire  1’  uomo 
},  il  più  saccente  e il  -pìh 
,,  gran  conoscitore  , che  pos- 
,,  sa  itnmaginsn^i  „ . ( Vti' 
RABEtAis  verfo  il  mtzxo  ) . 
Lo  stesso  scrittore  non  sape- 
sra  dar  altro  consiglip  ad  un 
esiliato,  che  quello  diobblia- 
te  la  sua  favorita  , e di  leg- 
gere D.  Chifeiottt  . Questo 
capo-d’opera  , che  doveva  far 
4 a fortuna  di  Cervantes  , gli 
«irò  addosso  delle  persecuzio- 
cì  : il  ministro  Io  fece  male 
trattare,  e fu  in  necessità  d* 
interrompere  il  lavoro  . Un 
«erto  Aloinji  FernanJez  de 
Avellaneda , miserabile  scritr 
tote,  si  pose  all’ impegno  di 
continuar  1’  opera  , e scredi- 
tarne l’autore  , dopo  èssersi 
appropriato  il  di  lui  disegno, 
ed  parte  i di  lui  materiali; 
e però  Cervantes  si  vide  co- 
stretto a ripigliare  il  proprio 
lavoro  . Contuttocciò  ei  fu 
ridotto  a finire  i suoi  giorni 
nell’indigenza  . Nuiladimeno 
ebbe  de’  protettori  generosi  , 
giacché  eccitarono  in  lui  i 
sentimenti  della  più  viva  ri- 


conoscènza  . y u!hi  si  può  l<?g- 
gtfre  , che  più  intenerisca  , 
quanto  la  lettera  , eh’  egli 
scrisse  al  conte  di  Lsmot  ai- 
cuni  giorni  pria  di  spirare  . 
y,  Io  me  ne  muojo  . Mi  dU 
„ spiace  all’  estremo  di  noti 
„ potervi  comprovare  , qual 
I,  contentezza  mi  abbia  ca- 
0 gionata  il  vostro  arrivo  in 
,,  Ispagna . La  gioja , che  nc 
„ provo,  avrebbe  dovuto  ri- 
„ tenermi  in  vita . Ma  , tà 
„ fatta  la  volontà  di  Dio  4 
„ Saprà  almeno  V.  Eccellen^ 

„ za,  che  la  mia  riconosce». 

„ za  é durata  sino  al  termine 
„ de’  miei  giorni  . , . Per  goa- 
,,  ritmi  vi  vorrebbe  un  mi- 
y,  racolo  dell’  Onnipotente  , 

„ xd  io  non  Io  supplico  , che 
„ di  aver  cura  di  V.  E.  Ma. 

,,  drid  qiiefia  dì  19  aprile 
,,  i6i6.  „ . Qjiaodo  scrisse 
questa  lettera  , che  abbians 
compendiata , egli  era  già  sta- 
to munito  dell’  estrema  un- 
zione; onde  fu  essa,!’  ultimo 
sospiro  di  questo  cigno'  , che 
morì  il  2}  dello  stesso  mese, 
in  età  di  Ó9  anni. Gli  venne 
composm  iin  Epitafio  in  fran-, 
cese  da  M.  de  L.  P.  Eccone 
la  versione  i j . - t 

In  quefta  tomba  giace  un» 
fcritme  , 

Che  lepido  fu  ogn<^  henchi 
' morale  > 

E che  finor  non  trova  imi--  , 
tatare  , 

Siccome  mai  non  aébe  originale 
S 4 pi.' 


Digilizod  by  Googlc 


CER 


2S« 

t 

Oltre  il  predetto  suo  celebre 
Poema,  tradotto  in  france- 
. *e  da  Filleau  di  S.  Martin  in 
4 voi.  in  12  , si  hanno  pure 
di  Cervantes  ; I.  Dodici  No- 
velle ^ stampate  air  Haia  1739 
voi.  2 in  8%tradotie  in  fran- 
cese in  2 voi.  12  jHaia  1744, 
c Parigi  1775.  Di  volta  in 
volta  vi  si  manifesta  il  bell* 
ingegno  dell’  autore  di  Don 
Chifcime'^  Hi  a esse  non  sono 
da  paragonarsi  a questo  ro- 
ta amo  , neppure  a un  di  pres- 
so . Solamente  ■ quattro  sono 
degne  di  lui  , cioè  : il  Curio- 
fo  impertinente  : Rincu/met  e 
Cortadiìla:  la  Forza  del  /an- 
gue ; la  pii)  interessante  di 
, tutte  è il  Dialogo  de'  due 
toni  : graziosa  critica  de’  co- 
stumi spagnuoli , che  spira  ga- 
jetà  , naturalezza  e hlosofìa  . 
II.  Otto  Commedie  , delle 
^uali  niuna  può  riuscir  soppor- 
' labile  al  leggitore  assuefatto 
agli  eccellenti  pezzi  del  tea- 
10  france.se.  Non  v’è  nè  in- 
tetesse  nè  condotta , v’  ha  so- 
.vente  dell’ingegno  , e sempre 
dell’inverisimiglian/a.  In  quel- 
la , che  ha  intitolata  il  Ruf- 
fiano Fortunato^  l’eroe,  dopo 
essere  stato  nel  primó  atto  il 
più  gran  briccone  di  Siviglia, 
si  fa  Domenicano  al  Messico 
■ .nel  2"  atto,  e diventa  l’  esem- 
plare del  jonvento.  Vi  sono 
sul  teatro  frequenti  battaglie 
del  medesimo  col  demonio,  e 
sempre  il  novello  monaco  ri- 
' bi- 


mane vincitore.  Chiamato  ad  ’ 
esortare  alla  morte  una  da>  . 
ma , la  di  cui  vita  era  stata 
scandalosa  , s’incarica  de’  di 
lei  peccati  , e le  dà  i propri 
meriti . Tosto  i 'di.v/oli  s’im- 
possessano del  Domenicano  , 
e coprono  il  suo  corpo  di 
spaventose  ulceri.  Al  terzo 
atto  egli  muore , e fa  de’ 
miracoli  . Ecco  ( dice  M.  di 
Floriam  ) una  delle  coimne. 
die  deir  autore  di  Don  Chi- 
seiote  , ed  è fo«e  la  migliore.  , 
.Si  ha  parimenti  qualche  cosa 
di  Cervantes  nel  genere  dram. 
matico  ; cioè  otto  piccioli 
componimenti',  che  gli  Spa. 
gnnoli  , anche  a somiglianza 
degl’  Italiani , dicono  Inter~ 
mezzi  , i quali  per  la  mag- 
gior parte  nanno  del  comico  ‘ 
e del  naturale  .III.  La  Ga- 
latea in  sei  libri  : la  prima  ^ 
opera,  con  cui  si  manifestò. 
Sebbene  abbiavi  dello  spirito.- 
so  , c talvolta  del  sentimento 
e della  naturalezza  , vi  si 
scorge  quello  sgraziato  gusto 
scolastico , che  regnava  in  que’ 
tempi . I Pastori  di  Cervan~ 
tes  parlano,  come  se  di$.ser7 
tasserò  nella  scuola  ; fanno 
lunghi  trattati  in  favore  e 
contro  deir  amore,  e citano 
tutti  gli  eroi  della  favola  e 
della  storia.  Lo  stile  è trop- 
po enfatico  ; come  ove  dice , 

.^che  il  sole  non  rischiara  il 
mondo,  se  non  mercè  la  Li- 
ce , che  riceve  dagli  occhi  di 

Ga- 


\ 

I • 


t 


(tolatea . M.  di  FÌo/ian , che  trOppti  fotti  i ed  alcune  im- 
ha  tradotto  in  francese  questo  mattini  ricercate.  La  di  lui 
romanzo  pastorale  , Parigi  Fìta  è stara  scritta  da  Don. 

17^52 , vi  ha  fatto  varj  can-  Gregorio  Aiayans  Efifctr  , « 

giamenti , che  lo  rendono  pih  posta  in  fronte  aU’cdiziDna 

* piacevole.  IV.  ITravagl'j  di  spagnuola  del  Don  Chiscio.':e^ 

fersilii  «di  Sigismondo^  Siam-  fatta  in  Londra  I7j}8  in  .p 
pati  in  ispagnuolo , Valenza  voi.  in  4*^  fig.  la  più  magni- 
1617  in. 8%  e poi  fradotti  in  fica^,  che  siasi  veduta  ne. li 
^ francese  assieme  colla- lingua  originale  pria  di  quel- 
in  4 voi.  in  12.  Pochi  ro-  la  di  Madrid,  1780  parimenti 

manzi  si  troverebbero,  che  4 voi.  in  4°  grande,  la  qua- 

presentassero  più  sorprendenti  le  è splendidissima  e stimabile, 
avventure  e maggior  varietà  segnatamente  per  la  bellezza 
di  episodici  incidenti,  quanto  delle  figure.  Un’altra  t’n* 
i.  detti  Travagli  ; ma  poco  vi  dell’  autore  fu  pure  scritta 
i osservata  la  verisimjglian-  dal  Daadco  . Della  versione 
za  . Nondimeno  l’  eleganza  francese  di  Dun  Chisciotte  ve 
dello  stile,  la  varietà  m aU  ne  hanno  varie  edizioni.  Le 
cuni  quadri , e 1’  espisodio  di  più  pregiate  sono:  Quella^di 
Ruperto  fanno,  che  si  provi  Amstcrd.am  i6<)6  voi.  4 in 
piacere  a leggere  un  tale  li-  12  con  fig.  multo  graziose  , 
bro.  V.  Egli  è pur  autore  e quella  di  Lione  1781  torn. 
fiì  un’ ingegnosa  Satira^  inti-  <5  in  12.  Nell’  edizioni  pili 
folata  , Viaggio  di'  Parnaso  : antiche  si  erano  fatte  varie  ag- 

\ opera,  in  versi,  che  non  ci  giunte  in  due , ed  anche  iu 
^ fa  gran  colpo,  perchè  nien-  più  volurni  , clj^  non  sono 
te  o pochissimo  conosciamo  i punto  di  Cervantes , ma  mir 
k cattivi  poeti  , che  in  essa  serabili  e capricciosi  supple- 
' mette  in  ridicolo  . Quanto  menti  indegni  di  ^lui  • Si  sono 
alle  poesie  di  Cervantes  se  stampate  in  francese  Le  Pria-^ 
ne  farebbe  assai  cattivo  giudi-  eipali  Avventure  di  questo 
xio  se  volesse  giudicarsene  dalla  rom.mzo,  rappresentate  la  bel- 
- versione  di  ÌPo« CA/morte,  cui  lissime  e molto  stimate  fi- 
li traduttore  francese  ha  qua-  gure,  Haia  174S  in  f.  ed  in 
si  sempre  storpiato  ( In  prò-  4'^.  In  italiano  ve  n’ una 
posito  di  questo  traduttore  versione,. fatta  dal  Francioshii y 
veggasi  CHAiNEs  n“  i,  ).  impressa  in  Roma  nel'  1Ó77 
Sono  per  la  maggior  parte  tom.  2 in  8°  con  fig.j^ed  ul- 
piacevoli,  leggendole  neH’ori-  timamente  ristampata  in  Vg. 
,|;inale  , eccetto  certi  paragoni  nezia  nel  1788. 
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CERVEAU  ( Rrtatb  ) » 
prete  «Iella  Diocesi  di  Parigi 
morto  nel  1780,  è autore  del 
fiJectologio  f o sia  Registro  » 
de'  pià  celebri  Difenso»  e Con- 
ftffori  della  verità  del  X'f  1 1 
a XVI it  secolo^  i7<So  ed  anni 
leguenti  in  6 voi*  in  12.  In 
questo  Catalogo  di  uomini 
quasi  tutti  oscuri  , contrari  al 
formulario  ed  alla  bolla  Unì- 
geuitus  ) trovatisi  alcuni  arti- 
coli , che  possono*  servire  al- 
la storia  letteraria.  Vi  è pu- 
re il  sto  Spirita  di  Nicole  f 
1765  in  12  , publicato  in  ua  materia  stessa  , onde  per  l’ ad- 
fempo  , in  cui  una  turba  di  -i-..-:  ai — c -> 


vogliono  alcun!  » ch'ei  ripor- 
ta<;se  da  que’  paesi  1’. infezione 
deir  eresia  , e che  adottasse 
prìncipi  un  poco  analoghi  a 
quelli  dello  Spinosa.  Dicesi 
che  a guisa  di  Atifimtle  non 
ametteva  che  due  sostanze , 
Dio  e la  materia  j che , se- 
condo lui , il  mondo-  era  po- 
polata di  anime  umane,  «il 
demoni  , di  genj  e d’  altre 
Hitel  liganze  , più  o meno  per- 
Éette  , ma  tutte,  però  sostanze 


materiali 
uomini  erano 


che  1 
formati 


primi 

della 


compilatori  senza  spirito  non 
faceva  che  epilogare  i grandi 
Krittori  francesi  . Neppure 
quello  di  Nectdt  ebbe  ottima 
riuscita . ' ' 

• CERULARIO  , Vtd.  xv, 

MICHEtB . ' 

* CESALPINI( Andrea), 


dietro  alcuni  iìlesofì  s’ ideava- 
no , che'  venisseao  generati  i 
ranocchi  al  cadere  ^lla  piog- 
gia estiva  sull’arida  polvere 
delie  strade  e de' campi . Più 
oltre  spìnse  contro  il  Ora/p/- 
m le  sue  accuse  Niccolò  To- 
relli filosofo  di  Altdorf  nella 
Fraoconia,  allorché  si  videro 
le  di  lui  Quisticni  Perìpatati- 
cha,  uscite  la  prima  volta  alle 


nato  in  Arezzo  il  dot 

to  filosofo,  medico  e botanico, 
fu  per  più  antri  con  moltissi-  stampe  in  Venezia  nel  iS7r- 

anaf  fama  publico  professore  L’ invidioso  medico  Tedesco 

. nell’ università  di  Pisa.  Viag^  publicò  contro  di  esse  una 


giò , specialmente  • nell’  Ale 
magna , ove  si  fece  conoscere 
a’  più  dotti  filosofi , ed  ac- 
quistossi  tale  concetto , che 
Mr  confessione  dello  stesso 
Torelli  suo  giurato  nemico, 
le  sue  opinioni  furono  in  Ger- 
mania si  pregi^ite,  che  più 
non  l’ erano  gli  Oracoli  d’ 
jipolline  presso  i Greci . Ma 


sanguinosa  censura intitolan- 
dola con  fredda  allusione  al 
cognome  dell’  Italiano  scritto- 
re ALPES  C.£S£  , cioè  Andrxee 
Cisalpini  monjlrunfa  dagntata. 
discussa  & excussa  , prete  n- 
deodo,  che  in  esse  Quistioni 
racchiuso  fosse  il  più  reo  ve- 
leno dell’  empietà , e trattan- 
do il  Cesalpini  di  ateo  e 


con  questo  leuetario  uioafo  scaatMpso  prevaricatore  . Pei 
- ■>.  ' veri- 
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'verità,  leggendo  T estratto  , libro  rarUsimo  « piolto  sticn»- 
che  ne  ha  farro  il  UruckirOf  to  , mentre  è il  primo , in  cui 

nùn  si  sa  vedervi  alcun  fon-  si  faccia  una  nreiodica  distti- 

damento  di  sì  rabbiose  accu-  buzione  delle  piante  coniornae 
se,  è si  scorge  solamente  in  esse  alla  loro  natura.  Egli  ne  ri-^ 
una  confusioite  di  raziocini , partisce  le  classi  secottdo  il 
un  inaccessibile  labirinto  di,  mero  è le  differenze  ovvero 
parole,  che  possono  intender-  i rapporti  de’ frutti  e delle  se- 
ti in  quel  senso  che  pili  ag-  nienti.  Nulla  manca.a  questa 
grada . Di  fatti  gli  stessi  Qu£~  eccellente  storia  , che  di  esse*-  ' 
jiionum  Ferìpatetitarum  libri  re  ornata  di  figure,  la  bel  le  z- 

Ìuinque  furono  ristampati  in  za  delle  quali  , per  certi  cu- 

loma  il  i6o^  in  4®;  anzi  rio^i , ha  sovente  maggior  me- 

di‘più  il  Cesalpinia  autoredi  rito  delia  stessa  erudizione  ^ 
essi,  passb  ad  abitare  in  Ro-  Cefalpìni  era  pel  suo  tempo 

ma,  ove  fu  per  varj  anni  lettor  un  abilissimo. fisico  e botani- 

publico  della  Sapienza , e me-  co.  Paragonava  egli  i se  oh 

dico  primario  del  papa  C/e-  delle  piante  alle  uova  degli 

tnente  vii,  ne’ quali  impieghi  animali,  e la  maniera,  onde 

eontinuava  pure  con  molta  ri-  si  sviluppano  le  parti  daU’uo* 

piutazione, allorché cessb  di  vi-  vo,  approssimava  molto,  se- 
vere il  dì  24  Marzo  1603.  Ar-  tondo  Jui  , ai  primi  acciesci- 

^omemi  convincentissimi  sono  menti  y che  dà  alla  pianta  la 

questi , che  in  Italia  niun  so-  fermentazione  in  ciascun  gra- 

- spetto  si  ebbe  della  credenza  no  » Il  famoso  Giovanni  Rajf 

e religione  del  Cesalpinia  e dice  nella  Prefazione  della  su* 

che  num  colpo  fecero  le  ca-  Nuova  Botanica  , aver  essO 

lunniose  invettive  del  Torelli^  profittato  assai  dell’ ingegnose 

che  si  volle  per  tal  guisa  reo-  sistenaa  di  Cef alpini  , e ch« 

der  singolare.  Non  si  può  ne-  pria  di  quest’  autore  nou  si 

gare  al  cesalpini  la  gloria  disponevano  le  piante,  che  * 

di  (aver  conosciuta  la  circola-  norma  de’  luoghi , ove  cresce- 

zione  del  sangue  e U vero  vano , e delle  virtù  ^ che  a-  ' 

metodo  nella  distribuzione  del-  vevano  : grossolana  eUstinzio- 
piante  troppo  chiaro  ei  ne  ne,  che  non  istabiliva  uè  ge- 
larla in  alcuni  lunghi  delle  nere  nè  specie  , che  confon- 

sue  opere  , di  cui  oltre  le  pre-^'  fondeva  tutto  , e che  univa 
citate  Quijìioni , le  principali  sotto  un  medesimo  cafùtolo 

sono  : I.  Sptculum  artis  me-  le  piante  le  meno  somiglian- 

, dica  Hìppocratitum  . II.  De  ti  tra  loro.  Nuliadi meno, per 

Fiantif^JibrixvifFucax ^anù  soccorsi  avesse  zicava- 

.ti* 

/ 
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CES  ■ 

ti  , relativamente  al  metodo,  mici,  si  arrese  a lasciarlo  i» 


da  quello  di  Cetalp’mi  , non 
g'Odicò  a proposito  di  seguir 
interamente  un  tale  autore  , 

III.  De  MetalUch  libri  trts  ^ 
Roma  1596  in  4°  edizione 
rarissima,  e preferita  a’  quel- 
la di  Norimberga  del  ido2. 

IV.  Praxisrunivers£  MtdiCinau 
"V.  De  Medicamentotum  fa- 
tultaùbui . Venezia  is9j  un 
Yol.  in  4“ 

•I.CESARE  ( Caio  Giu- 
lio ) , in  latino  Cafar  , nac- 
que in  Roma  li  5 luglio  dell’ 
anno  98  av.  G.  C.  della  nò- 
bilissima famìglia  Giulia  o 
Julia  ,che  si  vantava  di  discen- 
dere da  Juto  figlio  di  Enea  . 
Nato  «emplice  cittadino  d’  u- 
na  repubUca,e  rimasto  privo 
del  padre , mentr’  era  ancor 
bambino  , si  aprì  la  strada 
alle  prime  dignità  , mercè  il 
doppio  suo  talento  nell’  elo- 
quenza e nelle  armi  .Si  vuo- 
le , che  molto  di  buon’  ora  for- 
masse il  disegno  di  assogget- 
tare la  sua  patria  ; e quindi 
sin  dalla  primitiva  sua  età  fu 
«ostretto  a pensare  alla  pro- 
pria sicurezza  , e a nascon- 
dersi or.  in  uno  , or  in  altro 
luogo  per  sottrarsi  al  furore 
di  Siila  , che  avevaio  com- 
preso. nella  sua  proscrizione  > 
Questo  tiranno  che  diceva 
di  veder  in  Ce  fare  ir  «rii  Ma- 
ri# uniti  insieme , avrebbe  vo- 
luto farlo  morire  ; ma  vinto 
flaìle  importunità  de’ suoi  à- 


vita,  Imo  dicendo  : che  que- 
gli , i di  cui  iHtereJJi  loro  fla- 
va no  sì  a cuore  , rovescerebbe 
un  giorno  la  Repuhlica  . An- 
che Catone  , che  conosceva!» 
a fondo  , era  solito  dire  ; che 
applicava ft  a /angue  freddo  , e 
t*n  una  tetra  meditazione  a 
rovinare  la  Republica  .Tane.- 
via  giovinetto , recossf  Cesa- 
re a Rodi  per  isrudiare  la 
rettorica  sotto  il  celebre  A- 
pollonio  ; ma  nel  suò  tragitto, 
ritornando  , fu  preso  da  alcu- 
ni corsari  , che  gli  chiesero 
20  talenti  pel  suo  riscatto  . 

Si  pose  egli  'a  ridere  , sen- 
tendo una  tale  dimanda, fatta 
da  persone,  che  non  conosce- 
vano *il  prezzo  della  loropre-  , 
da , ed  in  vece  di  20  talenti  ' 
loro  ne  promise  50.  Gli  toc- 
cò di  stare  giorni  presso 
questi  uomini  feroci  , e trat- 
toili  con  tanta  alterigia  e di- 
sprezzo, che  ogni  qual  vcìlta 
voleva  prender  riposo  , loro 
mandava  a comandare  , che 
non  facessero  rumore  . Osò 
per  sino  di  minacciarli  , che 
farebbell  porre  in  croce  ,*  ma 
i corsari  non  facevano  conto 
di  tali  minacce  , che  riguar- 
davano, come  millanterie  cT 
un  giovinetto.  Nulladimeno  , 
appena  Cesare  ebbe  ricupera-  • 
ta  la  libertà,  che,  armati  al-  ' 
cuni  piccioli  navigli , sorprese  ' 
i pirati  , i quali  tuttavia  se 
ne  stavano  sull’ ancora,  e li  1 

fece  i 


1 


CES 

^ece  perire  col  supplizio,  che 
loro  avea  minacciato  . L’  A- 
sia  fu  il  primo  teatro  del  suo 
valore  : ivi  si  distinse  sotto 
Termo  pretore  , che  lo  inviò 
poi  a trattare  alla  corte  di 
Uicomede  re  di  Bitinia , di 
cui  si  rendette  amico  in  gui- 
sa , che  giunse  a macchiarsi 
con  esso  di  una  turpe  .prosti- 
tuzione della  sua  gioventù  . 
Tale  almeno  fu  in  allora  la 
voce  publicaj  che  per  altro  , 
trattandosi  di  reità  , solite  ce- 
larsi colla  maggior  -circospe- 
zione, potrebbe  anche  essere 
stata  una  calunnia,  inventata 
o da’  suoi  nemici  o dal  ma- 
ligno genio  satirico,  che  sem- 
pre dominò  in -Roma  oltre 
misura.  Ritornato  alla  patria, 
segnalò  la  sua  eloquenza  con- 
tro Dulabella,  accusato  di  pe- 
culato . Dilatandosi  a gran 
passi  il  suo  credito , fu  succes- 
sivamente innalzato  alle  cari- 
che di  tribuno  militare , di  que- 
store , di  edile , disommo-pon- 
teiìce,  di  pretore  e di  gover- 
natore delia  Spagna. Arrivato, a 
Cadice  vedendo  ivi  la  sta- 
tua d’ Ale ff andrò , disse  , sen- 
za potere  trattener  le  lagrime:  , 
ALH'  età  , in  cui  mi  trovo , e^/i 
aveva  cortqui fiato  il  mondo  ^ ed 
io  nulla  ko  per  anche  fatto  di 
memorabile  ! Questo  ardente 
desìo  di  gloria,  unito  a’  gran- 
di talenti  secondati  dalla  for- 
tuna , lo  portò  poi  a poco  a 
poco  ai  sommo  apice  deli’  im- 


pero  . St  era  inteso  dire  , ch« 
vorrebbe  piuttoHo  effere  il  pri- 
mo In  un  cafaie , che  il  secon- 
do in  Roma  . Restituitosi  in 
Italia  , dimandò  il  trionfo  e 
il  consolato  ; fu  creato  conso- 
le in  compagnia  di  Bìhulo-M 
anno  av.  G.  C.  , e ben 
presto  ridusse  il  suo  collega 
alla  necessità  di  abbandonare 
la  carica.  In  tal  guisa  l’am- 
bizioso Cesare  éblìe  da  se  so- 
lo r amministrazione  della  pri- 
maria republica  Heiruniverso- 
I bei  talènti  di  Koma  in  luo- 
go di  porsi  in  guardia , passa- 
rono la  cosa  in  ischerzo  , ed 
in  vece  di  datare  le  loro  let- 
tere : CESARE  e BIBULO  ef- 
feudo  oonfoli  , scrivevano  per 
facezia:  effendo  con  foli  civ  Lio 
e CESARE  . Si  divulgò  pure 
allora  il  seguente  distico  ; 

Non  Bibulo  quicquam  nuper, 
sed  Cassare  faSìum  est  ; 

Nam  Bibulo  fieri  consule  nil 
memini . i 

Si  collegò  , mediante  giura- 
mento , con  Pompeo  e Craffe^ 
c formò  r unione  chiamata  il 
primo  Triumvirato  . Catone  , 
che  ride  diretto  i un  tal.  colpo 
contro  lo  stato,,  senza  poter 
ripararlo  , esclamò  : Abbiane 
già  de' padroni  ^ la  republica  à 
perdurai  1 primari  frutti  di 
questa  unione  raccolti  furono 
da  Cesarei  tutto  piegò  sotto 
le  di  lui  violenze  e i di  lui 
artifìci  , eccettuatone  Catone, 
Si  conciliò  Tauiicizia  de’  ca-, 

va- 


- • 


1 


/ 


CES 


ralieri  ^ loro  accordando  par- 
tecipazione nelle  imposte e 
quella  degli  stranieri,  facen- 
doli dichiarare  alleati  ed  ami- 
ci del  popolo  Romano.  Al- 
lontanò da  Roma.' Ciceroite  e 
Catoaey  i piò  impegnati  difeb> 
sori  della  libertà,  e si  assi- 
curò de'  consoli  <kli’  anno  se- 
guente . Il  suo  credito  gli  fe- 
ce-ottenere  il  governo  delle 
Gailiej  e parti  per  recjtrvisi, 
macchinando  nella  sua  mente  ^ 
vastissinai  progetti  Alcuni 
lianno  preteso  , che  disegnasse 
di  soggiogare  tutte  le  Gallie, 
e poi  ricondurre  1’- armata  vit- 
toriosa contro  la  Republica, 
ed  usurparvi  il  sovrano  potere 
coir  armi  alla  mano.  Le  sue 
prime  intraprese  furono  con- 
tro gli  ‘ Elvez;  .• . li  battè  , e 
rivolse  le  armi  contro  i Ger-» 
mani  e i Belgi . Dopo  aver 
tagliato  a pezzi  l’esercito  di 
costoro , attaccò  i Nervi , li 
disfece  e soggiogò  quasi  tutti 
i popoli  deÙe  Gallie  ( Ved, 
CORREO  ) . Tali  conquiste  e 
tante-  vittorie  diedero  oceasio- 
tie  allo  stabilimento  dt  un 
nuovo  Triumvirato  tra  Cerare, 
Crasso  e /’ompve, giacché  questi" 
due  ultimi  , senz’  awederse-- 
ne,  divenivano  gli  stromenti- 
della  fortuna  del.  loro  colle-1 
ga , e delia  propria  loro  per-  ■ 
dita.  Uno  degli  articoli  della 
confederazione  fu  ^i  far  pro- 
rogar a Cesare  il  suo  governo 
per  altri  cinque  anni  colla 


qualità  di  proconsoie.  Nuovf 
luminosi  successi  nelle  Gallie, 
nella  Germania  e nella  Gran- 
Bretagna  lo  coprirono  di  glo-» 
ria , e gli  fecero  concepire  nuo^ 

▼e  speranze  sopra  di  Roma  . 
Allora  Fompeo  cominciò  a 
staccarsi  dal  di  lui  partito , e 
profittando -del  singolare  affet- 
to,che  gli  portavano  i Romani, 
i ingegnò  di  ottenere  per  se 
medesimo  ciò , che  avrebbe' 
dovuto  dividere  col  suo  col- 
lega. Dagli  onori ‘Straordina- 
rj,  che  a Pompeo  venivano 
accordati , Cesare  prese  occa- 
sione di'  chiedere  il  consolato 
colia  proroga  del  governo . 

Ma , essendogli  pervenuto  a 
notizia  , che  i raggiri  de’suoi" 
nemici  aveano  fatto  rigettare  , 
la  sua  dimanda  perchè  egli 
era  assente  , e che  si  voleva 
per  altro  obbligarlo  a venire- 
a > farla  di  persona  , rimase 
talmente  offeso  d’  un  tale  ri-^ 
fiuto , che  , mettendo  la  ma- 
no sulla  sua  spada , disse  ; 
Quejìa  otterrà  ciò  , che  mi  si 
nega  'ingiustamente . Siccome 
veniva  esattatnente  informato  ' 
di  tutto  ciò,  che  in  Roma' 
tratnavasi  contro  di  lui'^  pas- 
sò le  Alpi  alla  testa  di  tre 
legioni,  e si  fermò  a Raven- 
na . A ppena  il  Senato  venne 
in  cogniziofie  della  di  lui  mar- 
cia , che»  gli  destinò  un  suc- 
cessore , e fon-nò  un  decreto , 
in  cui  ordina«agli  di  licenzia^  i 
re  ia  fua  armata  entra  »»  da-'' 
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termhiato  temp»  « tt  mon  vole- 
va assere  ptrf:guttato  qual 
nimico  della  Repu/dica  , A 
questa  notizia  Cesare  appros- 
si  mossi  al  Rubicone,  piccioi 
fiume  4 che  separava  il  suo 
^vemo  della  Gallia  CisalpU 
na  dal  resto  dell’  Italia  , e 
che  non  poteva , passare  colle 
«ruppe  sull’  armi , senza  di- 
chiararsi apertamente  ribelle 
elle  leggi  ed  agli  ordini  dei 
senato  . Antonio , allora  tri- 
buno della  plebe , dopo  esser- 
si vivamente  opposto  al  Se- 
na tus-consu  Ito  senza  veruD  ef- 
fetto , aveva  presa  la  fuga . 
Cesare  cominciò  la  guerra  sot- 
to lo  specioso  pretesto  di  ven- 
dicare i dritti  dei  tribunato  j 
violati  nella  persona  di  Anto- 
■ nio.  Marciò  segretamente  ver- 
so Kimini  e passò  il  Rubico- 
ne . Alle  sponde  di  questo 
fiume  , che,  serviva  di  confìoe 
alla  vasta  sua  provincia,  1’ 
eroe  si  ristette  un  momento  • 
L’oltrepassarlo  con  un’  arma-’ 
ta  , che  aveva  soggiogate  le 
Calile  , atterriti  i Germani  , 
ridotti  all’  ubbidienza  i Bri- 
tanni , era  un  alzare  lo  sten-,, 
dardo  della  ribellione > Qui  la 
sorte  dell’  universo  fu  posta 
per  un  istante  in  bilancia  coll’ 
ambizione  di  Cefare  : Si  rì- 
vols’  egli  a’  suoi  prinwi  uffi- 
ciali , dicendo  ti'e  tardo  a paf~ 
far  questo  confine  fon  fteràuto^ 
a fe  lo  puffo  , quanti  infelici , 
^ada  io  a farii  Fiaalmente  , 


dopo  eh’  ebbe  rifiettnto  un  al-  ' 
tro  istante  , 1’  ambizione  la 
vinse  ; si  lanciò  egli  nell’  acqua 
gridando  .■  £’  gittata  la  sortcm 
Continuò  indi  precipitosamen- 
te la  sua  marcia  , e Rimini, 
Pesajro  , Ancona , Arezzo  , 
Osimo  , Ascoli  &C.  furono 
tosto  a lui  sottomesse.  Sape- 
va mascherare  con  una  saggia 
e moderata  con  fotta  i suoi 
progetti  in  maniera , che  per 
tal  mezzo  li  sosteneva  . Fa- 
ceva passare  immense  somme 
a Roma  o per  corrompere  t 
magistrati  ,o  per  procurarsi  le 
magistratuve  ; il  che  diede  luo- 
go a queir  arguto  detto:  Ce- 
sare ha  conquistate  le  Galli»-, 
col  ferro  de'  Romani  , e Roma 
colf  aro  de'  Galli . Quanto  al- 
le sue  truppe , ei  sapeva  man- 
tenersele ipteraraente  affezio- 
nate. Mentre  Pompeo  passava 
nell’ Epiro,  abbandonando!* 
Ita!  ìa  al  suo  nemico,  Cesare^ 
«i  si  regolava  da  vincitore  $ 
da  padrone  . Roma  al  di  Ini 
avvicinarsi  perdette  U senti- 
mento delle  proprie  forze  / 
ed  egli  essendovi  entrato 
volle  appropriarsi  il  tesoro , 
ove  conservavasi  il  publico 
danaro  . Vi  si  oppose  ga- 
gliardamente il  tribuno  AÌìt- 
f«//a.,  e ciascuno  commenda, 
vaio  per  la  sua  fermezza;  aia 
Cesare , parlando  da  vincito- 
re , minacciò  di  ucciderlo  sul 
momento,  se  non  ubbidiva:  Tt# 
»ca  tgpieri , è gìovinotto  , gli 
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disse  ^ che  ni'  ? piò  apevoìe  il 
farlo,  (he  il  dirlo.  Queste  ul- 
time parole  turbarono  in  tal 
guisa  iVffe//o,che  eseguì  con 
tutta  sommissione  gli  ordini 
di  Cefi/re  . Intanto  Pompeo  j 
nominato  generale  delle  trup- 
pe della  Republica,  erasi  riti- 
rato in  fondo  all’  Italia  con 
un’armata  poco  agguerrita  . I 
€uoi  luogotenenti  comandava- 
no in  diverse  provincie  i Ce- 
fare  , ma/ciando  pria  contro 
di  questi  disse  y che  andava  a 
ccmhuttere  delle  truppe  fenza 
ge>iera!e , per  ritornar  in  Jegui- 
Ut  a comiattere  un  generala 
fenza.  truppe . In  tutte  le.  sue 
spedizioni  questo  grand’  uomo, 
proccuiava  sempre  più  di  cat- 
tivarsi i cuori  colla  benevo- 
lenza, che  di  soggiogarli  coir 
la  forza  delle  armi  . Dispe- 
rando un  certo  Domi-zio  di 
poter  difendere  il  suo  posto  , 
aveva  dimandato  dei  veleno 
ad  un  suo  schiavo  , che  era 
medico;  e costui  gli  diede  u- 
ua  bevanda  , cui  tracannò  , 
sperando  di  morirne  prestissi- 
mo . Appena  ebb’egli  nello 
stomaco  il  veleno  , che  ven- 
ne informato  della  clemenza, 
onde  venivan  trattati  dal  vin- 
citore i prigionieri;  e però  si 
mise  a deplorare -la  sua  di- 
sgrazia , ed  a lagnarsi  della. 
prontezza  , con  cui  presa  a- 
veva  una  sì  funesta  risoluzio- 
ne . Ma  il  medico  calmò  i di 
lui  spaventi  atslcuiandolo  , 


die  la  bevanda  f conamirnstrte* 
tagli  non  era  mortale^  e che 
non  avrebbe  potuto  produrgli, 
che  un  sopimento  . Dumizi» 
si  alzò  ben  tosto,  ed  audò  a 
ritiovar  Ce/are,  da  cui  gli  fu 
concessa  la  libertà.  Dopo  a» 
versi  assicurato  molti  partigia- 
ni in  Roma  col  fiammischiar 
destramente  e con  buon  esito 
la  fermezza  alle  dolci  manie- 
re , Ce/are  partì  per , la  Spa- 
gna . Nel  passar  di  là  , pose 
l’assedio  a Marsiglia,  ne  la- 
sciò  la  direzione  a Trebonh  , 
ed  andò  a battere  in  Ispagna 
Petrejo  , oSfrania  e Varront 
generali  di  Pompeo.  Ritorna- 
to a Roma , ov’  era  già  stato 
dichiarato  dittatore  , favorì  i 
debitori,  richiamò  gii  esiliati, 
ristabilì  i figliuoli  de’  proscrit- 
ti , e si  affezionò  mercè  la 
demenza  i nimici,che  avessi 
fatti  usando  la  forza  , onde 
ottenne  il  cpnsolato  per  ran- 
no seguente  . Lasciò  1’  Italia 
per  passare  in  Grecia  a com- 
battere Pompeo  : s’ impadronì 
di  tutte  le  città  dell’  Epiro  , 
si  segnalò  neli^Etolia  , nella 
Tessaglia,  nella  Macedonia  , 
e raggiunse  finalmente  il  suo 
rivale  e nemico . Ecco , disse 
a suoi  soldati , xfted  -giorno  sì 
ttfpettato.  Sta  a mi  a vedere^ 
fe  amiam  veracemente  la  glo~ 
ria . L’ armata  di  Pompeo  fu 
interamente  posta  in  rotta  nel- 
la famosa  giornata  di  Farsalia 
i’  anno  4IÌ  av,  G.  Una 
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co'a  da'  nulla  decise  di  questa 
«lebre  battaglia  , che  sotto- 
mettendo la  republica  Roma- 
na a Cesare  , lo  fece  padrone 
di  tutto  il  nriondo  ; e questa 
fu  r atteniione  che  ebbe  di 
raccomandare  a’  suoi  soldati  , 
che  dirigessero  precisamente 
i loro  CO:  pi  contro  la  taccia  , 
ai  cavalieri  di  Pompeo  , che 
dovevano  dar  principio  all’ 
azione . Questi  giovinetti,  pre- 
j marosi  di  conservare  il  loro 
volto  , girarono  vergognosa- 
mente le  briglie,  -e  sette  mi- 
la di  es'i  presero  vilmente 
Ja  fuga  davanti  a sei  coorti  . 
F'iiniìeo  lasciò  sul  campo  15 
mila  de’  suoi  , mentre  Cefare 
non  ne  perdette  se  non  1200, 
La  clemenza  del  vincitore  ver- 
so 1 vinti  nasse  così  gran  nu- 
mero di  soldati  sotto  le  sue 
insegne  , che  fu  in  israio  d’ 
inseituiie  l’inimico;  ma  que- 
sto grand’  uomo  già  non  era 
più  m vita  ; egli  era  stato 
barliavamente  ucciso  nell’  E- 
• gitio,  ove  aveva  creduto  di 
trovate  un  asiio  .■  Cefare  lo 
.pianse  , e gli  fece  alzare  una 
magnitica  tomba  . II  suo  co- 
raggio guidato  da  un’ artesen- 
.za  pari  gli  profinò  nuove  vit- 
torie . Debellò  7 olomeo  re  d’ 
"Egitto  , s’impadronì  del  di  lui 
regno  , e ne  fece  dono  alla 
• famosa  Cleopatra , dì  cui  eb- 
be un  figlio  nominato  Cesario- 
ne  . Anche  Farnace  , re  del 
‘Ponto  , non  tardò  a cadere 
Tam.VI, 
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sotto  i di  lui  colpi  : vittoria  , 
che  gli  costò  assai  poco  . Fu 
cominciata  e finita  in  un’  sol 
giorno  la  guerra  ; il  che  gli 
fece  dire  queste  tre  pamle  : 
VENt-,  VIDI  , VICI  . Ripassò 
indi  con  tale  rapidità  in  Ita- 
lia , che  recò  sorpresa  l’ im- 
provviso suo  arrivo , non  mea 
di  quello  che  avesse  fatto  la 

f (tonta  sua  vittoria  . Non  fu 
ungo'  il  suo  soggiorno  in  Ro- 
ma.* andò  a vinc-re  Giuba  e 
Scipione  in  Africa  , ed  i figli 
di  Pompeo  in  Ispagna  : e poi 
eccolo  ben  presto  a Roma  a 
trionfare  cinque  giorni  * conse- 
cutivi de’GalIi,  deir  Egitto, 
del  Ponto,  dell’  Africa  e del- 
la Spagna  . In  tal  occasione 
gli  fu  decretata  la  Dittatura 
perpetua  , la  Republica  spi- 
rò , e Roma  ebbe  un  so- 
vrano col  titolo  d’  Impera- 
tore . 11  secato  gli  permise  , 
eh’  ei  si  ornasse  la  calva  sua 
festa  di  una  corona  di  alloro, 
e si  vuole  per  sino  , che  si 
arrivasse  a deliberare  di  dar- 
gli sopra  tutte  le  dame  Ro- 
mane certi  dritti  , che  fanno 
fremere  il  pudore.Cfrarvgiun- 
to  al  più  sublime  grado  di  sua 
gloria , volle  accrescerla  an- 
cora, decorando  la  città  di 
Roma  di  nuovi  edifici  sì  per 
r utilità , che  per  l’  ornato  ; 
facendo  scavare  all’  imbocca- 
tura del  Tevere  un  porto  ca- 
pace di  ammettere  i più  gros- 
si vascelli;  dissecando  le  pà- 
,T  lu-' 
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ludi  Pontine,  cTie  rendevano  metro  a*  progettr,  che  Ceti- 


iralsAna  una  parte  del  Lazioj 
tentando  di  far  tagliare  l’Ist- 
mo  di  Corinto  per  ottener  1’ 
unione  de’  due  mari  Egeo  e 
)onio;  riformando  le  leggi  , 
e riducendole  a ciòj^  ch’era  il 
piu  importante.  Pieno  di  ot- 
time cognizioni  , e di  sàgge 
vedute  pensò  egli  il  primo  al 
necessariissimo  stabilimento  di 
una  publìca  biblioteca  in  Ko- 
tna , al  qual’  uopo  avea  già 
scelto  r uomo  , per  avventu- 
ra il  piò  erudito , che  allora 
fosse  in  quella  città  , cioè  il 
famom  Varrme  , addossando-  ^ 
gli  l’impegno  di  provvedere 
da  qualunque  parte  libri  gre- 
ci e latini, e di  farne  la  scel- 
ta , e sistemarne  la  distribu-' 
rione  secondo  il  dotto  suo  di- 
scernimento . A Cesare  pari- 
menti Siam  debitori  .della  ri- 
forma del  Calendario  Romano 
Tatta  da  Sofigene , dotto  astro- 
nomo, cui  chiamò  d’Alessan- 
ciria  per  regolar  l’ anno  sul 
movimento  del  sole  ( Ved.so- 
' siGENE  ) . Diceva  Ctctron*z 
q\iesto  proposito  , che  il  cielo 
cangiava  a voglia  di  Cesare  : 

' avrebbe  potuto  aggiugnere , < 
la  terra  altresì  . Riconoscen- 
te il  senato  ad  un  uomo, che 
non  aveva  jmai  cercato  di  si- 
‘gnoreggiare , che  per  isparge- 
re  beneficenze  , dicesì , che  si 

{ireparasse  a deferirgli  il  tito- 
o di  re  in  tutto  l’impero,  a 
riserva  dell*  Italia  , Ma'  io 


re  formava  per  I’  abbellimen- 
to di  Roma  e per  lo  'splen- 
dore dell’impero,  per  J’ am- 
pliazione  del  commercio,  per 
la  felicità  de’  popoli  trama- 
' vasi  in  Roma  stessa  contro 
di  lui  una  cospirazione  . Caj» 
CaJJio  erane  il  capo  principa-» 
le  ( Veggaft  il  tuo  articolo  ) . 
Quantunque  Cesare  non  igno^  , 
rasse  i raggiri  de’  suoi  nemJ. 
ci,  mostrava  nulladimeno  un* 
gran  sicurezza  , e faceva  de’ 
preparativi  per  la  guerra  con- 
tro i Parti . Piò  di  6o  Sc'oa- 
tori  erano  entrati  nella  con- 
giura  : venne  destinato  ri  gior- 
no precido  per  eseguirla  . Era 
questo  fissato  agl’  idi  di  mar- 
zo , perchè  in  tal  giorno  do- 
veva davsi  a Cesare , nel  mo- 
mento , in  cui  uscirebbe  di 
Roma  , il  titolo  di  re,  ia 
conseguenza  di  un  preteso  o- 
racolo  delle  Sibille  , il  quale 
annunciava  , che  i Pdrtì  nort. 
fotrehbero  ejfer  vinti  ^ se  i Ro- 
mani non  avellerò  un  ’ Pe  per- 
loro  generale. Sì  era  convenu- 
to , che  Cesare  non  prende- 
rebbe questo  titolo  , se  noo, 
fuori  di  Roma, ed  anche  fuo^ 
ri  dell’Italia;  ma  che  in  Ro- 
ma non  avrebbe  se  non  quel- 
lo di  dittatore . Gli  avvisi  ^ 
che  aveva  avuti  Cesare  di  star 
guardingo  negl’  idi  di  mar- 
zo ; i fimori  di  Calpurttia  suft 
moglie  ( Ved:  caepurnia  ), 
che  pose  io  opera  le  piò  vi- 
ve 
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♦e  pregliWre  é le  lagrime  per 
trattenerlo  dall’  uscire  di  casa 
in  quel  giorno , avrebbero  do- 
vuto fargli  prendere  qualche 
precauzio  ie  . Ma  Hruto  , uno 
de’  congiurati  ,•  benché  fosse 
confidente  di  Cesare  ^ temette 
che  non  venisse  scoperta  la 
cospirazione, s’ egli  avesse  dif- 
fetito  a recarsi  in  senato.  Gli 
rappresentò  , che  i senatori 
stavano  già  attualmente  adu- 
sati per  accordargli  il  diade- 
ma, e che  sarebbe  un  oltrag- 
giarli il  rompere  la  loro  de- 
liberazione per  paura  d’un  va- 
no sogno  di  Calpumta.  In  ciò 
dicendo  qual  confidente  amico 
lo  prese  per  la  mano , e lo  ' 
trasse  quasi  per  forza  fuo- 
ri della  sua  casa . Radunava- 
si  in  quel  giorno  il  senato  in 
un  palagio,  fatto  fabbricare  da 
Pompeo  , che  portava  il  di 
lui  nome . Appena  Cesare  eb- 
be preso  il  suo  posto  , che  i 
congiurati  lo  attorniarono  , co- 
inè per  salutarlo. Tk/Z/oCì/w- 
bro  , uno  d’ essi  , gli  si  avvi- 
cinò per  dimandargli  grazia 
per  suo  fratello , il  quale  era 
esiliato.  Cesare  , importunato 
dalle  di  lui  istanze , gii  diede 
una  spinta  per  allontanarlo . 
Allora  Strvtlio  Casca  , che 
stava  dietro  la  sua  sedia  , gli 
diede  un  colpo  di  pugnale  al- 
la  spalla  . Il  pugnale  sdruc- 
ciolò, e non  fece  che  una  leg- 
giera ferita  .''Cerare  volgen- 
dosi addietro , disse  al  ferito- 


re : traditore  ! che  fai  tu  ? Ma, 
appena  si  fu  alzato  da  sede- 
re, che  ricevè  un  colpo  mor- 
tale nello  stomaco . Im  nedia- 
tamente  tutt’  i congiurati^  si 
avventarono  sopra  di  lui  con 
tanto  furore  , che  molti  di 
loro-si  feriron  essi  medesimi. 
Sebbene  oppresso  e moribon- 
do , si  difendeva  egli  come 
un  Itone,  quando  scorgendo 
Brtco  col  pugnale  esso  pura 
alla  mano,  gli  fece  un  tene- 
ro  rimprovero , si  toperse  il 
capo  colla  sua  toga^  e ferito 
barbaramente  da  2^  colpi  , > 

andò  a cadere  appiè  della  sta- 
tua di  Pompeo^  l’anno  5Ó  di 
sua ' età  , e 44  av.G.C.  C/«- 
rewe , che  non  era  stato  am- 
messo alla  segreta  confidenza 
della  cospirazione  , perchè  e- 
ra  troppo  nota  la  sua  ticni- 
^dezza  , si  dolse , a colpo  se- 
guito', che  i congiurati  • non 
avessero  fatta  man  bassa  su 
i principali  amici  di  Cesare  . , 
Scrivendo  egli  ad  dis- 

se -•  Hanno  eglino  eseguito  ute 
progetto  da  fanciulli  con  un 
coraggio  da  > eroi  : /’  albero  è 
ghtaro  a terra  ; ma  rejiano  le 
radici  . Impossibile  era  in  Al- 
lori il  tagliare  le  radici  del- 
la tirannia  j esse  prov^niva- 
»o  .da’ costumi  , che  non  po- 
tevan  cambiarsi . Ma  se  Ro- 
ma non  poteva  più  restar  li-  , 
bera,se  bisognava  necessaria- 
mente, che  la  medesima  si  as- 
soggettasse alla  legge  di  un 
T a . sp- 
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solo.,  Cesare  non  avrebb’egli 
meritato  , che  si  preferisse  il 
suo  dominio  a quello  di  tut- 
ti gli  altri  ambiziosi  di  Ro- 
tYia  ? I congiuuti  avevano  de- 
stinato di  strascinare  il  cada- 
vere di  Cesare  nel  Tevere, 
di  vendere  all’  incanto  rótt’  i 
ì suoi  beni, di  annullare  tutt’ 
i suoi  atti  , e di  trattarlo  in 
somma  come  un  tiranno  ; ma 
se  ne  astennero  per  timore  di 
jM.^ntonio  e di  Lepido  . Da 
principio  51  popolo  si  moitrb 
come  insCTsato  , nè  diede  se- 
gni di  dispiacere  o di  alle- 
grezza per  un  tale  assassinio. 
Allora  poi  si  commosse  la 
moltitudine  , e proruppe  in 
lagrime  di  tenerezza , quando 
vide  per  ordine  del  senato  far- 
segli  magnifiche  esequie  cogli 
onori  divini  nel  campo  di 
Marte  . Nella  stessa  piazza 
gli  venne  innalzata  una  co- 
lonna di  marmo  africano , al- 
ta 20  piedi , coir  iscrizione  ; 

Ai.  i>ADRE  DELLA  PATRIA  ; 

e per  qualche  tempo  innanzi 
ad  essa  si  fecero  de’  sacrifici  , 
e si  obbligavano  le  persone 
co’  voti , chiudendo  il  giura- 
mento col  nome  di  Cesare  ; 
ina  poi  il  console^  Dolahella 
volle  , che  fosse  atterrata  . Si 
è niolto  parlato  della  fortuna 
di  Cesare  , dice  un  soggetto' 
di  talento  ; ma  quest’  uomo 
, straordinario  aveva  tante  gran- 
di qualità  scevere  da  qualun- 
que diituo  , che  sebbene  a- 


vesse  non  pochi  vnj , sareb- 
be stato  assai  difiicite  , che  , 
qualunque  armata  avesse  co- 
mandata , non  fosse  stato  vin- 
citore , ed  in  qualunque  repu- 
blica  avuti  avesse  i natali , 
non  fosse  giunto  a governar- 
la . Tra  le  molte  vantag- 
giose prerogative  aveva  se- 
gnatamente una  nobile  e gra- 
ziosa figura , uno  spirito  bril- 
lante e solido  , un’  eloquen- 
za mista  di  piacevolezza  e di- 
maschil  vigore , non  meno 
atta  a guadagnar  il  cuore  d’ 
una  femmina , che  a riani- 
mar quello  di  UH  soldato  ; un 
sorprendente  ardire  per  archi- 
tettare i più  vasti  progetti  , 
un’  attivila  meravigliosa  per 
seguirli  in  tutte  le  loro  più 
minute  particolarità  , ed  un 
superiore  talento  per  farsi  riu- 
scire; un  valore,  che  tutto 
sotromettevasi  , ed  una  cle- 
menza, che  catti vavasi  il  CUO-- 
re  de’  suoi  nemici  medesimi 
( Ved.  CATULLO  ) . Air  in- 
tendere la  morte  di  Cato>te , 
«sciamò  i 0 Catone  , io  invi- 
dio la  tua  morte  , gìaeehè  tu 
m'  hai  invidiata  la  gloria  di 
salvarti  la  vita.  Una  tale 
, dolcezza  derivava  non  meno 
dalla  sua  politica , che  dal 
sno  naturai  carattere  . Voglio^ 
diceva  egli , riguadagnare  gli 
animi  per  questa  via  , se  mi 
fia  possibile , per  godei'  . pìà 
lungamente  il  fratto  delle  mie 
littorie . À differenza  della. 
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maoEftor  parte  <Jegli  altri  con- 
quistatori , seppe  non  solò 
vincere  , ma  anche  opportu- 
ramenre  profittare  della  vit- 
toria, e trarne  le  più  favore- 
voli conseguenze.  Soprattutto 
ebbe  la  grand’  arte  di  forma- 
re degli  uomini,  che  gli  ras- 
somigliassero , e di  fare  al- 
trettanti eroi  di  tutt’  i capi- 
tani del  'uo  esercito  , cui 
istruiva  colle  lezioni  e coll’ 
esempio.  Vedendo  che  la  sua < 
armata  aveva  cominciato  a 
cedere  alla  battaglia  dì  Mun- 
da  nella  Spagna,  nè  soffrir 
potendo  , che  gli  voltasse  fac- 
cia la  fortuna,  la  quale  mai 
avevaio  sin  allora  abbandona- 
to in  venm  conflitto  , si  cac- 
cib  nel  più  ' folto  della  mi- 
schia, quasi  per  farsi  uccidere; . 
ma  con  atro  così  ardito  e ri- 
soluto rianimò  talmente  le 
proprie  truppe  , che  strappa- 
rono di  mano  a’  nimici  la 
vittoria  . Fu  in  somma  uno 
de’  più  grandi  , e , si  direbbe 
quasi , de’  più  prodigiosi  uo- 
mini, che  mai  vivessero;  e 
fu  tale  quale  bisognava  che 
fosse  il  sovrano  di  Roma," se 
uno  aves>:e  dovuto  averne 
questa  metropoli  dell’univer- 
• so.  In  lui  si  videro  raccolti 
tutti  que’  pregi  , che  formano 
un  gran  guerriero,  un  gran 
principe , un  gran  letterato  ; 
nè  forse  la  storia  avrebbe  chi 
paragonargli , se  1’  ambizione 
non  l’avesse  fatto  divenir  fata- 


le alia  libertà  defla^  patria  . Il 
suo  nome  ,.piuttosio  che  del 
pari,  va  forse  al  di  sopra  di  quel. 
A'  Alessandro  . Scrive  Plutarco^ 
che  prese  colla  forza  , o ri- 
dusse mercè  il  terrore  delle 
sue  armi  t<oo  città  ; che  sog- 
giogò 500  popoli  o nazioni  y 
che  sconfisse  in  diverse  occa- 
, sioni  tre  milioni  d’uomini, 
de’ quali  un  milione  circa  uc- 
cisi in  battaglia  ed  ua  a!trt> 
milione  rimasti  prigionieri . 
Quindi  paragonandolo  ad  A- 
lessandfo , scorger  , che  n’ 
ebbe  in  sommo  grado  tutte 
le  buone  qualità  , e se  n’ebbe 
altresì  alcuni  vizj  , fu  però 
esente  dal'a  crudeltà,  dal  su- 
bitaneo cieco  furore , e dalla 
sregolata  crapula  , che  oscu- 
rarono i meriti  del  Macedo- 
, ne  . L’ imitò  , è vero  , 1’  eroe 
Romano  nella  smisurata  am- 
bizione , determinata  o a tut- 
to guadagnare  o a perder  tut- 
to ; e 1’  imitò  pure  , anzi  par- 
ve che  il  superasse  nell’amore 
alla  dissolutezza  : talmente 
che  dicevasi  di  lui,  che  era  il 
marito  di  tutte  le  mogi)  ^ e la 
moglie  di  tutti  i mariti.  Eb- 
be 4 mogli  : ripudiò  la  pri- 
ma , Cossudia  perchè  aven- 
dola sposata  da  ■ giovinetto  , 
se  ne  annojò;  e ripudiò  pure 
Pompe  a , la  terza  , per  sospet- 
to di  adulterio,  commesso  con 
P.  C Iodio  nel  tempio  della 
dea  B;)na  . La  seconda  , chy 
fu  Corwe//tf,  figliuola  di  Cinna^ 
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'gli  lasciò  una  figlia  appellata 
■'  Giulia^  che  , poi  gli  premorì y 
e cui  pianse  amaramente.  La 
<}oarta  , cioè  Calpurnia , figlia  ^ 
di  Ludo  Pisane  , gli  soprav- 
■visse.  Ma  delle  sue  innamo- 
- rate  e favorite  in  ogni  ceto 
sd  in  ogni  stato , troppo  lun- 
go riuscirebbe  il  catalogo,  se 
•^uì  « volessimo  distintamente 
• annoverarle  • Forse  vi  avrà 
qualche  parte  T esagerazione  ; 
ma  certamente  ci  vien  rap- 
presentato dalla  maggior  par- 
te degli  scrittori,  come  de- 
dito alla  piò  sfrenata  libidine. 
Sembra  incomprensibile,  com’ 
egli  potesse  combinare  il  suo 
tenore  di  vita  colla  costante 
propensione , eh’  ebbe  sempre 
allo  studio  , ed  a proteggere 
insieme , e coltivar  egli  stes- 
so le  scienze  e le  lettere.  Non 
•appiamo,  che  avesse  a mae- 
stro , se  non  per  poco  tempo 
jipolhnìo  di  Rodi  .•  non  veg- 
giamo  , qual  ozio  potesse'  re- 
stargli in  mezzo  a sì  conti- 
nue ed  importanti  guerre , 
scorrendo  sovente,  per  còsi*- 
dire,  djir  Una  all’altra  estre- 
mità del  mondo,  ed  in  mez- 
zo a tante  occupazioni  di  gò- 
verno,  di  politici  maneggi, 
di  staordinarj  intraprendimen- 
ti , alle  quali  accudiva  con  in- 
faticabile attività.  Ma  unin- 
gegHo  sì  vivace  e sì  pronto 
aveva  egli  ricevuto  dalla  na- 
tura , che  que’ pochissimi  ri- 
tagli di  tempo , i quali  pote- 


va rubare  a tante  incessanti 
occupazioni  , ed  anche  alla 
soddisfazione  delle  sue  passio- 
ni, gli  bastarono  a formarlo 
uno  He’  più  culti  uomini  ,che 
fiorissero  in  Roma  . Basta 
legg-re  ciò,  che  di  lui. narra 
Plinto  il  Vecchio , per  cono- 
scere , qual  prodigioso  talentp 
avesse  sortito.  Al  medesimo 
tempo  soleva  egli  scrivere,  e 
leggere,  ed  ascoltare,  e det- 
tare a quattro  scrittoti  nell’ 
atto  stesiO  lettere  di  gravissi. 
mi  affari  \ anzi  sino  a sette 
ancora  giùgneva  a dettame  » 
se  in  altra  cosa  non  si  occu- 
pava. Coltivò  fa  poesia,  e 
Svetonio  fa  menzione  di  un 
Poema  da  lui  fatto  nel  suo 
viaggio  da  Roma  in  Ispagna, 
e di  una  Tragedia^  che  com- 
'posta  aveva'i  ancor  giovanetto. 
, Quanto  alt’  eloquenza  „ se 
,,  solamente  al  foro  si  tosse 
applicato  ( dice  Qjfintiliif 
„ no  ),  sarebbe  tra’  nostri  il 
,,  solo  da  opporsi  a Cicerone. 
„ Tal  forza  egli  ha,  tal  in- 
• „ gegno  e tal  impeto  nel  ra- 
■ gionare  , che  ben  si  vede  , 
,,  che  lo  stesso  animo'  recò 
„ egli  a perorare , che' a com- 
„ battere.  A tutto  ciò  si  ag- 
„ giugne  una  meravigliosa 
„ eleganza  e proprietà  di  sti- 
„ le  , 'di  cui  fu  singolarmen- 
„ te  studioso,  ' „ e Cicerone 
medesimo,  g'udice  troppo  com- 
petente in  tale  materia  ,■  dice 
anch’egli.  ^ Chi  potrai  tu 
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-fi  anriporre  a Cetare  tra  que- 
,,  gli  oratori  ancora , che  sol- 
„ tanto  in  quest'  arte  si  sono 
„ esercitati?  Chi  havvi,  che 
„ >iù  di  lui  usi  frequenti  ed. 
„ ingegnose  'sentenze  P Chi 
n pili  colto  e pih  elegante 
• nel  favellare?  „ Né  con- 
tento di  coltivare  1’  eloquen- 
la  , volle  ancora  svolgerne  i 

5)recetti  ne’ due  libri  De 
ogia.y  molto  lodati  da  Cice- 
rone e da  Svetonio  y e , quel 
eh’  è pih  mirabile , da  lui  com- 
Msti , mentre  viaggiava  per 
le  Alpi  passando  dalla  Cal- 
ila Cisalpina  alla  Transalpi- 
na. I provvedimenti,  che  diede, 
e molto  pih  quei , che  divisa- 
va saviamente  , ed  avrebbe 
dati  in  materia  di  governo  , 
di  legislazione  e di  pratica 
forense,  se  troppo  immatura- 
mente non  se  gli  fosse  tron- 
caro  il  corso  della  vita , ma- 
nifestano, quanto  ei  fosse  ver- 
gato nella  giureprudenza . £ 

. per  capire  , che  non  era  nep- 
pure sfornito  ^di  cognizioni 
nelle  matematiche^  basta  leg- 

Sere  la  bellissima  descrizione, 
a esso  trasmessaci,  del  gran 
ponte , che  avea  fatto  innal- 
zare sul  Reno  . Quando  Ci- 
eercnuy  publicò  il  libro  in  lo- 
de di  Catone , uccisosi  da  se 
stesso , Cesare  , benché  involto 
in  tante  diverse  occupazioni  , 
compose  due  libri  intitolati 
,4mi-Catone  , ne’  quali  rispon- 
,dendo  a ciò,  che  TuHieìivev» 
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detto  in  lode  di  Catone , par- 
lava nondimeno  in  termini  di 
srinja  e di  rispetto  grande  sì 
per  Catone  , che  per  Cicerone 
mede4mo  . Alcuni  libri  altre- 
sì aveva  scrini  di  jfpoftegntìy 
o Detti  notabili  , de’  quali  lo 
stesso  M.  Tullio  y chiiramea- 
te  fa  menzione;  n'a  Augustoy 
non  si  sa , per  qual  cagione , 
li  volle  soppresH  . Studioso 
egli  era  pure  delle  antichità, 
ed  al  dire  di  Svetonio  , rac- 
colto aveva  in  gran  copia'' e 
con  somma  avidità  gemme  , 
lavori  al  torno  e di  rilievo  y 
statuette  y intaglj  , medaglie 
ed  altre  opere  antiche,  onde 
formarne  un  museo  . Il  sole) 
tra’  molti  suoi  libri  in  .versi 
ed  in  prosa,  che  sia  pervenuto 
a noi,  é quello  de’  suoi  Co- 
mentarj  , bastantissimo  nulla- 
dimeno  a dimostrarci , qual 
fosse  la  grazia  , la'  nettezza  , 
la  forza  dello  stile  di  Cesare, 
Facile  , chiaro  , eloquente  , 
usa  di  un’  eleganza  di  scri- 
vere , tanto  pili  ammirabile  , t 
quanto  meno  vedesi  ^ricercata. 

Forse  gli  si  pub  dar  un  po- 
co di  tacciai  per  avere  talvolti 
o dissimulato  o colorito  al- 
quanto le  cose , come  pib  gli 
tornava  a vantaggio  ; ma  nel 
resto  per  la  nitidezza  e pro- 
prietà^ dello  stile,  e quanto  al  *■ 
módOf  della  storica  narrazio- 
ne nulla  v’  é che  dire  : 1’  e- 
roe  narra  le  sue  vittorie  con 
quella  stessa  rapidità  , con 
< T 4 cui 
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cui  riportava . Tra  i mol-  Cesare  aveva  lasciato  imper-  I 

ti, che  hanno  altanii.’nfe  com-  (etto.  Tra  l’ edizioni  moitis- 

mendata  l’ abilità  ed  elet’anza  ‘sime  di  quest’opera  eccellen- 

•'  del  guerriero  scrittore , bast  no  te  i curiosi  ricercano  la  più 

Tacito  e Cicerone  , testimoni  antica,  che  ò quella  di  l^o- 

‘certamente  niaEgiori  di  ogni  ma  1469 '#«  d mo  Pe'ri  de 

eccezione.il  primo  Io  appel-  Maximis  ìa  f.  rarissima,  ri- 
la Suinmus  j^uihrirm  ; e M.  petuta  nella  stessa  stampcr  a 

Tullio  in  proposito  de’Cowe»-"  nel  1477,  anch’ essa  ricerra- 
tarj  lasciò  scritto  = Nudi  e-  tissima  . Molto  rare  sono  quel- 

nìm  sunt  ^ reSìi  ^ vemijiì  ^ la  di  Venezia  pel  Jensonujiy 

Omni  orat'mih  ornrtu  , tam-  è quella  di  Milano  1477  pu- 

quam  vefie  dettala  . Stultis  re  in  f.  ,come  parimentiqueU 

scribendi  matertam  prxbuit  tra-  la  del  147^  in  f.  , e quella 

nos  quidem  hnmìues  a rcriben-  del  1512  in  8' , entrambe  sen- 

do  deter^uit,  nihil  en'rm  eji  in  ‘va  luogo  e stampatore.  Rare 
hijìoria  pura  , CT  ìlliijiri  bre~  sono  , e pregiate  le  seguenti: 
vitate  dulciut.E  pure  furono  due  di  Aldo  isi5ei5i9ia  ' 

' da  Cesare  scritti  a penna  cof-  8 '’,  — di  Lione  pel  GV/^o  1 540  , 

reme,  e con  somma  fretta,  in  8''’,—  di  Parigi  pel  Vasco~ 

Jrzio  , che  fu  testimonio  di  sano  1 54^  in  f. , e per  Ro-  • i 

vista,  dice  = Del  che  noi,  <ùer'to  Stefano  i<i ^4.  in  8°,  — 

,,  più  che  ogn’ altro  abb'am  di  Elzevirio  , Lione  i<5j5  in  ' 1 

„ a meravigliarci  ; perciocché  12,  ed  Amsterdam  i6di  inS^* 

,,  gli  altri  veggono  so  amen-  - di  Parigi  adusum  Delpkini  ’ 

,,  te,  quanto  bene  ed  esatta-  i6'8  in  4*^ di  Leydeti  1715 

,,  mente  egli  abbia  scritto;  in  8’  fig.  , e 1757  in  4"  fig. 

„ noi  abbiam  ancora  veduto,  - di  Glasgow  i750'  in  f.  e 

‘ „ con  qual  facilità  e presi ez-  voi.  ^ in  12  — 'di  Parigi  per 

,,  73  egli  scrive  te  l Co-  Barbm  175';  voi. 2 in  12  ec., 
mentar/  consistono  comune-  eh’ è adorna  di  4 carte  e di 

mente  in  otto  libri  della  guer-  una  nomenclatura  geografica, 

fa  Gallica,  tre  della  Civile,  Ma  la  più  dispendiosa,  ed  in 

ed  altri  tre  del'e  guerre  d’A-  oggi  più  ricercata  di  tutte  i, 

lessandria , d’Africa  e di  Spa-  cosicché  ascende  ad  altissimo 

gna/ma  di  questi  tre  ultimi  prezzo,  ed  é diffìcile  a ritro- 

non  si  sa  il  vero  autore,  el  varsi , è quella  fatta  da  Gia- 

alcuni  pensano  , che  sta  stato  corno  To>7fo>» , Londra  171:  in 

Oppio t altri  il  suddetto  Irzio,  f. 'grande,  comunemente  ap- 

’ il  quale  compiè  ancora  J’  S**  peliata  il  cesare  m i.ov- 

libro  De  Bello  Gallico  ^ che'  DRA.La  finezza ,' anzi  il  lus-  • 

so 
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tafiane.La  p'I>  antica  è quel- 
la di  O cica  dellg 


so  della  carta  , la  le°"iadrra 
de’cararteri , la  nitider/a  dell’ 
impressione  , merirere  ,'bero  , 
che  si  fosse  badato  con  p i 
esattezza  a renderla  perfetra- 
mcnte  cor-erra  . E^sa  è arric- 
chita delle  Nae  di  SamueU 
ClarkfyS  di  un  copioso /»»rffre; 
rra  il  suo  massimo  pregio 
lo  formano  87  superbi  Ra- 
mi , de’q'-a’i  è adorna*.  Fu- 
rono questi  incisi  da’ più  abi- 
li artisti  dell’Inghilierra  a spe- 
se di  var;  signori  della  nazio- 
ne,, il  nome  de’  quali  viene 
indicato  a piè  del  rame,.  Si 
ammira  principalmente  la  ta- 
vola 42  , che  rappresenta  un 
toro  selvaggio  j ma  b'sogna 
star  bene  avvertiti  perchè 
pochi  .toro  gli  esemplari  , ne’ 
quali  vi  sia  il  compiuto  cor- 
redo di  tutti  gli  87  rami  ; 
tra’  qua  i vi  è a principio  il 
ritratto  del  conte  duca  di 
Marlbprough^  che  fu  il  mece- 
nate di  questa  bella  edizione. 
In  francese  ne  fece  una  ver- 
sione M.  d'yìl>lancourt  , Am- 
sterdam lycS  in  4*'’  ed  in  2 
voi.  in  T2',  ed  una  nuova 
traduzione  s’mile  ne  fu  stam- 
pata all’Haia  174?  voi.  ^ in 
12.  Il  primo  libro  De  Beilo 
Galltto  eljbe  1’  onore  d’ esser 
recato  in  lingua  francese  da 
Liàghdl  Grande  iQ  fu  impres- 
so, Parigi  1651  in  f.  , ed  an- 
che pria'  era  stato  tracf  itto  da 
'Enrico  IV . Se  ne  hanno  pa- 
rimenti diverse  Traduzwni.  im- 


porta , stampata  in  Toscola- 
no  ili  8“  senza  data  di  anno, 
e la  più  in  uso>  è quella  di 
Francesco  BaLìelii  , VenSiia 
1571  in  .S'’  pel  Giolito  . Di 
questa  ve  ne  hahno alcune  ri- 
stampe, arricchite  con  illustra- 
zioni e figure  in  rame  di  al- 
loggiamenti , fatti  d’arme  ec.^ 
op^ra  del  celebre  Palladio , 
delle  quali  la  più  stimata,  per 
essere  la  prima  , è quella  di 
Venezia  1575  per  de' France- 
schi in  4°.  Varie  altre  ilìu^ 
strazioni  poi  ed  interessanti, 
correzioni  vi  aggignse  Alnte- 
rh  Alùrizzi  nella  ristampa  * 
che  ne  fece  in  Venezia  il 
17 p ; sulla  quale  appunto  si 
è formata  la  recentissima  da- 
ta dal  libraio  Porcelli  , Nap. 
'1782  vol.q  in  8 ' grande. (Que- 
sta leggiadra  e nitida  edizio- 
ne , arricchita  delle  note  di 
Crijìcforo  Cellario  e di  alcu- 
ne carte  geografiche  , ha  poi 
anche  -il  vantaggio  d’ essere 
eseguita  con  esattezza  tipo- 
grafica , e che  la  versione  i- 
raliana  sia  accompagnata  in 
margine  dal  testo  latino,  on- 
de riesce  la  più  comoda  di 
tutte . Gii  storici  hanno  fat- 
ta osservazione  , che  ninno 
degli  uccisori  di  Cerare  giun- 
se a sopravvivergli  tre  anni, 
'e  che  tutti  perirono  di  mor- 
te violenta.  ‘ 

II, CESARE  (Ludo),  zio 
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A Marc'^nttnn  il  triumviro, 
aveva  seguitato  il  partito  di 
Fompeo . Essendo  stato  deDU" 
tato  dalle  due  fazioni  per  par- 
lare d)  pace, fu  posto  nelnu- 
mero  de’  proscritti  dal  giova- 
ne Ottavio , ed  assassinato  por 
co  dopo  . Aatonio  , vivamen- 
te offeso  per  l’oltraggio  fatto 
a suo  zio,  non  si  riCouciliò' 
con  Ottavio , se  non  a con- 
dizione , che  abbandonasse  Ci- 
aerone  alia  di  lui  vendetta  per 
fargli  subire  Io  stesso  tratta- 
mento . Ved.  II.  GIULIA , spo- 
aa  di  Marc' An'onìo  . 

**III.CESARE  d’este, 
duca  di  Modena,  Reggio  ec., 
degno  di  special  menzione  sì 
per  le  sue  personali  qualità 
di  ottimo  principe , sì  perchè 
forma  un’  epoca  considerabile 
ne’ fasti  non  solo  della' nobi- 
lissima sua  casa  , ma-  anche 
in  quelli  del  dominio  tem- 
porale de’ papi  e della  mon- 
dana politica  . Era.  egli  nato 
da  D.Giulia  della  Rovere^pna- 
cipessa  d’Urbino,  e da_  D.Al- 
fonso_d^Efiey  figlio  cadetto  di 
Alfonso  I duca  di  Ferrara , che 
dopo  essere  restato  vedovo  va- 
ri anni  , invaghitosi  delle  ra- 
re  attrattive  di  Laura  Eu/ìoc- 
ehìa  ,^di  questa  ebbe  il  pre- 
detto Ti.  Alfonso  y che  poi  le- 
gittimò per.  susseguente  ma- 
trimonio colla  medesima 
ra.v Venuto  a morte  nel  27 
ottobre  1597  il  duca  Alfonso 
Il , giacché  non  aveva  prole. 


dichiarò  suo  erede  e snccessot 
re  il  principe  D.  Cesar/  di  lui 
cugino  , che  il  giorno  apores- 
so  fu  acclamato  da' magistrati 
è da  tutto  il  popolo  per  si- 
gnore di  ^Ferrara  &c. , e rice- 
vè con  gran  solennità  e plau- 
so lo  scettro  e la  ducale  co- 
rona nella  cattedrale  di  essa 
città.  Ciò  appena  s’intesedal 
pontefice  Clemente  vili , che 
pretendendo,  non  costare  ab- 
bastanza della  legittimazione 
di  D.Alfonso  y e però  esser  de- 
voluto come  feudo  della  Chie- 
sa il  ..ducato  di  Ferrara  ob  lU 
neam  fiaitam  yùf  alias  eausas^ 
intimò  to.to  al  duca  Cesare  , 
che  dovesse  rija  ciare  in  di 
lui  potere  twttò  il  Ferrarese, 
per  dedurre  poi  quelle  ragio- 
ni., che  credesse  di  avere , per 
le  quali  sarebbegli  fatta  giu- 
stizia . Capiva  bene  il  duca  , 
e glielo  inculcavano  i suoi 
consiglieri  , che  in  materia 
spe*  alraente  di  stati , jl  pos- 
sesso in  mano  del  più  forte 
ren  ler  suole  inutili  le  ragioni 
ed  il  peritório , e però  fece  tut- 
ta la  possibile  insistenza  per 
declinare  il  fatai  colpo.  Proo 
curò  di  far  costare  la  legitti- 
mità di  sua  discendenza  , e 
che  quando  anche  tale  non 
fosse  , la  qualità  del  preteso 
feudo  non  escludeva  gl’ille- 
gittimi -y  s’ingegnò  di  premu- 
nirsi coll’  armar  gente  in  fret- 
ta^ e scrisse  a diversi  monar- 
.chi  e principi  a Ini  congiun- 
ti 
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ri  in  parjsntela  ed  amicizia, 
implorando  soccorso . Ma  que- 
sti non  si  mossero  , che  con 
intitili  parole  ; e le  ragioni , 
dette  a chi  faceva  da  giudice 
e da  parte  , furono  gettate 
al  vento . Già  nel  dicembre 
del  predetto  anno  1597  il 
Cardinal  Aldobrandinì.  nipote 
del  papa  accostavasi  a Ferra- 
ra all»  testa  di  circa  30  mila 
nomini , ed  intanto  il  ponte- 
fice non  contento  di  usare  le 
armi  temporali  , avea  fulmi- 
nate nel  di  23  dello  stesso 
mese  le  più  atroci  scomuni- 
che contro  il  duca  , contro'l 
sudditi  che  'i’  ubbidissero  ^ e 
contro  ogni  monarca  e prin- 
cipe cristiano , che  ardisse  pre- 
stargli ajuto  . Sorpreso  alla 
sprovvista  il  duca  Cesar*  , 
veggendosi  abbandonato  da 
tutti scorgendo  titubanti  al- 
cnni  de’  suoi  sudditi  scossi  da* 
fulmini  del  Varicano,  temen- 
do egli  pure'  i decantati  effet- 
ti delle  scomuniche  , ed  an- 
che delle  segrete  insidie , che, 
per  quanto  fu  detto , si  ten- 
devano alla  sua  vita,  impor- 
tunato da’  consigli  e del  con- 
fessoré  gesuita  , e di  Lucrezia 
i'EJÌe  duchessa  d’Urbino, en- 
trambi interamente  dedicati 
al  papa,  e’finàlmente  per  la 
sua  indole  aliena  dalla  guer- 
ra , giacché  era  stato  alleva- 
to solamente  nella  pietà  é 
nelle*  arti  della  pace , s’indus- 
fe  a cedere  r Quiodi  pel  d> 


1}  gennàio  1598  sottoscrissa 
la  celebre  convenzione  Faen- 
tina , mercè  cui  il  f papa  en- 
trò al  possesso  non  solo  di 
tutto  il  Ferrarese,  ma  anche 
delle  città  e terre  di  Comac- 
chio  , Argenta  , Cento  , Pie- 
ve ed  altri  paesi  , 'ne*  qua- 
li neppur  militavano  le  ragio- 
ni pretese  sopra  Ferrara.  Non 
può  leggersi  senza  commozio- 
ne la  descrizione  , che  fa  il 
prevosto  ' Murateli , della  par- 
tenza di  Cesare  da  .Ferrara  , 
il  quale  per  tutto  il  tratto 
della  lunga  strada  degli  An- 
geli, tenne  sempre  gli  occhi 
fissi  sopra  una  lettera , per  trat- 
tenere alla  meglio  che  potes- 
se, le  lagrime' nell’abbando- 
no de’  suoi  cari  sudditi  * Né 
senza  dolore  ricordar  possono 
anche  in  oggi  i Ferraresi  ii 
decadimento  della  loro  florida 
città,  che  dopo  passata  sotto 
il  governo  de’  preti , non  gia- 
gne  a trentamila  abitanti  ^ 
quando  più  di 'domila  conta- 
vane  sotto  gii  Estensi  , la 
corte  de’ quali  fu  sempre  ua 
felicissimo  asilo  { delle  scien- 
ze e delle  arti . Moltissime 
intere  famiglie  de’  Ferraresi 
tinunziarono  all’  amor  della 
patria  per  seguitare  a Mode- 
na il  loro  amato  principe  na- 
turale, il  duca  Cesare  . La 
casa  d'Efle , non  ha  mai  ab- 
bandonate le  sue  ragioui  , che 
segnatamente  vennero  promos- 
se da  francesee  i ocl  1^4?  » 
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e da  Rinaldo  II  nel  1710  , cessori 
ma  sin  ora  senza  verun  ef- 
fetto. Il  duca  Cesare  si  ac- 
comodò a goder  in  quiete  i 
suoi  stati  di  Modena  e Rfg- 
gio;  e per  aver  una  prova  del 
suo  genio  pacifico , e della  dol. 
ce  sua  indole  , basta  sape- 
re, che  nell’ aprile  delb  stes- 
so 15 98  , in  occasione  che 
Clemente  vili  volle  anche  ve- 
nir in  persona  a prender  pos- 
sesso del  nuovo  acquisto  col-  " 
la  piò  fastosa  magnificenza  , 
il  duca  Cesare  si  portò  ad  in- 
contrarlo a Rimini  per  aver 
il  contento  di  baciargli  il  pie- 
de . Continuò  poi  lo  stesso 
duca  a reggere  in  pace  i do- 
mini-rimasùgli , e sotto  , il 
SUO' saggio  governo  Modena 
ebbe  campo  di  risorgere  e di 

Itrofittare  delle  rovine  e del- 
a decadenza  di  Ferrara  . Tre 
volte  tentarono  i Lucchesi  di 
togliergli  la  provincia  della 
Garfagnana , stata  già  un  tem- 
po di  appartenenza  di  quella 
republica , ed  altrettante  fu- 
rono, vigorosamente  rispinti 
non  senza  grave  perdita.Ter- 
tninò  Cesare  i suoi  giorni  il 
dì  ir  dicembre itóiS, lascian- 
do ne’  suoi  popoli  un  gran 
. desiderio  di  lui  per  la  retti-, 
tudine^  pietà  , dolcezza  e giu- 
stizia , onde  avevali  governa- 
ti. Di  y^ir^igiay  figliuola  di 
Coftmo  I gran  duca  di  Tosca- 
na, lasciò  sei  figli  maschi , de’ 

"quali  Mfonft  HI  gli  fu  sue. 


CESARE  DinoRGiA,Fé<f^ 

SORGI  \ . 

CESARE  or  vevdome, 

Ved.  I.  VFVDOME. 

CESARI  ( Alessandro  ), 
detto,  il  GVeo,  abile  incisore, 
nel  secolo  xvr , meritò  gli  e^ogi 
del  celebre  Michel- Angelo  suo 
contemporaneo.  Il  capo-d’- 
opera  di  quest’artefice,  per 
relazione  del  Vasari  ^ è'  un 
Cammeo  rappresentante  la  te- 
sta di  Fprione  l'Ateniese. 

CESAR  aint-cesA- 

Ri  . 

**  GESARIANO  ( Ce- 
Sara  ),  nato  in  Milano  circa 
il  1481,  rimase  orfano  del  pa- 
dre in  età  di  soli  4 anni , ed 
ebbe  la  disgrazia  di  restare 
sotto  una  matrigna,  da  cui 
veniva  sì  maltrattato,  che  di 
15  anni  fu  costretto  ad  .uscire 
non,  solo  ' dalla  propria  casa  , 
ma  anche  dalla  patria  . Si 
trattenne  lungamente  in  Fer- 
rara , ove  attese  agli  studj 
della  filosofia,  della  matema- 
tica , e delle  lingue  greca  e 
latina . Dic'e  egli  stesso  di 
aver  anche  studiato  1’  archi- 
tettura sotto  il  Bramante , e 
ritornato  a Milano  nel  151^, 
fu  imoie^ato  dal  duca  Massi- 
miliano Sforza  a rif.tbbricare 
il  castello,  detto  di  Porta  Gio- 
ve. Cesariano  fu  il  primo, 
che  traducesse  in  italiano  e 
comentasse  Vttruvio , della  qual 
versione  se  ne  fece  una  beila 
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e magnifica  ediziane  in  Co- 
mo il  1321.  Non  è molto  T 
utile , che  si  possa  raccoglie-  ^ 
re  da  tale  traduzione,  men- 
tre è scritta  in  uno  stile  bar- 
baro", .ed  i Cementi  non  so-  ' 
no  troppo  felici . Ciò'  non 
ostante  , ha  il  merito  d’ esse- 
re la  prima,  nè  priva  è tó- 
; talmente  di  cose  buone , giac- 
ché , come  diceva  Vtiijilio 
de-le  pocs'c  di  Ennio  , anche 
tra  'le  sozzure  trovansi  de* 
granelli  di  oro . Ove , e quan- 
do morisse  questo  traduttore,! 
egli  è ignoto . Bensì  deve  es- 
ser una  favola, ciò,  che  ne 
dice  il  Filiali  y cioè,  che  di- 
sperato per  non  aver  conse- 
guita quella  rimunerazione  , 

I , eh’  crasi  promessa  dalla  sua  • 

' traduzione  del  Fìtruvìo , di- 
venisse talmente  strano*,  che 
non  volesse  più  operare , e 
lattosi 'Selvaggio  morisse  più 
da  bestia  che  da  uomo . Si 
vede  dal  Serlio  , che  nel  1540, 
e cO'ì  quasi  vent’  anni  dopo 
la  detta  edizione  , Cesariano 
era  in  Bologna  assai  riputato 
'Della  sua  arte , >1  che  non 
combina^  punto  colla  riferita 
supposizione  . 

• CESARINI  (Giuliano), 
nato  in  Roma  da  famiglia 
. nobile , ma  povera  , frequen- 
tò le  università  di  Perugia, 
di  Bologna  e di  Padova  , 
nella  quale  u1tima,tenne  an- 
che scuola  di  Canoni  per  qual- 
che anuo.  Da  Padova  passò 


nella  corte  del  Cardinal  Sr/w-i 
da^  e lo  accompagnò  nella 
legazione  di  Boemia  , ove  co- 
minciò a dar  singolari  prove 
del  suo  sapere  non  meno  che 
della  sua  destrezza  nel  ma- 
neggio de’  più  difficili  affari . 
Ritornato  a Roma  , fu  pro- 
mosso ài.  Martino  v alla  ca- 
rica di  uditore  della  Camera 
apostolica  , x)scia  spedito  nun- 
' zio  nrima  in  Francia  , indi 
in  Inghilterra  , nelle  'quali 
ambasciate  sostenne  con  am- 
mirabile fermezza  i diritti  del- 
là  Chiesa . T ra  le  molte  lodi,  ' 
che  gli  danno  gli  scrittori, 
vi  è quella  di  non  avet  mai 
voluto  accettare  dono  di  sort^' 
alcuna,  talmente  che  tornò  a 
Roma  , lasciane  di  se  grande 
ammirazione  in  que’  medesi- 
mi , cui  dispiacevan  <le  cose 
da  lui  in  que’  regni  operate  . 

Lo  stesso  Martino  v innaU 
zoilo  nel  142Ó  alla  s.  porpo- 
ra , e poi  lo  spedì  in  Boe- 
•'tnia,  perchè  si  adoperasse  a 
convincere  colla  dottrina  ed 
a domate  colle  armi  gli  Ere- 
tici ; ma  la  costoro  invincibi- 
le ostinazione  rendette  in- 
fruttuoso il  zelo  del  cardinale. 

Fu  poi  mandato  da  Eugenio 
iv  a presedete  al  conciik)  di 
Basilea.  Ivi  altresì  fece  am- 
mirare là  sua  destrezza  , il 
suo  sapere  e la  sua  eloquen- 
za; e nelle  diverse  rivoluzio- 
ni, cui  fu  soggetta  quell’  as- 
semblea, sostenne  con  corag- 
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gio  oraJle  pkrtl  del  papa , ora 
quelle  del  eoncitio,  secondo  ^ 
che  la  varietà  delle  circostan- 
ze e degli  articoli  persuadeva- 

10  della  ragione  . Quando  si 
vide  in  dovere  di  abl>aodonar 
quell’ unione, divenuta  tumul- 
tuante, passò  pure  colla  stes- 
sa qualità  di  legato  a prese- 
dere al  concilio , cui  poscia 
compì  felicemente  in  Ferrara. 
Fu  -indi  mandato  in  Ungheria 
a predicar  la  crociata  contro 
i Turchi , ed  a persuadere  il 
re  LadtsUo  a romperla  co’ 
medesimi . Non  vi  era  alcun' 
ragionevole  pretesto  di  rom- 
pere una  pace  non  molto  pria 
giurata  sul  Vangelo  ; e si  vuo*  . 
le  da  alcuni  , che  il  Cesarini 
s^i  valesse  dell’  artifizio  della 
sua  eloquenzit  a persuadere 
Ladislao  j dando  peso  alle 
preghiere  del  papa  , ed  alla 
massima  , . per'"  altro  ingiusta  , 
di  non  doversi  serbar  fede  agli 
Eretici,  e molto  meno  ai  Mu- 
sulmani. Di  fatti  ali’  ingiu- 
stizia della  promossa  guerra 
venne  attribuito  l’ infelice  esi- 
to della  harniglia  di  Varna 
nel  1444  ( Vedf  amuratte 

11  ) , in  cui  l’esercito  cristia- 
no ebbe  una  totale -sconfitta, 
« vi  perì  Io  stesso  cardinale 
Cesarini,  Anzi  -l’opinione  di 
Aale  ingiustizia  e del  suo  fu- 
nesto effetto  produsse  certi 
racconti  , probabilmente  ca- 
lunniosi , in  discredito  del 
medesimo  porporato  ^ alcuni 


avendo  detto , che  nel  fuggi* 
re,  passando  a nuoto  un  fiu- 
me , restasse  sommerso  pel 
gran  peso  dell’oro,  che  porta- 
va seco;  altri  che  venisse  uc* 
ciso  dai  medesimi  Ungheri,  in 
vendetta  de’  cattivi  successi 
•derivati  dall’ incorso  spergiu- 
ro. Altri  all’incontro  hanno 
voluto , che  non  perisse  in 
quella  fatale  giornata  , ma 
che  rimasto  prigioniero  , e 
condotto  innanzi  i)  Sultano, 
fosse  tentato  a rinegar  la  fe- 
de, e non  volendo  cedere  , 
sostenesse  con  cristiana  fer- 
mezza tra  barbari  tormenti  il 
martirio  . SI  gli  uni , che  gii 
'altri  racconti  sono  senza  fon- 
damento . Delle  opere  da  lui 
scritte ,' consistenti  la  maggior 
parte  in  Lettere^Orazioai  e Di- 
spute., relative  ai  due  mento- 
vati concili,  'molte  sono  in- 
serite nella  Raccolta  de’ con- 
cili medesimi . Si  à stampata 
ultimamente  in  Firenze  17Ò2 
in  4°  una  sua  Dissertazione 
latina, con  una  prefazione  Dt- 
tjus  vita  ì et  scriptis,  aggiunta- 
vi AzW  Andosilla. 

•I.CESARIO  (S.)  , fratel- 
lo di  S.  Gregorio  Naziaazeno^ 
e medico  dell’imperftor  Giu- 
' liaua  , conservò  una  ' pura  fe- 
de ed  innocenti  costumi  in 
mezzo  ad  una  corte  pagana» 
Egli  si  burlò  della  dialettica 
di  Giuliano  , ed  un  giorno  gli 
provò  con  tanta  * forza  i’em- 
- piota  dell’ idolatria,  che  que- 
sto 
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•to  principe  éscTamb  : O feìì- 
te  padre!  O sventurati  figli  ! 
Parole,  che  alluder  volevano 
alla  fortuna  del  genitore  di 
aver  prodotti  tali  figliuoli, ed 
alla  disgrazia  di  questi  d’  es- 
sere sì  fermi  in  una  religione, 
da  esso  creduta  Cattiva  . Ce- 
sar/o  si  prese  poi  -egli  da  se 
stesso  l’  esilio  dajla  corte  , e 
si  ritirò  presso  la  sua  fami- 
glia ad  insinuazione  del  fra- 
tello S.Cre^orio , Fu  indi  que- 
store di  Bit'nìa  , e morì  nel 
368  . Gli  vengono  attribuiti 
quattro  Dialoghi , che  sono 
di  più  recente  autore  , e tro- 
vs«nsi  nella  Jìiòltotcca  de'  Fa^ 
dri  • Alcuni  Sacramentari  e Ca- 
lendari antichi  fanno  menzio- 
ne d’un  S.  CESARIO,  diacono 
e martire  di  Terracina,la  di 
cui  festa  celebra  ^asi  dal  I a chie- 
sa, greca  non  meno,  che  dal- 
la latina  nel  dì  1 novembre. 
S.Gregorio  papa  accenna  una 
chiesa  dedicata  in  Roma  a 
questo  santo  , e vi  sono  al- 
cuni atti  ,i  quali  dicono. che 
fosse  martirizzato  sotto  r im- 
perator  Nernna  • ma  questi  ' 
ti  sono  del  genere  di  quelli 
pieni  di  tante  inverlsitnigliatl- 
te  6 finzióni,  che  non  si  sa, 
come  ad  essi  prestar  fede . .7 
II.CESARIO  (S.),  nato- 
nel  470  presso  Chalons-sulla- 
Saona , si  consecrò  a Dio  nei 
monistero  di  Lerìns  »)tto  la 
direzione  dell’ab.Porc/Mrr . Di- 
venuto infermiccio  a motivo 


delle  sue  austerità , venne  man- 
dato ad  Arles,  acciocché  po- 
tesse ristabilirsi  in  salute.Tre 
anni  dopo  , malgrado  la  sua' 
ripugnanza  , fu  innalzato  alla 
sede  vescovile  di  questa  città, 
e governò  la  sua  diocesi  da 
apostolo  . Fondò  egli  in  Af- 
les  un  monastero  di  "zitelle, 
e ad  esso  prescrisse  una  rego- 
la , che  fu  poi  adottata  da  pik 
altri  monarsteri  . Uno  degli 
articoli  di  essa  ordina,  che  sì 
usi  la  flagellazione  contro  le 
religiose  indocili  . I vescovi 
cominciavano  a valersi  di  qué- 
sta specie  di  correzione  , co- 
me nella  It^ggc  di  Moìi  \ ma  , 
secondo'  i buoni  teologi  poco 
conforme  alle  regole  del  cri-- 
stianeùmo  .'Usci  in  campò 
la  calunnia  ad-  interromperò 
il  bene  , eh’  ei  faceva  alla 
sua  diocesi.  Venne  accusato 
appresso  il  re  Alarico  di  avet 
-•  voluto  dar  in  potere  de’  Bor- 
gognoni la  città  di  Arles  ; fa 
calunniato  nuovamente  presso 
Teodorjro ; ri}»  questi  due  prin- 
cipi riconobbero  l’itìnoceiiza  di 
tale  uomo  apostolico,  non 
no  che  la  perfidia  de’  calunnia- 
tori del  medésimo  4 onde  il  suo 
nome  contincò  ad  esser  cele- 
bre. In  occasione 'di  un  viag- 
gio , che  fece  a Roma  , ov* 
era  desiderata  da  lungo -tem- 
po', il  papa  l’onorò  del  Fai- 
/io  f e permise  a’’ di  lui  dia- 
coni di  portare  le  dalmàtiche 
o tonacellc , come  que’ delta 

due- 
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c lesa  di  Roma^  Si  crede  , Rorna,  vi  acqoistb  non  lieve 

che  q,uesto  sia  staro  il  primo  faoia  di  letteratp.  hu  indefes- 

^eiaro  di  Uccidente,  che  a>.  so  nel  travajlio.e  credeva  coi 
bia  porlato  il  . Ag^iun-  ta!  iiiezco  di  po'er  o'ttnerc 
se  li  ponrefice  a colai  onore  qualche  dignità  ecclesiastici  , 
Il  molo  di.  suo  vicario  nelle  di  cui  era  bramo  .issi, no.  Maù 
Uaiiie , con  dargli  I4  potestà  grado  le  sue  dotte  produ- 
•di.  convocare  concili  . Cetano^  zioni  sì  in  verso  che  in  prò- 
, presedetiB  a quello d’Agde  nel  «a  , egli  non  ottenne  ch/pp- 
506,  al  secondo  concjiio  di  'chi  e scarsi  benefìci  P.-r  lo 
Orange  nek529  ed  a variai-  semplice  suo  sojte.iri  nento  . 
m . M iri  nel  27  agosio  544  Pi.:,  alto  assai  m cavano  le 

ài  74  anm  nella  vigilia  della  suesperanze;  ondesi  Uaìa .a  d’ 
festa  di  S.Agoft'mo^  ài  cui  e-  essere  rimasto  deluso, pJrchè  era 
stàto  uno  d-e’  piu  fedeli  di-  troppo  onesto  , e troppo  nimico 
scepoli . Anbiamo  di  lui  di-  di  quei  vizi  , che  potevano 
verse  0^aa//e,pubhcate-aal5-r-  servire  felicemente  alla  di  lui 
liizw  f Parigi  16Ó9  in  , ed  ambizione,  come  rilevasi  da 
altre  opere,  di  cui  .sarebbe  de-  una  lettera,  scritta  =u  q/Ò  a ' 
siderabde  , che  venisse  data  Fetro,jio  Cesam  ^ suo  bare- lo. 
wia  buona  edizione, ^ benché  Aspettando  sempre  rni'^ilor' 
si  trovino  nella  JS'olioteca  de  fortuna  , e sperimentandola 
Non  solamente  aveva  sempre  infelice  , mori  verisi- 
egh  composto  i suoi  bermoai  -milmente  in  Roma , donde  a-l  : 
per. predicarli  al  suo  popolo;  vea  giurato  di  non  partirsi 
ma  ,Jr  mandava  ancora  a' suoi  giammai, se  non  vedeva  rea- 
«onfratelli  di  Francia,  d’fta-  lizzate  le  sue  lusinghe  . Ha< 

Ila  e di  Spagna , acciocché  uè  - pubblicato  colle  stampe*  I.  In. 

. ncìvissiro  le  opportune  istru-  32  placet  Odas  Con,- 

zioni  pel  loro  gregge.  Copia-  mentarius.  f[.  Ofitionum  & 
va  egli  stesso  sovente  idi,  Wr/  2 , Roma  isói 

scorsi  deglt^  altri,  e special-  in  m.  PI  ut  archi  opuscu. 
mente  Que  di  ^ in-  lum  de  imynodetata  verecuyidÌ0 

n rf^ddìtum^  ivi.  Lo  stile 

it  L • ^ piuttosto  colto  ed  elegante, 

nacque  nella  Calabria  cirerio-  Il  famoso  satirico  Nicoli  Fran- 
XQy  e ho*i  nella  iT|età  del  se-  co  Beneventano,  morto  su  di 
«010  XVI . I .suoi  ttud;  dilet-  un  patibolo  nel  1570,  non  ri- 
ti fur^o  le  lingue  dotte  è le  sparmia  la  riputazione  delCe- 
beUe-lettere  ; e tali  progressi  raw  , scrivendo  nel  secando 
VI  fece  ,,  che  trasportatosi  in  de’ suoi  Dialoghi  fu  am- 
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pre  petìante  ntW  insegnare  ^ ar- 
rogante nel  ragionare  , e fur- 
fante nel  Jomanrlare  . Se  il 
Franco  dicesse  qui  la  verità  , 
forse  avrebbero  avuto  pib  fe- 
lice successo,  le  speranze  del 
Cesario  . 

CHSARIONE , nacque  in 
Alessandria  da  Giulio  Cesare, 
e da  Cleopatra:  somigliava 
assaissimo  nelle  fattezze  a suo 
padre  , e possedeva  anche 
molte  delle  di  lui  qualità . 
Entrato  che  fu  nel  decimo- 
terzo  anno , Antonio  e Cleo- 
patra lo  dichiararono  succes- 
sore del  regno  di  Egitto  , 
dell’isola  di  Cipro  e della 
Celesiria.  Ma  Augu/io,  lun- 
gi dal  confermargli  questa 
ricca  eredità,  lo  fece  morire 
cinque  anni  dopo.  Si  narra, 
che  gli  fosse  insinuata  una 
tale  crudeltà  dal  filosofo  Ar- 
rio  , uno  de’  suoi  cortigiani  ', 
il  quale  gli  dicesse  : che  il 
mondo  sarebbe  imbarazzato  con 
due  Cesari  , e che  non  ne  po- 
tea  sopportare  che  un  solo  , 

••  I.  CESI  ( Principe  Fe- 
derigo ) , di  nobilissima  fa- 
miglia di  Roma  dei  duchi  d’ 
Acqua-sparta  , fu  talmente 
bramoso,  non  solo  di  coltivar 
per  se  stesso,  ma  anche  di 
promovere  in  altri  lo  studio 
della  natura  , che  nel  loo’ 
in  età  di  soli  i8  anni  fondò 
in  Roma  l’accademia  de’X/«- 
cei  : nome  allusivo  alla  diìi- 
■genza , onde  voleva  , che  , 
Tom.VL 


CES 

quasi  coir  occhio  acutissimo 
della  lince,  dagli  accademici  ve- 
nissero esaminate  le  cose  . Pru- . 
dentissime  leggi  diede  egli  ad 
una  tal  unione,  che  ben  pre- 
sto divenne  numerosa , e che 
tra’  suoi  soci  annoverò  anche 
il  famoso  Galileo  ( Ved^  xv. 
COLONNA  ) . Animò  gli  ac- 
cademici non  so'o  cohe  istru- 
zioni e coll’  esempio  , ma 
anche  co’ suoi  Ubatali  soccor- 
si . Nel  suo  palazzo  , ove  re- 
'nevansi  le  a lunanze  , raccoi  o 
aveva  una  scelti  bi'ihoo' 
un  ricco  musco  , ed  un  c . 
pioso  orto  botanico , con  tui- 
tValtro  che  a loro  s’uJj  e sar' 
potea  opportuno.  IneoragJa- 
vali  a scrivere  chi  su  di  ano, 
chi  su  di  un  altro  argomento  ; 
poi  col  suo  stesso  danaro  somr 
ministrava  ad  essi  il  mezzo 
per  comunicar  al  publico  le 
loro  fatiche.  Traile  altre  co- 
se gli  eccitò  ad  illustrare  e 
publicare  la  grand’opera,  scrit- 
ta da  Antonio  Hernandez  in- 
torno alla  Storia  naturale  del 
Messico,  compendiata  in  dieci 
libri  da  Nardo  Antonio  Ric- 
chi ^ ma  non  ancor  publicara. 
Ei  fece  a sue  spese  incidere 
tutte  le  piante  e tutti  gli  ani- 
mali in  essa  descritti  , e al- 
le fatiche  nell’ illustrar  l’ope- 
ra , fatte  du  diversi  dotti  suoi 
colleghi  , vi  aggiunse  egli 
stesso  le  tavole  fitoLgiche  , 
in  cui  divideva  le  piante  tut- 
te ne  ie  diverse  loro  spezie  . 
V Ma 


Digitized  by  Google 


CES 


Ma  nè  egli  potè  dar  T ulti- 
ma mano  a questo  lavoro , 
nè  ebbe  il  piacere  di  veder 
uscita  in  luce  quell’  opera  j 
poiché  solamente  fu  publica- 
ta  nel  1651  , ed  il  principe 
Cesi  venne  rapito  da  imma- 
tura morte  nel  nell’età  di 
soli  45  anni . Molte  opere  lati- 
ne aveva  già  egli  publicare  , 
sul  Magijìaro  delC  Api  ^ su  i 
Cicli  , sulle  Cofc'  p^igìoft  j 
e sul  legno  fossile  , da  lui 
detto  Matallofito  5 ma  sì  rari 
ne  sono  gli  esemplari  , che 
non  abbiam  potuto  aver  nor 
tizia  delle  edizioni  per  accen- 
narle. In  proposito  di  questo 
articolo  -,  upa  quantità  di  er- 
rori ha  detti  , al  suo  solito  , 
r Addente  al  Ladvocat  dell’ 
pdizione  di  Napoli . 

**  IL  CESI  0 CEsis  ( P, 
Bernardo  ) , gesuita  , nato  di 
nobile  farhiglia  in  Modena  * 
aveva  iS  anni  , quando  si 
fece  religioso  nel  1599  . Per 
molti  anni  fu  lettore  di  teo- 
iogia  in  Parma  ed  in  Mode- 
ra , ed  in  quest’  ultima  citt}i 
fu  anche  maesfro  del  principe 
Jìorfo  e del  duca  Francesco  I. 
La  peste  del  16^0  pose  fine 
a’  suoi  giorni,  e fu  compian- 
to assai , perchè  ai  raro  suo 
sapere  univa  l’ornamento  del- 
le pih  amabili  virtù.  Venne  pu- 
blicafà,  dopo  ch’ei  fu  morto,  la 
^ua  opera  intitolata  : Minera- 
logia , feu  naturalìs  Philofo- 
^hiit  Thesauri  , Lionp 


i6;6  in  f. , edizione  non  co» 
mune;  e sebbene  tal  produzione 
sìa  fondata  ne’principj  peripa- 
tetici, allora  tuttavia  domi- 
nanti, prova  nondimeno  la 
vasta  erudizione  dell’  autore  , 
Nella  biblioteca  degli  scritto- 
ri Gesuiti  dicesi,  che  il  P,  • 
Cejiy  'ìvì  chiamato  Hellm  Li- 
lìrorum  y làsciasse  nella  libre- 
ria del  collegio  di  Modena  , 
ben  30  volumi  di  altre  sue 
opere  inedite . Ma  il  eh.  Ti- 
raboschi  afferma  di  non  aver- 
vi trovato  , che  un  tomo  di 
Prolegomeni  e di  Comenli  - 
sopra  Tacito  , un  trattato  De 
Triplici  Spbsray  ed  i Comen- 
ti  sulla  rettorica,  politica  ed 
economia  di  Ar'ijìotile  : ope- 
re,^da  lui  scritte  in  grazia  del 
duca  Francesco  i suo  alunno, 
CESONIA  (Milonia),mo- 
glie  dell’imperator  Caligola^ 
non  era  nè  molto  giovane , 
nè  molto  bella  , quando  fu 
sposata  da  questo  principe  P 
anno  39  di  G-  C.  Ma  aveva 
r arte  di  farsi  amare  , adat- 
tandosi a tutt’  i gusti  e a tutt* 
i capricci  del  suo  sposo , ac- 
compagnandolo ne’ suoi  viag- 
gi vestita  all’amazzone,  e se- 
condando la  di  lui  inclinazìo-  | 

ne  pel  lusso  e per  la  voluttà.  ] 

Preteudesi  , che  portasse  la  . 
compiacenza  sino  a lasciarsi 
esporre  nuda  a’  di  lui  favoriti  | 
nel  furore  delle  sue  insensate 
dissolutezze  . Essendo  stato 
ucciso  1’  imperatore  ^ Cherea 
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spedì  il'  tribimo  Celio  Lupo  , 
■per  disfarsi  anche  di  Ctonia 
€ di  Giulia  Dr«/?//<r,  di  lei  fi- 
glia. Costui  trapassò  conmoU* 
ti  colpi  di  spada  la  madre, e 
fracassò  la  testa  alla  figlia 
contro  il  muro  della  galleria, 
^ov’  era  stato  pugnalato  il  di 
lei  genitore , affinchè  nulla  re- 
stasse d’ un  sangue  tanto  a- 
bominevole.  Cetonia  con  me- 
ravigliosa fermezza  presentò  il 
seno  scoperto  al  ferro  dell’ 
uccisore , - 

CESPEDES  (Paolo),  pit- 
tore di  Cordova,  si  rendette 
celebre  nel  secolo  xvi  in  I- 
spagna  ed  In  Italia,  ove  fece 
due  viaggi . La  sua  maniera 
di  dipingere  si  avvicinai  quel- 
la del  Correggio  , anche  per 
r esattezza  nel  disegno  , per 
la  forza  dell’  espressione  e pel 
colorito . Non  si  può  osserva- 
re senza  vera  commozione  il 
suo  quadro  della  Cena^  nella 
cattedrale  di  Cordova , ove 
in  ciascun  Apostolo  leggesi 
un  differente  carattere  di  ri- 
spetto, di  amore,  di  santità; 
nel  CRISTO  un’  idea  al  tem- 
po stesso"  di  grandezza  e di 
bontà  ; e nel  Giuda  un’  aria 
di  maligno  e di  ^Iso  . I ta- 
lenti di  Cespedes  non  erano 
ristretti  alla  pittura,  e sedo- 
t'esse  prestarsi  fede  all’  entu- 
siasmo degli  autori  Spagnuo- 
ii  per  questo  artefice  , ei  fu 
filosofò,  antiquario,  scultore, 
architetto,  dotto  nelle  lingue 


ebraica,  greca,  latina , araba, 
italiana,  gran  poeta  e fecon- 
do scrittore  . Mori  nel  i6o3 
in  età  maggiore  di  settant’  anni . 

CESTIO,  impudente  sati- 
rico , esercitò  la  sua  critica 
sopra  Cicerone  imi  la  sua  te- 
merità fu  punita  , come  me- 
ritava . Questo  parasito  cen- 
sore stava  un  giorno  man- 
giando alla  mensa  di  M.Tul- 
Jio , il  figlioy,  eh’  era  allora  • 
nel  governo  dell’  Asia  , ch^ 
nulla  aveva  del  taleoto  di  suo 
padre  , ed  era  dotato  di  scar- 
sissima memoria  . Dimandò 
questi  più  volte  ad  un  suo 
servo  , chi  fosse  colui , che 
mangiava  all’ ultima  estremi- 
tà della  tavola  : e siccome  ob- 
bliava  sempre  il  nome  di  Ce~ 
fiio  , finalmente  il  servo  gli 
disse  : Quejìi  è quel  miserabi- 
le censore  , che  sojìiene  , ejfere 
vojlro  padre  un  ignorante . Sde- 
gnato allora  Tullio  ^ ordinò 
che  si  recassero  delle  verghe, 
c fece  batter  fieramente  il  Zoi- 
lo in  sua  presenza. 

CESTONI  (Giacinto), 
nacque  li  maggio  idj/ 
in  un  luogo  della  Marca  d* 
Ancona,  appellato  Santa  Ma- 
ria in-Giorgio . I suoi  genito- 
ri erano  così  poveri , che  ap- 
pena poterono  mandarlo  alle 
prime  scuole  per  imparare  un 
pò  di  latino , e poi  lo  situa- 
rono in  età  di  ii  anni  fu 
una  bottega  di  speziale,  ove 
stette  due  anni  . La  vivezza 
V 2 dal 
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del  suo  talento  , e la  grande 
ansietà  d’imparare  gli  fecero 
in  sì  poco  tempo  fare  tale 
profitto  da  poter  figurar  bene 
tra  i più  esperti  nell’  arte  . 
Qiiindi  , riuscendo  troppo  an- 
gusto campo  al  suo  vasto  in- 
gegno la  picciola  sua  patria  , 
in  età  appena  di  13  anni  si 
partì  da  casa , ed  alia  meglio 
che  potè, se  ne  venne  a Ko- 
rra.  Ivi  trovò  subito  da  im- 
piegarsi presso  un  accreditato 
speziale  , ove  fece  conoscere 
la  sua  abilità,  ed  era  molto 
caro  a tutti  . Ma  in  capo  a 
sei  anni , trosiandosi  aver  da 
parte  poche  doppie  , mosso 
da  capriccio  giovanile,  s’ im- 
barcò , senza  neppur  sapere 
dove  volesse  andare  , ed  essen-r 
do  capitato  a Livorno  , ivi 
pure  fu  subito  ben  accolto  da 
un  ricco  speziale  . Si  trovò 
egli  ben  contento  d’ esser  pas- 
sato in  questa  città,  mentre, 
alcuni  mesi  dopo  , gli  giunse 
notizia  ',  che  essendosi  comu- 
nicata anche  a Roma  la  pe- 
ste , che  infieriva  in  Napoli , 
di  essa  erano  morti  tre  gio- 
vani suoi  compagni  nella  me- 
desima spezieria,  ov’era  stato. 
Gli  gradì  talmente  il  nuovo  sog- 
giorno , che  vi  si  fermò  dieci 
anni  continui  , cioè  sino  al 
lóOó,  in  cui  , risvegliatisi  i 
suoi  capricci  , s’ imbarcò  per 
Marsiglia  , indi  pa$sò  a Lio- 
ne, poi  si  trasferì  a Ginevra, 
ove  stette  quattro  mesi  nella 


bottega  d’uno  speziale  . Re- 
stituitosi quindi  a Livorno , e* 
qualche  tempo  dopo  avendo 
sposato  una  cognata  dello  spe- 
ziale già  suo  padrone;  diven- 
ne capo  di  bottega  , ed  ivi 
finalmente  fissò  là  sua  stabile 
permanenza  , sinché  terminò 
il  corso  dell’  umana  vita  li 
29  gennajo  1718  in  età  di 
anni  81.  Era  non  solo  uno 
de' primi  professori  eccellenti 
nella  sua  arte  , che  fiorissero 
in  Italia  ; ma  altresì  colto 
nelle  umane  lettere  , versato 
nella  medicina , nella  botani- 
ca nella  fisica  , nella  sto- 
ria naturale  e nella  erudizio- 
ne. L’  intima  amicizia  e con- 
fidentissima corrispondenza  , 
che  passava  tra  lui  e due 
grandi  uomini  del  suo  tempo 
il  Valtisneri  ed  il  Redi , sono 
una  prova  del  suo  onesto  ca- 
rattere, e della  stima  e bene- 
volenza , con  cui  era  riguar- 
dato dalie  persone  distinte  ed 
intendenti  / e le  molte  sue 
Leuóre^  impresse  con  quelle 
de’  preiodati  due  soggetti  ci 
dimostrano,  quanto  egli  fosse 
colto  ed  erudito  . Varj  altri 
suoi  opuscoli , parte  usciti  al- 
la luce  e parte  inediti , ven- 
gono annoverati  dal  P.  iV/Ve- 
ron  . Ma  senz’  altri  monumen- 
ti il  nome  suo  sarebbe  non 
ostante  di  sempre  grata  ed 
onorevole  rimembranza  pel  se- 
gnalato beneficio,  da  lui  pre- 
stato alla  misera  umanità  col- 
la 
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la  scoperta  de’  PelliceUi  della 
Rogna  , e col  suggerire  il  si- 
curo e facile  mezzo  di  levar- 
si presto  di  dosso  un  si  tor- 
mentoso incomodo  . Erano 
conosciuti  già  da  gran  tempo, 
ed  anche  dagli  antichi  questi 
vermicelli  ; ma  coll’  opinione 
che  dalla  putredine  nascessero 
gl’  insetti  , si  credettero  un 
semplice  effetto  di  tale  mor- 
bo. Il  Cejìont  a forza  di  pa- 
zienti osservazioni  e reiterate 
sperienze,  scoprì  la  qualità  , 
r indole  e le  operazioni  di 
questi-  baccherozzoli  , e quin- 
di congetturò,  eh’ essi  fosseio 
la  sola  cagione  produttrice 
della  rogna  , e della  facilità 
■ di  comunicarla  per  conutto  , 
onde  per  risanarla  bastasse 
uccidere  quegl’  infesti  anima- 
lucci  e nulla  più.  Publicò  ta- 
li suoi  divisamenti  iiel  1687 
sotto  il  finto  nome  di.  Dottor 
Giovancoftmo  Bonomo  . Quan- 
do poi  con  ulteriori  indagini 
si  fu  confermato  nella  sua  o- 
pinione , cui  vide  comprova- 
ta dai  più  abili  e sinceri  pro- 
fessori , appalesò  nel  1710  il 
proprio  nome  , illustrando  con 
nuove  osservazioni  la  sua  sco- 
perta . A lui  però  siam  debitori 
principalmente , se  oggi  si  con- 
sidera un  siffatto  màle,  come 
solamente  cutaneo , onde  senza 
r incomodo  uso  di  medica- 
menti e dieta  ; e senz’  al- 
tre simili  cautele,  solite  pra- 
ticarsi in  addietro , si  può  su- 


bito guarirlo  coll’  uso  uni- 
camente delle  unzioni  , atre 
a distruggere  i pruriginosi  pel-* 
licelli. 

* I.  CETEGO,  nobile 
Romano,  abbracciò  con  ar- 
dore il  partito  di  Mario  con- 
tro Siila-,  ma  poi  avendo  pre- 
valuto  il  secondo , Cetg^o  pu- 
re fu  tra  coloro,  che  vennero 
dichiarati  nemici  del  p-opolo 
Romano  , onde  nella  stessa 
maniera,  che- iWaWo  , dovette 
fuggirsene  in  Africa  . Ma 
qualche  tempo  dopo,  avendo 
implorato  la  misericordia  di 
Siila  coll’ offerirsi  di  fare  tut- 
to ciò,  che  volesse,  ottenne 
grazia , e ritornò  a Roma  , 
Si  crede  da  molti  , che  que- 
sti sia  quel  Publio  Cornelio 
Cetego , il  quale  poi  godetié 
di  sì  gran  credito  in  Roma, 
che  rendevasi  quasi  impossi- 
bile riuscire  in  cosa  alcuna 
senza  la  sua  mediazione.  A- 
veva  una  favorita , cui  nulla 
poteva  negare,  e la  quale  pe- 
rò disponeva  a suo  talento  di 
tutta  la  Republica  . Anche 
LucuUo  fu  in  necessità  di  far 
la  corte  a questa  femmina  , se 
volle  ottener  la  commissione 
di  andar  a portar  la  guerra  a 
Mitridate-,  ed  i più  qualifica- 
ti personaggi  Romani  non 
arrossivano  di  commetter  bas- 
sezze, per  ascendere  alle  cari- 
che , mercè  la  > raccomanda- 
zione di  Cetego.  Molti  altri 
soggetti  memorabili  ha  avuti 
V 3 que- 
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questa  famìglia . Corne//o  ce- 
TEGO  fu  creato  console  con 
Flaminio  T anno  di  Roma 
421  : fece  al  popolo  una  gra- 
tuita distribuzione  di  vino: 
ma  dovette  poi  rinunziare  il 
consolato  sì  egli , che  il  suo 
collega  perchè  v’  era  stata 
deir irregolarità  nella  loro  ele- 
ziqne  . • — Marco  Cornelio  CE» 
TEGO , fu  censore  pria  d’  es- 
ser console,  contro  il  solito 
uso  ^ cinque  anni  dopo  fu 
console  nel  550  di  Roma,  ed 
era  celebre  oratore.  — Cajo 
Cornelio  CETEGO  fu  proconso- 
le in  Ispagna  , ove  riportila 
una  segnalata  vittoria  ; indi 
fu  edile  ; nè  deve  confonder- 
si come  ha  fatto  il  Sigonio^ 
con  Gn.  Cornelio  CETEGO  y 
che  fu  console  l’anno  557,6 
trionfò  degl’insubri  . 

IL  CETEGO  ( Cajo 
Cornelio  ),  convinto  di  aver 
cospirato  con  Catilina  alla 
rovina  della  sua  patria,  e d’ 
essere  anche  stato  il  piò  invi- 
perito de’ suoi  complici',  fu 
strangolato  in  prigione.  Un 
altro  senatore  di  questa  fami- 
glia , convinto  di  adulterio  , 
fu  decapitato  sotto  l’ impero 
di  Valentinianò  nel  368  dell’ 
era  volgare  . Si  è notato , che 
la  famiglia  de’  Ceteghi  affet- 
tava per  lungo  tempo  un  cer- 
to vestire  all’antica  con  abiti 
di  poco  imbarazzo',  ai  che 
volle  alludere  Oraùo  , ove 
disse  : 


Fingere  cinctutis  non  txa»-^ 
dita  Cethegii . 

CETH  UR  A , seconda  mo- 
glie di  Abramo  , che  questo 
patriarca  sposò  all’età  di  140 
anni , e di  cui  ebbe  sei  fi- 
gliuoli . Zamram  , Jecsan  , 
Madah  , Madian , Jesboc  e 
Sué.  A ciascuno  d’essi  fece 
Abramo  vari  donativi  , e li 
mandò  ab  abitare  verso  1’  O- 
riente  -nell’  Arabi»  deserta  , 
non  volendo,  che  soggiornas- 
sero nel  paese,  che  il  Signo- 
re promesso  aveva  ad  Isacco  * 
Si  crede,  che  da  essi  derivas- 
sero t Madianiti , gii  Efei , t 
Dedanei  ed  i Sabei , di  cui 
si  parla  sovente  nella  Scrittura. 
Non  pochi  santi  Padri  pre- 
tendono , «he  da  questa  stir- 
pe discendessero  i , Maghi , t 
quali  vennero  ad  adorare  il 
nato  Redentore  in  Betleme  . 
Gli  Ebrei  per  la  maggior  par- 
te affermano  , che  Cethura 
fosse  la  stessa , che  Agar  j 
ina  sembra  chiaro  , che  fos- 
se assolutamente  diversa. 

**  I.  CEVA  ( P.Tomma-  , 
so  ) , gesuita , nato  in  Mila- 
no nel  1Ó48  , e'  morto  nel 
1737  , fu  egregio  poeta  lati- 
no , e dotto  matematica.  Co- 
me matematica  , tra  le  altre 
cose,  fu  l’ inventóre  dello  stro- 
mento  per  la  Sezione  deWan- 
goto  , cui  egli  publicÒ  sin  dal 
1695,  ^ che  il  marchese  de 
l'  Hnpìtal  nelle  sue  Sezióni 
etniche  f stampate  più  anni 
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dopo  in  Parigi  , j5ublic8  egli 
pure  , senza  degnarsi  di  far 
menzione  alcuna  del  P.Qevai 
In  quàlità  poi  di  pOeta  lati- 
no , egli  è sommamente  sti- 
mato pef  una  certa  sua  pro- 
pria inarrivabile!  maniera  di 
dipingere  la  natUi'a  , e per 
la  meravigliosa  facilità  di  d- 
Sprimere  qualunque  cosa  gli 
piaccia  y tal  che  da  alcuni  i 
stato  chiamato  il  Poeta  delld 
Naturai  Di  cib  ne  Lnno  far 
de  : L II  sud  Pòemd  full' an- 
tica e moderna  Filt/ofia^  tra-» 
dotto  in  versi  sciolti  da  Dio- 
n’jgi  Andrea  Sancajfarti  | Ve- 
nezia 1730.  II.  Le  Selve.lWi 
Le  Memorie  5tc.  in  lode  del 
conte  Francefeo  di  Lemene  j 
Milano  1706  j che  sono  uno 
de’  pih  belli  elogj , che  ad 
un  Poeta  si  possano  fare,  ed 
insieme  uno  de’  libri  intorno 
all’arte  poetica  pii»  vàntag- 
giosi , che  abbian  veduta  la 
luce  4 Giovanni  CEvA  di  lui 
fratello,  fu  altresì  uomo  col- 
to, e 'versato  nelle  matema-i 
tiche  noti  meno,  che  in  mate- 
rie di  erudizione . Di  lui  ab- 
biamo alle  stampe  i I.  Gce- 
metria  metus  . IL  De  lineis 
teBis  fi  invicem  fecdntibus  » 
III.  De  re  nummaria  , quoad 
fieri  pojfii  ^ geometrice  traBa- 
ta  , Mantova  171I  in  4“  i 
\Y.OpuS  Hydroflaticum^  Man- 
tova 172S  lib.  2i  in  4°  fig.  , 
Oite  Si  contengono  , il  détto 
Geometri*  motus  ^ un  libro 


De  liquido , e sei  libri  De  A- 
quti  . 

CEUS  , o CEO , figlio  di 
Titano  e della  Terrà  j impu- 
gnò le  armi  contro  Giove , 
che  aveva  abusato  di  Latonà; 
ma  restò  fulminato  ^ non  al- 
trimenti che  i suoi  fratelli. 

CEYX  i 0 CEiso,  figliò 
della  Stella  del  giorno  , re 
di  Trachinia  , era  marito  d’ 
Alciona  figliuola  di  £0/0.  Vo- 
lendo questo  principe  recarsi 
a consultare  l’oracolo  diCla-  * 
ros  circa  la  metamorfosi  del 
propria  fratello  in  iSparviero, 
sua  rnoglie  , che  amav^alo  te- 
neramente, teméndo,  che  gli 
accadesse  qualche  disgrazia  nel 
suo  viaggio , lo  scongiurò  col- 
le preghiere  e colle  làgrime , 
perchè  tinunziasse  ad  una  tal 
risoluzione  . Ceys  all’  opposto 
pfegavàla  istantemente  a la- 
sciarlo partire , promettendo- 
le, che  pria  di  due  mesi  sa- 
rebbe immancabilmente  di  ri- 
torno. Finalmente  partì.  Ap- 
pena il  suo  vascello  fu  in  al- 
to mare , che  venne  battuto 
da  una  violenta  burrasca^  e 
colato  a fondo  . Intanto  Al- 
ciond  notte  e giorno  faceva 
voti  pel  ritorno  del  suo  caro 
sposo,  Quando  in  sogno  sqn- 
tì  darsi  la  funesta  notìzia  , 
ch’egli  era  morto.  Subito  ri-  ' - 
svogliata  corse  alla  riva  del 
mare  , di  dove  , dòpo  aver 
girati  a tutte  le  parti  i Suoi  • 
avidi  sguardi  , scoperse  in 
V 4 loa- 
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lontananza  un  cadavere  in 
mezzo  all’  acque  . Es5cndosi 
ben  presto  accorta  , eh’  era 
quello  del  suo  amato  CeyXy 
stava  già  sul  procinto  di  pre- 
cipitarsi in  mare , allorché  gli 
Dei,  mossi  a compassione  , la 
trasforirarono  in  àugelio  del 
suo  medesimo  nome  . Imme- 
diatamente volo  ella  sulla  te- 
sta di  suo  marito,  e dopo  a- 
vergli  dati  mille  baci  , che  il 
fecero  ritornare  in  sentimento, 
ló  vide  tutto  ad  un  tratto 
cangiato  esso  pure  come  lei 
in  Maone  . Nel  tempo  che 
questi  uccelli  facevano  i loro 
nidi^sospesi  su  i flutti  , regna- 
va sul  mare  una  perfetta  cal- 
ma . ) 

CEZELI  ( Costanza  di  ) , 
d’ un’ antica  e ricca  -famiglia 
'di  Montpellier  , moglie  di 
Barrì  de  Saìnt-AuniT.  , go- 
vernatore per  Enrico  iv  a 
Leucate , si  rendette  immor- 
tale mostrandosi  di  un  coraggio 
superiore  al  suo  sesso  . Gli 
Spagnuoli  presero  il  di  lei 
'consor^e  nell’ 1570  , mentre 
recavasi  a comunicare  un  pro- 
getto al  duca  di  Montmorenà^ 
comandante  nella  Linguadoc- 
ca . Marciarono  quindi  im- 
m,ediatamente  con  que’  della 
Lega  verso  Leucate,  persuasi, 
che  avendo  tra  le  lor  mani 
il  governatore,  la  piazza  a- 
prirebbe  tosto  ad  essi  le  porr 
te.  L’intrepida  Costanza  con- 
vocò la  guajrnigioae , e gli. 


abitanti,  e si  pose  alla  testa 
degli  assediati  Colla  picca  alla 
mano . Gli  assedianti  furono 
rispinti  ovunque  si  presenta- 
rono ,■  di  modo  che  pieni  di  , 
vergogna  e disperazione  per  li 
loro  cattivi  successi  , mauda- 
rono  a dire  a quest’eroina, 
che,  s’ ella  continuava  a di- 
fendersi , avrebbero  fatto  ap- 
piccare il  di  lei  marito  . Co- 
stanza  si  sentì  intenerire , sen- 
za però  lasciarsi  smuovere: 
Ho  considerevoli  ricchtz'ù  y ri- 
spos’  ella  colle  lagrime  agli 
occhi , le  ho  esibite,  y e le  of- 
ferisco di  bel  nuovo  per  suo  ri- 
scatto ; ma  non  riscatterò  giam- 
mai con  un'  indegna  viltà  una 
vita  y di  cui  avrebbe  egli 
vergogna  di  godere  . Essen- 
do rimasti  soccombenti  gli  as- 
sedianti  in  un  altro  attacco  , 
ebbero  la  vile  crudeltà  di  far 
morire  Barri y e levarono  l’ 
assedio;  La  guarnigione  vole- 
va far  uso  della  rappresaglia 
sopra  il  sig.  di  Leupiany  uno 
di  que’  della  Lega , da  essi 
fatto  prigioniero  ; Cojianza , 
non  men  generosa , che  do- 
tata di  valore , non  volle  per- 
metterlo. Enrico  IV,  pene- 
trato di  giusta  ammirazione  , 
le  spedì  la  patente  di  gover- 
natrice  di  Leucate  colla  so- 
pravvivenza a favore  del  di 
lei  figlio.  s 

CÈZENE  ( Michele  di  ), 

Fed.  OCK  A M . 

. ,CHABANES,Ff<d.  dam- 
ma r-  ‘ 
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CHABANES  ( Giacomo 
di  ) , signore  de  la  Palice , 
maresciallo  di  Francia  , go- 
jvernatore  del  Borbonese , del- 
l’Auvergne,  del  Forese,  del 
Beaujolese , del  Lionese , si 
segnalò  in  tutte  le  guerre  del 
suo  tempo.  Seguitò  il  re  C«r- 
lo  vm  alla  conquista  di  Na* 
poli , e Luigi  XII  afta  ricupe- 
razione del  ducato  di  Milano. 
Contribuì  molto  a vincere  la 
battaglia  di  Ravenna  nel  151Z. 
Fatto  prigioniere  l’anno  ap- 
presSQ  alla  giornata  degli  Spe- 
roni, dopo  essersi  portato  da 
gran  capitano  e da  soldato 
pieno  di  bravura  , fuggì  a 
coloro,  che  ave vanlo  arresta- 
to . L’ Italia  pure  vide  non 
poche  di  lui  valorose  azioni. 
Si  trovò  alla  preta  di  Villa- 
franca, alla  battaglia  di  Ma- 
rignano , ed  al  combattimento 
della  Bicocca  nel  1522.  Dall* 
Italia  passò  nella  Spagna  ; 
accorse  in  aiuto  di  Fonta- 
rabia,  indi  reco.si  a far  levar 
1’  assedio  di  Marsiglia , e pòi 
venne  a morire  colle  armi  al- 
la mano  nella  Attaglia  df 
Pavia  nel  1525-  Se  Francesco 
I avesse  badato  ai  di  lui  con- 
sigli ) si  sarebbe  ritirato  in 
vece  di  arrischiare  una  tale 
giornata.  Chabanes  ebbe  uc- 
ciso sotto  il  suo  cavallo , e 
mentre  mettevasi  in  istato  di 
combattere  a piedi  , venne 
(atto  prigioniere  da  uno  Spa- 
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gnuolo,  e brutalmente  ucciso 
da  un  altro  a sangue  freddo . 
M.  Arnaud  riferisce  la  di  lui 
morte  a tutt’  altro  avveni- 
mento, che  alla  battaglia  di 
Pavia. Xtf  Palice  (dice  questo 
scrittore  , con  quale  fonda- 
mento poi  non  si  sa  ) c<>- 
mandava  in  una  cittadella ^ 
aveva  fatta  una  vigorosa  sor- 
tita , era  già  coperto  di  ferire; 
voleva  ripigliar  la  via  del 
forte;  ma  gli  Spagnuoli  gli  ser- 
rarono il  passo  . Allora  e- 
gli  si 'appoggiò  ad  una  mu- 
raglia , si  difese  lungo  tempoi 
colla  spada  , e sostenne  l’im- 
peto di  molti  assalitori  ; ma 
poi , cedendo  alia  sua  sventu- 
rata situazione  , cadde  coper- 
to di  sangue  . Un  soldato  eb- 
be l’inumanità  di  scaricargli 
un  colpo  di^^iicca  sulla  testa, 
e gli  fracassò  le  ossa  ; sfuggì 
la  spada  di  mano  a de  ia 
Palice  ; ■^enne  strascinato  spi- 
rante alla  tenda  di  Gonsalvo , 
che  lo  minacciò  di  fargli  sof- 
frire una  morte  ignominiosa  , 
se  non  obbligava  sul  momen- 
to gli  assedianti  a rilasciare  il 
forte . Questo  grand’  uomo 
ascoltò  tranquillamente  unta- 
le discorso , e non  f&ce  altro, 
che  proferire  con  moribonda 
voce  queste  parole  : portate- 
mi a piè  de'  baftioni  , ed 
ivi  fece  chiamare  il  suo  te- 
nente, che  comparve  tosto  . 
=:  .Cornon , gli  diss’  egli  , Cm- 
„ salvo  , che  qui  vedete , m:- 
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naccia  di  tògliermi  un  resto  monte  alla  testa  d*  un’  armsi-< 
di  vita  , se  voi  non  vi  ar- 


ji 

,,  rendere  prontamente.  Ami- 
,,  cò  mio,  voi  dovete  sape- 
„ re , in  quale  stato  è la  cit- 
,,  tadella  ••  riguardatemi  co- 
,,  me  uomo  già  morto  ; e se 
,,  avete  qualche  speranza  di 
„ tener  saldo  sino  all’  arrivo 
,,  del  duca  di  Nemours  , fate 
,,  il  vostro  dovere.=:£/i  Pa- 
lìce  ( prosiegue  lo  stesso  au- 
tore ) non  era  nè  greco , nè 
romano  ^ egli  era  francese.  Per 
qua'iuo  sovente  si  mettessero 
sotto  gli  occhi  cotali  ritratti 
di  famiglia , non  sarebbe  mai 
troppo  . Mendoza , uno  de’ge- 
nerali  Spagnuoli , noti  potè 
trattenersi  ( dice  Io  storico  ) 
di  esclamar  in  tale  occasione; 
O fertunéto  tA  PALICE  l Quarta 
to  mi  sembravi  piceioli  appres- 
so dì  te  Ferdinando  con  tutta 
la  sua  potenza  , e Gonsalvò 
con  tutta  la  sua  abilità  ! Elo- 
gio altrettanto  più  lusinghie- 
ro , perchè  in  bocca  d’ xm’  i-< 
nimico . 

I.CHABOT  (Filippo), si* 
gQore  di  Brìon  y d’un  illustre 
famiglia  originaria  del  Poitou, 
anfmiraglio  di  Francia,  cava- 
liere degli  ordini  di  S Miche- 
le e della  Giarrettiera  , go- 
vernatore di  Borgogna  e di 
Normandia  ,fu  preso  alla  bat- 
taglia di  Pavia  nel  15^5  uni* 
tamente  al  re  fra>7cesco  i , di 
cui  era  il  favorito . Venne 
mandato  nel  153J  nel  Pie- 


tà ; le  città  di  Bugei  , della 
Bresse , della  Savoja  gli  a- 
prirono  le  porte;  ed  avrebbe 
portate  più  oltre  le  sue  con- 
quiste , se  i suoi  nemici  alla 
corte  non  gli  avessero  attra- 
versato il  cammino . Senza  che 
se  ne  sappia  il  motivo,  Manu 
mortnci  e^  il  card,  di  Lorena^ 
gelosi  del  favore , di  cui  gode- 
va, lo  accusarono  di  malver- 
sazione . Una  commissione  , 
di  cui  era  caod  il  cancelliere 
Poyet , lo  condannò  nel  1 j4l 
a pèrdere  la  sua  carica  , ed 
a pagare  una  grossa  ammen- 
da . Francesco  i , ai  di  cut 
rimproveri  aveva  risposto  con 
insolenza  ^ avrebbe  voluto  , 
che  si  fosse  sentenziato  a 
morte  , per  renderlo  più  ri- 
spettoso, e per  aver  il  piace- 
re di  fargli  la  grazia . Sicco- 
me non  potè  pagare  l’ ammen- 
da di  70  mila  scudi  , cui  era 
stato  condannato  , dovette  re- 
star prigione  più  di  due  anni. 
La  sentenza^  pronunziata  con- 
tro Chabot , non  era  stata  di 
soddisfazione  nè  del  re  nè 
del  cancelliere;  onde  questi  , 
sotto  pretesto  , che  a lui, co- 
me presidente  , spettasse  il 
darle  l’  ultima  forma,  se  la 
fece  recare  y ed  aggiunse  dì 
sua  testa  alle  concussioni  e 
male  amministrazioni  , ònd* 
era  convinto  1’  ammiraglio  , 
le  parole  infedeltà  y dislealtà . 
Aggiunse  Attesi  alla  priva- 
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7ione  de§H  affiij  ed  al  banf. 
do  , cui  era  condannato  , la 
clausola , fenza  poter  giammai 
ejfere  richiamato  4 Questo  ri- 
gore non  durb  lungamente 
contro  le^làgrime  della  dùches- 
sa  à'  EtampeSé  L’  ammiraglio’ 
ottenne  licenia  di  porre  sotto 
gli  occhi  de^  medesimi  com- 
inisiarj  , che  aveanlo  giudica- 
to , alcuni  documenti  , che 
servivano  alla  di  lui  giustifica-' 
alone,  e che  non  erano  stati 
prodotti  nel  corso  della  pro- 
cessura.  I commissari,  senza 
ritrattare  il  primo  giudizio  y 
dichiararono  l’accusato immu'» 
ne  dal  delitto  di  lesa-maestà 
e d’ infedeltà  in  primo  grado. 
Ben  presto  dopo  di  ciò , il  re 
gli  permise  di  andar  alla  cor- 
te . Eh  ùenoy  gli  diss’  egli,' 
vanterete  ancora  la  vojìra  in- 
nocenza ?'  — SIRE  , rispose  u- 
milmente  l’ ammiraglio,  trop- 
po ha  imparato  , che  ninno  i 
innocente  davanti  a Dio  e da- 
vanti al  proprio  re  ; ma  ho  al- 
meno quejìa  confolazioné  , che 
tutta  la  mali-ùa  de'  miei  ne- 
mici non  ha  potuto  trovarmt 
colpevole  cT  alcuna  infedeltà 
verfo  V.  Maejìà  . Abbattuto 
da  tale  rovescio,  e nulla  piò 
conservando  delia  sua  primie- 
ra fierezza , chiese  istantemen- 
te ed  ottenne  lettere  di  gra- 
zia , che  lo  sollevarotK)  dall’ 
ammenda  , e lo  ristalNlirono 
ne’ suoi  impieghi,  ma'  a spe- 
se del  di  lui  onore  ^ poiché 


sembrava  prechiudera  per  sem- 
pre la  via  a riclamare  contro 
il  primo  giudizio . Il  cancel- 
liere , che  le  aveva  diste- 
se , non  solamente  in  esse 
inserì  a parola  per  parola  la 
prima  sentenza  / ma  ebbe  la 
circospezione  ancora  di  aggiu- 
gnere  , che  t]uesta  era  stata 
proferita  a vijia  e con  certa  ^ 
scienza  del  re  y e munita  di 
fua  approvazione  ; il  che  ter- 
minò di  metterla  al  coperto 
da  qualunque  revisione . C6>r- 
bot  morì  nel  154J,  riguarda- 
to come  uomo  piò  cortigia- 
no, che  gran  politico,  e co-  ' 
me  signore  vano  e fastoso  , 
il  quale  aveva  piò  fierezza  nelle 
maniere  , che  generosità  nel 
cuore . 

IL  CHABOT,  Ved.  jar- 

KAC.- 

III.  CHABOT  ( Pietro 
Gautier  detto  ),nato  nel  Poi- 
tou  l’-anno  1516  , precettore 
de’  nipoti  del  famoso  cancel-^ 
liere  de  l*  Hòpit al  y si  applicò 
principalmente  a spiegare  ad 
essi  Orazio  itr  una  maniera 
particolare  . Il  suo  Gomenta- 
rio  su  questo  poeta  è un’  a-- 
nalisi  del  testo  secondo  le 
regole  della  grammatica  e del* 
la  rettorica.  Fec’ egli  stampare' 
un  saggio  di'  quest’  opera  nel 
1582  , e la  publicò  poi  tutta 
intera  cinque  anni  dopo . Tra-  • 
vagliava-  per  farne  una  secon- 
da edizione  , quando  morì  nel 
i5}>7  ottuagenario  r Giacomo 
Crajfer 
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Graffer  ere, de  delle  di  lui  nuo-  . 
ve  annoi;4r^z.ioni , le  in«;erì  nell’ 
edizione  del  16^5  in  f.  / 
CHABRIT  ( Pietro  ) , 
consigliere  nel  supremo  con- 
siglio di  Bouillon  , ed  avvo- 
cato nel  parlamento  di  Pari- 
gi,-morì  m questa  città  nel 

Nato  senza- beni  di  for- 
tuna , i bisogni  , gli  stenti  e 
i dispiaceri  abbreviarongli  la 
vita.  Leggendo  le  sue  opere 
si  concepirà  stima  del  suo 
talento  ; ma , nel  vedere  lui 
di  persona  , stimavasi  ancora 
più  il  suo  carattere . Semplici 
erano  i suoi  costumi  , e non 
aveva  punto  quella  pulitezza 
affettata,  che  nasconde  soven- 
te i vizi  deir  animo  . Sebbe- 
ne foss’  egli  d’un  umore  dol- 
cissimo , mostravasi  capace 
di  risoluzioni  forti  , e soste- 
neva i più  penosi  travagli  . 
11  suo  libro,  intitolato  : 
Monarchia  Franceft  , ovvero 
delle  fue  Leggio  1785  voi.  2 
in  12,  oflfre  delle  viste  nuove 
e grandi  cognizioni  ; ma  vie- 
ne tacciato  , che  le  soarga  con 
mano  troppo  economa , e che 
non  dia  bastante  sviluppo  al- 
le sue  idee  , nè  bastante  e- 
stensione  alle  sue  frasi  ; che 
cerchi  troppo  d’  imitare  lo 
stile  di  Montefquieu  , di  cui 
ha  sovente  la  precisione  e l’ 
, ma  più  sovente  an- 
cora la  secchezza . 

CHACABOUT  , fa- 
moso solitario  , fondatore  di 


una  setta  , che  porta  il  suo 
nome  , e la  (juale  è diffusa 
nel  regno  di  Siam, nel  Giap- 
pone e nel  Tunquinio  . La 
dottrina  di  Chacabout  è con- 
tenuta in  una  specie  di  deca- 
logo. l dieci  principali  co- 
mandamenti  ,su  di  cui  è fon- 
dat.t , ripieni  sono  di  meravi- 
gliosa saviezza  , e molto  si 
avvicinano  alla  purità  del  cri- 
stianesimo. Biasimano  altresì 
quella  vana  curiosità  , che  ci 
fa  desiderare  di  saper  cose , la 
di  cui  cognizione  non  è a noi 
accordata  . Egli  vuole  , che 
ciascuno  si  limiti  alle  scienze 
proprie  del  di  lui  stato  . Fa 
prevedere  pene  e ricopipense 
eterne  a coloro  , che  ricuse- 
ranno o riceveranno  là  legge . 
Ammette  una  specie  di  pur- 
gatorio per  coloro,  che , aven- 
do ricevuta  la  legge  , non  l’ 
hanno  poi  esattamente  osser- 
vata. Essi  deggiono  passare 
in  diversi  corpi  pel  giro  di 
tre  mille  anni , per  espiare  le  ' 
loro  mancanze  j terminato  il 
quale  periodo , saranno  am- 
messi nel  nòvero  de’ beati. 

CHACON  , Fed.  ciaco- 
Nro . 

CH  \DERTON  ( Lo- 
renzo ), nacque  li  14^  settem- 
bre 15  56  nella  contea  di  Lan- 
castro  in  Inghilterra  di  buo- 
na e ricca  Lmigiia  , c!ie  pro- 
fessava la  religione  cattolica . 
Lorenzo  dopQ  essersi  divagato 
in  prima  gioventù  nella  pe- 
sca 
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sca  e nella  caccia , abbraccib 
poi  lo  studio  con  tale  avidi- 
tà ed  impegno  , che  rubava 
bene  spesso  le  intere  nptti  al 
sonno . Si  gittò  in  seguito 
nel  partito  della  pretesa  nfor- 
ina^e  .cagionò,  quindi  tale  di- 
spiacere a suo  padre,  che  que- 
sti l’abbandonò  totalmente  , 
né  volle  piò  dargli  alcun  sus- 
sidio. In  conseguenza  gli  fu 
mestieri  proccurarsi  di  che  vi- 
vere co’  suoi  sudori . Abbrac- 
ciò lo  stato  ecclesiastico , eb- 
be vari  impieghi  e cattedre 
in  diverse  università , fu  teo- 
logo ardente , ed  ebbe  vive 
contese  non  solamente  coi  cat- 
tolici, ma  ancora  co’  riformati 
stessi-  Predicò  mólto  , e fu 
così  applaudito  da  quei  del- 
la sua  setta  , che  talvolta  do- 
po aver  predicato  più  di  due 
ore  continue  venne  pregato  a 
voce  unanime  dagli  ascoltanti 
a proseguire  ancora  • Morì  in 
Cambridge  nel  mese  di  no- 
vembre 1Ó40  in  età  di  104 
anni  , avendo  conservato  sino 
agli  estremi  momenti  l’uso 
de’ sensi  ed  una  perfetta  me- 
motia  . Negli  ulcirrii  suoi  an- 
ni aveva  rinunziato  tutti  gl* 
impieghi  , ed  occupavasi  par- 
te conversando  co’  letterati  a- 
mici  e con  altri  soggetti  di- 
stinti , che  gli  facevano  fre- 
quenti visite,  parte  coltivan- 
do colie  proprie  mani  suo 
giardino.  Compose  diverse  o- 
perc  in  inglese  , ma  non  sap- 


piamo, che  siane  uscita  alcu- 
na alla  luce  fuor  solamente 
del  suo  trattato  della 
ficaztone.  e della  Fede  g'tufti- 
ficante  1 impresso  in  Leyden 
1698  in  8 '.La  sua  t'iirir , scrit- 
ta da  Guglielmo  DiUmqham  , 
fu  stampata  in  Cambridge 
1700  in  8''. 

CHAESPEIR  jcosì  si  pro- 
nunzia in  inglese  shakespe- 
A R , Ved.  questo  nome . 

CHAlLLON  (Giacomo), 
dottore  in  medicina  nel  seco- 
lo XVII , della  città  di  An- 
gers è aurore  delle  seguenti 
due  opere  : I.  Ricerc/je  dell'o- 
rigine  e del  moto  del  sangue  , 
Parigi  1664  in  8^,  1677  e 
1669  in  12.  1.1,  Qu'ijììoni  mo- 
derne^ Angers  lóój  in  8'-’  . 
Qjiest’ opera  è quasi  la  stessa 
che  la  precedente  . 

CHAIS  ( Carlo  ) , nato 
a Ginevra  nel  gennaio  1701, 
divenne  pastore  all'  Haia  nel 
1728,  e morì  in  questa  città 
nell’  ottobre  1785  nell’ 
anno  di  sua  età  , e 58°  del 
suo  ministero . Gl’  infelici  so- 
stenuti mercè  le  sue  conso- 
lazioni , i giovani  illumina- 
ti dalle  sue  istruzioni  , ed  i 
poveri  soccorsi  colle  sue  co- 
piose limosine,  tutti  concorde- 
mente lo  piansero.  Pel  corso 
di  50  anni  furono  ascoltate 
con  ansietà  e frequenza  di  po- 
polo le  di  lui  prediche , nedle 
quali  si  scorgevano  i chiari  e 
solidi  principi  <d’  utfa  saggia 


mo- 
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oiorale , e gli  affettuosi  i libri  di  Chaii^  è la  casa  di 

' timemi  d’  un  uomo , che  co- 
,nosceva  il  cuore  umano,  e 
che  sapeva  commoverlo.  Na- 
to con  un  interessante  aspet- 
to , ed  essendosi  formato  1’ 
uso  d'  una  pulitezza  dolce  ed 
attenta  , fu  altresì  un  uomo 
amabile  nel  mondo,  al  quale 
seppe  piacere  , senza  troppo 
abbandonarvisi  . Come  uom 
di  lettere  scrisse  con  dottrina, 
con  ordine,  con  nettezza. Di 
lui  abbiamo  .*  I.  Za  fama 
Bibbia  con  un  Contento  lette- 
rale e varie  fcelte  Note,  tratte 
da  dìverfi  autori  Jnglefi  : ope- 
ra publicata  dal  1742  sino  al 
1777  in  6 voi.  in  Ha  la- 
sciato manoscritto  il  7“  to- 
mo. Questa  produzione  viene 
giustamente  stimata  ; ed  è un 
danno,  eh’  ei  non  abbia  com- 
pito l’accennato  Comentario, 
il  quale  non  abbraccia  neppu- 
re tutt’  i libri  dell’Antico 
Testamento  . H.  Il  fenso  let- 
terale della  SScrittura,  tradot- 
to dall'  inglefe  di  Stachouft 
1758  voi.  3 in  8°.  III.  Let- 
tere iftorifhe  e'  dogmatiche  cir- 
ca il  Giubileo  e le  Indulgenze, 

I751  voi,  5 in  8“  ropera  po- 
co favorevole  a’  principi  de’ 

Cattolici  , contro  i quali  1’ 
autore  era  ingiustamente  pre- 
venuto . I V.  I coftumi  Ingleft 
tradotti  dall’inglese  àiBrown. 

V.  Catechifmo  ijìorìco  e dog- 
matico , 1755  in  8°.  Ma  un 
ynonumento  pib  prezioso,  che 


Carità,  che  la  Chiesa  prote-r 
stante  francese  fondò  all’Ha- 
ia  . Chais  ne  concepì  il  pia- 
no , lo  fece  gustare  , ne  ot- 
tenne l’esecuzione  , e vegliò 
alla  sua  conservazione  , coi 
zelo  dell’umanità  e della  ca- 
|ità . 

I.  CHAISE  ( Giovanni 
Filleau  de  la  ) , fratello  dei 
traduttore  di  Don  Chisciotte  ^ 
nacque  in  Poitiers  , e passò 
da  giovinetto  a Parigi . S’ in- 
sinuò presso  la  duchessa  di 
Lengueville  , il  duca  di  Rohan, 
ed  i solitari  di  Porto- reale  , 
e morì  nel  169^.  La  suaLrir- 
ria  di  S.  Luigi,  in  2 voi-  in 
4°,  compo'sta  sulle  memorie 
del  dotto  Tillemont  , viene 
ricercata,  ed  è divenuta  rara. 
Quantunque  scritta  in  uno  sti- 
le basso,  fu  accolta  con  tale 
avidità,  che,  il  primo  gior- 
no della  vendita  , il  librajo 
dovette  far  mettere  le  guar>- 
die  al  luogo,  ove  spaccìavasi. 
Il  partito  opposto  a Porto- 
Reale  impegnò  Vih.de  Cheisjr 
a publicare  un’  altra  Storia  di 
S.Luigi.  Ella  fu  composta  in 
meno  di  tre  settimane;  e,  mal- 
grado la  sua  superhcralità  , le 
grazie  e la  leggerezza  dello 
stile  del  nuovo  istorico  fece- 
ro obbliare  1’  esattezza  e 1’ 
erudizione  della  storia  di  la 
Chaise,i  di  cui  soli  materia- 
li avevan  costato  due  anni  di  - 
ricerche  . filleau  de  st. 

MAR. 
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HfURTiN  SUO  fratello  diefle- al 
publico  oel  1697  la  sola  tra- 
duzione .passabile , che  si  ab- 
bia in  francese  di  D.Chìsctot- 
te  ; ma  essa  è ben  lungi  dall’ 
eleganza  e dalla  finezza  dell’ 
briginaie . £i  non  ha  pensato 
(che  al  letterale,'  e quasi  tut- 
te r espressioni  comiche  sono 
sbagliate , Per  altro  il  Ro- 
manzo di  Cervantes^  sebbene 
eccellente  , ha  certe  prolissi- 
tà , ed  alcuni  squarci  di  cat- 
tivo gusto , che  se  ne  potish- 
bero  togliere. 

II.  CHAISE  (P.Francesco 
de  la  ) , nato  in  Aix  nel  Fo- 
Tese  il  1Ó24,  si  fece,  gesuita 
all’  uscire  della  rettr.rica  , cd 
era  nipote  del  P.  Co«ó«,  ce? 
lebre  nella  stessa  Compagnia. 
Popo  aver  professato  con  mol- 
to buon  successo  le  belle  let- 
tere , la  hlosoha  e la  teoio. 
già  , fu  eletto  provinciale  del- 
la provincia  di  Ljone  j ed  e- 
ra  in  questa  carica  , allorché 
XIV  lo  scelse  per  sqo 
confessore  in  luogo  del  P.fer- 
rier  nel  167  5.  Una  figura  no- 
bile e interessante,  un  carat- 
tere dolce  e pulito  gli  acqui- 
starono molto  credito  presso 
il  suo  penitente.  KgU  presen- 
tò al  re  quasi  tutti  i sgdditi 
per  le  provviste  de’  benefizi  , 
nè  ciò  sempre  colla  doverosa 
scelta  . Amava  il  lus'io  e i 
piaceri  pib  di  quello  conve- 
nisse a un  religioso  , e so- 
prattutto al  confessore  d’  un 
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re  . I malcontenti  criticarono 
sovente  le  sue  villeggiature  , 
j suoi  equipaggi , i suoi  pran- 
zi , le  ricchezze , che  sparge-  ' 
va  sulla  sua  famiglia.  Mada- 
ma di  Maintetion  , ( che  per 
altro  gli  aveva  delle  obbli- 
gazioni ( Vegga  fi  alAlNTE- 
NON  ),  poco  amica  de’  Ge- 
suiti , sebbene  nemica  de* 
Giansenisti , attribuì  per  lun- 
go tempo  a di  lui  colpa  la 
tiepidezza  di  Luigi  xiv.  Que-  j 
sta  dama  diceva  di  trovarlo 
falso  ^ assai  troppo  fami- 
gliare . „ Egii  ha  ( scriveva 
„ essa  in  una  sua  lettera  al 
„ cardinale  di  l^oailìes  ) più 
„ talento  pel  male.,  che  pel 
bene.  Può  ella  andar  di- 
„ versamente  la  cosa , quan- 
„ do  rette  non  sono  le  in- 
„ tenzioni  ? Potrebbe  anch’ 
j,  essere , che  ciò  fosse  per 
,,  mancanza  di  cognizioni  . 

,,  Fa  egli  grandi  doglianze  al 
„ Re  . . . Sorprende  la  di  lui 
„ bontà  con  tali  discorsi...,, 

,,  Il  P.  de  la  Ch^ise  è venu- 
,,  to  a vedermi  ( die’  ella 
„ in  un’  altra  lettera  ):  egli 
,,  era  “gaio,  libero  alla  sua 
„ foggia . La  sua  visita  ave- 
,,  va  piò  r aria  d’ un  insulto, 

„ che  d’una  pulitezza  „ . 1 
Giansenisti  gli  furono  ancora 
meno  favorevoli , che.  mada- 
ma di  Maintemn  t L’accusa- 
rono d’.  indulgenza  in  un 
tempo  , in  cui  , a loro  pa- 
rare , avrebbe  dovuto  essere  r- 

se- 
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severo . Lo  biasimarono  anche 
pih  d’  essere  entrato  in  tutte 
le  persecuzioni,  loro  suscitate 
daib  Società.  E’ cosa  certa, 
che  non  fu  ad  essi  favorevo- 
le , e che  rivolse  contro  de’ 
rxiedesimi  l’animo  del  suo  pe- 
nitente ; ma  se  voglia  para- 
gonarsi al  P.  Tellier  di  lui 
successore,  dovrà  dirsi,  che 
era  moderatissimo  . Morì  la 
Chaise  nel  1709  li  20  gen- 
naio all’  età  di  85  anni , a- 
vendone  passati  54  continui, 
nel  delicato  impiego  di  con- 
fessore del  re  , e di  un  mo- 
narca qual  era  Luigi  il  Gran- 
de ; argoin -nto  non  indifferen- 
te\  che  i difetti  atrribuitigii, 
quand’anche  sieno  vsri,deggion  ' 
credersi  certamente  esagerati. 
Era  stato  associato  nel  1701 
all’accademia  delle  Iscrizioni, 
nella  quale  meritava  un  po- 
sto non  indifferente,  soprat- 
tutto pel  suo  gusto  per  le 
medaglie  . Egli  riceveva  da 
•ogni  parte  i pib  bei  pezzi 
di  antichità,  e comunicavali 
sempre  all’  accademia  , che 
rapporto  a ciò  non  gli  è di 

. poco  debitrice  . Ved.  c AU- 

♦ i.E'r , 

CHALAIS  ( Enrico  di  Ta- 
leyrand  principe  di  ) , era  un 
cadetto  dell’  illustre  casa  di 
Taìeyrand.  Si  presentò  alla 
corte  di  Luigi  xni  , e piac- 
que a questo  principe  per  la 
graziosa  sua  figura,  e per  la 
sua  abilità  in  diversi  eserci- 


zi ; onde  fu  eletto  guardaro- 
ba maggiore . Gajìone  ^ fratel- 
lo del  re,  lo  fece  suo  favori- 
to, e la  famosa  duchessa  di 
Chevreuse  lo  scelse  per  suo 
amante.  Avendo  il  cardinale 
di  Riche/ieu  indispettita  una 
parte  de’  cortigiani  col  suo 
orgoglio  e col  suo  dispotis- 
mo, Gaflone  era  alla  testa  de’ 
malcontenti  . Si  formò  una 
congiura  per  assassinare  il 
ministro  , il  quale  , avendo 
saputo  , che  vi  era  entrato 
Chalaisy  io  fece  accusare  dal 
conte  di  Lauvigni  di  aver 
cospirato  contro  la  vita  del 
re  . Trova  vasi  allora  la  corte 
in  Nantes,  ove  il  Guardaro- 
ba-maggiore fu  tosto  messo 
in  carcere  . Gli  venne  fatto 
il  processo  da  una  commis- 
sione , cavata  dal  parlamento 
di  Bretagna,  e che  aveva  per 
capo  il  guarda-sigilli  Marillac. 
Si  può  veder  la  relazione  di 
tale  processo  nel  Giornale  d* 
Aubery . „ Dirò  solamente  , 
„ che  la  publica  voce,  sparsa- 
,,  si  allora  sì  fu  ( dice  M. 
,,  de  Bury  ),  che  il  conte  era- 
,,  si  riconosciuto  reo  di  aver 
consigliato  a Gastone  di  la- 
,,  sciar  la  corte^  ed  unirsi  agli 
Ugonotti  ; d'  aver  follecitato 
,,  ì comandami  di  molte  im- 
„ portanti  piazze  a rilasciarle 
„ in  balia  di  questo  principOy 
yy  per  metterle  in  istato  di  re- 
yy  sistere  al  Re  ; d'  eccitare 
yy  turbolenze  nel  regno 'y  iti  tìne 
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5,  dì  aver  assistito  ad  'un  con- 
jy  sigilo , ov'  era  il  gran-priore 
,,  con  qut  della  sua  fazione , 
nella  quali  erasì  proposto  dì 
),  pugnalare  il ‘Cardinal 'di  Ri- 
yy  chelieu , per  cavare  di  pri- 
,y  glene' il  marescì al  d*  Ornano, 
yy  Taìi  ifuTono  i principali 
yy  capi  di  accusa  . Rapporto 
f>  agii  altri , che  Si  mischia.^ 
yy  rono  in  questo  grand’  affa- 
re.,  riporterò  solamente  ciò, 
y,  che  ne  dice  il  P.  Grìffet , e 
■ »,  lascerò  ai  leggitori  la  ti- 
»,  berta  di  pensarne  ciò,  che 
I »,  giudicheranno  a proposito  , 

' »,  non  trot/ando  appoggiata  a 
»,  prove  sufficienti  quanto  da 
»,  lui  viene  as  errto.  „ Sem-' 

»,  bra  ( dice  questo  Gesuita  ) , 

»,  che  vi  fossero  anche  altre 
. »,  deposizioni  tenute  {WÒ  se- 
»,  grete  ; perciocché  si  aggiu- 
»,  eae  , ahe  CWair,  fosse  per 
» »,  la  forza  della  verità , o fosse 
,,  per  la  speranza  di  attraT 
„ versare  il  processo,  nomÌ- 
„ nando  tra’  complici  una  re- 
„ gina  , per  cui  nbn  si  pote- 
,,  va  far  a meno  di  aver  de’*;' 
„ riguardi  , avetfa  depostò  , 

„ essersi  trattato  tra  i con-' 
giurati  di  far  dichiarare  il  ‘ 
' „ re  impotente  ed  incapace  di 
„ regnare,  di  togliergli  lacb- 
»,  rotta di  far  annullare  il' 
„ suo  matrimonio  con  jinna 
,,  d'  .rluftria  , che  avrebbe 
„ indi  sposato  il  fratello  del 
„ re , e che  questa  principe»- 
„ sa,  strettamente  legate  io 
Tornai, 
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amicizia  cotta  duchessa  di 
Chevreuse  , e per  di  lei  i 
j,  mezzo^  alla- maggior  parte 
„ de’  congiurati , essendo  sta- 
„ ta  informau  del  progetto  , 

„ aveavi  aderito  : ma  quesu 
„ deposizione  non  fu  renduta  * 
„ publica  „ ’y  anzi  non  è nep« 
pur  certo,  se  esistesse  . Chec» 
ché  ne  sia  , invano  Gaftona 
supplicò , perché  tosse  fatta  la 
grazia  a Chalaìs:  ei  fu  con- 
dannato ai  aver  troncata  la 
testa . Gli  amici  di  questo 
sventurato  cortigiano  fecero 
allontanar  nascostamente  , il  ' 
carnefice  , sperando  , che  la 
'dilazione  darebbe  tempo  di 
commovere  il  re.  Ma  Rkhe- 
lieu  y temendo,  che  gli  sfuggis- 
se quest’  occasione  d’ intimo- 
ifire  i suoi  nemici,  si  servi  d’  ^ 
un  calzolaio,  ritenuto  per  de» 
litti  nelle  carceri  di  Nantes . 
Costui , armato  .d’  una  specie 
di  ascia  da  bottaio , diede  piò 
di  trenta  colpi  allo  sgra-ziato 
Chalaìs  y pria  di  avergli  se-» 
parata  la  testa  dal  corpo  j dt 
maniera  che  al  29°  colpo  il 
, miserabile  paziente  gridò  per 
l’ultima  volta  CEStr’  maria* 
Questa  esecuzione  si  fece  il 
dì  19  agosto  lózd  . Un  ne- 
ijlico  di' Chalaìs  y ovvero  un 
cortigiano  di  Richelieu  , osò 
di  fargli  un  epitafio , ov’ebbe 
la  barbara  sciocchezza  di  di- 
re , che  per  un  tratto  detia  di- 
vina giustizia  , in  vece  d'  es-  *" 
ter  dtrapitatOy  era  fiato  tritato; 
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4T  pevsf.  Si  è'  preteso , che , ' 

duraace  Ut  formazione  del 
processo,  il  cardi na  e di  Ri- 
chelìtu  si  fosse  piìi  volte  ma- 
scherato per  andar  a ‘trovare 
il  prigioniere,  ài  quale  aves- 
se promesso  il  perdono  , se 
conkssava*  di  aver  cospirato 
contro  il  re  . Chalais  fece, 
( per  quel  clv  dicasi) una  tal 
confessione , ina  poi  avendo 
Veduto,  che  non  aveva  ser- 
vito,, se  non  ad  affrettargli 
la  morte,  negò  costantemen- 
te questa  pretesa  congiura  . 
Ve^ganfi , la  S torta  di  Luigi 
XII  i;  scritta  da  le  Va  ssor  , le 
Memorie  di  Baffompierre  ^js  il 
VI  volume  delle  Memorie  dell’ 
ab,  Narrasi  in  que- 

sta ultimi  opera , die  mentre 
Chalais  vestiva  Luigi-  xin  , 
facevagli  ' per . di  dietro  delie 
smorfie  ; e 'che  anche  in<  pri- 
gione non  sapeva  astenersi  dal^ 
dir  male  del  re  .•  il , che  fece 
dire  a Luigi  xm:  i'queftiun 
uomo  dì  malizioso  naturale  . 
Ma  può  essere  ancora , che 
coloro  , i quali  volevano  ro-.. 
vinario  nell’  animo  di  questo 
Sospettoso  principe  , abbiano 
supposti  uli  discorsi  e scher- 
ni . ' 

CHALCONDILO  , Ved. 
«jalcondila.  -,  . 

' CHALES  ( Claudio-Fran- 
cesco  Millet  di  ), gesuita, na- 
to a Chambery  nel  1 02 1 , fece, 
onore  a' la  Compagnia,  mercè 
i suoi  talenti,  per  le  matema- 


tiche. I suoi  superiori , a veaw 
dog'i  dato  l’incarico  d'i.ise- 

Snare  la  teologia,  ne  avreb. 
ero  fatto  d'un  eccellente  ma- 
tematico un  raidoire  teolo- 
go , se  il  duca  di  Sa  voia  non 
avesse  detto , che  bisognava 
lasciar  invecchia’-e  un  tal’ uo- 
mo nella  scienza  , per  cui  a- 
veva  un  genio  sì  deciso.  Pro- 
fessò con  distinzione  a Mar- 
sig  ia  , a Lione  , a Parigi , e 
c.'ssò  di  vivere  in  Torino  nel 
1078  di  57  anni . Di  lui  si 
ha  un  Corso  di  Matematìeh» 
compiuto  , 4 voi.  in  f.  in  la- 
tino, Lione  1690.  Il  suo 
,T  r aitato  della  navi  gassane , o 
sia  di  Nautica,  e le  sue  Ri- 
cerche intorno  il  centro  dell» 
Gravità  , .sono  i due  pezzi  di 
tale  raccolta  , di  cui  gl'intea-- 
denri  facciano  piò  conto  . Il 
P.  de  Chales  non  ha  inveii, 
tato  molto  j ma  ha  radunate 
eoo  buona  scelta  e con  giu- 
dizio le  idee  > degli  altri , e 
questo  è un  merito  piò  rara 
di  que'lo  che*i taluno  creda» 
Ved  EUCLIDE. 

CHALINIERE  (Giusep- 
pe Francesco  Sans  du  Bois 
de  la  ),  canonico  penitenzie^ 
re  della  chiesa  d’ Angers  , 
membro  dell’ accademia  della  - 
stessa  città  , e professore  pri- 
mario di  teologia*^,  è autore 
delle  Conferenze  della  dioeeji 
Angers  sopra  la  G<  azia , » 
voi.  in  1 2.  Quantunque  aves^ 
egli  miaor  precisione  e net- 
, • tez- 
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terza  f ingegno , che  "Bsh'in  , 
primiero  autore 'di  simili  C in- 
ferenze, la  sua  opera  non  la- 
scia d’  essere  stimata . Riparr 
tl  la  sua  vita  tra  lo  studio  e 
■gli  esercizi  del  sUo  ministero, 
e si  distinse  non  meno'  pel 
suo  zelo,  che  per  la  sua  e- 
rudizione.  Morì  n6l  è 

CHaLIPPE  ( Luigi-Fran- 
cesco  ) , Riformato , ‘morto  in 
Parigi  sua  patria  nel  1757 
nonagenario,  dopo  7^  anni;di 
professione  religiosa  , si  ren- 
‘dette  considerabile  pel  suo  sa- 
pere e per  le  sue  virth.  A- 
ven'do  detto  Baìllet,  tiferei». 
stupirsi , che  in  un  ordine  co- 
sì esteso , come  quello  di  S, 
Francesco  , non  si  fosse  per 
anche  veduta  una  Vita  di  que- 
sto s.Fondatore  , che  scritta 
fosse  in  una  maniera  sofTribi- 
le , il  P.  Chatìppe  intraprese 
a scrivere  una  tale  Ifloria , c 
la'publicò  in  4°.  Quest’ope- 
ra è stiitiata  perle  ricerche  e 
per  la  buona  critica.  Si  hanno 
pure  di  lui  alcuni  Sermoni  , 
stampati  separatamente  , che 
aveva  recitati  in  'diverte  oc- 
'caslooi . 

CHALLE  (Carlb-Michel- 
Angelo  ),  professore  dell’ ac- 
cademia di  pittura  in  Parigi , 
morì  in  quella’  città  nel  fobr 
braio  1778 , decorato  del  cor- 
done dell’  ordine  di  S.Miche- 
le.  Varj  edifiz)  della  càpita- 
le  trovansì  ornati  de*  dà  lui 
quadri.  Quello  , thè  vcdesi 


a S.lppolitOy  rappresentante  il 
clero  di  Roma  , che  si  con- 
gratula col  Santo  per  la  sua, 
conversione  , d uno  de’  pih 
shmati . ' 

CHALONS  (Filiberto  di), 
principe  di  Oraage  , Veci.  O-  ' 

‘RANCE.  * 

CHALOTAIS  (Luigi Re- 
nato de  Caradeuc  *de  la  )-, 
procurator-generale  nel  parla- 
'mento  di  Rennes  , morto  nel  ■/. 
178^  , fu 'uno  de’ primari  ma- 
gistrati , che  si  segnalassero 
nell’  affore  dell»  espulsione 
( o a dir  m^Iio  soppressione  ),  , 
de’  gesuiti  in  Francia,  Il  suo  _ 
Keso-conto  delle  loro  Costitu- 
zioni , 17Ò2  voi.  2 in  12,  , 
sarà  lungamente  celebre  per. 
la  forza  e l’energia  dello  sti- 
le . Ma  , 'siccome  1’  ardore 
dell’  eloquenza,  strascina  tal- 
volta troppo  lungi , egli  non 
ha  serbate  le  giuste  misure  , 
quando  ha  pàrlato  degli  uo- 
mini celebri  , che  l’ estint» 
Società  realmente  ha  avuti 
quasi  ili  ogni  genere  . In  se- 
guito fu  egli  occupato  da  un 
affare  ancor  pià  interessane» . 
Credette  di  potere  in  qualità  . 

• d’uom  publico  opporsi  alle 
;pp«razionì  dd  comar^ante  del- 
la provincia  , il.  quale  non  a- 
giva,  se 'non  secondo  gli  or- 
dini dèlia  corte . Un»  simile 
condotta  gli  fu  cagione  di  lun^ 
ga  disgrazia  e di  prigionie* , 
pnde  da  diversi  commissari  , ’ 

nonùiuti  dal  goverao,gli  v»n- 
X a ne 
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re  fatto  un  serio  processo,. 
Essendosi  trovate  mancanti  di 
fondamento  le  accuse  inten. 
. rare  contro  di  lui  , ritornò 
nella  sua  patria,  ed  ivi  godè 
r amicizia  e la  stima  di  tutt’ 
i suoi  concittadini.  Nella  con- 
versazione aveva  molto  fuoco, 
amenità  e lo  spirito  della 
facezia . Il  marchese  di  tu- 
chtt  lo  paragona  riguardo  a 
ciò  a VaìtatTe  . Al  pari  di 
questo  famoso  poeta  , non 
^aeppe  .sempre  reprimere  le  sue 
arguzie , e ^ovò , come  lui , 
che  una  parola  , arrischiata 
mal  a proposito,  è talora  la 
sorgente  di  non  poche  angu- 
stie . Tra  le  Memorie  ^ die 
publicò  durante  il  corso  del 
suo  famoso  affare-,  distinguesi 
l'  Espofiztone  gìufiificativa  del- 
ia ma  condottay  1767  in  4'^ 
Scrisse  una  delle  sue  memorie 
' con  un  cura-denti  c della  fu- 
liggine j in  proposito  di  che 
VJtaìre  disse, che  U d't  lutcu- 
. ra-denti  incideva  per  l' immor- 
talità . Vi  è ancora  un  suo 
Saggio  di  tducazJpne  Nazioua- 
' le  in  8°,  dove  si  trovano  delle 
-■viste  luminose,  e varie  idee, 
che  non  potrebbero  adottarsi, 
se  non  con  alcune  modifica- 
. zioni . ... 

CHALUCET  (Armando 
.Luigi  Bonnin  di), era  vesco- 
vo di  Tolone  , quando  il  du. 
ca  di  Savoia  assediò  questa 
città  nel  i707.,-ed  in  tal  oc- 
, casione  rendette  ad  essa  grandi 


servigi . SI  applicò  con  ardo- 
re a mantener  l’ unione  tra  i 
comandanti  dell’  armata , che 
doveva  difenderla  . Sommini- 
strò danaro  e farina  per  lo  pa- 
ne, e durante  1’  assedio  restò 
intrepido  tra  le,  bombe  , che 
caderono  sino  ’ al  numero  di 
' 1 9 nel  suo  palazzo  , ed  anche 
alcuna  accanto  al  suo  letto 
In  ricojfbscenza  del  di  lui  zelo 
la  città  gli  fece  ergeré  un  mo- 
numento mel  pa'azzo  publico 
con  una  onorevole  iscrizione. 
Q,uesto  prelato  fornito , non 
meno  di  cognizioni,  che  di 
virtù,  morì  nel  mese  di  ago- 
sto 1712. 

• 1.  CHALUET  C Mat- 
teo di  ),  nato  nel  1518  d* 
uri’  antica  famiglia  dell’  alta 
Alvernia,  dopo  avere  studiato 
più  anni  in  Tolosa  ed  in 
Parigi , passò  in  Italia  nel 
1550  per  perfezionarsi  nella 
giureprudenza , ed  ebbe  due 
celebri  maestri , Alciato  in 
.Pavia',  Socino  in  Bologna  . 
Ritornato  in  Francia  ^ venne 
sollecitato  ad  andare  a stabi- 
lirsi iti  Parigi , e parve  dap- 
prima, che  vi  si  fosse  deter- 
minato ma  poi  volle  fissare 
il  suo  soggiorno  in  'Tolosa  , 
ove  fu /eletto  consigliere  di 
’^quel  parlamento  , giudice  del- 
^la  poesia  francese,  e cónser- 
.vatore  de’  Giuochi-Florali . Fi*  , 
molto  stimato  da  Enrico  iv  , 
che,  senza  essere  sollecitato 
da  veruno  \ ma  à sola  con- 
' tem- 
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femolazìone  (Jet  cfi  lui  meri- 
to, gli  conferì  un  posto  di 
suo  consigliere  di  stato.  Sic- 
come era  dotato  d’un  animo 
ben  fatto  , e di  un  genio  tut- 
to-pacifico, così  nelle  guerre 
civili,  che  allora  irvfierivano 
nella  Francia,  non  prese  mai 
partito,  e nel  furore  delle 
turbolenze  ritiravasi  al  suo 
casino  di  campagna  nell’  Au- 
vergnese , per  non  aver  a 
mirare  i ' disordini',  che  ne 
provenivano  nelle  città . In 
occasione  di  tale  suo  ritiro  , 
per  mitigare  il  cordoglio , che 
recavangli  le  publiche  calami- 
tà, si  mise  a leggerò  le  O- 
^tre  di  Seneca  il  filosofo  , ed 
indi  a farne  la  Traslazione  iti 
francese  ,'che  publicò  il  ii5o4 
in  f. , e per  la  sjuale  è prin- 
cipalmente conosciuto  * nella 
letteraria  repuhlica  . Bisogna 
^rò  confessare  , che  Chaluet 
ha  ridotto  in  lunghe  ed  am- 
pollose frasi  Io  stile  vivo  e 
conciso  del  suo  originale.  Mo- 
rì a To’osa  nel  1607  di  7'9 
anni  . 

••  IL  CHALUET  (Gia- 
cinto ) , della  stessa  famiglia 
del  precedente,  nato’in  To» 
Iosa,  dotto  predicatore  ed  »- 
bile  teologo  domenicano , Do- 
po avere  professato  con  mol- 
ta riputazione  per  Io  spazio 
di  20  anni  dell’  univerirà  di 
Caen  la  teologia  e la  sacra 
scrittura  ',  mentre  veniva  in 
Italia,  cadde < nelle  mani 


gli  Algerini  , che  lo  fecero* 
schiavo,  'e  gli  to'sero  rutt’ i •. 
suoi  scritti . Riscattato  dono.’ 
qualche  tempo  , fece  unosfor-.* 
zo  d’ ingegno  e di  fatica  per 
riparare  irf  parte  la  perdita 
de’  suoi  travagli  di  tanti  annij 
e compose  una  grand’  opera 
srampat'a  in  Tolosa,  sotto  il 
titolo:  TheoìlogHs  Ercletiastes 
in  2 voi.  in  f. , nella  quale 
somministra  materia  ai  predi-. 
c.atori  in  ogni  genere  di  ar-'- 
co  menti  secondo  la  dottrina, 
di  S.  TommafOy  della  quale 
fu  acerrimo  difensore.  Morì»  • 
in  Tolosa  nel  i68j  in  età  di 
8o  an-t!  . ^ < * 

CHAM  ( figlio  di  Noè  ) 
VeJ.  c A M 

CHAMBONNIERE(N.)r 
musico  francese , morto  nel 
1670  , componeva  con  gusto, 
ed  eseguiva  con  uguale  sue* 
cesso  le  sue  com posizioni  sul 
gravecembalo  . Le  varie  sud 
opere  sono  divise  in  due  li- 
bri, e.  tra  di  esse  disringuon- 
si  la  due  composizioni,  intiro' 
late  :•/«  Corrente  e la  Mar^  ^ 
eia  del  maritato  e della  mari^ 
tata  . . ' 

I.  CH AMBRA!  ( Rober, 
tò  di  ),  eletto  abbate  di  S. 
Stefano  di  Caen  l’anno 
morto  nel  139?  i era  d’un’ 
illustre  casa  di  Normandia 
nella  diocesi  Eureux  . It 
papa  Clemente  vn  gli  accordò 
con  bolla  speciale'  1’ uso  -de’ 
pontificali  nei  auo  monastero 
X I , « 
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c nellff  altre  chiese  da  "esso  sue  soese  nell’ isoli . GowjS 
dipendenti , anche  in  presen-  una  fortezza , chiamata  p«ci6 
za  del  vescovo  diocesano  « dal  di  lui  nome  ia  Città  nuo^ . 

di  ' qualunque  altro  prelato  . va  di  C ombrai  ^ e mercè  que-  ’ 

Al  suo  tempo  appunto  le  ar-  st’  importante  lavoro  ha  mes*  - 
mi  delle  migliori  ^miglie  di  so  ì Gozerini  al  coperto  da-  • 

' gl’  insulti  de’  Barbari , fendu- 
to quasi  imposubile  r assedio- 
di  Malta , èd  assicurato  il 
commercio  delle  potenze  cri-, 
stiane  nel  Mediterraneo  4 Mo- 
ri nel  1756  in  Malta-  di  6f. 
anni' , in  concetto  d’  uno  de’^^ 
pib  grand' uomini  di  marina 
del  suo  secolo.  L’órdine  ac- 
cordò a Lui^i  di  C ombrai^ 
marchese  di  Conflans , di  lui  » 
pronipote , la  permissione  di. 
portar  la  croce  di  Malta . 

in.  CHAMBRAI  < Ro- 
lando FREARD  signore  di  ), 
chiamato  altresì  Chonteltm 
parente  ed  amico  di  Desng- 
yen  segretario  di  stato.  , èi 
piò  conosciuto  per  avere  eoa- ^ 
dotto  il  Poussin  di  Roma  in-* 
Francia , che  pel  suo  Paralello.. 
dell'  odrchitetturo  antita  etili» 
tathlerna^  Parigi  1650  In  f.  , 
quantunque  ben  accolto  allo-,  ■ 
ra^  ed  anche  assai  stimato  al 
presente . E’  stato  ristampato 
nel' 1702.  Si  ha  pure  di  lui 
una  Verfione  francese  del  Trat- 
tato della  Pittura  di  Leqaard»'^ 
da  Vinci  y Parigi  idji  in  f,  . 

f.  CHAMBRE  ( Marino. 
Cureau  de  la  ) ,nato  a Mans 
verso  l’anno  1594  , membro-  ' 

- ,.w.  V.—  deir  accademia  Francese  e di 

vo  generale  fece  costruire  a/  quella,  delie  Scienze , medico  t 

" ' il  * 


t»  o — — 

Mormandia  , colle  loro  - pa- 
rentele , vennero  dipinte  ne’ 
looghi  i piò  frequentati  di 
quest’abbazia.  Quindi  erro- 
neamente (fanno  creduto  al- 
cuni , che  queste  sieno , le 
armi  de’ signori , che  accom- 
pagnarono il  duca  Guglielmo 
, nei  ioù6  alla  cdnquista  d’In- 
ghilterra , mentre  tali  stemmi 
non  sono  stati  dipinti , che 
verso  il  1370  sotto  il  regno 
di  Carlo  v t,  detto  il  Saggio . 

II.  CHAMBRAI  ( Già- 
corno  Francesco  di  ),  cavalier 
gran-croco.-  dell’ordine  di  S. 
Giovanni  dù  Gerusalemme , ò 
sia  di  Multa  , .nato  nel  lóày, 
'■  era  della  stessa  famiglia  del 
• precedente.  Si  acquistò  gran 
fama  nella  continua  guerra, 
che  fece  per  tutto  il  corso  di 
sua  vita  agl’  Infedeli , contro 
de’ quali  predò  Undici  vascelli, 
c tra  gli  ,altri  Patrona  dL 
Tripoli  nel  1725  , e nel  1732 
la  Sultana^  che  jpoftava  ban- 
diera di  contr-ammiraglio  del 
gran-signore  . * In  ricompensa 
de’  SUOI  servigi , il  grao-mae- 
Stro  lo  fece  vice-ammiraglio' 
e'  comandante  generale  delle 
truppe,  di  terra  e di,  mare 
della  Religione . Questo  bra 


or- 


Ordinario  del  re  , 
studio  della  medicina  e della 
filo'ofìa  y coltivando  le  belle- 
lettere  . Lasciò  varie  opere 
in  tutti  questi  generi  /:  I.  f 
Caratttrì  dtlU  PaJ}ìo»i  ^^voì, 
in  4”  y ristampati  in  Amster- 
dam in  5 voi.  in  it.  li.  V 
^rté  di  conouer  gli  »em>«i.Qiie- 
ste  due  opere  di  morale  y per 
la  sostanza  e lo  stile  non  so- 
no da  paragonare  ad  Abbadittà 
a l»  Bntyetf.'A  si  trovano  tnoltr 
cose  vaghe  y ed  alcune  chimo» 
riche  ■ III.  La  Cognizione 
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rallegrò  b aiutava  gl!  altri 'a  < produrne  . 

Gli  vengono  attribuiti  varj 
arguti  detti . Avendo  preteso 
il  P.  Hardouitt  ^ che  la  Steri* 
degli  Ebrei  di  Giufeppe  fosse 
opera  di  qualche  monaco  del 
secolo  XIII  ; il  erederemo 
( disse  r ab.  de  la  Chambre  ), 
quando  et  verrà  provate  y che 
* Gtfuiù^  henne  eompoflt  le 
LETTERE  PROVINCIALI . Vo- 
leva y che  scrivendo  si  can- 
cellasse molto:  e diceva y ehe 
le  tajfature  degli  Autori  sono 
mosche  y 0 nei , che  bene  fi  con^ 


delle  Bejiìe  y in  4“.  IV.Cen-^  fanno  alle  Muse,  Quantunque 

- - • J a?  /la  UT  1 . • e* 


amasse  la  poesia  y non  fece 
giammai  y che  nn  solo  verso 
ni  vita  sua  ; Onde  , aven  lob 
recitato  à Boileeu.  y questi  e- 
sdamò  in  atto  di  meravigliai 


gettare  circa  la  digeJBene . V. 

Il  fi/ìema  dell' Anima  y e va- 
1)  altri  opuscoli  sopra  mate- 
rie di  fisica-  . Mori  nel 
novembre  1669  di  75  anni  y 
penetrato  delle  verità  del  Vaa-  Ahy  fignor  curato  y ehe  bella 

rima  avete  fatta  ! Si  hanno 
' dì  lui  varj  Panegìriciy  impres- 
si separatamente  in  4°.  Ved* 
BOUHOURS  alla  fine  . ' 

III.  CHAMBRE  ( Fran- 
cesco Illharart  de  la  )y  dot- 
tore della  casa  e sbcietà  della 
Sorbona  y e canonico  di  S* 
Benedetto 'y  mori  a 'Parigi  sua 
.patria  nel  di  anni  • 
Si  hanno  di  lui  diverse  ope- 
'rey  le  quali  provano,  eh'  si 
era  internato  nello  studio  de  le 
materie,  le  quali  ha  trattate  • 
Le  princioali  sono  ^ L Uà 
Trattato  della  verità  della  Re- 
ìigtoncy  5 voi.  in  ij.  II.  Un 
Trattato  della  Chiesa y-é  voi, 
ip  12,  111.  Un'Trattatedeila 
X 4 Grg' 


gelo  y . i di  cui  doveri  avea 

pTAtìCfltl  • T 

II.  CHAMBRE  ( Pietro 
Cureau  de  la  ),  figlio  cadetto 
del  precedente  , e membro  , 
come  suo  padre,  dfell’ accade- 
mia francese  , fu  destinato  dap- 
prima alla  medicina;  ma  una 
sordità  soppraggiuntagli  fu  ca- 
gione, che  abbracciasse  lo  sta- 
to ecclesiastico  . Morì  nel 
Tdv5  curato  di  S.  Bartolo- 
meo . Le  sue  cognizioni  non 
erano  limitate  alle  materie 
ecclesiastiche  . Scrisse  poco  ; 
ma  impegnò  a scrivere  molte 
Krsone  timide,  benchè~abili. 
M paragonava  a Socrate , che 
nulla  pioducendo  egli  del  suo. 
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Grazia ^ in  4 ,voi.  ih  iz.  IV. 
Uh  Trattato  del  Formolario  , 
in  4 voi.  in  1 2 , e var)  altri 
scritti  contro  il  Bajanismo  ^ 
il  Giansenismo  ed  il  Quesnel- 
lismo  , che  in  ,que’ tèmpi  vea-^ 
nero  letti.  V.  Va'  lKtrodnzJo~ 
ne  alla  Teologia  , in  12.  &c.. 

* CHAMÌER*(  cuUsig. 

■ Francesi , danno  il  hc^e  di 
Davide^  ma  noi  nel  frontispi- 
zio del  suo  libro  stampato,  che, 
accenneremo,  il  troviam  nomi- 
nato Daniele  f e cosi  pure 
dal  Moreri  ), nativo  dei  Del- 
iìnato,  fu  lungo  tempo  mini- 
stro a Montelimir  .^Nomina- 
to nel  lóiz  professore  di  teo- 
logia a Montauban  pet  li  Pro- 
testanti , ivi  resti)  ucciso  d’ 
un  colpo  di  cannone  nel  1^21} 
sopra  un  baluardo ove  face- 
va insieme  le  funzioni  di  pre-^ 
dicante  e di  soldato.  (Questo 
ministro  , sovente  impiegato 
negli  affari  diffìcili  del  suo 
partito  , applicossi  assieme  con 
Fernet  alla  forrhazione  del  ce- 
lebre Edìttb  dì  Nantes  . La 
polìtica  non  apportò  in  lui 
nocumento  alla  controversia  w 
Si  hanno  di  questo  scrittore 
4 voi.  in  f.  sotto  il  titolo 
singolare  di  Panjhatia  Catfjo-' 
liciCy  ovvero  Guerra  dell'  E- 
ttrno , di  cui  se  n’  i poi  for- 
mato da  Federico  Spanhtìm  , 
il  seniore  , un  Compendio  , 
'Ginevra  1642  in  f.  Sebbene' 
fanatico  sia  un  si  fatto  titolo^ 

. e tale  pure  sia  1’  opera  stes- 


sa , vi  si  trovano  nondimeno, 
varie  cose  singolari . L’  auto- 
re sorpreso  dalla  morte  nota 
potè  compirla,  onde  vi  man-, 
ca  il  quinto  volume, che  do- 
veva contenere  la  vasta  ma- 
teria della  .'controversia . delia 
.Chiesa,  e che  veniva  diretto 
principalmente  a confutare  il 
Bellarmino*  Venne  pure  stam- 
pato in  Ginevra  , 1655 

Ìiicciolo,  il  suo  Corpus  Theo^ 
ogicumy  al  quale  sono  unite 
le  sue  Epiflota  Jefuitica  y che 
meritarono  gli'  encomi  di  Sca- 
ligero . Aveva  parimenri  com- 
posto un  Trattato  de  (Ecume- 
nico Ponti ficcy  nel  quale  si  può 
immaginare,  come  siesi  conte- 
nuto .questo  ardente  eterodos- 
so. Il  di  lui  nipote , ministro 
neL  Delfìnaco  , accusato  di 
predicare,  con  violenza  in  fa- 
vore del  Calvinismo  , fu  ar- 
ruolato nel  ió8j  y e>  colloca- 
to tra.i  martiri  della  setta  . 
L’  avo  egualmente  , che  il 
nipote  , per  coafe'^S’oae  de* 
mede^simi  Protestanti  , erano 
uomini  rigidi;  infie£ìljili  , ad 
incapaci  di  ceder  punto  agli 
artifiz)  y che  la  Corte  metteva 
in  uso  per  indebolirli , 

I.  CHAMILLARD  (Ste- 
fano ),  gesuita, nato  a Bour- 
^es  nel  1656  , insegnò  la  u- 
manità'  e la  filosofìa  con  suc- 
cesso. Si  vide  indi  comparire 
. su  i pulpiti,  ed  annunciò  la 
Divina  parola  pel  corso  di 
ve&tì, aulii  con  zelo  insieme 


^ ' CHA- 

flton  frutto.  Morì  in  Pari-  era  un’  anni  a 
gi  nel  i7.'o  di  74  anni.  Era  greco  medag  ione  d.  bromo, 
versatissimo  nella  conoscenza*  La  principessa  ivi  av 
delle  antichità.  Si  hanno  del.  soprannt^e  " . , ’ • '' 

suo;  I.  ;Una  dotta  edizione  de  il  V.ChamilUrd  interi  ,• 

di  Prudenzio  ad  uso  del  DeU'  eh’  ella  discen^sse  ‘ 

fiuo  , con  una  interpretazione  miglia  degli 
e con  npte  y Parigi  1687  in  do  lui  la  medaglia  era  a 

libro  raro.  IL  DiffertMzio-'-  battuta  in  Siria  , per  cma  , 
m f opra  molt$  Meda gliti  Pietre  un  ° J 

incise,  ed  altri  Monumenti  di  scendeva  » a suo  credere,  j 

antichità  f Parigi  1711  in  4".  quel  Quirino  , • di  cui  , 

Il  P.Chamilùrd  y portato  da  nel  Vangelo  di  S.Lwtf  • l’cce  , 

una  naturai  inclinazione  allo  pompa  di  sua  •* 

studio  delle-  medaglie , era  di-  ChamitlarJ  con  una  e a < 

venuto  un  abile  antiquario.,  seriazione  \ e già  trionav  ,r 
NuUadimeno  l’ansietà  di  por-  quando  un  antiquario  Koma- 

sedere  qualche  cpia  di  straoi-  no'si  dichiaro  u padtea  -, 

. dinario , che  . non  si  potesse  na  Faufltna , e ne  ve  * 
trovare  negli  altri  gabinetti  di*  re  alcun«  altre  della  stes.a  *. 
Europa , lo  ren  lette  cieco  so-  fabbrica . • 

' pra  due  medaglie  y che  ere-  ILCHAMILLARD  {Mi-, 
dette  antiche . La  prima  era  chele  di  ) % dapprima  con  - 
un  PACAZUNO  d’argento,  glicre  nel  ^ " 

’ medaglia  affatto  ignota  sino  rigi , referendano  delle  sup-, 
al-suo  tempo, e chetaleèan-  pliche,  consigliere  m * 

. cora  oggidì , Il  P.  Chamììlard,  cootrolor-  generale  delle  ima  a-, 

a vendo,  trovato  q'uesto  pezzo, ^ ze  nel  1699  ,.e  ministro  -, 
ne  fece  grande  strepito . la  guerra  nel  17°7  » 

vanoy  secondo  lui , età  un  gradatamente  a, .tutti  quesy 
tiranno  j ma  per  .disgrazia  , importanti  impieghi  , met 
aiuno' pria  di  lui  avevane  par-  la  sua  abilità  nel  ginoco 

lato,  neppur  Trebazio  Peilio-  bigliardo  , dv  cui  tnol^ 

nei  e questo  tiranno  usciva  piacevasi  Lui^i  xiv.  Aa'Sto^ 
di  sotterra  dopo  14  o 15  $e-  veto  ,vche  anche  sotto  i P‘^' 

eoli  xii  obblio  . Generalmente  grandi  principi , l ascenaen  e 

è stata  riconosciuta  la  falsità  de’ miniati  bene  spesso  pro- 

di tale  medaglia  , dopo  la  , viene  più  dal  caso  o dal  ca- 
morre del  di  lei  possessore,  ' priccio , che.dal  mento  e dail^ 
La  seconda  medaglia,  sulla  abilità  di  entrare  in  ^a  cosi 
quale  patimenti  s’ ingannò , ioa^or^ntfi  «^rieta  . Cr}(rMi- 

iard 
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Ì0rd  Ben  volle  ^incarìdini  nè 
^ finanze , nè  di  goerra , se 
non  àofo  che  il  re  gli  ebbe 
detto  : io  sarò  il  vofiro  subal*^ 
tomo . Conosioeva  egli  stesso 
la  propria  inabilità, coscrive- 
va a Catinat:„  io  non  sono^ 
yf  che  un  oom  di  toga  , che 
„ fa  il  suo  .noviziato  nella 
„ guerra.’  però  , sia  detto  tra. 

voi  e me  , tutto  ciò  che  * 
y,  vi  dico  nulla  vuol  dire,,. 

1 clamori  dei  poblico  Tobbli- 
garono  a dimettere  li  predetti 
due'  impieghi  , cioè- il  pri-  .' 
no  nel  1708  , ed  il  secondo 
nel  1709  (fW.  bonneval).  • 
Égli  aumentò  le  imposizioni, 
moltiplicò  la  moneta  di  car- 
ta, o siano  i viglietti , ohe  fa- 
ceansi correre  per  moneta  , 
vendè  a vU  prezzo  le  croci 
di  S.Luigi , e si  servì  di  tutti 
gli  espedienti,  a’  quali  suoi 
ricorrersi  ne’ tempi  i piò  ca->. 
lamitosi..  Pochi  ministri  sono 
stati  bersagliati  da  tanti  epi- 
grammi , quanto  Chamìllard , 
penhè  sotto  di  lui  i popoli 
avevano  molto  a soffrire,  e 
sembra  che  gii  angariati  trovi- 
no qwdche  consolazione  nella- 
gnarsi . Allorché  venne  a morte 
nel  ipai  di  70  anni  ^ un  a- 
nonhno  gii  'fisce  un  epitafìo 
del  seguente  significato  : . 

ChamilUrd  qui  giase  H cc- 
lebrt  - 

Ziti  suo  r«  pretoMtariOf 

Ntl  bigiiardc  eroe  davvero^ 

Da  mmìfiro  valu  m 

r-i 


In  effétio  veniva  egli  tigoar^ 
dato  , come  ministro  debole 
ed  inoapiice,  ma  come  priva- 
to uom  dabbene  . Died’  egli 
una  gran  prova  di  sua  pro&> 
tà , quando  era  consigliere  nei 
parlamento.  Avvedutosi, che 
ingm^tamente  si  eia  perduta 
per  sua  negligenza  una  cau- 
sa, di  cui  esso  era  s^ato  re- 
latore, rifuse  del  proprio  alla 
parte  condannata  le  2ct -mila 
lire,  che  formavano  l’ogget- 
to della  lite-Si  potreb^  però  ra- 
gionevol  mente  sospettare,  che 
questo  sacrifìcio  fos.e  una  spe- 
cie di  deaqiA  su  molti  illeciti 
profitti,  tributata  alla  vanaglo- 
ria, o pure  al  desiderio  di  far 
tacere  i maligni.  ’ 

CH  A MI  LL  y ( Natale  Bou- 
ton  di  ) , cadetto  d-  un’  antica 
^miglia  originaria  • del  Bra- 
bante , di  bu»n’  ora  si  applicò 
al  mestisp  delle  armi  , e vi 
nuscì  con  distinzione  . Passò 
r anno  tóóf  in  Portogallo  , 
e vi  servì  in'  qualità  di  capi-, 
tano  di  cavalleria  sotto  il  ma» 
resciallo  di  Schomberq , In  tal 
occasione  appunto  , negl'  in- 
tervalli di  ozio,,  che  lascia- 
vangli  le  funzioni  militari , 
flontr.'sse  la  piò  tenera  ami- 
cizia con  una  religiosa  Por» 
togbese . Sono  frutto  re*^oro 
passatempi  le  Lettere  publica- 
te  nei  io8z~in  12  , e poscia 
ristampate  piò  volte(f^e^/.stj- 
BZTGNt  t M-.DORAT)  . DopO 
esser  passato  per  tuct’i  gradi. 
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td.eisersì  scialato  nel  1675 
colla  beila  difesa  di  Grave  , 
fu  onorato  del  bastone  di  ma- 
resciallo di  Francia  nel  170^. 
Morì  a Parigi  il  1715  in  e- 
tà  di  79  anni . Il  re  aveva- 
lo>  nominato  cavaliere  de’suoi  ^ 
, Ordini  nel  1705 . Non  ebbe 
alcuna  prole  , ma  ne  lasciò 
bensì  il  suo  bratel  maggiore» 
il  quale  lo  superava  in  talen- 
to» per  quanto  asserisce  Tab» 
di  St.Pìtrre  , che  per  altro  dU . 
pinge  H maresciallo  qual  uo- 
toio  benefico  e generoso . Ta-  • 
le  egli>era  in  effetto . Dopo 
la  difesa  di  Grave»  Xm^ìxiv 
gli  diede  licenza»  che  diman-  ^ 
dasse  una  , grazia  : Sire  ( gli 
rispose  Chamilly  ),  vi  prego  di 
Mf cordarmi  auella~del  mio  eo- 
'lonaello  » che  trovafi  detenuto 
alla  Bajìiglia  . zz  È chi  può 
effere  il  vejìro  colonnello  i 
ripigliò  con  sorpresa  il  re  . 
Qu^i  i M.  de  Briquemault  » 

( replicò  il  prode,  uthziale  ). 
io  ho  avuta  un  tempo  -una  com- . 
pagnia  nei  suo  reggimento  j «- 
gli  mi  ha  fermato  nell’arte 
della  guerra  » rii  io  potrei  sen- 
za ingratitudine  obbliare.  un  ta- 
li servigio.  Mòsso  il  monarca, 
dalla  generosità  òii  Chamilly 
gli  accordò  quanto  chiedeva. 

CHAMOUSSET  ( Cari» 
Umberto  Pkrron  di  mae- 
stro de'conti  in  Parigi»  ov’c- 
*ra  nato  ne4  1717»  non,  ha 
vissuto»  che  per  rendersi  uti- 
le a’  suoi  concittadini.  Non 
( 


avendo  iti  mira, che  il  solile-'*, 
vo  degl’ infelici»  si  sforzò  di 
pTomovere  eoa  eccellenti  prò. 
getti  gli  utili , stabiiimenù  » 
che  la  sua  privata  £orcuna  nota- 
gli permetteva  d’ intraprender  i 
re. Pubblicò  d(^;>prima  il 
no^d’una  casa  di  tajociazione,. 
per  gP informi',  due  Memorie, ^ 
aaa  iotocno  la  conservazione, 
de’ fanciulli»  1’  altra.,  suirim-/, 
piego  de*  beni  delll  ospitale  di 
S.Giacomo»*  ed  alcune^  Ossot-„ 
vaziotti  sulla  iibartà,  del  com- 
mercio de  grani  »,  in.  i . Ta-.- 
li  difTerenù, Memorie  e Pro-^» 
getti  sono  stati  raccolti  sotto 
il  titolo  di  Opere,  compiute  ài,., 
M.di  Chamoujfet , Z787  vol.z 
in  8°.  Qpest’mteressaiue  colla- 
zione contiene  in  oltre  tutto,-, 
ciò^  cher  il  buon  cittadino  ha,, 
fatto  per  l’umanitài  infelice  »,r 
e -in  generale  e iu'  partico. . 
lare  ».  le  sue  scovcrte  io  me* 4. 
dicitU'»  e-le<sue  idee  per  ae-c 
crescere  i- piaceri  della  soste.  1 
tà  . A lui  è debitrice  Parigi, 
deir  i n venzione'  dell  a pheioia^. , 
Pojia  ( cioè  la  Po/h  di  Cit- 
tà ) . Tiitt’  i suoi  momenti^ 
erano  impiegati  a conso!  aiio». 
ne  degl’,  infelici  ; provvedetk^ 
ai  loro  bisogni  per  la  salute» 
e ne  prendeva  cura  nelle  • lo-‘ 
ro  malattie  . Abile  nell’  arto 
di  guarire» e pratico  egli  stes- 
so di  chirurgia  » aveva  sempre 
una  turba'  di  sventurati  al  suo 
palazzo,  che  avrebbe  potuto 
appellarsi  non  giusto  titolo  U 

Pa- 
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■ ' Falag'tt  Jella  òéveflcenza  • A" 
chi  cavava  sangue,  a chi  face- 
va prendere  medicamenfi  , a-’ 
gli  uni  clava  consigli  , prov- 
vedeva gli  altri  di  cibo  , e a 
tutti  somminisirava  danaro  « 
onde  non  si  sentivano  che  be- 
nedizioni da  questa  povera 

tente.  Egli  preferì  la  carica 
i maestro  de’ conti  a quella 
di  consigliere  nel  parlamento^ 
per  aver  pih  tempo  da  con- 
secrarsi  alle  opere  delia  mise- 
ricordia . Era  ameno  nel  con- 
versare , e vi  recava  quella 
I delicatezza  di  spirito  , quella 
pulita  giovialità  ^ e quel  buon 
. tuono,  che  incontrasi  sempre 
nelle  anime  sensibili.  La  sua 
nascita,'  il  suo  stato  , .i  suoi 
talenti,  fecero  sì  che  gli  ve-' 
nissero  proposti,  ottimi  matri- 
monr . Era  sul  punto  di  con- 
chiuderne, uno  , quando-  fece 
alla  zitella ,'  che  gii  si  desti-  . 
nava  ,"  il  seguente  discorso  : 
Se  è dolce  ì' efiftere  ptr  ehi  fi 
I ama , le  è qua  fi  altrettanto  il 
eenfecrare  una  parte  della  pro- 
pria efifienza  per  coloro  , che 
àbbiam  da  compiangere.  Quan- 
to a me  fo  conto  di  ritirarmi'’ 
I nella  mia  terra  , ed  h i fondar 
un  O/pitale: Quale  farà  lamia 
gioja  , quando  i miei  vajfallt 
vi  vedranno  entrar  a parte  del- 
la mia  carità  ^ e vi  loderanno 
come  un  jdngelo  disceso  dal 
C/e/o  / Quest’ effbsiorte  di  cuo- 
re no»  fece  il  suo  effetto  nel- 
la giov9Qe-«iai:9ÌgeUa  , e 
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matrimonio  non  Wgul;  Qnin-  - 
di  M.  di  C/;jwo v/ffr  continui» 
a rcstars:'ne  nel  celibato,  non  in 
quel  celibato  filosofico  tanto 
alla  moda  , ma  in  quello, chs 
conserva  la  purità  de’  costumi. 
La  sua  principal  ricreazione 
era  la  musica,  per  cui  aveva 
un  appassionato  trasporto. Mo- 
ri questo  virtuoso  cittadino  , 
troppo  presto  per  1’  umanità 
il  dì '27  Marzo  1775,  di  5^ 
anni 

CHAMPAGNE  ( il  Con-  ^ 
te  di  ),  Fed.  ir.  tibaldo  . 

* I.  CHAMPAGNE,  oit- 
vero  CHAMPATGNE  (Filippo),’ 
pittore , nato  a Brusselles  nel 
i6oi  , morto  nel  1674  di  7» 
anni  in  Parigi,  ov’ crasi  recato 
sino  dal  1Ó21  , dopo  fatto  un 
viaggio-  per,  1’  Italia  , aveva 
molto  appreso  per  perfezio- 
narsi sotto  Pouffii ,,  e sotto 
Ducheffle.,  primo  pittore  del- 
la regina  di  Francia-  Di  fat- 
ti dopo  Ja  morte  di  quest*  > 
artefice,  fu  eletto  il  Cham- 
pagne dalla  regina  al  medesi- 
mo posto,  con  assegnarsegU  1*. 
abitazione  al  Lussemburgo  , 
ed  un’annua  pensione  di  i zoo 
lire.  Avrebbe  anche  avuto  ia 
,seguito  quello  di  primario  pit-' 
tote  del  re  , se  i rari  talenti 
dei  le  Brun^  e la  gran  fama, 
con  cui  questi  ritornò  dall'  I- 
talia  , non  gliel’  avessero  fat- 
to preferire.  Pure  Cjampagne 
non  se  oc  contristò-;  egli  non 
si  lasciava  dominar  guari  nà 
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^all’  ambÌTÌone  nè  (^all’  interes-  . te  movimento  / ed  aveva  an- 
se 5 e ricusò  le  grandiose  of-  che  il  difetto  di  copiar  trop- 


ferte  . fattegli  dal  card,  di 
RìcheiteM  , per  esser  fido  al 
servigio  della  regina . Era  uo- 
mo indefesso  , nè  perdeva  mai 
momento  della  giornata  : so- 
leva dire  a’sgoi  scolari  , che 
doveano  far  colezione  senza 
lasciar  il  lavoro  e che  per 
licTCàzione  del  dopo  pranzo 
bastava  il  tempo,  che  impie- 
gavasi  a scendere  la  scaia  per 
ripassare  nello  studio  . Oipin- 

?;eva  con  gran  prestezza  e 
acilicà  , talmente  che,  essen- 
dosi un  giorno  trovato  in  con- 
correnza con  vari  altri  pitto- 
ri , per  fare  un  quadro  di  S. 
Nicala  , mentre  essi  formava- 
no il  disegno  , egli'  avea  già 
dipinto  interamente  il  quadro^ 
ma,  siccome  l’arte  crasi  al- 
quanto risentita  ' di  sì  fretto- 
losa celerità , così  gli  fu  scrit- 
to un  viglietto,  in  cui  chie- 
de vasegli,  qual  prezzo  ne  vo- 
volesse  al  centinaio  de’  suoi. 
S.  Nicola  . La  decenza  fu  sem- 
pre di  guida  al  suo  pennello, 
non  meno  che  a’ suoi  costumi, 

' che  lo  • rendevan  amabile  , 
•anche  pel  suo  carattere  dol- 
ce, compiacente  e di  buon 
amico  . I suoi  quadri  hanno 
invenzione  , il  suo,  disegno  è 
corretto , aggradevoli  sono,  i 
suoi  paesi  , ed  ha  uri  buon 
tuono  di  colorito  ; ma  le  sue 
composizióni  sono  fredde  , le 
sue  figure  non  hanno  bastan- 


po  servilmente  i suoi  model- 
li . Il  Crocefijlfo  della  volta 
de’ Carmelitani  del  sobborgo 
’S.  Germano , è suo  lavoro  , 
e viene  riguardato  come  un 
capo-d’ opera  di  prospettiva  . 
Da  esso  ,fii  pur  dipinta  la 
Cupola  co’ quattro  angoli  del- 
la' chiesa  della  Sorbona  ; ed 
havvt  grandissima  quantità  di 
sue  opere  in  varie  case  reali, 
ed  in  molte  chiese  di  Parigi. 
Fu  professore  , ed  anche  ret-  • 
tóre  dell’  accademia  di  Pit- 
tura . 

. II.  CHAMPAGNE  (Gi<^ 
vah  Battista/),  pittore,  ni- 
pote del  precedente , nato  a 
Brusselles  nel  164^, fu  allie- 
vo del . zio  . Adottò  intera- 
mente la  maniera  di  dipinge- 
re del  suo  maestro , ed  II 
viaggio  , • che  fece  in  Italia , 
nulla  giovò  a perfezionarlo. 
In  oltre  i 'suoi  quadri  non 
hanno  la  forza , e la  verità 
di  espressione,  che  scorgesiin 
que’  del  zio . sue  principa- 
li opere  sono  a Vincennes., 
negli  appartamenti  inferiori 
delle  Tuglierie,  ed  in  molte 
chiese  di  Parigi  . Morì  pro- 
fessore dell’  accademia  di  pit- 
tura nel  1688  di  45  anni.', 

' CHAMPDIVERS(Odeo- 
ta  di  ) , figliuola  d’  un  mer- 
cante di  cavalli  , piacque  a 
Carlo  VI,  re  di  Fr»wa  , cHe 
già  aveva  indebolirla  men- 
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•le.  Si  'Cercava  piuttosto  di 
'divertitlo,  che  di  guarirlo , 
poiché  ia  malattia  sembrava 
incurabile.  La  stessa  regiaa 
‘sua  rrfoglie  fa  ia  prima  a 
' proccurargli  questa  giovale 
dontella,  in  cui  la  venustà 
della  figura  riceveva  anche 
•ornamento  dalle  grarÌ6  dello 
spirita.  Carlo  ^ soggiogato  da 
• OJena  , si  lasciò  da  essa  igui- 
'dite , in  tempo  'che  faceva 
resisteniìia  alle  preghiere  degli 
■altri  -suoi  domestici.  Uno  de- 
' "gli' effetti  della  triste  ^malattia 
"di  "^questo  principe  , era  di  non 
voler,  che  gli  si  cambiassero 
le  biancherie.  La  picetifa-regìna 
così  soleva  ella  appellarsi  ) 
*lo  minacciava  di  sua  indiffe- 
renza , ovvero  del  suo  odio , 
t per  timore  di  noti  essere  più 
amaro , egli  faceva  quanto  gH 
veniva  richiesto  , Oderta  cal. 
rnava  i di  lui  ifatori  , « fa- 
cevaio desistete  dagli  strani 
. di  lui  capricci . I 'mezzi , eh’ 
•essa  impiegava'  a tal  uopo 
t dice  St:  FoÌk  erano  pfh 
naturali  che  *' 

•tennero  'adoprati  in  seguito. 
Si  facevano  entrare  nella  di 
lui  camera  io,'o  jz 'uomini 
^ranamente  vestiti,  tutti im- 
Ittattati  di  nero,  che,  senza 
dirgli  nulla  , lo  ptiendevauo  , 
io  spogliavano,  e lo  mette- 
vano in  letto  : ei  ne  restava 
kpaventatQ  , e non  osando 
lóro  re<Si;7.-a,  faceva  quanto 
voie  vaà*)*'.’  'ìgaoiumo  'V  armo 


della  morte  di  Odetta . 

CHA.MPEAUX  ( Gu- 
glielmo di  ) , arcidiacono  di 
' Parigi  nel  x 1 1 secolo , fondò 
una  comunità  di  canonici-re- 
golari a S.  Vittore  di  Par^i, 
ed  ivi  insegnò  con  applauso  . 
Abelardo^  di  lui  discepolo, 
divenne  di  lui  rivale, 'ed  eb>e 
-con  esso  lunghe  e vive  di- 
spute . Champéauìc  mori  nel 
li2t  monaco  Cisterciense  , 
'dopo  essere  srato  alcuni  anni 
véscovo  di  Chalons  sulla-Mar- 
na.  Si  hanno  "di  lui  varie  o- 
pere  manoscritte,  ed  un  Trat^ 
tato  dtlV  orìgine  dell'  Anima 
nel  Thesaurut  anecdotorum  del 
Martenne . 

' I.  CHAMPIER  ( Sinfo- 
riano  ),  primario  medico  d’ 
‘Antonio  duca  di  Lorena  , se- 
guì questo  prinicipe  in  Italia , 
ed  ancóra  combatte  ivi  al  fian- 
eo  di  lui . Mercè  il  suo  sa- 
pere e il  suo  valore  , entrò 
in  corrispondenza  con  molti 
dotti  francesi  e stranieri . Mo- 
rì in  Lione  stia  patria  verso 
il  1540S  dopo  aver  publicate 
ffloite  cattive  opere  : I.  Le 
Grandi  Cronache  de*  duchi  e 
de'  Princìpi  di  Savoja  , Parigi 
13(<$  in  f., compilazione  scrit- 
ta male,  ma  p-ena  di  ricer- 
che II.  D(  origine  , <&f  com- 
^nendatione  civitatis  Lugdu- 
nensìs  ■,  Lione  *507  e 1537 
in  f.  : Hbro  pieno  di  favole  . 
La  seconda  edizione  è più 
ampia  della  pria» , ed  ia  es- 
sa' 
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sa  l'  autore  ha  -press  il  cogno- 
me dì  PiERCH^M,  anagran- 
ma  del  sur» , HI.  La  l^ita  del 
Cavalier  Bejardoi  opera  ro- 
manzesca, indegna  di  tal  ;ro?. 
IV.  Raccolta  delle  Storie  di 
^ust fasta  V.  Il  Triorii- 

fo  di  Luigi  xii' t questa  è 
una  stòria,  scritta  in  uqo  stile 
ampolloso;  ma  nondimeno  è 
assai  sincera . VI.  La  Nave 
delle  Dame  , la  Nave  dé*prin- 
eipi  in  4’.  VII.  Resa  Gallu 
lice  , omnibus  sanitatem  affé- 
etantibus  utilis , & tmessse- 
ria  , 1514  e 1518  in  8°* 
Vili.  Castigationes  Pharma- 
eopolarum  , 1 5 :;2  tom.  4 in  8“. 
IX.  Hortus  Gallicut^  1553  i* 
12.  X . Campus  Elysius  ) 1 5 5 3 
in  12  &c.  Èra  staro  console 
di  Lione  negli  anni  1520,  e 

, *W.’CHAMPIER  ( eso- 
dio ) , figlio  del  precedente,, 
scrisse  in  età  di  18  anni  le 
sue  Singolarità  delle  Gallie  : 
libro  curioso  stampato  nel 
1538  in  i($.Suo  cugino,  Gre* 
vanni  Bruyren  champier  ^ 
dottore  di  medicina,  esercì, 
fava  quest’arte  in  Lipne  nel* 
lo  stesso  sècolo.  Di  lui 
hanno  : I.  -De  re  cibaria , Lio- 
ne 1 560  in  8\  II.  La  Tra- 
duzione del  tranato  De  Cor- 
de , efusque  facultatibus  di  Al- 
vicenna  , Lione  1 559  in  8°. 

CHAMPLAIN.C  Samue- 
le di  ),  nato  nella  Saifltoige, 
hi  spedito  da  Eurk»  if  nel 


nuoT» -Mondo  Jn  qualità  di 
capitano  di  vascello . Vi  si 
segnalò  col  proprio  coraggio 
e colla  sua  prudenza,  e si 
pub  riguardare,  come  il  fon- 
datore della  nuova  Francia. 
Egli  fu,  che  fece  costruire U 
città  di  Quebec/  fu  il  primo 
governatore  , di  questa  colo* 
Dia;  e travagliò  molto  per 
, r erezioDe  d’  una  nuova  cptii- 
pagnia  pe|  commercio  del  Ca- 
nadà . . Una  tale  società  ; sts- 
biliu  nel  1028 , fu  appelUan 
la  Compagnia  degli  À^oetati^ 
che  avevano  alla  loro  testa  il' 
cardinale  di  Richelieu  . Di 
Champlain  si  hanno:  I viag- 
gi nella  nuova  Francia  detta 
Canedà  , 1532  io  4°.  Egli 
rimonta  alle  prime  scoperte  di  - 
Verazarù  y e discende  sino  ai 
4631.  Quest’opera  è eccel- 
' lente  per  la*  sostanza  deile  ' 
cose,  e per  la  maniera  aem- 
plice  e naturale,  onde  sonò 
spiegate  : nè  gli  si  può  rim- 
proverar altro , che  un  pò 
troppo  di  credulità.  L’autore 
ci  dà  a conoscere  per  uomo  di 
mente,  risoluto,  disintere>sa- 
to  e pieno  di  zelo  per  la  re- 
ligione e per  lo  stato  .Ave-  ' 
va  egli  soggiornato  in  Atne- 
nca  sin  dal  1603 , e morì 
verso  il  1Ò35. 

CHAMPMELE'  C Maria 
Desmares  moglie  di  Carla 
ChervHlet  signore  di  ),  nata 
a Kouen  nel  1644  ^ fu  com- 
mediante di  prt^iacia»  e co- 
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inÌDcib  Eel  teatro  di 
xiel.1669  con  successo  straor- 
liinario.  Passò  indi  a quello 
di  Borgogna  con  suo  manto 
ali'  apertura  dopo  Pasqua  nel 
1670.  Seguì  lo  stesso  nel  1679 
, al  teatro  di  Guenegand  y e fu 
conservata  alla  riunione  nel 
lóHo.-  Quest’attrice  morì  nel 
'I698  in  età  di  54  anni*  1- 
siruita  da  Rucine  , di  cui  ella 
fu  per  qualche  tempo  i’  inna- 
morata , secondo  aicone  me- 
morie satiriche  , la  stessa,  rap- 
, presentava  i primi  personaggi 
tingici  con  universale  applau- 
so . Rad  me  I’  addestrò  alla  de- 
«laiTjaziohe  , facendole  com- 
prendere/la  forza  del  senso 
«versi,  che  doveva  recita- 
le , insegnandole  t gesti  , det- 
tandole , e per  sito  talvolta 
ponendole  iti  nota  i tuoni , e 
le  inflessioni  d^^/voce.  Profit- 
tò «Ha  così,  bene  delle  lezio- 
si del  suo  maestro,  chp  oscu- 
rò la  fama  di  tutte  le  sue  ri- 
vali , e Boileau  disse  in  lo- 
de di  lei,  _ 

Td  pnMÌ  Pimmoiata  Ifi- 

f 

Jn  j^ulide  giammai  vtrsar 
non  fèy 

Quanti  ne  tregge  cella,  tua 
rnagta 

Sulle  scene,  per  lei  laCham-^ 

. pmelè.-  ..  • 
Nulladimeno,  non  si  sa,  se 
avrebbe  ottenuto  in  oggi  Ti 
suffragi , che  allora  le  venivano 
profusi  con  prodigalità,,  La 


«CHA 

Marais  declamazione,  come  Osserva 
un  giudizioso  autore  , non  era 
che  un  recitativo  misurato  , 
un  canto  quasi  hgurato , che 
serviva  piuttosto  di  ostacolo 
a que’  gran  movimenti  della 
tragedia  , che  si  dipingono 
con  una  parola,  un  atteggia- 
mento , un  silenzio  , un  grido 
strappato  a forza  dal  dolore. 
La  Champmeli  piaceva  , e 
commoveva  il  cuore  , ma 
avrebbe  dovuto  lacerarlo.  Suo 
mafito,  meno  buon  attore  di 
lei  nel  tragico  , riusciva  me- 
glio nel  comico:  faceva  an- 
che bene  la  parte*  di  re  nelle 
tragedie  ; ed  in  oltre  univa  a 
questi  talenti  quello  di  autore 
drarrtmatico.  Abbiamo  del  suo 
varie  Commedie  , delle  quali 
alcune  gii  appartengono  inte- 
ramente 


, compose  le  altre  in 
compagnia  di  la  Fontaine  . 
Queste  sono  : I.  Il  Fiorentinoiy 
commedia  di  un  sol  atro , in 
versi,  1Ó85.  II.  La  Tai,tA 
incantata  , commedia  di  un 
atto  in  prosa,  ió88.  III.  Il 
Vitello  perduto  . IV.  Io  vi 
prendo  sema. verde  . Le  opere 
di  Champmele  sono  state 
stampate  in  z voi.  in  12,. 
Parigi  1742.  Egli  era  Pari- 
gino, e morì  nel  1701.  II. 
suo  principale,  talento  nelk 
sue  commedie  consisteva  nel 
dipingere  al  naturale  i ridico- 
li delle  picciolc  . società  bor- 
ghigiane. Le  sue  situazioni  so- 
no nuove’  ed  iutercssanti , > 

suoi 
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■juoi  incidenti  felici  e piace-  na;  ma  è ben  facile  il  figu- 

voli^  il  suo  stile  è scorretto,  rarsi  , quale  sia  il  sistema  so- 
ma è gioviale.  Aveva  cogni-  stenuto  dall’ autore  - La  ste.sa 

zione  del  teatro  più  pel  gior-  opera  è stata  impressa  di  nuo- 

naliero  esercizio,  che  per  u-  vo,  Parigi  1728  in  f. 

Da  studiosa  ritiessione;  ma  si  II.  CHAIVIPS  (Francesco 
aboandonava  troppo  alla  faci-  Mxbele  Cristiano  des  ),del- 
lità , in  lui  prodotta  da  una  la  Sciampagna  , dapprima 

tal  cognizione;  quasi  tua’  i destinato  allo  srato  eccle- 

suoi  sviluppi  sono  difettosi , 0 siastico  , indi  al  militare, 
condotti  a forza  di  piccioli  poi  finì  col  matrimonio  , e 

mezzi:  prova  della  sterilità  0 coll’ impiegarsi  nelle  finanze, 
della  negligenza  dell’autore.  Di  lui  si  hanno  4 Tragedie: 

I.  CHAMPS  ( Stefano  Catone  in  Litica , debole  com- 

Agard  des  ),  nato  a Bourges  po'.nimen  o , rappresentato  ne’ 

nel  1613,  provinciale  de’ ge-  teatri  di  Parigi  e di  Londra; 

suiti  di  Parigi  , si  fece  ama-  Aiitioco  , Aftase'te  e Medo , 

re  nella  sua  Compagnia,  c ch’ebbero  meno  felici  succes- 

considerare  da  tutti  gli  altri  si . Sua  è pure  un’ opera,  che 

pel  suo  merito.  Il  gran  Co»-  dimostra  erudizione,  quantun- 

dé  , il  card,  dì  Rìchelieu  e il  que  non  sia  sempre  esitta  . 

principe  di  Co»y  l’onorarono  Essa  ha  per  titolo:  R.curcbe 

della  loro  stima.  Il  primo  ìliortche  sul  Teatro  francete, 

amava  in  lui  la  sua  virth , Morì  a Parigi  nel  1747 

abbellita  da  un  vantaggioso  età  di  Ò4  anni  . . . Ved-  de- 

esteriore  e da  un  onesto  ta-  scamps. 

rattere  , e gli  confidò  negli  CHAMPY  (Giacomo), av- 
ultimi  anni  di  sua  vita  quan-  vocato  nel  parlamento  di  Fa- 
to aveva  di  piò'  prezioso,  rigi  nel  xvii  secolo,  è conosciu- 

Questo  Gesuita  mori  alla  Flé-  to  per  due  libri  poco  comu- 

chfi  nel  31  luglio  1701  in  età  ni:  I.  Gli  flatuti  di  Melun 

di  83  anni  , oppresso  dall’  contentati , Virici  1687  in  12. 

estrema  vecchiezza  , e so-  II.  Quelli  di  Meaux  , pure 

pravvivendo , per  co;ì  dire , a comentati  ed  impressi , ivi  lo 

se  medesimo  . Si  è dato  prin-  stesso  anno  . 

cìpalmente  a conoscere  ai  teo-  ’CHANAAN  , l^ed.  CA- 
logi  col  suo  libro:  De  Harefi  naan. 

Ja»re»/ij«»  , dedicato  ad  CHANDIEU  ( Antonio 

I cenzo  X nel  1654.  In  esso  la  de  la  gocHE),  d’ una  nobile 

I materia  della  grazia  vedesi  famiglia  del  Delfinato , ov’era 

trattata  con  prolonda  djsttri-  barone  di  Clian.lieu  , abban- 

1 Tom.TJ.  Y donò 
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donfi  ancor  giovinstto  lo  stu- 
dio delli  g ilreprudenza,  cui  era- 
sì  applicato  , per  atta  carsi  alla 
teologia. Ma  siccome  s’ei  a inva- 
ghirò della  dottrina  degli  ete- 
rodossi y così  abbracciò  il  lo- 
ro partito  , ed  in  età  di  so- 
li 20  anni  divenne  ministro 
della  chiesa  de’ Protestanti  in 
Parigi . Due  anni  dopo  ven- 
ne posto  in  prigione  come  e- 
jretico,  ma  ben  presto  fu  li- 
berato da  Antonio , re  di  Na- 
varra,  che  di  propria  autori- 
tà lo  strappò  dalle  mani  di 
coloro  , che  lo  custodivano  . 
Venne  impiegato  da’suoi  set- 
tari’ in  molte  importanti  oc- 
casioni / e finalmente,  veden- 
dosi mai  sicuro  in  Francia, 
si  ritirò  a Ginevra  nel  1585, 
ed  «ivi  morì  nel  1591  di  57 
anni  . Lasciò  gran  numero  di 
Opefe  dì  controverjiay  1Ó15  in 
f, , nel 'e  quali  prese  i nomi 
di.  Sadeel  e di  Zamarieì  y che 
in  ebraico  significano  Campo 
di  Dio  e Canto  di  Dìo . T a- 
ii  libri  sono  ignorati  dalla 
maggior  parte . L’  autore  era 
poco  versato  nell’antichità  ec- 
clesiastica ; ma  , siccome  par- 
lava con  fuoco , ebbe  molto 
credito  nel  suo  partito  . In 
tempo  delle  guerre  civili  di 
Francia  il  re  di  Navarra  a- 
Vealo  chiamato  presso  di  se. 
Egli  lasciò  Ginevra  per  ade- 
rire a’ di  lui  inviti, si  tratten- 
ne seco  tre  anni,  e lo  accom- 
pagnò anche  in  alcune  cam- 


pagne piò  in  qualità  di  pre- 
dicatore , che  di  guerriero  . 
„ Gli  errori  ( dice  Chorier  ) 

„ nella  sua  bocca  sembravano 
„ verità.  Il  re  Enrico  iv  a- 
„ sco'.tavalo  con  piacere,  ma 
„ ei  lasciò  la  corte,  dacché 
„ questo  principe  ebbeabbiu- 
„ rato  . Paventò  d’  essere  ri- 
„ guardato , come  un  prìgio- 
„ niere  avvinto  al  carro  del 
„ trionfo  della  chiesa  catto- 
,,  lìca , che  in  grembo  ad  es- 
„ sa  aveva  portato  questo* 
„ principe  ( Pét^.GREvrw  ).  Gli 
viene  attribuito  un  poema , 
intitolato  : la  Metamorfnfi  di 
Ronsard  in  Prete  , ovvero  il 
Tempio  di  Ronsard  y nel  qua- 
le il  famoso  poeta  viene  tac- 
ciato di  aver  insegnato  I’  A- 
teismo . Ronsard  rispose  a que- 
st’opera  con  un’  altra  , che 
ha  per  titolo:  Le  Miserie  de* 
nojìri  tempi , alla  quale  Chan^ 
dieu  replicò  con  un  altro  poe- 
ma . 

CHANDOS  (Giovanni), 
cavaliere  della  Giarrettiera  , 
fu  nominato  da  Odoa^do  iii, 
re  d’  Inghilterra,  luogotenen- 
te-generale, di  tutte  le  terre  , 
che  questo  principe  possede- 
va fuori  della  predetta  isola  , 
Desso  fu  , che  fece  prigionie- 
ro Bertrando  di  Guescltn  nel- 
la battaglia,  seguita  in  Breta- 
gna l’anno  r,’Ó4.  Allorché 
OdoarJo  1 1 1 eresse  il  ducato 
di  Àquitania  in  principato  ^ 
favore  del  principe  di  Gaìlef 

■ suo 
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suo  figlio  , Chandì?  divenne 
il  contestabile  del  giovine  prin- 
cipe. Restò  ucciso  nel  1569 
alta  battagiia  di  Lussac  nel 
Po'tou  . 

CHANDOUX  (N....),  fi- 
losofo chimico  , fu  impiccato 
nella  piazza  di  Greve  nel 
1631  dopo  essere  stato  con- 
vinto di  aver  fabbricata  mo- 
neta falsa . Era  uno  di  quegl’ 
ingegni  liberi’,  che  nei  rina- 
scimento delle  lettere' e della 
filosofia  intrapresero  di  scuo- 
tere il  giogo  della  scolastica 
e delle  peripatetiche  sofisti- 
cherie . Ma  nel  voler  aprirsi 
una  nuova  strada,  cadde  ne’ 
vaneggiamenti  , che  cagiona- 
rono la  sua  perdita . 

CHANCE  , Ptf^.DU.CH AN- 
CE . 

CHANTAL  (S.Giovanna 
Francesca  Fremiot  di)  , nac- 
que a Dijon  nel  1572.  Usuo 
genitore  , presidente  di  beret- 
ta , avea  ricusata  la  carica  di 
primo  presidente  offertagli  da 
Enrico  IV . La  giovane  Fre~ 
m'wt  fu  maritata  a Cn/loforo 
di  Rabufttn  barone  di  Chan- 
tal primogenito  di  questa  ca- 
sa . La  sua<  vita  in  tempo  del 
matrimonio  fu  un  modello 
di  pietà:  passava  dalla  lettu- 
ra all’  orazione , dall’  orazio- 
ne al  lavoro  ; nè  si  smentì 
punto  la  sua  pietà  , allorché 
ci  trovò  priva  del  marito,  che 
per  disgrazia  rimase  ucciso  al- 
la caccia  . Quantunque  non 


avesse  allora  che  28  anni  , fe- 
ce voto  di  non  rimaritarsi  piò, 
e visse  poscia  come  donna  , 
che  non  era  piò  nel  mondo  , 
se  non  per  Iddio  e pe’  suoi 
figli . La  loro  educazione  , la 
cura  de’ poveri  e degl’infermi 
divennero  la  sua  unica  occu- 
pazione ed  il  suo  solo  diver- 
timento. Avendo  imparato  a 
conoscere  S.  Francesco  di  SaleSf 
si  pose  interamente  sotto  la 
di  lui  direzione  . Questo  san- 
to vescovo  non  tardò  a co- 
municarle il  suo  disegno  di 
stabilire  un  ordine  della  f'if/ì- 
tax,ione . Ella  entrò  a parte 
delle  di  lui  mire,  e ne  gettò  le 
prime  fondamenta  in  Anneci 
l’anno  1610  ( Fitid.xii.  Fran- 
cesco ) . Il  restante  di  sua 
vita  venne  impiegato  a fon- 
dare nuovi  monasteri , e ai 
edificarli  colle  sue  virtò  e col 
suo  zelo  . Quando  venne  a 
morte  in  Moulins  nel  13  di- 
cembre 1641  in  età  di  70  an- 
ni, se  ne  contavano  già  87  ; 
ed  alla  fine  del  secolo  ve  ne 
avevano  150  , e circa  óóoo 
religiose  . -Nell’  istante  mede- 
simo , in  cui  spirò  , fu  cano- 
nizzata ad  una  voce  non  solo 
dalle  figlie  della  sua  pietà , 
ma  anche  da  tutto  il  popolo. 
Papa  Benedetto  xiv  confermò 
un  tale  giudizio  , beatifican- 
dola nel  1751  , ed  indi  Cle- 
mente XIII  la  canonizzò  nel 
1767.  Furono  publicate  ledi 
lei  Lettere  nel  1660  in  4“ . 
Y 2 V 
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L'  9kb.  MarsoUter  ha  data  la  di 
lei  Vita  in  2 voi.  in  12. 
CHaNTEAU,  Vtd.rtij. 

ILLET. 

CHANTELOU  , Vid. 

CHA  MBR  AI  n.  MI. 

CHANTELOUVECFran. 
cesco  di  ),  gentiluomo  di  Bor- 
Beaii  , cava  iere  di  Malia,  è 
autore  di  due  co  nponimenti 
drammatici  molto  rari  : Fa~ 
raone  ^ 15^2  in  16  ; Colignì 
157  ) in  , ristampato  verso 

il  1740» 

CH.sNTEREAU  lefeu- 
RE  (Luigi), fu  intendente  del- 
le fortitìcazioni  di  Picardia  , 
poi  delle  gabelle  , in  li  della 
valutazione  del  principato  di 
Scdan  , in  fine  intendente  del- 
le finanze  de’  ducati  di  Lore- 
na e di  Bar,  ed  esercitò  tutti 
quest’  impieghi  assai  plausibil- 
mente. In  lui  lo  spirito  de- 
gh  affari  era  sostenuto  dallo 
studio  della  storia,  delia  po- 
litica, delle  belle  lettere  , e 
da  un  gran  fondo  di  erudi- 
ziene . Eia  nato  in  Parigi 
nel  1588,  ed  ivi  terminò  i 
suoi  giorni  nel  1658  di  70 
anni , compianto  da’  dotti , a’ 
quali  la  di  lui  casa  serviva 
di  ritiro  per  le  letterarie  adu- 
nanze . Abbiamo  di  lui:  1. 
J^emorte  sull’  origine  delle  Ca~ 
se  dì  Lorena  e dt  Bar  y 1Ó42 
in  f.,  composte  su  i documen- 
ti originali.  II.  Un  Trattato 
de' Feudi  y ió6i  in  f.,  ove  s’ 
impegna  ad  accreditare  il  se- 


guente errore , indegno  di  ija 
erudito  par  suo  ; ,,  Chei  Feu- 
„ di  ereditar;  non  hanno  co- 
„ minciato , se  non  dopo  U- 
„ go  Capete  ^y.  Chantereju  e- 
ra  più  atto  a ristabilire  i pas- 
saggi  tronchi  degli  autori, che 
a diciferare  il  caos  , in  cui 
è immersi  l’origine  delle  an- 
tiche famiglie  e dignità.  IH. 
Un  Trattato  circa  il  matri- 
monio A’  Ansberto  e di  Blittl- 
de  y 1Ò47  in  4 ’.  IV.  Un  al- 
tro, in  cui  si  agita  la  seguen- 
te quistione;  Se  le  Terre  tra 
la  Mosa  ed  il  Reno  JienodelF 
Impero  y tÒ44  in  4°,  ovvero 
in  8'’. 

• CHANTOCE  ( Egidio 
signore  di  ) , era  secondoge- 
nito di  Giovanni  v 0 vi  ( non 
giammai  iv  , come  suppone 
il  testo  Francese  ) , duca  di 
Bretagna  , e di  Giovanna  di 
Francia  sorella  di  Carlo  vit  . 
Era  Ecidio  un  principe  , che 
alle  belle  doti  del  corpo , alla 
vivacità  dello  spirito  , alla 
grandezza  d’ animo , accoppia- 
va anche  un  cuore  sensibile 
ed  affettuoso  y ma  non  per 
questo  potè  schivare  d’ esser 
senza  sua  colpa  nel  numero 
de’  più  sventurati . Suo  padre 
avevagli  assegnata  in  appan- 
naggio la  terra  di  Chantoci'y 
ed  aveva  poi  preteso  di  dar- 
gli un  compenso  alla  tenuità 
di  questo  assegnamento,  pro- 
curandogli in  matrimonio  si- 
lice di  Dmant , una  delle  più 

belle 
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belle  principesse  e delle  pii 
ricche  ereditiere  di  Francia  . 
Egli  ne  divenne  appassiona- 
tamente innamorato , e fu  da 
essa  corrisposto  con  eguale  e 
costante  tenerezza . Alcuni  di- 
cono, che  Alice  fosse  prima 
vagheggiata  da  Arturo  di  Mon- 
ta uban  , ricco  e prepotente 
gentiluomo  di  Bretagna  , e che 
di  pih  gli  fosse  stata  promessa 
in  moglie  da'  propri  congiunti; 
ma  ch’ella  ripugnando  a queste 
abborrite  nozze,  desse  segre- 
tamente la  mano  di  sposa  al 
principe  Chantocé  . Altri  vo- 
gliono, che  il  matrimonio  se- 
guisse col  consenso  vicende- 
vole de’  congiunti  ; eh’  ella 
passasse  a Londra  pòco  dopo 
col  suo  sposo,  colà  spedito 
dal  padre  per  importanti  affla- 
li ; che  a quella  corte,  ov’era 
Giovanna  madre  di  esso  prin- 
cipe Elidili  , i due  principi 
si  conciliassero  molta  stima  e 
distintione  ; e che  poi  a!  lo- 
ro ritorno  in  Francia  Arturo 
s’invaghisse  delle  rare  di  lei 
attrattive,  ed  inviperito  per 
le  costanti  di  lei  ripulse  con- 
giurasse  all’eccidio  dell’infe- 
lice Chantocé . Comunque  fos- 
se, certo  si  è,  che  la  perfi- 
dia del  Montauban  fu  la  Ca- 
gione deir  orribile  catastrofe 
dello  sventurato  principe.  E- 
ra  salito  sul  soglio  della  Bre- 
tagna il  duca  Francefco  i di 
lui  fratello  maggiore  , princi- 
pe dotato  d’  uno  di  que’  ca- 
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ratteri  , che  per  bassezza  d’ 
animo  e scarsezza  di  talenti , 
non  sapendo  ileare  nè  imore- 
se  nè  delitti  grandi,  si  lascia- 
no strascinare  interamente  da’- 
loro  favoriti  : debolezza  mo- 
rale quasi  sempre  più  funesta 
del  vizio  medesimo.  Anum  , 
che  aveva  saputo  introdurr 
nella  piena  grazia  di  questo 
debole  e sospettoso  duca , sep- 
pe altresì  trovar  la  maniera 
di  fa  né  un  barbaro  istromen- 
fo  all’  atroce  vendetta  , che 
meditava.  Avenlo  il  princi- 
pe Ecidio  , benché  colle  pih  ✓ 
dolci  maniere,  ad  iimand.ito  un 
,qualche  accrescimento  del  suo 
tenue  appannaggio  , Anura 
avvelenò  questa  innocente  di- 
manda , facendola  considerare 
al  duca , come  etfetto  d’  un 
animo  insaziabile,  importuno 
e sedizioso  . Il  duca  rigettò 
con  asprezza  la  di  lui  inchie- 
sta ; vennero  tra  di  loro  i due 
fratelli  a qualche  contrasto  di 
parole  ; Ecidio  conainciò  a 
tenersi  lontano  dalla  corte , 
ed  a mostrarsi  piuttosto  di 
mal  umore.  Seppero  profitta- 
re il  Montauban  e i suoi  par- 
tigiani-dell’ assenza  del  prin- 
cipe, per  caricare  co’più  neri 
colori  i di  lui  andamenti , e 
render  sospetta  la  di  lui  fe- 
de. Rappresentarono,  ch’egli 
teneva  seg '•ere  intell'genze  coi- 
la corte  d’Inghilterra  , ov’era 
molto  amaro,  e che  macchi- 
nava non  solo  contro  la  Bre- 
Y 5 ta- 
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tigna  , ma  anche  contro'  l’in- 
téro regno  di  Francia  . Per 
sostenere  la  loro  calunnia  in- 
tercettarono alcune  lettere,  e. 
col  mezzo  d’  un  eccellente 
falsario  ne  formarono  diverse 
così  ben  ordite  e simili  al  ca- 
rattere delle  intercette  , che 
il  duca  si  lasciò  ingannare.  Di 
più  per  mezzo  di  segreti  e- 
missarj  , che  si  affettavano 
confidenti  del  principe , gli  fe- 
cero scappar  di  bocca , ne’mo- 
menti,di  collera  , certe  pro- 
posiziéni , che  potevano  ave- 
re un’  apparenza  di  sediziose  ; 
onde  finalmente  riuscì  loro  d’ 
indurre  il  duca  a farlo  carce- 
rare. Dopo  un  tale  passo  i 
rei  persecutori  seppero  tener 
fermo  nella  sua  risoluzione 
questo  snaturato  fratcllo.Non 
si  possono  leggere  senza  fre- 
mere i barbari  trattamenti , le 
miserie,  gli  stenti , gl’insulti, 
che  per  lo  spazio  di  quasi 
quattro  anni  ebbe  a soffrire 
il  disgraziato  principe , per  la 
persecuzione  d’ un  indegno  ri- 
vale in  amore,  e per  la  sto^ 
lida  crudeltà  del  duca..  France- 
sco ; uomo  senza  carattere  , ma 
spietato  (dice  Villaret)  , come 
il  sono  tutte  le  anime  deboli 
Le  lagrime  e i gemiti  della 
sventurata  sposa  , che  avreb-i 
bero  ammollito  per  così  dire,; 
i sassi , le  preghiere  del  zio 
contestabile  de  Richemont , e 
di  altri  congiunti  ed  amici , 
nulla  giovarono  a smovere 


quel  barbaro  cuore . Arturo  e 
i suoi  satelliti  vedendo  , che 
non  potevano  reggere  alla  pro- 
va le  supposizioni  di  tradi- 
mento e di  ribellione  , indus- 
sero una  quantità  di  sfrontate 
femmine  a deporre  , eh’  erano 
state  violate  dal  ' principe  . 
Benché  i giudici  e il  procura- 
tor-generale  di  Rennes  riso- 
lutamente negassero  di  con- 
dannare il  principe  Ecidio  , 
dichiarando  eh’  era  innocente, 
pure  non  vi  fu  modo,  che  gli  si 
volesse  accordare  la  libertà  ; 
anzi  venne  sempre  più  ristret- 
to , sino  a ridurlo  in  un  fon- 
do di-  torre  pieno^  di  acqua, e- 
senza  luce.,  togliendogli  qua- 
lunque conforto  e comunica- 
zione . Finalmente  i suoi  ar- 
rabbiati nemici , di  consenso, 
per  quanto  si  disse , del  duca 
medesimo  , avendo,  pria  speri- 
mentati inutili  var;  tentativi 
di  farlo  morire , fecero  soffo- 
care 1’  infelice  Chantocé  tra 
due  materassi  nel  dì  25  apri- 
le 1450,  dopo  tre  anni  e io 
mesi  di  barbara  ed  ingiusta 
prigionia . Aggiugnesi , che  il 
religioso  Francescano , il  qua- 
le aveva  confessato  Qhantoci^ 
citò  per  di  lui  parte  il  duca 
fratello  al  giudizio  di  Dio  , 
per  comparirvi  in  un  certo 
giorno,  che  gli  segnò  in  i- 
scritto , e che  in  effetto  il 
duca  morì  pochi  mesi  dopo , 
entro  il  termine  di  tal  inti- 
mazione . Se  la  ragione  stenta 
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ft  capacittrci  di  simili  cita- 
zioni , che  allora  erano  alla 
moda  ; il  cuore  però  , che  dete- 
sta la  tirannia  , non  può  far  a 
meno  di  restar  commo<;so  , 
malgrado  qualunque  razioci- 
nio, e sembra  desiderare  que- 
ste temporali  vendette  dalla 
provvidenza.  Ved.  U Novella 
ifierka  di  M.  òì Arnauld , in- 
titolata: Il  Prìncipe  dì  Bre- 
tagna . 

* I.  CHANUT  («  Pie- 
tro ),  fu  pria  tesoriere  di  Frau- 
da in  Riom  , donde  traeva 
la  sua  origine  , poi  con>iglie- 
re  di  stato  ordinario,  indi 
ambasciatore  di  Francia  pres- 
so la  regina  Cristina  , dopo 
essere  stato  molti  anni  resi- 
dente alla  corte  della  medesi- 
ma. Fu  anche  plenipotenzia- 
rio di  Francia  a Lubecca  , ed 
ambasciatore  in  Olanda;  ed 
in  tutti  i suoi  impieghi  si  re- 
golò sempre  con  molto  zelo 
e capacità  . Morì  nel  1662  , 
lasciando  delle  Memorie,  che 
sono  state  publicate  dopo  la 
sua  morte  in  j voi.  in  iz. 

Ved.  DESCARTES. 

ir.  CHANUT  ( Marzia- 
le ) , figlio  del  precedente , fu 
abbate  d’  Issoire  , liraosinie- 
re  della  regina  Anna  d'  Au- 
firìa,  e visitator-cenerale  in 
Francia  de’ Carmelitani , che 
regolò  trent’anni  con  zelo.  Si 
hanno  di  lui  i\zme'Traduzio~ 
ni  di  opere  di  pietà:  quella 
del  Centilio  di  Trento  in  4° 


ernia;  quella  della  Vita  , 9 
delle  Opere  di  S.  Teresa  in 
4°.  Il  suo  stile  è debole  e 
languido  . Morì  nel  1Ò95  in 
avanzata  età  . 

CHAON  Ved.  CAOtTTE. 

•CHAP£AUVILLE;Gìo- 
▼anni  ) , nato  in  Liegi  di  buo- 
na famiglia  nel  1551  , studiò 
in  varie  università  della  Ger- 
mania , e specialmente  la  teo- 
logia in  LovaniOjOve  conse- 
guì la  laurea.  Venne  impie- 
gato in  molti  posti  di  parro- 
co , di  esaminator  sinodale, 
d’ inquisitore,  di  vicario-gene- 
rale , di  publico  professore , 
ed  in  tutti  fece  spiccare  I» 
sua  dottrina , la  sua  saviezza, 
il  suo  zelo,  II  pontefice  Sì- 
Jio  v gli  conferì  un  canoni- 
cato nella  cattedrale  di  Lie- 
gi , nella  quale  fu  poi  ancora 
gran-penitenziere  . Morì  nella 
stessa  città  li  io  giugno  \f>\f 
di  6ó  anni.  Ha  data  una  i’ro- 
ria  ecclesiastica  di  Liegi,  16  tz 
9 idi  8 in  j voi.  in  4“,  pien* 
di  ricerche,  ma  molto  male 
digerita . 

I.  CHAPELAIN  ( Gio- 
vanni ) , nacque  a Parigi  nel 
1595.  All’ uscir  delle  scuole 
s’incaricò  della  educazione de'^ 
figliuoli  del  marchese  de  la 
Trouste  gran  prevosto  di  Fran^ 
eia,  ed  in  seguito  dell’ ammi- 
nistrazione de’ di  lui  affari. 
In  casa  appunto  di  questo 
marchese  ei  s’ideò  di  sentirsi 
dotato  de’  ralenti  poetici . Il 
Y 4 buci9 
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biion  successo,  eh  ebbe 'il  suo  II  poeta  Linière  Io  ha  traJot*- 

GtuJiào  '^opra^  T ^done-  del  to  0 piuttosto  ne  ha  fatta 

caval'er  Marini , gli  fece  ere-  una  parafrasi  « che  porta  que- 
dcre  di  aver  la  chiara  voca-  sto  sentimento. 

2icne  al  componimento  d’  un  Del  Chapelain  sì  lungamen- 
poema  epico.  Sembrò  dappri-  te  atttfa 

ma  assai  bello  il  piano  della  La  celebre  Puìcella 


sua  Cjfovan>ia  d*  jìre^  da  lui 
dato  al  publico  in  prosa;  ma 
quando  poi  dopo  un  lavoro 
di  vent’  anni  comparve  alle 
stampe  I’  opera,  messa  in  ver- 
si, fu  fischiata  anche  dai  me- 
no intendenti.  Un’  Oda  al 
cardinale  di  Richelieu , la  cri- 
tica del  Cid , una  vasta  let- 
teratura, alcuni  poetici  com- 
ponimenti gli  avevano  fatta 
una  moltitudine  di  partigiani 
e di  ammiratori  . Era  tale 
la  considerazione  di  cui  go- 
deva che  il  cardinale  di  Ri- 
chelitu , volendo  confutare  una 
cena  opera,  pregò  Chapelain  „ 
„ a prestargli  jn  tal  occasio- 
,,  ne  il  suo  nome,  esibendo- 
,,  si  di  prestargli  in  alcun’ 
,,  altra  la  sua  borsa  La 
Fulcellay  publicata  nel  1056, 
edizione  magnifica  in  f.  con 
figure,  distrusse  in  un  istante 
la  gloria  di  40  anni . Si  co- 
nobbe , che  poteva  taluno 
saper  perfettamente  le  regole 
della  poesia,  e non  essere  poe- 
ta. Montmort  gli  indirizzò  il 
.seguente  distico  : 

Itla  Capellani  tandem  ex- 
pettata  Puella , 

Post  tanta  in  lucem  tempora 
prodit  anus. 


Public  a al  fin  fi  è resa 
Malconcia  Vecchiarella , > 

(^iò  non  ostante,  un  tale  Poema 
ebbe  sul  principio.sei  edizioni 
nel  breve  spazio  di  18  mesi , in 
grazia'  della  riputazione  dell’ 
autore,  e del  cattivo  gusto 
di  alcuni  suoi  parziali  ; ma  i 
versi  comparvero  duri  e sten- 
Uti  agli  intendenti  di  poesia  . 
Boileau,  Ratine  y la  Fontaine 
ed  alcuni  altri , s’ imposero  la 
penitenza  di  leggere  un  dato 
numero  di  pagine  di  questo 
poema  , ogni  qual  volta  loro 
sfuggiva  qualche  errore  in 
materia  di  lingua  . Boileau , 
volendo  far  conoscere  la  du- 
rezza anti-poetica  de’  versi  di 
Chapelain  y nè  compose  affet- 
tatamente alcuni  a di  lui  imi- 
tazione . Eccone  il  tenore 
tradotto  in  italiano: 

Afpre  ed  alpejìri  rocce  j ond* 
i pur  poco 

, Dolce  il  cacume  y voi  lo  fia- 
to acerbo 

Del  mio  enr  fiammeggiante 
appìen  fapete  ; 

Sapete  ancoray  duri  bofehi  rafi 
Dal  gelo  e dalla  pioggitty  che 
il  mio  core 

Di  magnanima  frtmte  ofiia 
fi  ì.  fatto  . > 

Cha- 
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Ghpelain,  divenuto  Io  scherno 
del  piiblico  dopo  esserne  stato 
l’oracolo  , s’indusse  bensì  a con- 
fes-arc,  che  facea  male  ì ver- 
si ; ma  sostenne  al  tempo 
stesso , che , qual  degno  disce- 
polo di  Arìstottley  aveva  os- 
servate tutte  le  regole  dell’ 
arie.  A vero  dire,  non  avea 
mancato , che  ad  una  sola  ; 
a quella  cioè  d’ interessare  e 
di  piacere . Mad.  di  Lon^ae- 
vilie,  coi  uno  degli  ammira- 
tori di  C.apela'in  esaltava  la 
Pulcella , rispose  : Sì  \ è per- 


cito  , che  sopra  il  panno  Ir 
fila  intrecciate  formavano  co- 
me una  tela  di  ragno , e per- 
ciò fu  chiamato  da  un  insul- 
so motteggiatore  .•  il  Cavalìer 
dell*  ordine  del  ragno . Note 
sono  le  facezie  di  Despreaurty 
e di  Racine'  sopra  la  di  lui 


parrucca  , 
in  cometa 


che  fu  trasformata 
Furetiere  , che 


entrava  sempre  a parte  di  si- 
mili  scherzi  misti  di  bassezze, 
osservò  , che  la  metamorfosi 
non  era  giusta  in  un  punto  , 
cioè  t che  le  comitt  hanno  ca~ 
Jettnmente''  bella  e terfettamen-  pelli  , e la  parrucca  di  Cha- 
te  nojosa  . Toma  io  stesso  ciò,'  pelain  era  sì  usata  y che  non 
che  dice  nel  suo  Cam-  ne  aveva  pià.  Un  buffone  ri- 


pagnuolo  t 

La  Fulcella  ancora  i bella  y 

Del  che  egnof  mi  meravì- 

gl  'w  y 

Perchè  qualor  la  leggo  y an- 
cor sbadiglio . 

Tutt’  i dispregi  del  publico  Sul 
poema  di  Chapelatn  non  impe- 
dirono , che  il  gran  ministro 
Colbert  a lui  ricorresse  per 
aver  la  lista  degli  uomini  dot- 
ti, che  Luigi  XIV  voleva  o- 
norare  con  gratificazioni  o 
con  pensioni  . Ne  ottenne 
una  pure  egli  stesso  di  :jeoo 
lire  , nè  perciò  divenne  me- 
no avaro . Portava  nel  cuor 
delibi  state,  sotto  pretesto  d’ 
essere  indisposto  , un  ferraio- 
lo , in  proposito  del  quale  Con. 
rari  gli  disse , che  il  suo  abi- 
to era  pià  indisposto  di  lui  . 
Questo  mantello  era  sì  ricu- 


spose  a nome  di  Chapelain  , 
che  amava  pià  confervar  la 
sua  pernione , che  i suoi  ca- 
pelli, Bisogna  confessare , che 
Chapelain  , come  poeta  , era  • 
tale  qttale  si  è dipinto  ; m» 
era  per  altro 'di  soavi  manie- 
re , compiacente , officioso  e 
sincero  . Nel  suo  carattere 
aveva  della  filosofia , e ricu- 
sò il  posto  di  precettore  del' 
gtan-Delfino  y che  il  duca  di 
Montauster  aveagli  fatto  con- 
ferire . Devesi  riguardare  co- 
me uno  de’ principali  orna- 
menti dell’accademia  France- 
se nel  Suo  nascere,  per  le  qua- 
lità del  cuore  e per  la  giu- 
stezza del  suo  gusto.  Mori 
nel  22  febbraro  1774  di  79 
anni . Le  di  lui  opere , che 
restano  , oltre  il  Poema  delia, 
Pulcella  y di  cui  non  ne  sono 
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mai  stati  impressi  clie  dodici 
canti  ( gli  altri  dodici  essen- 
do restati  manoscritti  nella 
biblioteca  del  re  ),  sono  una 
Parafrasi  in  versi  del  Misererty 
varie  Odty  tra  le  quali  me- 
rita di  essere  distinta  quella  , 
che  indirizzò  al  cardinale  di 
Ricbelieu,  Si  publicò  in  Pa- 
rigi,', 1726  in  12  , una  Mi- 
scellanea di  Letteratura  y ca- 
vata dalle  di  lui  Lettere  ma- 
noscritte . Ad  esso  pure  vien 
attribuita  una  Traduzione  del 
romanzo  di  Gusman  d' Alfa- 
rache . Un  ingegnoso  parale!  lo 
ha  fitto  Van-Effien  della  Ilia 
de  d'  Omero  colla  Pulcella  di 
Chapelain  . Vi  fu  per  alerò 
un  gran  divario , non  solo 
tra  le  opere  , ma  anco'a  tra 
le  persone,  dal  poeta  greco  al 
versegg'ator  francese  . L’  uo-  . 
mo,  a ingegno  morì  nella  po- 
vertà , e il  rimatore  neiropu- 
lenza  : gli  si  trovarono  alla, 
sua  morte  da  50  mila  scudi. 
Pretesero  i buffoni,  che  un 
tal  cumulo  l’ avesse  fatto  per 
maritare  la  sua  Pulcella  con 
qualche  giovine  di  buona  casay 
ovvero  per  farla  canonizzare  ; 
tua  queste  erano  assai  fredde 
facezie  . Nella  lista  de’  lette- 
rati , a’  quali  Colbtrt  voleva 
dare  gratificazioni  a nome  del 
re,  Cììapflain  vi  si  trova  per 
3000  lire , come  il  più  gran 
poeta  y che  sia  giammai  stato 
t del  più  solido  giudizio.  VetL 
I.  BOlLEAUj  BA&UIN  j BOU- 


ZETS  ; ITT.  CAMUSAT. 

II.  CHA  PELA  IN  (Carlo 
Giovan- Battista  le^),  gesui- 
ta , nato  a Roano  il  1.5  ago- 
sto 1710  da  un  procurator- 
generale  del  parlamento,  si 
consecrò  al  puipito,  e ben 
presto  .giunse  ad  occupare 
quello  delia  corre.  Fu  ap- 
plaudito a Ver  aglies  non  me- 
no di  quello  il  fosse  stato  a 
Parigi . Dopo  la  dissoluzione 
della  società  venne  chiamato 
a Vienna  dall’ imoeratrice  re* 
gina , ed  ivi  arcdicò  con  suc- 
cesso . Cosirstto  in  seguito  da 
una  malattia  ad  abbandonar 
la  corte  imperiale , si  ritirò  a 
Malines  presso  il  cardinale 
a’'cìvescovo  di  essa  città.  Ivi 
impiegavasi  con  assiduità  nel- 
le occupazioni  del  sacro  mi- 
nister>,  allorché  il  dì  2Ó  di- 
cembre 1780  caiJe  morto  nel 
momento  medesimo , in  cui 
entrava  nella  metropolitana 
per  celebrare  la  me-sa  . Fu- 
rono impresse  le  sue  Predi- 
che y Parigi  6 voi.  in  12,  de- 
gne di  osservazione  per  la 
chiarezza  dello  stile,  per  la 
forza  del  raziocinio,  e pel  pa-. 
tetlco  delle  perorazioni  . Le 
verità , che  annunziò  con  mol- 
ta riputazione  pel  corso  di 
30  anni , venivano  avvalorate 
dalla  purezza  de’ suoi  costumi 
e dalla  solida  sua  pietà  . 

l.  CHAPELLE  ( Claudio 
' Emmanuele  Luillier  ) , fu  so- 
prannoinato  Chapellt , perchè 
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era  nato  nel  villaggio  della  misto  di  raolleaxa , di  facezia, 
Chapelle  tra  Parigi  e la  città  e talvolta^  di  malignila  . Il 

di  San  Dionigi  . Era  figlio  suo  Viags'io  , composto  unita- 

naturale  di  Fraricefco  Litìllier  mente  a Bachaumont  , è il 

maestro  de’  conti  : ebbe  il  primo  modello  di  quella  poe-  • 

GaUe>iJi  per  precettore  nella  ^ sia  amabile  e facile, che  vien 

filosofia , e la  natura  per  di-  dettata  dal  piacere  e dad  in- 
rettrice  nell’arte  di  verseg-  dolenza.  Un  bell’ ingegno  M 
giare  . La  delicatezza  e la  detto,  che  Chapelle  era  pia 
scioltezza  del  suo  talento  , la  naturale  che  pulito  , pm  li- 
giovialità  del  suo  carattere  lo  bero  nelle  sue  idee , che  cor- 
fecero  ricercare  dalle  persone  retto  nel  suo  stile  ,*  ma  in  lui 
più  qualificate  e da’  più  ce-  il  talento  di  dire  cose  da  nul- 
lebri  letterati  . Bacine  , De-  la  con  amenità  spiritosa , vale 
fpreaux , Moliere , la  Fontaìnej  ben  più  che  la  correzione  . Il 
Eernier  l’  ebbero  per  amico  e solo  difetto  , di  cui  possiana 
per  consigliere.  Un  giorno  , rimproverarlo  con  DefpreauX  f 
avendolo  incontrato  Beile au  ^ è che  sovente  cade  nel  trt- 
ed  essendosi  messo  a fargli  viale  . Chapelle  aveva  nella 
una  predica  intorno  la  sua  conversazione  q^lle  stesse  gra- 
passione  pel  vino,  Chapelle  zie, che  ammiriamo  nelle  sue 

fingendo  di  cominciare  a per-  opere  : un  dolce  calore  , ma 

suadersi  delle  di  lui  ragioni , seducente  in  modo  , che  non 
con  bella  maniera  lo  spinse  potévasi  far  a meno  di  prender 
entro  una  taverna  , acciocché  parte -a  ciò  che  diceva.  *rt>- 
potessc  moralizzare  a suo  bel-  vandosi  egli  un  giorno  coti  mad. 

V agio  , e lo  fece  ubbriacare  Chouars , donzella  di  talento 
in  sua  compagnia . Egli  non  e di  merito  , furono  sorpresi 
aveva  difficoltà  di- dire  aque-  dalla  di  lei  cameriera  entram- 
sto  poeta  delle  verità  assai  bi  colle  lagrime  agli  occhi  , 
pungenti . Mentre  Boileau  leg-  ed  avendtme  costei  dimanda- 
eevagli  sulla  fine  d’  un  pran-  to  il  motivo,  rispose  Chapel- 
zo  una  sua  opera  ^ che  Cha-  le  in  un  tuono  tutto  naturale 
pelle  severamenu  %t\tiéava  : ed  animato  : piangevamo  la 

Taci  tu  , gli  dÌ55&»6  i&tirico,  morte  del  poeta  Pindaro  am- 

tu  fei  ubbriaci-*  fon  già  mazzata  dai  Media  . La  il- 
io tanto  ebbrio  di  vino  ( gli  bertà  fu  , per  così  dire,  il- 

replicò  ChapelU  come  il  fcì  nume  di  Chapelle  : ei  noo  sa- 

tu  de'  tuoi  verfi  . Le  produ-  grificava  ad  alcuno  , e neppu- 

zioni  di  Chapelle  portano  1’  re  ai  principi.  Invitato  a ce- 

iinproata  del  suo  carattere  , nar  seco  dal  gran  Cmdi 
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mò  meglio  seguir  pria  era 
comitiya  di  giuocatori  da  pal- 
le , co’  quali  si  trovò , e seco 
loro  si  uobriacò.  Sentendosi  poi 
rimproverare  dal  Principe  : 
Jn  verità  , dissegli , mìo  fi- 
gnore  ^ tratto  buona  gente  t di 
comoda  conver/azione  coloro  , 
che  mi  hanno  data  quella  ce- 
na.  Tutte  le  volte  ch’egli 
era  alterato  dal  vino,  spiegava 
il  sistema  di  Gajftadi  a’  suoi 
compagnie  quando  eglino  se 
n’  erano  andati  , continuava 
la  lezione  al  padrone  della 
taverna  . Molti  tratti  della 
commedia  de'  Litiganti  , di 
cui  Chapelle  fornì  la  sua  par- 
ie , furono  il  frutto  de’ picco- 
li pranzi  , che  si  davano  a 
vicenda  Boileau  , la  Fontaine 
e Ratine . Quest’  ultimo  , in- 
timo amico  di  Chapelle  , gli 
dimandò  , che  cosa  pensasse 
della  sua  Berenice  . --  Cofa 
ve  penfoì  ripigliò  Chapelle: 

maria  piange  , MARIA 
grida , 

MARIA  accufa  il  suo  dtflino 

MARIA  vuol  un  maritino  . 
Gota!  naturale  arguzia  , mal 
a proposito  attribuita  ad  altri, 
è un  sensatissimo  giudizio  del- 
la predetta  tragedia  , o piut- 
tosto pastorale  eroica  . Le  per- 
sone un  poco  informate  de’ 
letterari  aneddoti  avranno  cer- 
tamente inteso  parlare  della 
famosa  cena,  fatta  in  Auteuil, 
che  andò  a terminate  in  un 
avvenimento  più  vero  , che 


verisimile.  Il  vino  fece  pas- 
sare tutt’i  convitati  dalla  piò 
smodata  allegria  alla  più  se- 
rosa morale  . Le  riflessioni 
sulle  miserie  della  vira  / e 
sulla  poco  consolante  massima 
di  alcuni  antichi  sofisti  ; Ch« 
la  primiera  felicità  è quella 
di  non  na fiere  , e la  feconda 
di  morir  prontamente  y loro  fe- 
ce prendere  la  strana  risolu- 
zione di  andar  tutti  a get- 
tarsi nel  fiume  , che  non  e- 
ra  molto  lungi  . Erano  già 
sul  procinto  di  recarsi  a dar 
compimento  alla  folle  de- 
terminazione , quando  Mo- 
liere  loro  rappresentò  , non 
dovere  una  sì  bell’  azione  re- 
star sepolta  nelle  tenebre  , e 
che  però  meritava  d’  esser  e- 
seguita  in  pieno  giorno  a vi- 
sta di  tutta  Parigi.  Una  tale 
piacevole  arguzia  li  trattenne 
dall’ eseguire  allora  il  bel  di- 
segno , e Chapelle  , ridendo  , 
soggiunse  : Signori  sì  , non  et 
anneghiamo  che  dimani  , ed  in- 
tanto andiam  a bere  il  vino  , 
che  ci  rimane  . E’  facile  il  fi- 
gurarsi, che  il  giorno  aopres- 
so  cambiarono  idea . Qjaesto 
amabile  epicureo  visse  senza 
impegno  ^-l^ntento  di  otto- 
mila vitalizie , e. 

morì  a,  WV  ìgi  '«Ael  settembre^ 
i68ó  incirca  di  settant’  anni., 
lo  rappresenta  co- 
me uomo  .tutto  spirito  y e qua-, 
fi  affatto  senza  corpo  : il  che 
fa  credere , che  fosse  piccio- 
lo, 
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!o , iragro  e spa»'uto  . Oltre 
il  suo  ì/'i aggio  Sì  hanno  di  lui 
alcune  piccioie  Operette  in  ver- 
si ed  in  prosa  , che  leggonsi 
con  piacere.  Le  Feure  di  Se. 
Marc  ha  data  nel  1755  in  2 
voi.  in  12  una  nuova  edizio- 
ne del  Viaggio  di  Chapelle  e 
Backaumont , e delle  Opere  del 
primo  con  note  e memorie 
curiose  intorno  la  vita  sì  dell’ 
uno  che  dell’altro.  Ved.  ba- 
CHAUMONT  ed  I.  CHAR- 
TIER. 

II.  CHAPELLE  (Enrico 
signore  de  la  ) , Vid.  besset 

td  HUTTFN. 

III.  CHAPELLE  ( Gio- 
vanni de  la), nacque  a Bour- 
ges  nel  1655  d’  una  nobile 
famiglia  . 11  principe  Conti  , 
cui  serviva  in  qualità  di  se- 
gretario, lo  spedì  negli  Sviz- 
zeri r anno  1687.  Informato 
Luigi  XIV  del  di  lui  talento 
per  gli  affari,  rimpiegò  altresì 
per  qualche  tempo  ne’  Paesi- 
bassi . La  Chapelle  ben  pre- 
sto diede  a divedere  le  sue 
disposizioni  per  la  politica  e 
per  gl’  interessi  de’  principi 
Le  Lettere  d'uno  Svizzero  ad 
un  Francefe  circa  la  guerra  del 
1701 , composte  sulle  memo- 
lie  de’  ministri  delia  corte  di 
Francia  , sono  piene  di  giu- 
diziose riflessioni , ma  talvol- 
ta ancora  ve  ne  sono  delle 
triviali.  Queste  formano  un 
quadro  dello  stato , in  cui  tro- 
vavansi  allora  le  potene  bel- 
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ligeranti . In  vano  1*  autore 
celar  volle  il  suo  nome  e la 
sua  parria;  il  suo  stile  bastò 
a manifestarlo  . L’  accademia 
Francese  avevalo  ammesso  do- 
po r esclusione  dell’ab#  Furé-. 
fiere . Morì  nel  172^  il  29 
maggio  in  età  di  o8  anni . 
Oltre  le  sue  Lettere  d' uno 
Svizzero , raccolte  m 8 voi. 
in  12  , si  hanno  di  lui  varie 
7'ragedie:  Zaida^  T eie  fonte  ^ 
Cleopatra  e le  Carrozze  d'Or- 
leant  y commedia,  Ctapel- 
le  fu  uno  di  coloro, che  pro- 
curarono d’  imitar  Kaa  te  : 
poiché  Racitie , dice  un  beilo 
spirito  , formò  , senza  voler- 
lo, una  scuola  a guisi  de’ 
grandi  pittori  ; ma  egli  !u  un 
Rafaelloy  che  non  lece  alcun 
Giulio  Romano,  I * componi- 
menti dell’  imitatore  sono  as- 
sai inferiori  al  loro  modello. 
Ebbero  nondimeno  qualche 
buon  successo  ,e  si  recita  mt- 
tavia  la  sua  Cleopatra,  Di 
piò  si  hanno  del  medesimo  : 
Gli  .Amori  di  Catullo  e di  Ti-- 
bullo , La  storia  di  que’di  Ca- 
tullo è in  2 voi. , e quelli  di 
Tibullo  sono  in  tre  ; ma  re- 
almente hanno  assai  più  del 
romanzo  che  della  storia  . L* 
autore  vi  ha  inseriti  i pezzi 
de’  poeti  latini , tradotti  o i- 
mitati  ili  versi  francesi  . A 
sentimento  dell’  ab.  di  Chau- 
lieu  y ivi  parlano  molto  scon- 
ciamente Catullo  e Lesbia  . 
Alla  fine  dei  suo  TibtilU  di- 
ce 
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<e  la  ChapeUe  , che  bramava 
d’impiegare  il  restante  di  sua 
vita  a scrìvere  la  storia  del 
regno  di  Luigi  xiv  ; egli  era 
' un  disporvisi  molto  malacnen- 
te } il  cominciare  ad  esercitar 
la  sua  penna  nelle  avventure 
romanzesche  • 

CHAPELLES  ( il  conte 
de  ) , Veggaji  neU’articolo  bou- 

TEVILLE  . 

CHAPPE  d’  auteroche 
(Giovanni)  , celebre  astrono- 
mo deU'accademia  delle  scien- 
xe  di  Parigi , nacque  a Mau- 
riac  neU'Alvernia  l’an.  172* 
di  nobile  famiglia  . Abbrac- 
ciò da  giovinetto  lo  stato  ec- 
clesiastico, e si  consecrò  sin 
d’ allora  all’  astronomia  , la 
sua  scienza  favorita  . L’  ac- 
cademia lo  nominò  nel  1760 
per  andare  in  Siberia  ad  os- 
servare il  passaggio  di  Vene- 
re , fissato  alli  6 di  giugno 
1761  . Vdb.Chappe  partì  con 
queir  entusiasmo  , che  suol 
provarsi  , quando  si  tratta 
di  cosa  affatto  confacente  al 
ronrio  genio. Giunto  a To- 
osska  capitale  della  Siberia, 
attraverso  a mille  pericoli  , 
fece  la  sua  osservazione  , e 
terminò  la  sua  operazione 
ed  i suoi  calcoli  . Ritornato 
in  Francia , distese  la  Relazio- 
nt  del  suo  viaggio  nella  Sibe- 
ria ^ e la  fece  stampare  su- 
perbamente a Parigi  1768 
voi.  2 in  4'’.  La  mineralogìa, 
U storia  naturale  , politica  e 


civile  , il  quadro  de’  costumi 
e degli  usi,  nulla  è trascura- 
to in  quest’opera,  arricchita 
in  oltre  di  eccellenti  carte 
geografiche,  dall’ amore  me- 
desimo  delineate  o rettificate. 
Pretende  egli  che  nel  vasto 
impero  della  Russia  s’ incon- 
trino più  paludi  e deserti,  che 
città  popolate  e floride  campa- 
gne . Può  darsi , che  abbia  usa- 
to un  pò  di  severità  m a'cune  di 
queste  sue  osservazioni  ; ma 
in  generale  sono  vere  e giu- 
ste . ( Ved.  l’  articolo  kra- 

CHENINVIKOW  ) . Così  dicOnO 

i Francesi  ; ma  la  regnante 
Caterina , che  nella  sua  corri- 
spondenza letteraria  con  Vol- 
taire- ne  parla  più  volte  eoa 
pochissima  considerazione , di- 
ce segnatamente  nella  sua  lett- 
iera 3 dicembre  1771:  Ma  $ 
racconti  dell'  abate  Chappe  nort 
meritano  credenza . Io  non  Pho 
mai  veduto  y ed  egli  pretende 
nel  suo  libro  di  aver  misura- 
to , come  suol  dir/i , de'  mocco- 
li nella  mir  camera  y ove  non 
ha  mai  pojio  il  piede  . Qaefh 
è un  fatto  . Sembra  non  ìndiffe- 
tente  la  testimonianza  di  que- 
sta incomparabile  Sovrana , la 
quale,  come  si  vede  anche 
dal  predetto  carteggio  , cono- 
sce dettagliai  amente  tutte  le 
più  minute  particolarità  del 
suo  vastissimo  impero  , e sa 
discernere  il  merito  de’  libri 
e degli  autori  . Essendosi  an- 
nunziato un  nuovo  passaggio 

di 
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di  Venere  per  il  3 giugno 
1769  , il  nostro  astronomo 
partì  nel  1768  per  recarsi  ad 
osservarlo  nella  California  sul- 
la cosra  più  occidentale  dell' 
America  . Veniva  desolata 
aUora  quella  conira  la  da  una 
inalattia  epidemica , dalla  quale 
fu  attaccato  l’ab.  <de  Chappe^  e 
restò  vittima  del  suo  zelo  per 
r astronomia  nel  dì  p“  del  se- 
guente agosto . Nel  nartire 
da  Parigi  aveva  detto  , che 
se  anche  fosse  stato  certo  eli 
morire  il  giorno  dopo  la  sua 
osservazione,  non  perciò  avreb- 
be tralasciato  di  fa^e  cotal 
viaggio  . Nulladimeno  le  sue 
osservazioni,  publicate  da  M. 
Cassini,  Parigi  1772  in  4° 
sotto  il  titolo  di  Piaggio  di 
California,  non  hanno  sparso 
sull’  astronomia  rischiaramenti 
degni  di  un  tanto  sacrifizio. 
Resta  tuttavia  problematica 
la  vera  distanza  del  Sole, che 
speravasi  di  poter  determina- 
re mercè  le  medesime.  L’ab. 
Chappe  aveva  maggiore  at- 
raccamento  alle  scienze  , che 
ai  seducenti  piaceri  d’  una 
vita  dolce  e tranquilla  . £- 
ra  d’  un  carattere  nobile  , di. 
sinteressato  , retto  , e pieno 
di  candore.  Aveva  un  talen* 
to  aperto,  amabile,  gajo , e 
nondimeno  capace  di  corag. 
giosa  fermezza. 

CHAPPUZEAU  ( Sa- 
tfnuele  ) , Ginevrino  , precet- 
tore di  Guglielmo  111  re  d’ 


Inghilterra , indi  governatore 
de’  paggi  del  duca  di  Brun- 
svock-Lunebourg,  mori  in  que- 
st’impiego a Zeli,  il  31  ago- 
sto 1701  , vecchio,  cieco  e 

rvero  . Si  hanno  di  lui  : I. 

Viaggi  di  Tavernier , che 
pose  in  ordine  , e publicò 
nel  1675  in  4".  II.  Un  Pro- 
getto d' un  nuovo  Dizionario 
Jftorico  , Geografico , Filosofi- 
co  , opera  , che  non  potè  com- 
pire , e del  di  cui  manoscrit- 
to profittò  il  Moreri , come 
confessa  egli  stesso . III.  11 
Teatro  Francese,  in  4 libri  .* 
opera  male  digerita  , senza 
metodo  e senza  esattezza  . 
L’ autore  ivi  tratta  dell’  uso 
della  commedia , degli  autori, 
che  sostengono  il  teatro  , c 
della  condotta  de’ commedian- 
ti. La  volle  fare  altresì  da 
poeta  ; onde  lasciò  varie  Com- 
medie, raccolte  sotto  il  tito- 
lo di  Musa  amena,  ovvero 
di  T eatro  Comico  . Non  vi  si 
riconosce  punto  il  genio  di 
Mcliere,  nè  quello  de’ suoi 
imitatori:  nulladimeno  non  è 
senza  mèrito,  per  ciò  che  ri* 
guarda  l’ intreccio  e l’ inven- 
zione,* ma  la  maniera  del 
verseggiare  è miserabile  . 
CHAPT,  Ved.  CHAT. 

I.  CHAPUIS  ( Claudio  ), 
nato  in  Turena,  era  canoni- 
co di  Roucn  , cameriere  , del 
re  di  Francia  , e custode  del- 
la R.  biblioteca.  Morì  verso 
il  1572,  molto  avanzato  in 

età  . 


Digilized  by  Googl 


CHA 


ttà  . Di  lui  si  hanno  ; I.  Di- 
verse Poesie  , in  un  libro  in- 
titolato : Blasoni  Anatomici 
dìi  carpo  femminino , fatti  da 
vari  autori,  Lione  13^7  in 
16.  IL  Difeorsi  della  Corte  , 
Parigi  154^  in  ló  , &c. 

IL  CHAPUIS  (Gabriele), 
nipote  del  precedente  , nativo 
di  Nozercfy,  visse  in  Lione 
sino  al  15S3,  in  cui  passò  a 
stabilirsi  in  Parigi , ove  mo- 
ri nel  1611.  Del  medesimo  si 
hanno  : I.  Discorsi  politici  e 
wilhari , tradotti  da  diversi 
autori , Parigi  139}  in  8'’. 
IL  Prìmaleone  di  Grecia  , 
1618  voL  4 in  16.  Molti  vo- 
lumi di  Annali  di  Francia  , 
consistenti  in  24  libri  ed  al- 
trettanti tomi  ( Ved.  HPRBE- 
RAi  ).  IV.  Un  libro  curioso 
intitolato  : Le  Feflevoli  Gior. 
nate  , ove  contengnnsi  cento 
Uùvelle  di  G.  C.  D,  T.  ( Ga- 
briele CHAPUIS  di  Tours  ). 
Parigi  1584  in  8'’,  poco  co- 
mune. Ved.  GILLES  n'-'  VI  — 
GARZONI  e IV  MARIO. 

CHARAS  ( Mosè  ),  abi- 
le speziale  nato  in  Usez  , 
esercitò  dapprima  la  sua  pro- 
fessione in  Grange  , d’  onde 
passò  a stabilirsi  in  Parigi. 
Essendosi  fatto  assai  concetto 
mercè  il  suo  Trattato  della 
Triaca,  venne  scelto  per  fare 
il  corso  di  chimica  nel  giar- 
dino Reale  delle  piante  di 
Parigi  ; incombenza,  che  di- 
sioipegnò  con  generale  ap- 


plauso pel  corso  di  nove  an- 
ni . Fr  luo  di  queste  lezioni , 
e de'  suoi  studi  fu  la  sua 
Farmacopea , publicata  il  1745 
voi.  2 in  4'^i  e quantunque 
se  ne  sieno  fatte  poscia  delle 
migliori  , essa  non  è andata 
fuori  d’uso  interamente.  Veo- 
ne  tradotta  in  tutte  le  lingue 
di  Eumpa  , e per  fino  ancora 
nella  Cinese  per  comodo  di 
quell’  imperatore  . Gli  editti 
contro  i Calvinisti  lo  costrin- 
sero a lasciare  la  sua  patria 
nel  1680.  Passò  in  Inghil- 
terra , di  là  in  Olanda , ed 
indi  in  Ispagna  coll'  ambascia- 
tore, che  lo  condusse  per  ve- 
der di  ajutare  il  re  Carlo  11 
suo  padrone , languente  sino 
dal  suo  nascere.  Vi  ve  vasi  al- 
lora nella  ferma  persuasione 
in  Ispagna  , che  le  vipere  , 
nello  spazio  di  iz  leghe  all’ 
intorno  di  Toledo  , non  aves- 
sero alcun  veleno,  perchè  un 
arcivescovo  loro  1’  avesse  tol- 
to ; il  dottore  Francese  in- 
sorse contro  un  tal  errore.  I 
medici  della  corte  , mossi  da 
invidia  contro  il  merito  di 
Charas  , non  lasciarono  di 
mostrarsi  scandalezzati  della 
di  lui  temerità,  lo  dinunzia- 
rono  all'  Inquisizione  , e non 
ne  potè  uscire,  se  non  dopo 
avere  abbiurata  la  religion  pro- 
testante , il  che  fece  in  età  di  7Z 
anni  • Claras  ritornò  poscia  a 
Parigi  ; fu  aggregato  all’  ac- 
cademia delle  scienza,  e mo- 
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rii  ottuagenario  da  buon  Cat- 
tolico nel  iC^ìi.  Oltre  la  sua 
Farmatepea  , si  ha  di  lui  un 
eccellente  Trattato  ftdla  Tria- 
ca , Parigi  1668  in  12  , già 
accennato  di  sopra  , ed  un 
altro  Trattato  ^ non  meno  sti- 
mabile y della  Vipera  y 1^94 
in  8",  preceduto  da  un  libro 
intitolato;  Nuove  /perienze  ful- 
la  Vipera  , 1672  in  8 . Vi 
unì  ancora  un  Poema  latino 
su  questa  rettile,  il  quale  pe- 
^ rò , quanto  allo  stile  , non  ecce- 
de la  mediocrità.  Ved.  la  Rela- 
zione del  suoviag^io  in  lfpa£»a 
nel  Giornale  di  Verdun  , 1776, 
mese  di  Mano  e seguenti . 

CHARDIN  ( Giovanni  ), 
figlio  d’ un  gioielliere  prote- 
stante di  Parigi  , nato  nel 
164J  , viaggiò  per  la  Persia 
e per  P Indie  Orientali  . Il 
re  di  Persia  lo  nominò  suo 
Mercatante  nel  i66ó,ed  egli 
si  portò  a Parigi  nel  1670 
con  questa  commissione.  Ri- 
tornò in  Persia  nel  i6jj  , 
e percorse  questo  paese  con 
una  particolar  attenzione  : il 
commercio  delle  gemme  gli 
fornì  i mezzi  d’introdursi  da^ 
per  tutto  . Restituitosi  un’ 
altra  volta  in  Europa , ebbe 
l’onore,  che  Carlo  11  re  d’ 
Inghilterra  gli  conferisse  di 
propria  mano  la  dignità  di 
cavaliere.  Morì  a Londra  nel 
171  j , stimato  e compianto 
a motivo  del  suo  franco  ed 
onesto  carattere  , e del  suo 
talento  netto  e giudizioso  . 

Tom.VJ. 


La  Raccolta  de'fuol  Viaggi  , 
tradotta  in  italiano  , in  in- 
glese y in  fiammingo  ed  in 
tedesco,  è in  io  voi.  in  12 
nel  17U  , e 4 voi.  in  4* 
nel  1735,  Amsterdam  con  fi- 
gure; ma  pria  di  , quest’ edi- 
zioni se  n’  era  fatta  una  in 
Londra,  \6hi  in  L Sono  essi 
nel  tempo  stesso  assai  curio- 
si e vendici  : e deggiono  ben 
distinguersi  da  que’  di  Paolo 
Lucasy  e di  tanti  altri  viag- 
giatori , che  non  hanno  scor- 
so il  mondo,  se  non  per  ri- 
ferirne ridicole  particolarità  e 
menzogne . Chardin  dà  una 
compita  idea  della  Persia-,  de’ 
suoi  usi , costumi , consuetu- 
dini &c.  Non  è meno  esatta 
la  descrizione  , che  fa  degli 
altri  paesi  orientali  da  esso 
percorsi , I suoi  Viaggi  posso- 
no essere  utilissimi, specialmen- 
te per  coloro,  che  volessero  fa- 
re lo  stesso  commercio  che  lui. 

CHARENTON  ( Giu- 
seppe-Nicola  ),  gesuita  , nato 
a Blois  nel  1649,  morto  a 
Parigi  nef  1735  di  8ó  anni. 
Si  ha  di  lui  la  Storia  genera- 
le di  Spagna  del  P.  Marian- 
na Gesuita , tradotta  in  fran- 
cese y accresciuta  del  sommario 
dello  stesso  autore  \ e de'  fasti 
sino  a nostri  giorni  y con  note 
istoriche , gergrafiche  e crhichcy 
di  medaglie  e di  carte  geo- 
grafiche y Paridi  1725  voi.  5 
in  4'’,  che  si  legano  in  ó. 
Inrraorese  una  tala  Tra  {azio- 
ne per  ordine  di  Filippo  v re 
Z di 
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di  Spagna,  a eiii  la  dedicb . 
L’  opera  è stimabile  , e vi  è 
premessa  una  curiosa  Prefa- 
zione . 

CHARES,  Ved.  CARES* 

CHARIBERT,  Ved,  ca- 

RIBERTO  . 

CHARILAO  , ed  altri 
tratti  dii  greco,  o dal  Iati- 
no , e Scritti  da’  Francesi  col 
CH  A , Ved.  in  C A . 

CHARLAS  ( Antonio  ), 
prete  di  Conserans , superiore 
del  seminario  di  Pamiers  sot- 
to monsignor  Cautst  ^ morì 
in  età  avanzata  nel  i68d  In 
Roma,  ove  aveva  fissato  il 
suo  soggiorno  dopo  la  morte 
di  questo  vescovo . Di  lui  si 
hanno  : I.  Tractatut  de  iiberta- 
tibus  Eccleftee  Gallicang  in  4°. 
Da  principio  l’idea  dell’au- 
tore non  era  che  di  attaccare 
i diversi  abusi , introdotti , se- 
condo lui  , da’ giureconsulti  e 
magis  rati  francesi , sotto  pre- 
testo di  conservare  la  libertà 
della  loro  chiesa.  Ma  un  suo, 
protettore  alla  corte  di  Ro- 
ma l’ impegnò  a di’atare  la 
materia , ed  a trat'are  de’  di- 
ritti del  papa  , violati , per 
quanto  pensano  gli  aderenti 
alia  stessa  corte , negli  arti- 
coli del  clero  di  Francia  del 
id8z.  L’  ultima  edizione  di 
cotal  opera,  Roma  1740  voi. 
3 in  4” , è molto  piò  ampia 
delia  prima  • IL  De  primata 
summì  Poneificis  in  4°.  III. 
Della  Potestà  della  Chiesa  con- 
tro il  gesuita  Mtmbourg, 


CHARLETON  ( Gual- 
tiero ),  medico  Inglese,  nac- 
que nella  contea  di  Sjmmer- 
set  il  2 febbraio  1Ó19.  Dopo 
avere  ricevuta  la  laurea  iti 
Oxford  nel  1642  , fu  anno- 
verato tra  i medici  ordinar) 
del  re  Carlo  i , e divenne 
membro  della  R.  Società  di 
Londra  . La  sua  fama,  e i 
suoi  prosperi  successi  lo  fe- 
cero chiamare  a Padova  nel 
1608  per  ivi  occupare  la  cat- 
tedra primaria  di  medicina 
pratica;  ma,' non  avendo  po- 
tuto assuefarsi  a quel  paese, 
ritornò  a Londra  a capo  di 
due  anni,  ed  in  seguito  si  ri- 
tirò nell’  isola  di  Jersey  , ove 
morì  verso  il  1675  di  yd  an- 
ni . Charleton  ha  scritto  mol- 
to : sopra  l’ateismo,  sopra 
la  possanza  dell'amore  e la 
forza  delio  spirito  , sopra  1’ 
immortalità  dell’anima,  so- 
pra la  legge  naturale  e la 
legge  divina  positiva  ; ma 
particolarmente  in  materia 
di  medicina  . Le  sue  princi- 
pali op  re  in  questo  genere 
Sono:  I.  Exetcitationes  p'jj/fi~ 
co-medica , ftve  (&commia  ani~ 
maliSf  Londra  1A59  in  12. 
L’  edizione  dell’Haia  1681  in 
12  é piò  ampia  .11.  Exerci- 
tationts  'Pathohgtca  , Londra 
ródi  in  4°.  III.  De  dijferen- 
tiisy&  nontinibus  -ditimalium, 
Oxford  1677  in  f.  IV.  De 
Scorbuto  yLoroàx*.  1671  in  8'^. 

CHARLEVAL  ( Carlo 
Faucon  de  Ry  signore  di  ) , 

nac- 


Digitij  j L . Google 


CHA 

nacque  con  un  corpo  delica-  Solo  i un  nome fenzi  abbietto^ 

ti'simo  ed  uno  spirito,  che  Un  bel  so^no  de' m->rtali 


in  questo  rassomigliava  al  cor- 
po medesimo  . Amò  con  pas- 
sione le  lettere , e si  fece  a- 
mare  da  tutti  coloro  , che  le 
coltivavano  . La  sua  conver- 
sazione era  mista  di  soavità 
e di  finezza  : e tale  è appun- 
to  il  carattere  de’  suoi  versi 
e della  sua  prosa  . Scarnn  } 
che  metteva  del  burlesco  da 
per  tutto  , sino  nelle  stesse' 
lodi , parlando  della  delicatez> 
za  del  di  lui  spirito  e del  di 
lui  gusto , diceva  : che  le  Mu- 
se non  lo  nutrivano  se  non  di 
biancomangiare  e dì  sugo  dì 
polla jlro.  Le  qualità  del  suo 
cuore  uguagliavano  quelle  del 
suo  animo.  Venuto  in  cogni- 
zione , che  Mr.  e M.zà.Dacier 
disponevansi  a lasciar  Parigi 
per  provvedere  alle  loro  ri- 
strettezze,  e vivere  con  mino- 
re dispendio  in  provincia  , re- 
cossi tosto  ad  esibire  a’  me- 
desimi diecimila  franchi  in  o- 
ro  contante, e li  pressò  viva- 
mente ad  accettarii . Sin  dal- 
la tenera  giovemò  regolò  la 
sua  condotta  sulle  più  savie 
massime  , espresse  in  tre 
quartine  , che  quì^  si  dan- 
no tradotte  ; 

Deh  , tempriamo  i nofìri  votìy 
Cmofciam  noi  Jìessi  appieno^ 
Se  felici  esser  bramiamo  , 
Bramiam  di  esseno  un  pò  meno 
Quel  pretefo  alto  diletto 
In  un  mondo  pien  di  mali 


Io  rjuejì'  ordine  ho  fequìto 
Dalla  prima  giovinezza  : 

La  virtù , poi  la  falute  , 
Pria  l' onor , poi  la  ricchezza. 
Sempre  fedele  osservante  deU 
la  dieta  , che  venivagli  pre- 
scritta , protrasse  la  camera 
di  sua  vita  sino  all’  ottuage- 
sim’anno,  malgradò  la  deli- 
catezza del  suo  temperamen- 
to. Il  frequente  uso  del  ra- 
barbaro gli  cagionò  una  ri- 
scaldazione,  onde  gliene  deri- 
vò la  febbre.  I medici,  lusin- 
gandosi di  averla  scacciata  a 
forza  di  salassi , andavan  di- 
cendo tra  di  loro  in  presen- 
za di  Tkevenot  ^ sotto-biblio- 
tecario del  re  : Ecco  finalmen- 
te la  febbre  se  ne  va  ...  Ed 

10  vi  ^f/Vo  ( ripigliò  Thevenot\ 
che  se  ne  va  P ammalato . Di 
fatti  Charleval  cessò  di  vive- 
re una  o due  ore  dopo  : il 
che  avvenne  nel  1Ò95  . An- 
che nella  più  innoltrata  età, 

11  suo  spirito  conservò  le  gra- 
zie della  gioventù  , ed  il  suo 
cuore  tutt’  i sentimenti  desi- 
derabili ne’ veri  amici.  Le  sue 
Poefie  caddero  nelle  mani  del 
primo  presidente  de  Ry  suo 
nipote  ; ma  questo  magistra- 
to non  volle  fare  un  tal  do- 
no al  publico  , che  l’ avreb- 
be  molto  gradito  . Se  n’è  fat- 
ta una  picciola  raccolta  nel 
1759  in  12  . Esse  sono  pie- 
ne di  leggiadria  e di  grazie  , 
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ma  deboli  d*  immaginazione 
e di  stile  : consistono  in  epi- 
grammi y Stanze  , sonetti  e 
canzoni . Non  v’  è giuliva 
conversazione  francese  , in  cui 
non  si  citi  qualcuno  de’  suoi 
epigrammi/  per  cagion  d’e- 
sempio quello,  che  corrispon- 
de alla  seguente  versione  : 

Per  far  la  vezzcfetta 

Iman  Lisa  fi  sforma  e s 
imbelletta  : 

Ed  io  lo  fojfenza  guardar- 
la  mai  , 

Perche  la  gente  ognor  ne 
parla  assai . 

La  Conversa  '..ione  del  Marescial- 
lo d' HocquirKourt  e del  P.Cana- 
ye  , impressa  tra  le  opere  di 
St.Euremont  , componimento 
piacevole  ed  originale , è di 
Charleval  sino  alla  Disserta- 
zioncella  sopra  il  Giansenis- 
mo 9 il  Molinismo,  che  St. 
Euremont  vi  ha  aggiunta  ; ma 
che  è molto  men  felice  del 
resta  nre  dell  ’ o;v’ra . 

CHARLEVOIX  ( Pietro 
Francesco  Saverio  di  ),  gesui- 
ta , nato  a S.  Quintino  nel 
i<5>54  , professò  le  umanità  e 
la  filosofia  con  molta  distin- 
zione . Destinato  per  trava- 
gliar al  Giornale  di  TrevouXy 
empì  quest’opera  , pel  corso 
di  24  anni  , di  eccellenti  e- 
stratti.  Morì  nel  1761  di  78 
anni . La  sua  morigeratezza  , 

4I  profondo  suo  sapere  , l’as- 
siduità  allo  studio , lo  rende- 
rono il  modello  de’ suoi  con- 


fratelli , e l’ oggetto  della  lo- 
ro stima.  Diverse  opere  egli 
ha  lasciate  , ohe  hanno  avu- 
to molto  grido  : I.  Ijhria  e De- 
scrizione del  Giappone , Parigi 
175+  in  6 voi.  in  12,  ed  in 
2 in  4°.  Libro  scritto  b-ne, 
minutamente  dettagliato , che 
rinchiude  quaaro  di  vero  ed 
interessante  offre  1*  opera  di 
Kampfer , ed  ove  trovasi  e- 
gualmente  ciò , che  può  sod- 
disfare una  curiosità  religiosa 
e profana  . II.  Ifioria  dell'  I- 
sola  di  S. Domingo  y 2 voi.  in 
4",  Parigi  17JO:  ovvero  Am- 
sterdam voi.  4 in  8'’. 

Quest’opera,  ch’è  scritta  con 
semplicità  e con  metodo  , è 
non  meno  curiosa  , che  sen- 
sata . L’autore  si  è limitato 
alia  storia  civile  e politica 
senza  entrare  nel  minuto  rac- 
conto delie  Missioni . III.  /- 
jioria  del  Paraguai  fino  al 
1747,  Parigi  175Ó  voi.  5 in 
e voi.  <5  in  12  . Essa  è 
scritta  del  medesimo  tenore  , 
colla  stessa  sagàcità  e colla 
stessa  esattezza  , che  le  due 
precedenti . IV.  Ifioria  gene- 
rale della  nuova  Francia , Pa- 
rigi 1744  V0I.J  in  4°  e voi. 
4 in  12  ; il  migliore  di  tute* 
i libri  scritti  su  tale  materia. 
V.  Vita  della  Madre  Maria 
dell'Incarnazione  y in  12: 
operetta  scrìtta  con  unzione  , 
ed  atta  a nutrire  la  pietà  . 
Queste  varie  opere  sono  sta- 
te ben  ricevute  da  coloro , 

che 
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che  giudicano  senta  preven- 
lione,  e spogliati  da’pregiudizjj 
solamente  sarebbe  da  bramar- 
si un  pò  pib  di  precisione 
nello  stile.  L’autore  era  dif- 
fuso e quando  parla  va,  e quan- 
do scriveva. 

I.CHARLIER  (Giovati, 
ni  ) , piò  conosciuto  sotto  il 
soprannome  di  Gersont  ^ deri- 
vatogli da  un  villaggio  della 
diocesi  di  Reims , ove  nac- 
que nel  136^.  Studiò  la  teo- 
logia sotto  P'teiro  d'AìUt , e 
gli  succedett»  nella  carica  di 
cancelliere  e di  canonico  del- 
la chiesa  di  Parigi  . Avenio 
avuto  l’ardire  Giovanni  Pe- 
tit di  giustificare  1’  assassi- 
nio di  Luigia  duca  A'OrleanSf 
ucciso  nel  1408  per  ordine 
del  duca  di  Borgogna  , Gerso- 
ne  fè  censurare  la  dottrina  di 
questo  partigiano  del  tiranni- 
cidio da’  dottori  della  Sorbo, 
na  e dal  vescovo  di  Parigi  . 
Non  fece  meno  risplendere  il 
suo  telo  nel  concilio  di  Co- 
stanza , ove  assistè  in  qualità 
di  ambasciatore  di  Francia . 
Ivi  si  segnalò  con  varj  di- 
scorsi , e soprartutto  con  quel- 
lo della  superiorità  del  conci- 
lio relativamente  al  pontefi- 
ce. Fece  anatematizzare  dal 
concilio  medesimo  1’  errore  di 
Giovanm  Petit . Non  osando 
poi  ritornare  a Parigi , ove  il 
duca  di  Borgogna  lo'^vrebbe 
perseguitato  , fa  costretto  a 
ritirarsi  in  Àlemagna  trave. 


stito  da  pellegrino , ed  indi  a 
Lione  nel  convento  de’ Cele- 
stini , ove  suo  fratello  era 
priore  . Qjiest’  uomo  illustre 
crasi  dedicato  in  maniera  al- 
la vita  umile  e penitente , che 
applicavasi  per  sino  al  peno- 
so esercizio  di  fare  scuola  a’ 
giovinetti  , allorché  nel  12 
luglio  1429  in  età  di  66  an- 
ni cessò  di  vivere  . Abbiamo 
una  Raccolta  delle  sue  Opere 
in  5 voi.  in  f.  , publicata  in 
Olanda  nel  1706  per  cura  del 
Dupin:  esse  sono  distribuite 
in  cinque  parti  . Nella  prima 
irovansi  le  Dogmatiche:  nella 
seconda  quelle  , che  versano 
intorno  la  Disciplina  : nella 
terza  le  Opere  di  Morale  ed 
jiicetiche  , o di  divozione: 
n;lla  quarta  e quinta  le  Ope- 
re Mijìe . Cotal  edizione  è 
ornata  d’ un  Gersoniana  : ope- 
ra singolare,  e degna  d’esse- 
re letta  dagli  amatori  della 
storia  letteraria  ed  ecclesiasti- 
ca . Senza  diffìcotcà  , Gersone 
è stato  il  dottore  il  più  sfi-  / 
mabiie  del  suo  tempo  .•  tale 
fu  l’ elogio  , che  a ragione 
gli  fece  il  cardinale  Zabirel- 
la  nel  concilio  di  Costanza  , 
di  cui , per  così  dire  , fu  1’ 
anima  e la  lingua . Da  lui 
riceverono  segnalati  servigi  la 
Chiesa  e lo  Stato . Si  mostrò 
pieno  di  zelo  per  la  riforma 
degli  abusi , e sostenne  .que- 
sto zelo  colla  piò  esemplare 
purità  de’  suoi  costumi . 11  suo 
Z ^ sti- 
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stile  è duro  e negletto  ; ma 
energico  ; e ne’  suoi  scritti  le 
materie  sono  trattate  con  pro- 
fonda indagine  e con  metodo. 
Tutto  vedesi  appoggiato  o 
sulla  Scrittura , o sulla  ragio. 
ne , e non  si  puf)  che  appro- 
fittare della  lettura  delle  sue 
opere  , se  voglia  farsi  piìl 
conto  delia  sostanza,  che  del- 
la forma . Alcuni  autori  gli 
hanno  attribuito  1’  eccellente 
libro  Della  Imitazione  di  GE- 
SÙ’ CRISTO . Giovanni  Ger- 
„ sane  (dice  l’ab.ooujET)  fu 
„ soprannomato  il  Dottor  CrU 
,,  fìianijjìmoy  ovvero  Evange- 
„ lico  , titolo  da  ilui  ben  me- 
yy  ritato  . La  purità  di  sua 
yy  dottrina  , e la  solida  pietà, 
,,  che  risplendeva  ne’ suoi  co- 
,,  stumi,  glielo  avevan  giu- 
„ stamente  acquistato  . Ag- 
,,  giungasi  , eh’  ei  n’era  an- 
,,  che  degno  per  aver  fatta 
„ una  santa  guerra  al  Fari- 
,,  seismo  del  suo  tempo , e 
„ per  aver  felicemente  trion- 
,,  fato  di  coloro  , che  intro- 
,,  dur  volevano  nel  Cristia- 
y,  nesimo  novità  contrarie  al- 
,,  la  libertà  evangelica  ed  al- 
„ la  semplicità  della  religio- 
,,  ne  , e che  sforzavansi  di 
„ opprimere  ì fedeli  sotto  il 
„ giogo  di  molti  precetti  o- 
„ neiosì , e di  vari  stabili- 
„ memi  nella  disciplina,  per 
,,  la  maggior  parte  inuditi  sia 
,,  allora  nella  Chiesa  . . . . 
,1  Oliamo  ai  Cardinal  O/sa  j 


yy  ignoro  i motivi  , per  cui 
„ siasi  giunto  ad  onorarlo  dei 
„ medesimo  titolo  . Alcuni  lo 
,,  hanno  lodato  pel  suo  bel 
yy  talento , per  la  sua  abilità 
„ negli  affari  ecclesiastici  e 
„ politici  altri  lo  hanno  de- 
,,  cantato  eccellente  canoni- 
,,  sta:  altri  hanno  ammirata 
yy  la  sua  cognizione  nelle  ma- 
„ tematich-!  ; ma  non  sem- 

bra , che  siasi  osservata  al- 
„ cuna  cosa  singolare  in  tut- 
„ to  ciò,  che  egli  ha  scritto 
„ in  materia  di  religione  e 
„ di  teologia  , onde  abbia 
„ meritato  d’  essere  distinto 
yy  dagli  altri  colla  qualifica- 
,,  zione  di  Criftianijfmo  vz. 

II.CHARLIER  (Egidio), 
dottore  della  Sorbona,  forni- 
to di  dottrina  e di  saviezza 
era  nativo  di  Cambrai  , ove 
fu  eletto  Decano  nel  14^1 , si 
distinse  nel  concilio  di  Basi- 
lea il  14^^  , e morì  decano 
della  facoltà  teologica  di  Pa- 
rigi nel  1472  . Si  hanno  di 
lui  diverse  opere  intorno  i 
casi  di  coscienza  , le  quali 
non  si  consultano  piu  . Esse 
furono  stampate  a Brusselles 
nel  1478  e 79  voi.  2 in  f.  , 
sotta  il  curioso  titolo  di  Car- 
lierii  Sporta  & Sport^la  . 

. CHARLY  (Luigia),  Fed. 

lABBE  n.  r. 

CHARNACE  ( Ercole 
barone  di  ),  figlio  d’un  con- 
sigliere nel  parlamento  di 
Bretagna , fu  uno  de’  piò  abi- 
li 
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li  negoiiatori  del  suo  tempo. 
Ambasciatore  di  Luigi  xiii 
appresso  Gustavo  re  di  Sve- 
lia , eseguì  le  sue  commissio- 
ni con  molto  buon  successo . 
Trattò  in  seguito  importanti 
affari  in  Danimarca , in  Po- 
lonia, in  Germania.  Unendo 
il  coraggio  al  talento,  e le 
fiinxioni  di  colonnello'  alla 
qualità  di  ambasciatore  , volle 
trovarsi  all’ assedio  di  Breda 
nel  >^37  » ove  comandava  il 
principe  Enrico-  Federigo  di  O- 
tange . Avendo  detto  Cbar- 
naci  a questo  principe , che 
troppo  es;onevasi  : V.  A.  fa- 
rebbe bene  a ritirarsi  — Se 
vot  avete  paura  ( rispose  En- 
rico),  potete  /ar/o.L’ ambascia- 
tore , piccato  di  tale  risposta, 
montò  all’  istante  sulla  trin- 
cea , ed  ivi  restò  ucciso . Fu 
assai  compianto  dalla  corte . 

CHARNES  ( Giovan-An- 
tonio  des  ) , decano  del  capi- 
tolo di  Villanova  nell’  Avi- 
gnonese  nell’  ultimo  secolo, 
era  uomo  di,  gusto , di  ama- 
bile conversazione,  e d’  un 
fino  carattere  faceto.  Le  ope- 
re , che  ha  date  al  publico , 
sono:  I.  Conver fazioni  circa 
la  Principessa  di  C/etter,  pic- 
colo in  iz,  stampato  a Pari- 
gi nel  1679  ; grazioso  roman- 
zo, che  non  lasciava  d’esse- 
re scritto  con  purità  e finez- 
za secondo  lo  stile,  che  cor- 
reva in  quel  tempo , in  cut 
fìceva  strepito.  II.  Vita  dei 


Tasso  in  12 , Parigi  idpo; 
vera  ed  interessante  . III. 
Ebbe  molta  parte  alle  piace- 
voli Gazzette  dell'  ordine  del- 
la Bevanda , di  cui  era  mem- 
bro. Il  facile  carattere  delle 
sue  produzioni  gli  fece  gran 
credito  atta  corte, ove  si  trat- 
tò ancora  di  metterlo  per 
sotto- precettore  appresso  un 
gran  principe;  ma  diverse  ra- 
gioni impedirono  la  riuscita, 
di  tale  progetto.  Q;je,t’  au- 
tore morì  sul  principio  del 
presente  secolo. 

CHARON  , Ved.  char- 

ROK  e CHARONDAS  . 

CHARONDAS  ( Lodovi- 
co ),  ovvero  le  CH a ron, av- 
vocato di  Parigi , e luogote- 
nente-generale di  Clermont, 
morì  nel  1617  in  età  di  80 
anni . Compose  un  Panegiri- 
co del  re  Carlo  ix.,  e lasciò 
diverse  opere  di  giurepruden- 
za  e di  belle  lettere , che  og- 
gidì si  consultano  molto  di 
rado  ; ma  che  furono  utili  al 
suo  tempo.  Tali  sono.  De 
restituenda  & in  artem  redì- 
gendo furi  sprudenti  a , — Da 
J urisdictione  & imperio , — 
Verisimilium  libri  tres . — An- 
notationes  in  Leges  antiquas  re» 
I.CHARPENTIERCFran- 
cesco  ),  decano  dell’accade- 
mia Francese  , e di  quella  di 
Bel  le- lettere,  nato  in  Parigi 
nel  1620,  morì  nel  ai  apri- 
le 1702  di  82  anni.  Venn-J 
dapprima  destinato  ai  foro  ; 

Zi  ma 


\ 


Digitized  by  Google 


CHA 


ma  preferì  poi  l’ amenità  del- 
le belle-lettere  alle  spinette 
caviilazioni  ed  ai  rigiri  forensi. 
Aveva  ottima  cognizione  del- 
le lingue  dotte  e dell’  anti- 
diiità  . Contribuì  più  di  chiun- 
que altro  alla  bella  serie  di 
Medaglie  coniate  circa  i prin- 
cipali avvenimenti  del  regno 
di  Luigi  XIV.  Di  lui  si  han- 
no : I.  Alcune  Poesie , piene 
di  grandi  parole  e vuote  di 
cose.  II.  La  Fita  di  Socrate 
in  12,  accompaenafa  dalle 
Cose  memorabiìi  di  questo  fi- 
losofo, tradotta  dal  greco  di 
Senofonte.  III.  Una  Versione 
della  Ciropedia  in  12.  IV. 
La  Difesa  e P eccellenza  del- 
la lingua  francese  , 2 voi.  in 
12.  Erasi  suscitata  una  con- 
tesa per  sapere,  se  le  iscri- 
zioni de’  publici  monumenti 
di  Francia  dovessero  essere  in 
latino,  o pure  in  francese. 
Mon  v'  ha  dubbio  , che  la 
lingua  latina  c molto  più  pro- 
pria che  la  francese  per  le  iscri- 
zioni , e Charpentier  non  ha 
ciò  bastantemente  inteso . Ma 
da  un  altra  parte , dice  l’ au- 
tore del  Secolo  di  Luigi  xiv, 
egl{  i un  degradare  una  lin- 
gua , che  si  parla  in  tutta  1’ 
Europa,  il  non  servirsene;  è 
un  operar  direttamente  con- 
tro il  proprio  fine , voler  par- 
lare a tutto  il  publico  una 
lingua  , che  almeno  i tre  quar- 
ti di  esso  non  intendono  af- 
fatto. Le  iscrizioni,  che  fece 


Charpentier  per  li  quadri  del- 
le conquiste  di  Luigi  il  Grj«- 
de , dipinti  a Versaglies  da 
le  Brun  y mostrarono,  esser 
più  facile  il  sostenere  la  bel- 
lezza della  lingua  francese,  che 
il  servirsene  con  felice  riusci- 
ta. Charpentier  cercava  il  di- 
licato , e trovava  solamente 
l’enfatico.  e Bo.lcatt 

fecero  iscrizioni  più  sempli- 
ci , che  furon  surrogate  in 
luogo  delle  di  lui  iperboli  . 
Sono  restate  altresì  di  Char- 
pentier varie  opere  mano- 
scritte . La  sua  prosa  è as* 
sai  nobile  ,ma  manca  di  pre- 
cisione . Èra  egli  dotato  d’ 
una  naturale  eloquenza  , e 
parlava  in  un  tuono  molto 
animato  . Aveva  un  corpo  sa- 
no e robusto , la  voce  maschia 
e forte , con  una  cert’  aria  di 
confidenza  , che  partecipava 
d’ intrepidezza  secondo  alcu- 
ni, d’ impudenza  secondo  al- 
tri . Nel  fuoco  della  contesa, 
quando  trovavasi  contraddetto, 
gli  scappavano  talvolta  cose 
più  belle  di  quante  ne  ha 
scritte  . Si  è publicato  nel 
1724  in  II  un  Carpentarìana: 
raccolta,  che  dal  publico  non 
si  è punto  annoverata  tra  le 
buone  opere  d’  un  tal  genere, 
nondimeno  vi  si  trovano  al- 
cuni aneddoti  . Ved,  cant£- 

MAC  . 

II.  CHARPENTIER 
( Marc’ Antonio  ) , intenden- 
te della  musica  del  duca  d' 
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Orleans^  reggente  di  Francia, 
suo  aUievo  nel  contrappunto, 
divenne  poi  maestro  di  musi- 
ca cella  Santa-Cappella . Mo- 
rì a Parigi  sua  patria  nel 
1702.  Di  lui  si  hanno  vari 
drammi  : quello  di  Medea  fu 
applaudito  moltissimo  al  suo 
tempo  . Ne  aveva  composto 
un  altro  intitolato  Filomela  , 
rappresentato  tre  volte  nel  pa- 
lag  o reale  y ma  il  duca  i' 
Orleans  , che  aveva  egli  pure 
avuta  parte  in  tale  lavoro  , 
non  volle  , che  si  rendesse 

fmblico . Si  hanno  altresì  del- 
o stesso  maestro  vari  altri 
corqponimenti  di  musica  . La 
tavola  del  Giornale  di  Ver- 
dun erroneamente  lo  nomi- 
na f rance feo  . 

III.  CHARPENTIER 
( Uberto  ) , prete  , nato  nel 
i',65  a Colommiers  nella  dio- 
cesi di  Meaux,  è autore  del- 
lo stabilimento  de’  Preti  del 
Calvario  sul  Monte-Valeriano 
presso  Parigi  . Fece  due  altri 
simili  stabilimenti , sulla  mon- 
tagna di  Betharam  nel  Bèarn, 
ed  a Nostra  Signota  di  Ga- 
raison  nella  diocesi  di  Auch. 
Morì  a Parigi  nel  1650  di 
85  anni  in  gran  concetto  di 
pietà.  Ved.  carpentier  . 

< CHARRI  ( Giacomo  Pr«- 
voft  signore  di  ),  gentiluomo 
della  Linguadocca  ,si  distinse 
molto  col  suo  coraggio  nelle 
armate  francesi  sotto  Enrico 
jx  e Carlo  ix.  Il  maresciallo 


di  Mentluc  ne  parla  sovente 
ne’ scoi  Cementar;  , come  d’ 
uno  d«’  pib  valenti  uffìziali 
del  suo  tempo . Bisogna  dire, 
che  fosse  altresì  uno  de’  piti 
vigorosi,  se  voglia  credersi  a 
ciò,  che  ne  dice  Boivine  di 
Villars  nella  sua  Storia  delle 
guerre  del  Piemonte  . Narra  , 
che  Cbarri  in  un  combattimen- 
to , in  cui  pose  in  rotta  300 
Tedeschi  della  guarnigione  di 
Crescentino  , troncò  di  netto 
il  braccio , con  un  rovescio 
di  spada  , al  capitano  di  que- 
sta truppa , quantunque  arma- 
to di  corsaletto  e maniche  di 
maglia  di  ferro  ; e che  tale 
braccio  fu  portato  a Bonnivet^ 
il  quale  ammirò  la  forza  di 
siffatto  colpo. enarri  nel  15Ò3 
comandava  dieci  compagnie 
di  fanteria  , che  furono  scelte 
dal  re,  per  formarne  la  Guar- 
dia francese  a piedi ed  eì  fa 
il  primo  maestro- di- campo  del 
reggimento  delle  Guardie  fran- 
cesi , la  di  cui  istituzione  ri- 
portasi a quest’  epoca . Cotai^ 
onore  però  gli  costò  caro  , e 
fu  poco  tempo  appresso  la 
cagione  di  sua  morte  . Nel 
dargli  le  sue  ordinanze  , gli 
si  fice  capire  segretamente  , . 

non  essere  intenzione  del  re,  > 

che  dipendesse  dall’  Andelot 
eh’  era  allora  colonnello-ge- 
nerale della  fanteria  francese. 
Piccato  d'  Andelot  per  vedere 
da  esso  sprezzata  la  sua  au- 
torità, concepì  il  disegno  di 
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4i<farsi  <?el  Charrì.  Si  crede 
che  tirasse  a!  suo  rartiro  Cha- 
tellìer-Pcrtant  ,genti!uorro  del 
Pohou  , il  di  cui  fratello  era 
stato  UCCISO  da  Charrì  a'cuni 
trini  prima  . Quest’  uffiziale 
subornò  i ^ assassini , tra’  qua- 
li dispiace  di  ritrovare  il  ùra^ 
vo  Mouvans . Il  dì  dicem- 
bre 15Ò3,  mentre  an'^ava  al 
Louvre,  Cha  ri  venne  attac- 
cato sul  ponte  S.  Michele  da 
Chatellitr , e da’  suoi  compli- 
ci , che  lo  attorniarono , e lo 
uccisero  assieme  con  due  a- 
mici , eh’ erano  in  di  lui  com- 
pagnia , e tosto  uscirono  di 
Farigi  , Tale  fu  il  fine  di 
Charrì , che  , secondo  Erari- 
tome  „ era  un  secondo  Jìdont- 
fj  lue  in  valore  ed  in  orgo- 
,,.glio;  e che  lo  avrebbe  an- 
^ che  potuto  essere  in  digni- 
3,  tà  , se  non  si  avesse  fatti 
,,  troppo  grandi  nemici  , per 
,,  voler  raggiugnerlo  „ ( Ar- 
tìcolo fommmìflrato  allo  Jìam- 
patere  Francese  ). 

- CHARRON  ( Pietro  ) , 
nato  in  Parigi  nel  154T,  dap- 
prima in  qualità  di  avvocato 
al  parlamento  , frequentò  il 
foro  per  cinque  o sei  anni  . 
Lo  abbandonò  poscia  per  ap- 

Ilkarsi  alio  studio  della  teo- 
>gia  ed  all’  eloquenza  del 
pulpito  . Vi  sì  distinse  tal- 
mente, che  molti  véscovi  si 
iecero  premura  di  tirarlo  ed 
impiegarlo  nelle  loro  diocesi, 
t gli  pioccurarono  benefici 


nelle  loro  chiese  . Fu  succes- 
sivamente Teologale  di  Ba- 
zas , d’  Acqs  , di  Leictoure  , 
d’Agen,  di  Cahors,di  Con- 
dom  e di  Bord  aux  . Miche- 
le Montagne , eh’  era  al  ora  uno 
deg'i  ornamenti  di  quest’  ul- 
tima città, gli  accordò  la  sua 
amicizia  c la  sua  stima  . Gli 
permise  nel  proprio  testamento 
di  portar  le  armi  della  casa 
Montagne  : favore  puerile  , 
ma  di  cui  un  Guascone , ben- 
ché filosofo  , dovea  fare  assai 
conto . Charron  gii  diede  pro- 
va di  sua  riconoscenza  , la- 
sciando tutt’i  suoi  beni  al  co- 
gnato di  questo  filosofo.  Nel 
1595  Charron  fu  spedito  in 
depurazione  a Parigi  per  l’as- 
semblea generale  del  Clero  , 
e scelto  per  segretario  di  que- 
sta illustre  compagnia-Avreb- 
be  voluto  terminare  i suoi 
giorni  ne' la  Certosa,  o tra  i 
Celestini  ; ma  fu  ricusato  da 
entrambi  questi  due  ordini , a 
motivo  dell’avanzata  sua  età. 
Morì  aU’improvvisonel  lóoj, 
sorpreso  da  accidente  apople- 
tico  in  una  publica  strada  in 
Parigi  di  dz  anni  . Un  anno 
prima  aveva  fatto  il  suo  te- 
stamento , eh’ era  quasi  tutto 
in  favore  de’  poveri  scolari  e 
delie  povere  zitelle  • Era  egli 
un  uomo  tutto  saviezza  e tut- 
to pietà , quale  dev’  essere  un 
sacerdote,  che  a’  lumi  della 
filosofia  congiunga  le  verità  e 
la  morale  delia  religione»  A- 
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vea  un  aspetto  sempre  gajo  figurarsi  j che  questo  passo  fu 
e ridente  , un  umore  tutto 


piacevole:  e parlava  adagio, 
ma  con  forza . Si  hanno  di 
lui  : I.  Le  tre  Vertici  , Parigi 
1 595  in  8’  e 1655  in  4“ . 
Ve  n’ha  un’edizione  di  Ley- 
den  in  iz,  setìza  data  di  an- 
no , che  vien  giudicata  la  ve- 
ra dell’  Elzevirio.  Colla  pri- 
ma delle  stesse  Verità  combat- 
te gli  Atei , colla  seconda  i 
Pagani  , ituli  colla  terza  gli 
Eretici  e gli  Scismatici . I 
Cattolici  fecero  applauso  a 
quest’  opera  , e i Protestanti 
1’  attaccarono  invano  : niuno 
de’  loro  scrittori  di  allora  a- 
veva  nè  la  forza  di  stile  , nè 
lo  spirito  metodico  di  Char- 
ron,W.  Trattato  della  Sapien- 
za y Bordeaux  lóoi  in  8°  j 
Parigi  1607  in  8°  e 1635  in 
4",  e Leyden  per  VElzevirto 
164Ò  in  12.  Vi  erano  nella 
prima  edizione  alcune  espres- 
. sioni  non  troppo  circospette 
in  materia  di  religione , che 
si  sono  poi  rettificate  ovvero 
addolcite  nell’ edizioni  poste- 
riori . t°.  L’  autore  diceva  in 
generale , che  le  religioni  pro- 
cedevano dagli  uomini  e non 
da  Dio  : nella  seconda  edi- 
zione , ei  n’  eccettuò  la  reli- 
gione Cristiana , come  dove- 
va ben  farsi . 2“.  Pretendeva, 
che  l'immortalità  dell’anima 
fosse  la  cosa  la  piò  universal- 
mente creduta , e la  piò  de- 
bolmente provata;  e ben  da 


trovato  riprensibile,  e quindi 
bisognò  addolcirlo.  3°.  1 ma- 
li, che  le  controversie,  eccita- 
te nel  seno  della  Chiesa,  han- 
no prodotti, venivano  rappre- 
sentati non  meno  con  elegan- 
za , che  con  forza  ; ma  era  fa- 
cilissimo il  rifonder  la  prin- 
cipal  cagione  di  questi^  mali 
sulle  passioni  degli  uomini  , 
che  hanno  abusato  di  tutto  , 
e che  hanno  cangiati  i piò  sa- 
lutari rimedi  in  detestabili  ve- 
leni . 4°.  Charron  esponeva  le 
difficoltà  de’  libertini  con  mol- 
ta energia^  : e ciò  appunto 
somministrò  a’ suoi  nemici  u- 
na  nuova  occasione  di  semi- 
nar dubbi  circa  il  suo  essere 
di  buon  Cristiano.  Vien  tac- 
ciato , a cagion  d’ esempio  , 
per  aver  poste  in  bocca  -il 
un  Ateo  le  seguenti  parole: 
La  Religione  è una  saggia  in- 
venzione degli  -uomini  per  te- 
ner  in  dovere  il  popolaccio  .11 
gesuita  Caraffe  lo  accusò  di 
laver  commessa  in  tale  propt^ 
Ulto  una  vergognosa  prevari- 
cazione , facendo  valere  indi- 
rettamente la  causa  degli  em- 
pi, e non  confutandogli  con 
bastante  forza  . £’  falsissimo, 
che  Charron  sia  colpevole  di 

Questa  rea  parzialità:  mentre 
opo  aver  fedelmente  ripor- 
tate le  obbiezioni  degli  Atei,, 
le  confuta  poi  con  altrettanta 
franchezza  e solidità.  Nulla- 
dimeno  un  tale  libro  scritto 
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con  forza  ed  ardire,  doveva 
fare  una  viva  sensazione  nel 
publico , e soprattutto  tra  i 
teologi . Due  dottori  della  Sor- 
bona lo  censurarono , senza 
badar  punto,  che  in  molti  luo- 
•ghi  di  quest’  opera  Charron 
parla  più  da  filosofo  , che  da 
teologo . Contro  di  lui  si  ec- 
citarono a sollevazione  l’Uni- 
versità , la  Sorbona  , il  Ca- 
stelletto, il  Parlamento  ; ma 
il  presidente/eawtj/w , cui  ven- 
ne preventivamente  confidato 
un  tal  affare , dissipò  la  tem- 
pesta, e disse,  che  bisognava 
permettere  la  vendita  del  li- 
bro^ come  di  un  libro  dista- 
to . Cotal  decisione  però  non 
impedì , che  il  gesuita  Garat- 
se  mettesse  Charron  nella  sfe- 
ra de’T eofili  e de'l'anini . Afi- 
zi  ei  lo  crede  pernicioso  più 
di  loro  : tanto  maggiormente  , 
perché  dice  pià  villanie  che 
ejji.ele  dice  con  qualche  mag- 
gior decenza . Egli  lo  dipin- 
ge in  preda  ad  un  brutale 
jfteirmo  ed  impoltronito  in  me- 
lanconie languide  e mefchinac- 
ee  . Molti  letterati  lo  han- 
no difeso  contro  le  calunnio- 
se e smodate  declamazioni  del 
Gesuita,  tra  gli  altri  l’ab.  di 
St.  Cyran  . Con  più  ragione 
avrebbe  potuto  C arasse  rim- 
roverargli , che  nel  suo  li- 
ro  Della  Sapienza  sovente 
abbia  copiato  Montagne  suo 
maestro , ed  anche  du  Vair . 
Talvolta  trascrive  per  sino 


le  loro  medesime  parolé.  IIL 
Sedici  Discorfi  Crijiiani^  stam- 
pati a Bordeaux  ideo  in  8'’. 
Ba}le  nota  una  singolare  cir- 
costanza , che  di  25  figli,  i 
quali  erano  mtììTibal^fpt- 
dre  di  Charron 1O07  noti 
restava  più  alcuna  posterità 
mascolina  in  questa  sì  nume- 
rosa famìglia . 

I.  CHARTIER  ( Ala- 
no  ) , arcidiacono  di  Pari- 
gi , consigliere  nel  parlamen- 
to , fu  segretario  di  Carle 
VI  e di  Carlo  vii  re  di  Fran- 
cia . Formò  la  delizia  e 1’ 
ammirazione  della  corte  sot- 
to questi  due  principi,  che  Io 
spedirono  in  ambasciata  a’ di- 
versi sovrani  . Margherita  di 
i'fozfj,  prima  moglie  del  Dei- 
fin®  di  Francia  ( poi  Luigi  xi 
avendolo  veduto  addormenta. 
To  sopra  un  sedia  si  accostò 
per  baciarlo  . Essendosi  mo- 
strati pieni  di  meraviglia  i 
signori  del  di  lei  seguito  , che 
avesse  applicata  la  sua  bocca 
sopra  quella  d’un  uomo  sì  brut- 
to , la  principessa  loro  rispo- 
se: Che  non  aveva  baciato  /’ 
uomo  y ma  bensì  la  bocca , ehe 
aveva  pronunziate  tante  belle 
cose . Gli  venne  dato  il  no- 
me di  padre  dell’  eloquenza 
francese  : ed  era  degno  di 
questo  titolo  , piuttosto  per  la 
sua  prosa,  che  pe’suoi  versi. 
I pochi  rimasti  di  questi  ul- 
timi sono  una  prova  , che 
Chapelle  non  è 1’  inventore 

delle 
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delle  rìnK  duplicate , come  eie- 
desi  comunemente . Chartier 
era  il  miglior  parlatore  dei 
suo  tempo . Morì  in  Avigno- 
ne il  I449*  Le  sue  Opere  so- 
no state  publicate  nel  1Ó17 
in  4''  dal  Du  Chtsne  . La 
prima  parte  contiene  varie 
opere  in  prosa , il  Cariai , ii 
Trat'-ato  della  speranza  , il 
Quadriloquio  invettiva  contro 
Odoardo  III , ed  altri  compo- 
nimenti ad  esso  falsamente  at- 
tribuiti . Si  trovano  le  sue 
Poesie  nella  seconda  parte; 
ma  neppur  qui  tutte  appar- 
tengono a lui,  e molte  sono 
indegne  del  suo  nome.  Egli 
era  nativo  di  Bayeux , egual- 
mente che  i suoi  due  fratelli, 
i quali  seguono  . 

IL  CHARTIER  ( Gio- 
vanni ),  Benedettino  , ebbe 
il  posto  di  cantore  in  S.  Dio- 
nigi • £’  autore  delle  grandi 
Cronache  di  Francia  ^ volgar- 
mente chiamate  Cronache  di 
S,  Dionigi , compilate  in  fran- 
cese, da  Fatamondo  sino  alla 
morte  di  Carlo  vii  in  9 voi. 
in  f.,  Parigi  1493  , libro  ra- 
ro e di  carissimo  prezzo . La 
Storia  di  Carlo  vii, scritta  da 
Giovanni  Chartier  , si  publicb 
al  Louvre  nel  i66i  in  f.  per 
cura  del  dotto  Gottofredo  ^ che 
P arricchì  di  noce  e di  varj 
altri  componimenti,  i quali 
non  avevano  per  anche  vedu- 
ta la  luce  . Chartier  è altret- 
tanto credulo , quanto  poco 


esatto.  Scrive  seccamente,  e 
da  vero  compilatore. 

III.  CHARTIER  ( Gu- 
glielmo ) , consigliere  nel  par- 
lamento di  Parigi , poi  ve- 
scovo della  stessa  città  nei 
1447  , fu  uno  de'  commissari 
destinaci  per  la  revisione  del 

SirocessQ  della  PutceUa  d'  Or-  1 
eaas  , e per  la  riabilitazione 
della  di  lei  memoria  . Negli 
ultimi  suoi  anni  incorse  la 
disgrazia  di  Luigi  xi  riguardo 
alla  deputazione  da  esso  ac- 
cettata verso  i principi,  in 
occasione  della  guerra  del  Est 
publico.  Il  re  estese  il  suo  ri- 
sentimento  hn  dopo  la  di  lui 
motte  , ordinando  , che  s)  met-, 
tesse  sul  suo  cadavere  uì-j  ept^ 
tafio  esprìmente  i motivi  dì 
tale  odio.  Ma  dopo  il  r:gno 
di  Luigi  XI  fu  soppreS'O  il 
monumento  del  suo  umore 
vendicativo,  e la  posteri tà  , 
di  cui  egli  aveva  voluto  det- 
tare il  suffragio , rendette  giu- 
stizia alla  memoria  d’un  pre- 
lato , i,  di  cui  consìgli  , se 
fossero  stati  seguiti  dal  suo 
principe,  avrebbero  prevenuto 
ed  impedito  non  pochi  disor- 
dini . Morì  il  I maggio  1472 
Fed.  IPOCRATE. 

IV.  CHARTIER  ( Pie-  • 
tro  ) , pittore  in  ismalto  chia- 
ro , (u  eccellente  nell’ultima 
secolo  a dipinger  bori  . Si  è 
vantato  assai  il  suo  capo-d’- 
opera,  che  è un  Coperchio  d* 
una  scatola  rotonda  , ove  ser- 


, Digìtized  by  Googl 


CHA 


Eeggia  una  ghirlania  di  fiori. 

a finezza,  la  leggerezza  ca- 
ratterizzano questo  prezioso 
pezzo  ; la  freschezza  e il 
velluttato  fanno  illusione  all’ 
occhio , e sembrano  invitar  i’ 
odorato  . 

CHARTRES  ( Rinaldo 
di  ),  vescovo  di  Beauvais , 
poi  arcivescovo  di  Reims  nel 
1414,  fu  nominato  cancellie* 
re  di  Francia  nel  1424 , e 
ricevè  nel  1459  il  cappello 
di  cardinale,  nel  concilio  ge- 
nerale di  Firenze,  dalle  ma- 
ni di  papa  Eugenio  iv . Lo 
stesso  anno  questo  porporato 
consecrb  nella  sua  chiesa  me- 
tropolitana, in  presenza  della 
F ut  cella  £ Orleans  , il  re  Car- 
io VII , cui  prestò  grandi  ser- 
vigi • Morì  all’  improvviso 
nel  4 aprile  1445  a Tours, 
ov’  era  andato  a ritrovare  il  re 
per  trattar  della  pace  coll’ 
Inghilterra  . 

ì.  CHASLES  ( Gregorio 
di  ) , nato  a Parigi  nel  17 
agosto  1659,  studiò  nel  col- 
legio della  Marche , ove  fece 
conoscenza  di  Colben  di  Se\- 
^elay , che  gli  proccurò  im- 
piego nella  marina . Passò  la 
maggior  parte  di  sua  vita  a 
viaggiare  nel  Canadà  , in  Le- 
vante , alle  Indie  orientali  . 
Fu  fatto  prigioniere  dagl’  In- 
glesi nel  Canadà,'  ed  incon- 
trò la  medesima  sorte  in  Tur- 
chia. CHASLES  era  uomo  gio- 
vialei  che  amava  di  viver  lau- 


tamente, ma  troppo  inclinato 
alla  satira  , specialmente  con- 
tro i monaci  e la  costitu2Ìo- 
ne  Unigenitus  . Alcuni  suoi 
motteggi  furono  cagione, che 
venisse  scacciato  da  Parigi,  e 
relegato  a Chartres , ove  vi- 
veva molto  meschinamente 
nel  1719,  o 1720  di  circa 
60  anni . Egli  è auto-e  I. 
Delle  Illustri  Francesi^  in  j 
voi.  in  12  , ove  si  conten- 
gono sette  istorie  : accresciute 
di  altre  due  nuove  nell’  edi- 
zione di  Utrecht,  1759  voi. 
4Ìn  i2,e  di  Parigi-2  voi.  in  4°; 
ma  queste  due  scorie  sono 
molto  inferiori  alle'  prime  • e 
le  une  e le  altre  sono  scritte 
in  una  maniera  un  pò  lan- 
guida , quantunque  in  sostan- 
za quelle  di  de  Chasles  sieno 
per  Io  piò  interessanti . II. 
Del  Giornale  d' un  Viaggio^  fat- 
to all’  Indie  orientali  sulla 
squadra  di  M.  du  Quefne  nel 
1^90  e 1691  , Rouen  1721 
voi.  4 in  12.  III.  Del  Tomo 
VI  di  Don  Chi/ciotte  . 

II.  CHASLES  ( France- 
sco-Giacomo  ) , avvocato  nel 
parlamento  di  Parigi  ha  fio- 
rito nel  presente  secolo  . 'E’ 
autore  del  Dizionario  univer- 
sale , cronologico  , ed  iflorico 
di  Giuftìzja  , Politica  e Fi- 
nanze , contenente  gli  editti 
e i decreti  del  consiglio  dall’ 
anno  1600  sino  a tutto  il 
1720  in  5 voi.  in  £ , 1725. 
Qpesta  utile  , ed  assai  ben 
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fatta  compilazionff  potrebbe 
servire , per  co'.ì  dir , di  bus 
sola  per  diritjersi  ne  U deci- 
sione degli  adàri  imbrogliati  , 
se  i decreti  non  fosseio  alle 
volte  contraddittori  . Le  ma- 
terie, che  l’autore  vi  tratta, 
sono  schiarite  con  documenti 
sicuri  ed  autentici  . 

CHASOT  , Ved.  NANTi- 
CNY  . 

CHASSAIGNE  ( Antonio 
de  la  ) , dottore  della  Sorbo- 
na nel  1710  , poi  direttore 
del  seminario  delle  missioni 
straniere,  nacque  a Chateau- 
dun  nella  diocesi  di  Chartres, 
e morì  nel  1760  di  78  anni. 
Unì  ad  una  esemplare  mori- 
geratezza un  vasto  sapere  j 
ma  il  suo  impegnato  attacca- 
mento pel  partito  oppostoal- 
la  bolla  Unigenitut  gli  tirò 
addosso  non  poche  brighe  . 
Si  ha  di  lui  la  y'na  di  Nìco- 
ta  Pavillon  , vescovo  di  A- 
leth,  ^ voi.  in  12.  .Quest’  o- 
pcra  diffusa  è scritta  con  un 
pò  troppo  jdi  negligenza . 

CHASSE’  ( Claudio  Lui- 
gi Domenico  de  ) , signore 
di  Ponceau  , uno  de'  più  cele- 
bri attori  del  Dramma  in 
musica  in  Parigi , cominciò  a 
farsi  conoscere  m quel  teatro 
nel  mese  di  agosro  1721.  Ivi 
poscia  rappresentò  i primi  per- 
sonaggi con  grande  successo 
sino  al  1757,  in  cui  diman- 
dò di  ritirarsi  . Aveva  una 
nobile  azione  , e fece  servite 


le  sue  cognizioni  a perfezio- 
narla . Alcune  persone  , che 
pretendevano  avere  del  gusto, 
trovarono  in  lui  più  dignità 
che  fuoco  . Venne  fatto  un 
epigramma  , il  quale  finiva 
col  sentimento  : Quefli'  è un 
gentiluomo^  che  canta  t non  Ji 
panca  . Nientemeno  , malgra- 
do tale  crìtica  , sapeva  met- 
ter del  calore  ne’ personaggi , 
che  richiedevano  y solamente 
usava  ogni  cura  per  situarlo 
ben  a proposito  ; elogio , che 
non  si  può  dare  a qualcuno 
de’  suoi  successori  . Quest’  a- 
bile  attore  morì  a Parigi  il 
27  ottobre  1786  di  88, anni. 
Godeva  già  da  50  anni  la 
pensione  di  musico  di  camera 
del  re , assegnatagli  da  Luigi 
XV.  Questo  principe  gli^l’  a- 
veva  accordata  di  moto  suo  ^ 
proprio.,  Chassi  era  gentiluo- 
mo , e ne  aveva  i sentimenti. 

In  mezzo  agli  scogl)  del  suo 
stato  , avea  conservata  una 
severa  probità  , che  accresce- 
va non  poco  il  pregio  della 
sua  abilità  . „ Attore  unico 
„ e uomo  stimabile  ( dice 
„ G.  G.  Roujfeau  ) lascerà 
„ l’ammirazione,  e il  deside- 
„ rio  del  suo  talento  agli  a- 
„ matori  del  suo  teatro  , ed 
„ una  onorevole  rimetnbran- 
„ za  di  lui  a tutte  le  persone 
„ dabbene 

CHASSENEUX  ( Barto-  ' 
lomeo  de  ) , in  latino  C^jr- 
faneuSt  ovvero  4 Cassaneo  ,< 

nato 
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nato  in  Issi-1’  Evcque  pre='só  „ ai  soprannaturali.  Il  Vicario- 
Autun  nel  1480,  passò  dal  generile  prese  T assunto  ni 
parlamento  di  Parigi,  ov’era  ,,  scomunicarli  . Per  rendere 

consigliere  , a .quello  di  Pro-  ,,  piò  valida  questa  scomunì- 
"venza  , ove  fu  primo, opiut-  ,,  ca  si  credette  co-a  djvt.ro- 

tosto  solo  presidente , giacché  „ sa  T osservare  tutte  le  tor- 

allora  non  ve  n’ erano  altri  „ malità  dell’ordine  giudizia- 
Occupava  un  tale  posto , quan*  „ le.  Sull’  istanza  o querela 

Jo  qiie'ta  compagnia  nel  1540  ,,  fatta  dal  promotore,  i sor- 

proferì  i!  famoso  decreto  con-  ,,  ci  furono  citati  a compari- 

tro  i Valdesi  abitanti  di  Me-  ,,  re  in  glu:lizio  . Dopo  spi- 

xindol . Ciò  , che  sospese  1’  „ rati  i termini  assegnati , il 

esecuzione  di  tale  sentenza  , ,,  promotore  ottenne  un  de- 
fu una  cosa  apparentemente  ,,  creto  in  contumacia  , e di- 

puerile  , ma  che  in  sostanza  y,  mandò  , che  si  procedesse 

dipinge  i costumi  di  quel  se-  „ alla  sentenza  definitiva.  Il 

colo  . ChaJfeniHX  aveva  jHi-  „ Vicario  destinò  ex  officia 

blicato  nei  1529  un  confuso  ,,  un  difensore  agli  accusati  , 

ammasso  di  cose  in  f.  imito-  „ e questi  fu  Coaffeneux  . E- 

laio , Cataìo^us  glorix  Mux-  ,,  gli  s’ impegnò  dapprima  a 

di.'yy  Ivi  racconta  ( dice  M.  „ provare,  che  i sorci  disper- 

„ Garnìer  ) , che  nel  tempo,  „ si  per  moltissime  ville,  noa 

„ in  cui  esercitava  in  Autun  ,,  avevano  potuto  esser  ba- 

,,  la  professione  di  avvoca-  „ scantemente  interpellati  per 

„ to  (*)  , pullullò  tutta  ad  „ semplici  citazioni  ; ma  che 

„ un  tratto  sì  gran  moltitu-  „ l’ intimazione  doveva  esser 

,,  dine  di  sorci,*  che  le  cam-  ,,  loro  significata  col  farla pu- 

„ pagne  se  ne  videro  deva-  „ blicare  in  ogni  parrocchia 

„ state  , e si  ebbe  timore  d*  „ in  occasione  delle  solite  i- 

„ una  generale  carestia  . Sic-  .,*struzioni  alla  messa  festiva 
,,  come  sembravano  inutili  gli  „ in  concorso  di  popolo  ; 

5,  umani  rimedj  contro  un  ta-  „ perlochè  venne  ad  ottenere 

„ le  flagello  , si  ebbe  ricorso  ,,  una  considerevolissima  di- 

' »»!»- 

(*)  Sebbene  il  racconto  de'  sorci,  riferito  da  M.  Garniety  fi 
trovi  in  de  TIwu,  Bouche,  Gauffrid  y pure  Niceron  Io  pone  in  dub- 
bio, come  tratto  dal  Martirologio  de’ Proteftanli . Pretende,  che 
non  già  nel  suo  Catalogo  della  gloria  del  Mondo,  tm  bensì  ne’ suoi 
Configli  y narri  Cha[)'eneux  la  ftoria,-non  de’  forci  , ma  di  certe 
molclie,  le  quali  diftruqqevano  le  uve  ne’ contorni  di  Bcamie  . 
Fed.  MCMOaiE  dì  Niceron  tom.  ut. 
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„ lazione  * Spirata  qu;  ta  , 
,,  senza  che  le  parti  citate  foi- 
„ sero  comparse,  intraprese  a 
„ scusarle  a motivo  della  lun- 
,,  ghezza  ed  incomodità  del 
a,  viaggio  , e deir  evidente  pe- 
j,  ricolo  di  morte,  cui  erano 
„ esposti  i sorci  , 'perchè  i 
„ gatti  , loro  giurati  nemici  , 
3,  stavano  già  appostandoli  ad 
,,  ogni  passaggio.  Finalmente 
„ fece  una  forte  rimostranza 
„ di  tutti  gl’  inconvenienti  , 
„ e dell’ingiustizia  di  queste 
„ proscrizioni  generali,  che  in- 
3,  volgevano  senza  distinzione 
„ i figliuoletti  co’  genitori  , 
3,  gl’  innocenti  coi  colpevo- 
3,  li  ; e fece  sì  ben  valere 
„ tutte  le'  ragioni  , sia  di  e- 
3,  quità  naturale,  sia  di  drit- 
„ to  positivo  , le  quali  mi- 
„ litavano  a favore  della  sua 
3,  causa  , che  d’  allora  ac- 
3,  quistossi  celebre  nome,  e 
3,  gettò  le  fondamenta  del 
„ suo  innalzamento  . Nel 
„ mentre  adunque  incammi- 
Tom.VJ. 
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nava  egli  con  calore  l’ese- 
cuzione de’  decreti  del  par- 
lamento d’  Aix  contro  i 
Valdesi  , d'Jllens,  (’)  un 
gentiluomo  Provenzale  , 
andò  a trovarlo , e met- 
tendogli sotto  gli  occhi  l’ 
accennato  passo  della  di 
lui  opera  , dis;egli  : Penia- 
te voi  forse  y che  un  primi* 
Presidente  , meno  di  un  av- 
,,  vocatOy  sia  tenuto  a rispetta- 
re r ordine  giudiziario  , ed 
osservarne  le  forme  ? O pure 
credete , che  una  società  d' 
uomini  meriti  meno  riguar- 
di , che  una  moltitudine  di 
vili  insetti  ? Il  presidente 
arrossì  , e se  publicamente 
non  rivocò  i primi  suoi 
decreti , ne  tenne  però  so- 
spesa l’esecuzione,  sinché 
visse  „ . I commissari  del- 
ia corte  secondarono  le  mire 
di  Chasseneux  y divenuto  mol- 
to piò  indulgente.  Guglielmo 
di  Bellay , signore  di  Langeiy 
governatore  del  Piemonte,  fu 
A a in- 
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(*)  guelfo  gentiluomo  non  si  chiamava  d' ALlens  , ma  al- 
i.EiN  ( Giacomo  di  Renani  d'  ).  Era  uomo  moderato  in  un  tem- 
po di  fanatismo,  versatissimo  nelle  belle  lettere , e che  sì  per 
la  sua  probità,  che  pel  suo  sapere  erasi  acquistato  molto  credi- 
lo nell’animo  del  presidente  di  Chasteneux  . La  sua  famiglia  ori- 
onda  di  Arles  godeva  molta  considerazione,  meritatasi  co’  suoi 
buoni  servigi  sì  nel  militare,  che  nelle  ambasciate.  Nicola  di 
Rerumd,  padre  di  Giacomo,  di  cui  trattasi  qui,  era  ambasciadore 
di  Carlo  vili  appresso  la  $.  sede,  e le  negoziazioni  a questa 
corte  allora  richiedevano  non  minor  talento  , che  accortezza  . 
A riguardo  appunto  de'servigj  della  fimiglia  di  Renaud,Aa  Lui- 
gi XIV  eretta  venne  in  luarcbesato  nel  la  terra  di  Jllein. 
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incaricato  Jal  xe  d’  informar- 
si de’  costumi  e de’  principi 
de’ Valdesi;  e dopo  un’esatta 
perquisizione  significò  alla 
corte  „ che  coloro  , i quali 
„ appeilavansi  Valdesi  nelle 
„ montagne  di  Provenza  , e- 
,,  rano  genti  , che  già  da 
„ trent’  anni  avevano  prese 
,,  terre  sode  ed  incolte  » col 
„ carico  di  pagarne  la  rendi- 
,,  ta  ai  loro  padroni , e che 
,,  a forza  di  assiduo  lavoro 
,,  le  avevano  rendute  fertili 
„ e atte  a>  pascolo  e a produr 
„ grani  ; eh’  erano  persone 
„ molto  laboriose  e di  poco 
,,  dispendio  ; che  pagavano 
„ puntualmente  la  taglia  al 
„ re , ed  i dovuti  dritti  ai 
„ loro  signori  ; che  , a vero 
„ dire  , si  vedevano  poco  in 
„ chiesa;  che  quando  v’im 
,,  tervenivano  , non  mette- 
„ vansi  in  ginocchio  avanti 
„ le  immagini  ; che  non  £a- 
„ cevano  dir  messe  nè  per 
„ loro,  nè  per  li  morti  ;che 
,,  non  faceansi  il  segno  di 
,,  croce,  nè  prendevano  acqua 
„ benedetta,  nè  alzavans;  jl 
,,  cappello'  innanzi  alle  cro- 
„ ci  ; che  U loro  cerimonie 
„ erano  diverse  dalle  nostre; 
„ che  le  loro  preghiere  pu- 
„ bliche  si.  facevano  in  lin- 
,,  gua  volgare;  che  non  ri- 
,,  conoscevano  nc  papa,  nè 
„ ve-covi , ed  avevano  sola- 
,,  mente  alcuni  tra  di  essi , i 
„ ^uall  servivan  loro  da  mù 


,,  nistri  e da  pastori  negli  e> 
,,  sercizj  della  loro  religione 
( Fabre  hist  . Eccles.  Lib. 
141  num  63  ) . Essendo  sta- 
ta fatta  una  tal  relazione  al 
monarca  , egli  spedi  al  par. 
lamento  d’  Aix  una  dichiara- 
zione , segnata  febbraio 
1541  , mercè  la  quale  perdo- 
nava ai  Valdesi , purché  en- 
tro a tre  mesi  abbiurassero  i 
loro  errori  , Immediatamente 
gli  abitanti  di  Mermdol  in- 
viarono ad  Aix  due  deputati, 
per  chiedere , che  il  parla- 
mento si  degnasse  prender  in- 
formazione di  tali  ettori  , e 
darli  loro  a conoscere.  Chas- 
femujf  t avendoli  chiamati  a 
se  , fece  ad  essi  capire , essere 
superfluo  il  pigliar  informazio- 
ne de’  loro  errori , che  già 
■erano  notori  \ quindi  gli  esortò 
a rinunziarvi  , e non  porre  in 
necessità  il  parlamento  di  pro- 
cedere contro  d’ essi  coll’estre- 
mo rigore  ; che  intanto  però 
dar  potevano  la  loro  confes- 
sione di  fede . In  effetto  la 
fecero  in  qna  supplica , del 
dì  7 aprile  1541,  che  con- 
tiene gran  numero  di  articoli. 
Ma  mentre  questi  si  andava- 
no esaminando  in  Aix  , non 
meno  che  in  Parigi , la  mor- 
te rapì  Chasseneux  nel  1544 
in  età  di  anni.  Tutti  gli 
storici  convengono  , e lo  as- 
sicura Filo»  nella  sua  JJìorta 
della  città  d*  j4ìx  , che  mo- 
risse avvelenato  con  un  maz- 
zetto 
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I7etto  i fiori . Non  ci  dico-  cevole  con  uno  stile  puro  , 

PO,  donde  venisse  tale  colpo  i semplice  e corretto.  II.  Co>j- 

pia  vi  ha  motivo  di  sospetta-  /j/w,  I-ione  1551  in  fi,  che 

re  ( come  dice  J^ktrm  ) , che  sono  altrettanti  consulti  ed 

ciò  fosse  effetw  dell’odio  con-  allegazioni  sopra  diversi  arti- 

tro  lui  conceputo  da  coloro,  coli  legali  . III.  Gli  ^phaff 

che  erano  trasportati  con  sì  dire  di  Francia  fino  a Frati- 

rabbioso  furore  a volere  la  cesto  i , in  versi  co’  loto  ri- 

rovina  degli  abitanti  di  Me-  tratti , Bordeaux  senza  data  r 

rindol,  e che  poco  tempo  libro  rarissimo  . Aveva  egli 

dopo  fecero  eseguire  su  di^  spositi  Petronilla  Languet-,  mi 

essi  la  notoria  sanguinosa  tra-  le  ricchezze  da  costei  rpcate- 

pedia.  pi  Chasseneux , oltre  gli  io  dote  non  furono  ba- 

il  succennato  Cataiogus  glor-  stante  compenso  aU’incomo- 

fix  Mundi f si  hanno:  P Un  do  del  di  lei  cattivo  umore, 

Comentario  latino  sopra  le  contro  cui  egli  non  ha  potuto 

l^gi  municipali  della  Borgo-  far  a meno  di  lasciarsi  talvol- 

gna,  e di  qugsi  tutta  la  Fran-  ta  sfuggire  alcune  doglianze 

eia  in  fi,  stampato  cinque  nelle  sue  opere, 

volte,  vivente  tuttavia  l’au-  CHASTEL , Fsd.CHATEL. 
tore  , e piu  Jdi  altre  15  in  CHASTELAIN  ( Clau- 
seguito  . L’  ultima  edizione  , dio  ) , canonico  della  chiesa  di 

arricchita  dell’ £/v^/o  di  Parigi  sua  patria  , fu  posto 

seneux  ^ scritto  dal  presidente  da  Harlay  arcivescovo  alla  te-  , 

fiouhier^  stata  data  in  4"  Parigi  sta  d’una  compagnia  destinata 

1717,  ed  anche  dopo  rifusa  per  fa  composizione  de’ libri 

dallo  stesso  editore  in  un’ al-  di  chiesa,  Possedeva  bene  la 

tra  di  2 voi.  in  fi  Chasseneux  scienza  delle  liturgie , de*  riti 

fu  uno  de’ primi,  che  rischia-  e delle  cerimonie  ecclesiasti-  -, 

rarono  il  dritto  municipale  in  che  . Scorso  aveva  1’  It^ia  , 

Francia  , e che  lo  conciliarono  la  Francia , la  Germania  , e 

col  dritto  Romano.  Rasso-  da  per  tutto  aveva  studiati  gli 

miglia  per  altro  alla  maggior  usi  di  ciascuna  chiesa  partiep- 

parte  de’ giureconsulti  del  suo  lare.  Era  informato  talmen- 

tempo , che  contenti  di  am-  te  di  tutto  ciò,  cheaveavi  di 

monticchiare  autorità  sopra  au-  curioso  ne’  luoghi  , pe’  quali 

torità,  non  pensavano,  né  ad  passava,  che  sovente  istrui- 

avvalorare  col  raziocinio  le  lo-  vane  gli  stessi  paesani  . Mo- 
ro decisioni,  né  a rischiararle  ri  nel  1712  di  73  anni, e la- 

col  buon  metodo  , né  a ren-  sciò  : I.  I due  primi  Mesi 

dcrle  di  una  lettura  piò  pia-  tlell’anno  del  Martirologity Ro^ 
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mano , tradotti  in  francese  coll’ 
aggiunte  .a  ciascun  giorno  de’ 
Santi , che  non  sono  in  tale 
Martirologio,  situati  secondo 
1 or  hne  de’ secoli  : prima  que’ 
di  Francia  ; e poi  que’  degli 
altri  paesi  , con  annotazioni 
a giorno  per  giorno.  II. TW-rr 
tirclo^io  universale  , Parigi 
1709  in  4“, composto  sul  gu- 
sto del  precedente , pieno  del- 
la più  ricercata  erudizione.  I 
Boltandijii  gli  hanno  dedica- 
to un  volume  della  dotta  lo- 
ro Raccolta  . 

CHAS  FELAINjPé^f.cHA- 

TEtAtN  . 

CH/VSTELET,Perl.GUE. 
scLiv  alla  fine  . . . e cha- 
1 Et. ET  . 

CHASTELET  (Gahriela- 
Emilia  di  Breteuil  marchesa 
del  nacque  nel  1706  dal 
b.irone  di  Breteuil.,  introdutto- 
re degli  ambasciatori  e de’ 
principi  stranieri  presso  il  re 
di  Francia.il  suo  talento,  le 
sue  grarie  fecero  si , che  ve- 
nisse ricercata  in  matrimonio 
da  varj  distinti  signori  , tra’ 
quali  scelse  per  suo  sposo  il 
marchese  AeìChaflelet-Lomont., 
Tenente  generale  delle  armate 
del  re  d’ un’  illustre  famiglia. 
Sin  dalla  più  tenera  g'oventù 
crasi  famigliarizzata  co’ buoni 
autori  antichi  e moderni  , e 
soprattutto  si  applicò  alla  let- 
tura de’filosofi  e de’  matema- 
tici. Il  suo  primo'  saggio  fa 
una  spiegazione  della  tilosa- 


fia  di  Leibnizìo  , sotto  il  ti- 
tolo à IjlìtKzioni  di  Fifica  , in 
8'’,  indirizzate  al  proprió  fi- 
glio , suo  allievo  nella  geo- 
metria , ed  allievo  degno  di 
lei . In  seguito , essendole  sem- 
brato, non  altro  essere  che 
dotti  vaneggiamenti  i subli- 
mi sogni  del  filosofo  Aleman- 
no, lo  abbandonò  per  volger-/' 
SI  a Newton  , di  cui  Tradusse  i 
Frincipj  yC  [\  corpentò.  Q^iest’ 
opera,  stampata  dopo  la  di  lei 
morte  in  2 voi.  m 4-’,  rive- 
duta e corretta  da  M.  Clai- 
raut , è stata  riconosciuta  de- 
gna della  sua  autrice  e del 
suo  cen<ore . Morì  la  mar- 
chesa nell’  età  di  43  anni  in 
seguela  di  un  parto  , il  1749 
nel  palagio  di  Lundville  . Lo 
studio  non  alloniauolla  dal 
gran  mondo  . Videsi , non  sen- 
za stupore  , la  comentatrice 
di  Newton  abbandonarsi  a rut- 
ti li  piaceri,  andarne  anzi  in 
traccia , come  una  femmina 
ordinaria,  ed  allo  levarsi  da 
una  tavola  da  giuoco  andar 
a conveisare  con  de’  filosofi 
ed  istruirli . Di  questi  ne  a- 
veva  sempre  appresso  di  lei  > 
a Parigi  , a Cirey  , a Lune- 
ville  . Fu  appunto  nel  ritiro 
del  delizioso  castello  di  Ci- 
rey , che  Voltaire  le  tenne 
compagnia  per  molti  anni  , 
nella  qual  occasione  le  inse- 
gnò la  lingua  inglese  , e di- 
ce , che  a capo  di  tre  mesi 
la  parlava  e scriveva  come 

lui. 
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lui . Dice  pure , che  con  u- 
kujle  cek^riM  imparò  1'  iia- 
liana  ; ma  s’ egli  le  fu  mae- 
stro anche  di  questa,  e la  da- 
ma non  la  sapeva  ^meglio  di 
lui  , certamente  le  mancava 
molto  per  saperla  a perfezio- 
ne (,Ved.  voltaike).  Lasua 
famigliarità  e convivenza  con 
questo  poeta  le  fece  contrar- 
re amicizia  e corrispondenza 
letteraria  col  reai  principe  Ft~ 
ilerico , poi  celebre  monarca 
di  Prussia , il  quale  in  alcuni 
luoghi  delle  sue  lettere  non 
lascia  di  scherzare  sulla  loro  vi- 
cendevole in  t'insechezza. Chia- 
ma spesso  que-ta  dama  ia  dotta 
e bellissima  Emilia-^  e sicco- 
me i due  abitanti  di  Cirey 
manifestavano  la  loro  ansietà 
di  vedere  il  salomone  del 
NORD  ( così  appellavan  essi 
Federico  , anche  pria  che  fos- 
se  re),  egli  all’incontro  le 
dà  talvolta  il  nome  di  regi- 
na SABA  . Sebbene  essa  vi- 
vesse sovente  co’  dotti, e fos- 
se dotfa  ella  meiesima  , re- 
golarmente però  non  parlava 
di  scienze  ,"56  non  con  quel- 
li, con  cui  credeva  potersi  i- 
struire.  Visse  alle  volte  lun- 
go tempo  in  mezzo  a com- 
pagnie , ove  ignoravasi  chi 
ella  fosse  , nè  la  marchesa 
prendevasi  cura  di  dileguare 
tal  ignoranza’.  Le  dame,  che 
giuncavano  con  lei  presso  la 
regina  , erano  ben  lontane  dal 
dubitare  di  trovarsi  vicine  ad 


una«comentatrice  di  Newton-, 
veniva  presa  bene  spesso  per 
una  persona  ordinaria.  Reca- 
va solamente  meraviglia  la 
rapidità  e la  giustezza , onde 
vedevasi  far  i conti  , e deci- 
dere le  vertenze  del  giuoco. 
Tosto  che  cravi  da  far  qual- 
che calcolo  o combinazione  , 
la  filosofante  non  porea  piti 
star  celata . Osserv.ivasi  di- 
videre a memoria  è senza  ve- 
run  altro  soccorso  per  sino  9 
cifre  numeriche  per  altre  no- 
ve , in  presenza  d’un  geome- 
tra, che  pieno  di  stupore  non 
pearea  seguirla  . Nata  con  u- 
na  singolare  eloquenza  , non 
ne  faceva  mostra  , se  non 
quando  aveva  oggetti  degni  di 
lei  . Le  parole  adattate  , la 
precisione,  la  giustezza  e la 
forza  erano  il  carattere  del 
suo  stile  ; ma  la  severa  fer- 
mezza, e la  vigorosa  tempra 
del  suo  spirito  non  la  rende- 
vano già  inaccessibile  alle  bel- 
lezze del  sentimento . Le  gra- 
zie della  poesia  e dell’elo- 
quenza la  penetravano,  ed  il 
suo  orecchio  era  estremamen-  ' 
te  sensibile  all’  armonia  . El- 
la sapeva  a memoria  i mi- 
gliòri  versi  , e non  poteva 
sopportare  i mediocri . Lo  stu- 
dio della  lingua  propria  fu  una 
delle  principali  sue.  occupazio- 
ni : la  parlava  bene  e con 
fuoco  ; ma  non  rendeva  , a 
guisa  di  tant’  altre  femmine  , ■ 

frizzante  la  sua  conversazió-  * 
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He  , scoprendo  i difetti  ed  il 
ridicolo  delle  sue  rivali  in  ge- 
nere di  talento  o di  bellezza  . 
Non  aveva  nè  il  tempo,  nè 
r ansietà  d’  informarsene  , è 
quando  le  veniva  detto , che 
qualche  persona  n'^n  avevaie 
fenduta  giujiizìa  y rispondeva, 
che  Molea  ignorarlo  * Essendo 
srato  posto  in  carcere  un  au- 
tore per  avere  scritto  contro 
di  lei  f la  marchesa  prese 
tosto  la  penna  in  di  lui  fa- 
vore , e gli  proccurò  la  li- 
berazione . Veggaft  l’  elogio 
di  questa  donna  illustre,  po- 
sto in  fronte  alla  sua  Tradu- 
zione de’  Principi  di  Nevbtony 
e di  cui  abbiamo  qui  fatto  qual- 
che uso.  M#  du  Chalìelety  fi- 
glio di  questa  celebre  dama  , 
ha  ereditato  una  parte  del  ta- 
lento materno  , e Io  ha  im- 
piegato in  importanti  nego- 
ziazioni per  lo  stato.  Fcid.Lt- 

NANT  . 

CHASTELLUX  (France- 
sco Giovanni  marchese  di  ) » 
maresciallo  de’ campi  e degli 
eserciti  del  re , membro  dell’ 
accademia  Francese,  e di  di- 
verse altre  società  letterarie  , 
morto  a Parigi  il  24  ottobre 
1788,  era  d’ un’  illustre  fa- 
. miglia,  alla  quale  accrebbe 
ancora  maggior  lustro  egli 
sres  o merce  i suoi  militari  e 
letterari  talenti  e 1’  amenità 
del  suo  carattere , e mercè  le 
sue  opere.  Tra  queste  le  prin- 
cipali sono:  I.  Della  Felicità 


publicd  y rol.  2 in  8°.  Allor- 
ché questo  libro  comparve  per 
la  prima  volta  , non  fece 
quella  sensazione , che  annun- 
zia un  gran  successo  . Vago 
parve  il  titolo,  negletto  tal- 
volta Io  stile  , e la  mira  dell’ 
autore  non  sembrava  bastan- 
temente determinata . Non  vi- 
desi  dapprima  , ch’egli  crasi 
proposto  di  delineare  un  qua- 
dro deir  uman  genere  , e di 
esaminare  , in  qual  secolo  , 
in  qual  paese  , sotto  quale  go- 
verno, sarebbe  stato  pib  Van- 
taggioso agli  uomini. di  esi- 
stere . Alcuni  capitoli  di  que- 
sto esame  sono  superfiziati  y 
ma  altri  si  distìnguono  per 
la  saviezza  de’  principi , e la 
profondità  delle  ricerche.Nul- 
ladimeno  non  bisogna  mette- 
re la  Felicità  publiea  al  di 
sopra  dello  Spìrito  delle  Leg- 
gi , come  ha  fatto  Voltaire  , 
troppo  severo  verso  Monte- 
squieu , che  non  esisteva  piùr# 
e troppo  indulgente  verso  il 
marchese  di  Chajlellux , ch’esi- 
steva , e che  passava  per  uomo, 
il  quale  godesse  credito  alla 
corte,.  II.  Viaggio  nell'  Ame- 
rica settentrionale  negli  anni 
1780,  81  ed  8z,in  8“.Que. 
sto  viaggio  è istruttivo  e pia- 
cevole; ma  gli  Anglo- Ame- 
ricani si  sono  lagnati , che  1* 
autore  diverta  talvolta  i leg- 
gitori alle  loro  spese . II  mar- 
chese di  Chajlellux  aveva  ser- 
vito in  America  , e con  di- 
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itiniione.  Era  stato  accolto 
da  per  tutto  a norma  del'suo 
inerito , e questa  doveva  es- 
sere per  lui  una  ragione  per 
usare  qualche  riguardo  nel  ri- 
portare o colorire  ciò  , che 
poteva  porre  in  ridicolo  i suoi 
tapiri.  Vero  è,  che  un  tale 
libro  non  avealo  destinato  al- 
la stampa, e che  essendoglie- 
ne stari  furtivamente  tolti  al- 
cuni squarci  , e dati  ad  un 
Giornalista  straniero , questa 
infedeltà  l’obbligò  a comuni- 
care al  publico  il  suo  mano- 
scritto originale. 

CHASTENET,r«£Ì.POY- 

$EGAR  e CHEVREAU. 

CHASTEUIL  , Ved.  ga- 

lAUP  . 

I.CHASTRE  (Claudio  de 
la  ) , maresciallo  di  Francia  , 
cavaliere  degli  ordini  del  re , 
e governatore  di  Serri  e d’ 
Orleans  , s’ innalzò  mercè  il 
8UO  merito , e mercè  il  favo- 
re del  contestabile  di  Mont- 
morene} , di  cui  era  paggio  . 
Si  fece  un  distinto  concetto 
colle  sue  valorose  azioni  in 


STRE , che  , senza  molto  me- 
rito, ottenne  nondimeno  il 
bastone  di  maresciallo  di  Fran- 
cia nel  i6i6  , e morì  nel 
16^0 . La  casa  di  ia  Ckaflrt 
trae  il  suo  nome  da  un 
borgo  di  Berri  sull’  Indro  . 
Essa  ha  prodotti  var)  altri 
personaggi  illustri,  e tra  g'i 
altri  Pietro  dt  chasTRE,  ar- 
civescovo di  Bourges  e car- 
dinale , morto  nel  1171. 

II.CHASTRE  (Edmondo 
marchese  de  la  ) , conte  di 
NAN9AI , della  stessa  famiglia  ^ 
del  precedente  , fu  sopran- 
tendente  della  guardaroba  del 
re  , poi  colonnello-generale 
degli  Svizzeri  e Grigioni  nel 
164:^  , si  segnalò  alia  batta- 
glia di  Norliìiga , ove  restò 
prigioniero  . Fu  indi  ucciso 
alla  guerra  di  Alemagna  nel 
1Ó45.  Si  hanno  di  lui  delle 
Memorie  curiose'  ed  interes- 
santi , che  si  trovano  con 
quelle  di  la  Rochcfocauld  , 
all’ Fiala,  1 dot  in  12.  Esse 
hanno  il  merito  della  verità 
mista  con  un’aria  di  roman- 


di versi  assedi  e combattimen- 
ti , Essendosi  gettato  nel  par- 
tito della  Lega,  s’  impadronì 
del  Berri,  che  poi  rimise  in 
potere  di  Enrico  iv,  che  g’i 
conservò  la  d'gnità  di  mare- 
sciallo di  Francia  . Mori  nel 
1614  di  78  anni  in  riputazio- 
ne di  bravissimo  uffiziale  , ma 
di  mediocre  generale  . Ebbe 
un  figlio , Luigi  dt  l»  CUA-* 

V. 


zo . 

CHAT,  Ved.  DUCHAT. 

I.  CHAT , ovuero  CHAPT 
( Almerico  ) , era  uscito  da 
un’  illustre  ed  antica  casa  del 
Perigord,  che  fa  risalire  la 
sua  origine  sino  agli  antichi 
Signori  di  Chabariois  noti 
nelle  storce  sin  dalla  fine  del 
secolo  XI  ^ Fu  dapprima  teso- 
riere della  chiesa  Romana , 
A a 4 ve* 
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vescovo  di  Volterra , e go- 
vernatore di  Bologna  , indi 
trasferito  all’  arcivescovato  di 
questa  medesima  città  nel 
i^6i.  Ottenne  nel  1505  dall’ 
imp.  Carlo  iv  la  conferma 
de’ privilegi  delia  sua  chiesa, 
e il  titolo  di  principe  dell’im- 
pero; e vi  fece  fiorire  l’uni- 
versità , di  cui  era  cancelliere. 
Fu  di  nuovo  trasferito  nel  1571 
al  vescovado  di  Limoges , e 
nominato  governatore  di  tut- 
to il  viscontato  del  Limosi- 
no, ove  morì  nel  io  novem- 
bre 1590.  Qiiesto  prelato  u- 
gualmente  stimabile  per  le 
qualirà,  che  formano  un  cit- 
tadino , per  le  virth  d.a  ve- 
scovo , e pel  carattere  libera- 
le da  principe,  fu  compianto 
qual  -padre  . Protettore  de’ 
dfitti  , e dotto  egli  stesso, 
sparse  le  sue  beneficenze  su  i 
letterati . 

If-,  CHAT  DE  RASTl- 
GNAC  ( Raimondo  di  ),  del- 
la stessa  casa  del  precedente, 
' signore  di  Massilhac  , fu  ca- 
valiere degli  ordini  del  re  , 
capitano  di  50  uomini  d’ ar- 
me , governatore  d’ A uvergne, 
tenente-generale  e bali  dell’ 
alta  A uvergne . Diede  lepib 
luminose  prove  del  suo  zelo 
ed  attaccamento  pe’  propri  so- 
vrani in  contingenza  delle 
turbolenze,  che  al  suo  tem- 
po agitarono  la  Francia . Si 
oppose  ugualmente  con  suc- 
cesso e con  coraggio  alle  intra- 


prese di  que’  della  Lega  in 
Auvergne,  sconcertò  i loro 
disegni , e ad  essi  tolse  moi- 
re piazze  , di  cui  eransi  im- 
padroniti. Battè  nel  1590  il 
conte  di  Randan  alla  batta- 
glia d’  Issoirc  , ed  il  duca  di 
Joyeute  nel  1595  a quella  di? 
Villemur . Sì  efficaci  misure  ^ 
prcs’  egli  per  gl’  interessi  del 
re  , che  mantenne  una  parte 
dell’  Auvergnese  nella  di  lui 
ubbidienza  , vi  fece  rientrare 
r altra , e venne  a cipo  di 
rimettere  interamente  la  pace 
in  questa  provincia . Qiiesto 
eroe  cittadino  marciò  nel  1574 
contro  i ribelli , noti  sotto  il 
nome  di  Tardì-vtnutì  ^ che  si 
erano  radunati  nei  Limosino, 
gli  attaccò,  ne  uccise  circa  due 
mila  presso  Limoges,  e li  po- 
se interamente  in  rotta  ..  Il 
re  lo  ricompensò  de’ suoi  ser- 
vigi, nominandolo  cavaliere 
dello  Spirito  santo  nel  1 594. 
Questo  buon  patriota  restò 
ucciso  il  26  gennaio  1596  al- 
la Fere  , ov’erasi  recato  p.;r 
trattare  di  alcuni  afTari  col 
monarca  . De  Thou  lo  chiama 
uomo  d’un  coraggio  infatica- 
bile, vìrum  indefessa  virtutif^ 
nè  tal  elogio  sembrerà  esage- 
rato a coloro , che  riflette- 
ranno ai  diversi  avvenimenti 
di  sua  vira. 

III.  CHAT  DE  RASTt- 
cnac  ( Luigi  Giacomo  di  ), 
della  stessa  famiglia  che  i 
due  precedenti  , nacque  nel  ■ 

Pc- 
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P^ri^ord  l’anno  Dopo 

av'er  fatta  brillanto  comparsa 
alia  Sorhoiia  , ove  fu  laurea- 
to , passò  a Lusson  in  qualità 
di  vicario-generale  , e fu  no- 
minato ad  uno  de’ primi  po- 
«ti  del  capitolo  della  cattedra- 
le. In  vtrtà  del  suo  merito 
fu  promosso  al  vescovado  di 
Tullcs  nel  1721.  Venne  de- 
putato nel  172^  all’  assem- 
blea del  clero  , e vi  si  fece 
tal  onore  , che  due  mesi  do- 
po fu  trasferito  all’arcivesco- 
vato di  Tours  . Nel  17^0,6 
17^^  presedette  in  qualità  di 
«omnvssario  del  re  al  capito- 
lo generale  della  congrega- 
zione di  S.  Mauro,  tenutasi 
a Marmoutiers . 1 segnalati 
talenti , che  dimostrò  nelle 
assemblee  del  clero  negli  an- 
ni 172Ó  , ^4  e 4;  , io  fecero 
eleggere  per  capo  di  quelle  , 
che  poi  si  tennero  nel  1747 
e 48  . I processi- verbali , o 
sieno  gli  atri  di  tali  diverse 
assemblee  sono  monumenti 
dei  suo  sapere  e della  sua  e- 
loquenza  . Cessò  di  vivere 
questo  illustre  prelato  nel  1750 
in  età  di  6j  anni , commen- 
datore dell’ordine  di  S.  Spiri- 
to . Aveva  il  dono  di  cono- 
scer gli  uomini  ed’ impiegar- 
li , e sapeva  far  amare  e ri- 
spettare la  sua  autorità . Na- 
to generoso  e benefico,  non 
usò  del  proprio  credito  , che 
per  far  del  bene . Si  vide  in 
'teinpo  delle  inondazioni  della 


Loira,  som  mi  rii  strare  alimen- 
ti e ricovero  a tutt’i  poveri 
abitanti  delle  campagne  in  vi- 
cinanza di  Tours,  co’ loro 
armenti , ed  a tutto  il  minu- 
to popolo  della  città.  Si  com- 
piaceva di  coltivar  a su;  spe- 
se i talenti  de’ giovani  eccle- 
siastici, e d’ispirare  al  suo 
clero  il  gusto  per  le  scienze. 
Dotato  d’ un  ingegno  giusto  • 
conciliatore  , lervivasi  delle 
sue  cognizioni  , pei  termina- 
re le  differenze , e prevenire 
le  dissensioni,  ^avi  costumi, 
un  tratto  sicuro , un  cuore 
nato  per  1’  amicizia  , avean- 
gli  affezionati  intimamente  i 
più  illustri  soggetti.  Si  han- 
no del  Suo.-  I.  Varie  Orazio- 
ni^ Discorsi  ed  altri  opuscoli, 
che  trovansi  negli  atti  del 
clero  - II.  Lettere  , Editti 
ed  Iflrnztoni  Fajìorali , ove 
difende  con  telò  la  dottrina 
della  Chiesa  ,e  l’ autorità  del- 
la bolla  UnìgeaitKS . III. 
jìruveni  Pastorali  sopra  la  pe- 
nìsenz'i  , la  eomunione  e la 
giustizia  crijìiana  contro  if 
"famoso  libro  del  P.  Pichott 
gesuita . Queste  Ifìruzioni  Pa- 
storali , la  sua  principale  ope- 
ra , sono  - state  accolte  dagli 
uni  col  massimo  applauso , 
ed  attaccate  da  altri  con  mol- 
ta vivacità . 

CHATAM  ( Mylord  ) , 

Ved-  PITT  . > 

CHATEAU  (Guglielmo), 
incisore  d’ Orleans  , venne  a- 

ni- 
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nimato  <Ja  Co/^m  : e meriti  le 
beneficenze  di  questo  saggio 
ministfo,  a motivo  di  molte 
stactipe  intagliate  sulle  opere 
del  ^oussin.  Aveva  perfezio- 
nato il  suo  talento  in  Italia. 
Morì  à Parigi  nel  i68^  in 
età  di  stini  , 

CHATEAUBRIAND  , 
( Francesca  di  Foix , sposa  di 
Ciovantii  di  Lavai  cónte  di  ), 
era  figlia  di  Febo  di  Foixy  tì 
sorella  del  famoso  conte  di 
Lautrec  e del  maresciallo 
di  Foi» , che  le  furono  debi- 
torf  in  parte  dellà  loro  fortu-< 
na.  Ella  fu  favorita  di  Fran-‘ 
eesco  I ) che  1’  abbandonò  poi 
per  la  duchessa  d' Etampes  < 
Nuiladimeno  la  sua  bellezza 
non  era  inferiore  a quella 
della  sua  rivale  , ed  aveva  la 
fierezza  d’una  donna, nata  dan- 
na famiglia , la  quale  non  ve- 
deva sopra  di  se  che  i prin- 
cipi del  sangue-  ,,  Ho  inteso 
,,  narrare  ( dice  Bràntome  ) , 
„ e il  so  da  buona  parte , 
,,  che  , quando  Francttco  l 
„ ebbe  lasciata  Mad.  di  Cha- 
j,  steaubriand  sua  favorita  per 
prendere  Mad.  d’  Etampesf 
if  che  madama  la  reggente 
,,  aveva  pigliata  per  sua  da- 
„ migella  d’  onore  . . . Mad. 
„ A' Etampes  pregò  il  re,ac- 
„ ciocché  volesse  ritirare  dal- 
,,  la  detta  Chasttaubriand  tut- 
„ ti  i bei  gioielli,  che  le  a- 
„ veva  donati , non  a moti- 
„ vo  del  prezzo  e valore 


„ ( poiché  aRora  le  'gemme 
„ non  erano  in  voga  , come 
„ son  venute  dopo  ),  ma  per 
„ amore  delle  belle  divise  o 
j,  imprese  , eh’  e?anvi  state 
,,  poste  , iilci^e  ed  impron- 
,,  tare,  le  quali  avea  fatte  e 
„ composte  la  regina  di  Na- 
„ vàrra  sua  sorella  , perché 
„ dessa  erale  buonissima  si- 
,,  gnora  < Il  • re  Franceseo  le 
,,  accordò  quanto  dimandava, 
I,  e promise  di  compiacerla  , 
,,  il  chi  eseguì . Perciò , a- 
„ vendo  mandato  un  gentil- 
„ uomo  a farle  tale  richie- 
„ sta , la  Chateaubriand  si  fin- 
5,  se  per  allora  inferma , e 
,,  rimandò  il  gentiluomo  , 
ft  facendogli  dire,  che  ritor- 
,)  nasse  fra  tre  giorni  , che 
„ avrebbe  quanto  chiedeva . 
„ Intanto  e^sa  per  dispetto  , 
„ mandato  a chiamare  un  o- 
„ refice  , gli  fece  fondere  tut- 
„ ti  i gioielli , senza  verun  ri- 
guardo  alle  belle  divise,  e 
„ quando  ritornò  il  gentiluo- 
„ mo  glieli  diede  tutti  con- 
,-,  vertiti  in  verghe.  Andate^ 
,,  gli  disse  , portate  ^uejio  ai 
,,  re  , e ditegli  che  , e[fendogli 
,,  piaciuto  rivocare  do , che  a- 
„ veami  donato  sì  liberalmen- 
,,  te  , glie  lo  rendo  , e riman- 
„ do  in  verghe  d'  oro  . Quan- 
,,  to  alle  divife  , io  le  ho  j> 
,,  ben  impreffe  e collocate  net 
,,  mio  penjtere  y e ve  le  tenga 
„ sì  care  , che  non  ho  potuto 
„ permettere  , che  fuor  di  me 


)) 

J» 

J» 

J> 

» 

9) 

J> 

M 

.» 

» 


),  Derun  Mitra  fer/ona  fté  di- 
spone jfe  e j^de[fe  , e ne  prò- 
vajfe  piacere.  Quando  il  rtf 
ebbe  ricevuto  il  tutto  in 
verghe*  ed  intesa  l’amba- 
sciata di  questa  dama  , non 
disse  altro  w se  non  i Ripor- 
tate j e rejtituite  a lei  il  tut- 
to . Ciò  thè  mi  premeva  , 
non  era  il  valore  ( perchè 
ne  avrei  rondata  due  volte 
il  doppio  ma  per  P amore 
„ delle  Divife-^  e poiché  ejfa 
„ le  ha  fatte  perdere  in  tal 
j>  i voglio  P oroy  e 
yy  glielo  rimanda.  Ella  ha  mo- 
yy  Jirato  in  ciò  più  coraggio  è 
jy  più  genefofuà  y che  non  mi 
yy  farei  afpettato  da  Una  fem- 
yy  mina — (OaMe  galanti  tom, 
2.)  Il  romanziere  Varillasxi- 
ferisce  * che  Lavai  iti  un  ac- 
cesso di  gelosia  fece  aprir  le 
vene  a la  sua  consorte  ; ma 
tale  racconto  deve  porsi  nel 
ruòlo'  di  tanti  altri, che  spac- 
cia con  non  minore  falsiti^  * 
che  sfrontatezza  . La  contessa 
énChateubriand  mori  nel  1537, 
ed  era  nata  nel  1475^ 
CHATEAUBRUN(Gio- 
van-Battista  Viviano  di 
ctro-di-casa  ordinario  del  duca 
d'Orleans  , nato  in  Angoulè- 
me  nel  1686  , fa  ricevuto 
membro  dell’  accademia  Fran- 
cese nel  1753  air  età  di  6y 
anni . Aveva  data  nel  nov'em- 
bre  1714  la  tragedia  di  Maa- 
metto  II.  Compose  , alcuni 
anni  dopo  le  Trojant^y  ma  que- 
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sto  secondò  dramma , sufieria- 
re  al  precedente  , e eh’  è re- 
stato al  teatro  , non  fu  reci- 
tato che  nel  <754-  Egli  d al- 
tresì autore  delle  tragedie  di 
Tiloteta  e ^ jlfìiMnatte  ; 

3uali  il  Principal  difetto  si  è 
’ esser  deboli  di  poesia  ; ma 
sono  piene  di  sentimento,  ed 
assai  ben  condótte  e L’  autore 
è morto  in  decrepita  età  di 
87  anni  nel  1775.  Egli  era  un 
vero  filosofo  ; stava  in  suo  po- 
tere il  fare  una  gran  fortona* 
e non  T ha  mai  curata  . Ha 
occupati  con  onore , quasi  per 
un  mezizo  secolo  , tali  posti  , 
in  cui  altri  meno  indifferenti 
di  lui  per  li  beni  di  questo 
mondo*  si  sarebbero  fatti  do- 
viziosi ^ Univa  a questo  suo 
disinteresse  soavi  ei  irri- 
prensibilt  costumi  # — M.  di 
Chateaubrun{_à\c6  M.  òÀBufi 
,*  fon  in  un  discorso  all’  acca- 
„ deniia  ) , uomo  giusto  e dol- 
„ ce*  pio,  ma  tollerante , sen* 
,,  riva;  e sapeva,  cheTimpe- 
„ ro  delle  lettere  non  pub 
,*  aumentare , e nemmeno  so- 
„ stenersi,  che  mediante  la  li- 
bertà . Approvava  dunque 
tutto  assai  volcntieri,e  notk 
biasimava  cosa  alcuna, che 
con  discretezza  . Giammai 
egli  ha  fatto  veruna  cosa* 
che  in  vista  del  bene  / giam- 
mai ha  parlato  , che  con 
buòna  intenzione.*— >M.  di 
Chateaubtun  attento  in  sua  gio- 
ventìt  a’  suoi  afiari*  ed  alra^. 

degl- 
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dempitr^onto  <Je’ propri  doveri, 
ncn  si  ricreava, che  collo  '.tu- 
dio  de’  poeti  greci  e latini  , 
de’ quali  erasi  nutrito,  e lidi 
cui  gusto  ha  fatto  apparire 
nelle  ultime  sue  tragedie.  Eb- 
be bastante  dominio  sopra  se 
stesso  , onde  ritenere  per  40 
anni  tra  le  sue  carte  i pre- 
detti suoi  componimenti , sen- 
za farli  mai  rappresentare . L’ 
impiego  , che  occupava  , e il 
timore  di  spiacere  ad  un  prin- 
cipe pio  , al  di  cui  servigio 
era  addetto , furono  i motivi, 
che  ne  lo  trattennero . 

CHATEAUGONTIER, 
Ved.  BAIILEUL  . 

CHATEAUNEUF,  Ved. 

AUBESPINE,  BURETTE  r li 
JARS. 

CHATEAIJRENAUD 
( Francesco  Luigi  Bousselet 
conte  di  ) , d’  una  casa  antica 
di  Turena,  fu  utile  alla  Fran- 
cia non  meno  per  terra  che 
per  mare  . Essendosi  applica- 
to nel  i66t  al  servigio  della 
marina , si  distinse  alla  spedi- 
zione di  Gigeri , ove  restò  fe- 
rito . Essendo  infestato  dai 
Pirati  il  Mediterraneo  diede 
hi  caccia  ai  S'aletini  , benché 
non  avesse  che  un.  solo  va- 
scello . Nominato  capo-squa- 
dra nel  1Ó75  , disfece  il  gio- 
vine .-R«/rer'  nel  1675  : con- 
dusse un  convoglio  in  Irlanda 
nel  1689^;, e l’anno  appresso 
ne  ricondusse  le  truppe  Fran- 
cesi eid  mila  Irlandesi  .Nel- 


■la  guerra  della  successione  di 
Spagna  ricondusse  le  flotte  Spa- 
gnuole  in  isuropa  , e pose  in 
sicuro  itf  isole  deirAmerka  . 
I suoi  servigi  gli  meritarono 
il  posto  di  vice  ammiraglio 
nel  1701  , il  bastone  di  ma- 
resciallo di  Francia  nel  1704, 
e la  collana  dei>li  ordini  del 
re  nel  1705.^  Mancò  di  vita 
nel  1716  ottuagenario,  lascian- 
do diversi  figliuoli  . L’  ab.  di 
St.  Pierre  dice , che  era  un  ta- 
lento mediocre  ; ma  corag^wso^ 
intrnprendevte  e fortunato  . 

CH  ATEAUROUX , Ved. 
MAtlI-Y  n.ii. 

CHATEI.GNERAYE 
( Francesco  di  Vivonne  signo- 
re de  la  ) , figlio  cadetto  di 
./indrea  di  Vivonne  y gran  sini- 
scalco del  Poiiou  , fece  di- 
stinta comparsa  alla  corte  sot- 
to Francesco  i ed  Enrico  il  , 
Era  egli  unito  nella  piò  te- 
nera amicizia  con  Guido  di 
Chabot  , signore  di  Jarnac  ; 
ma  i suoi  imprudenti  ed  in- 
cauti discorsi  io  fecero  entra- 
re in  disgusto  con  questo  cor- 
tigiano . Diss’egli  un  giorno 
a Francesco  i,da  cui  era  mola- 
to amato,  che  Jarnac  si  era 
seco  lui  vantato  di  aver  go- 
duti i favori  di  sua  madrigna 
(^Maddalena  di  PuiguyoHySS- 
conda  moglie  di  Carlo  Cha- 
bot y signore  di  Jarnac  di  lui 
genitore).  li  re  ne  motteg- 
giò il  giovane  Jarnac:  costui 
piccato  sul  vivo, non  conten- 
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to  di  ticJ^ars  il  fatto  , rispose, 
che,  salvo  il  rispetto  dovuto 
a S.Maejià  , la  Chataigieraye 
aveva  metitito . A motivo  di 
di  tale  mentita  , che  si  rendè 
pubiica  , questi  dimandò  a 
Francesco  1 la  permissione  d’ 
un  duello  sin  all’ ultimo  san- 
gue i ma  questo  principe  noi 
volle  mai  accordare . Lo  ac- 
còroò  poi  il  suo  successore 
Enrico  II.  Il  io  luglio  1*547 
si  fece  il  singolare  combatti- 
mento nello  steccato  al' par- 
co di  S Germano  en-Laye, in 
prcsen7a  del  re,  del  contesta- 
bile di  Montmorencì  e di  al- 
tri signori  . La  Chataigneray, 
dopo  aver  ricevuta  una  peri- 
colosissima ferita  nel  garretto, 
cadde  per  terra.  La  sua  vita 
era  già  in  potere  di  Jarvac  ; 
ma  il  generoso  vincitore  sup- 
plicò piò  volte  il  re  , accioc- 
ché volesse  accettare  il  dono, 
che  gii  faceva  del  vinto  , il 
quale  a niun  patto  voleva  di- 
mandar la  vita  . Finalmente 
il  monarca  si  lasciò  piegare 
dalle  preghiere  di  Jarnac  ^ e 
da  quelle  del  contestabile,  e 
permise,  che  si  portasse C/;tf- 
teigneraye  nella  sua  tenda  per 
curarlo;  ma  la  vergogna  di 
vedersi  vinto  lo  gettò  in  ta- 
le disf>era2Ìone , ch’ei  ne  mo- 
rì tre  giorni  dopo, in  concet- 
to d’essere  uno  de’ più  robu- 
sti e de’  più  bravi  uomini  di 
Francia,  sebbene  avesse  soli 
28  anni.  Nel  duello  era  sta- 


to egli  1’  aggressore , e Jarnat 
l’obbligato  a difendersi. CAj- 
xeigneraye  fidavasi  talmente  deH. 
la  sua  destrezza  , c sì  poco 
conto  faceva  del  suo  nemico, 
che  aveva  ( secondo  Brantó- 
me  ) preparata  una  sp'endida 
cena, per  trattare  i suoi  ami- 
ci il  giorno  stesso  della  pu- 
gna ; ma  la  fortuna  delle  ar- 
mi decise  altrimenti.  Il  colpo 
di  Jarnac  è pa'sato  poscia  in 
proverbio  per  dinotare  un’  a- 
stuzìa , una  vicenda  non  pre- 
veduta dalla  parte  del  nemi- 
co. L’intervallo  delle  forma- 
lità, solite  premettersi  a que- 
ste specie  di  combattimenti , 
era  stato  impiegato  da’  due 
campioni  ad  esercitarsi  nelle 
armi . Jarnac  , per  quanto  di- 
cesi , avea  sì  bene  profittato 
delle  lezioni  d’un  maestro  di 
scherma, che  nel  provarsi  con 
lui , non  aveva  mai  sbagliato 
il  colpo,  che  poi  tirò  in  ef- 
fetto al  suo  rivale  . Questo 
duello  nello  steccato  è l’ ulti- 
mo , che  siasi  veduto  in  Frv»- 
cia . Tale  fu  il  dispiacere,  pro- 
vato da  Enrico  II  per  la  mor- 
te di  Chataìgneraye  , suo  fa- 
vorito , che  giurò  di  non  per- 
hnettere  mai  più  simili  com- 
battimenti . Però  a quest’  an- 
tica 'istituzione  delle  leggi 
Longobarde  succedè  .l’abuso 
de’  privati  duelli , che  da  due 
secoli  in  poi  ha  fatto  versare 
in  Europa  , e specialmente  in 
Francia,  più  sangue,  di  quei 

che 
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<he  avessero  fatta  i publici  CORI-  ^449  in  concetto  di  gran  ca> 

' battimenti  nello  steccato,  sin  pitano  e di  abile  politico. 

^4  quando  si  erano  introdotti.  II.  CHtVTEL  ( Tanaquìl 
I.  CHATEL  ( Tanaquil  ,du  )i  visconte  di  Belliere  , 
du)  , gran-ciambellano  del  re  nrpote  del  precedente  , copri 
di  Francia , nato  di  un'  antica  molte  cariche  alla  corte  di 

famiglia  di  Bretagna  , pa$sb  Francia  , ed  eseguì  varie  im- 

nel  ^404  in  Inghilterra  , per  portanti  commissioni  del  suo 
vendicar  la  morte  di  suo  fra-  monarca,  sempre  facendo  di- 
tello primogenito,  ucciso  dagl’  stinguere  la  sua  abilità  e il 

Inglesi  in  htcìz  all’isola  di  suo  zelo  .'Ma  soprattutto  me- 

jersey  ; e ritornò  da  questa  rita  dì  esser  accennato  per  U 

spedizione  carico  d’  un  ricco  cura,  eh’  ebbe  di  far  rendere 

bottino  . Si  segnalò  indi  in  gli  estremi  doveri  & Carlo  vn, 

Italia  contro  l’armata  di  La~  abbandonato  da’  cortigiani  , 

dhlao,  usurpatore  della  corona  occupati  in  adulare  il  ' nuovo 
di  Sicilia.  Ritornato  in  Frati-  monarca  Impiegò  egli  del 

eia,  combattè  con  valor;  al-  proprip  ^ornila  scudi,  per  fargli 

la  giornata  di  Azincourt  nel  fare  convenienti  funerali,  e-noa 

1415  , e due  anni  dopo  si  ne  fu  rimborsato  , che  dieci 

rendette  padrone  di  Monthle-  anni  dopo  . Nel  secolo  appres- 
ry,  e di  piò  altre  piazze  ne’  so,  essendo  stato  similmente 

contorni  di  Parigi , occupate  negletto  dai  Guifi  il  cadavere 

da’Borgognoni . Àlloi’cbè  que-  di  Francefeo  ir,  venne  scrit- 
sta  città  fu  presa  dalla  fazio-  to  sul  suo  panno  funebre  : 

Tje  di  Borgogna  nel  1418,  e-  Ov' i adejfo  Tanaquìl  duCha- 

gll  fu  che  salvò  lì  delfino  ttl  ì Q.^esto  fedele  suddito  re- 

Carloy  cui  era  addetto  . Sic-  stò  ucciso  da  un  colpo  di  fal- 

come  godeva  della  di  lui  piò  conetto  all'  assedio  di  Bou- 

intima  confidenza , cosi  ven-  chaio  nel  1477. 

ne  imputata  a’  suoi  consigli  * III.  CHATEL  ( Pietro 
FuP<^isions  di  Gtoyanni  senza-  du  ) , in  latino  Qajietlanus  , 

pauray  duca  di  Borgogna,  di-  yno  de’ piò  dotti  prelati  del 

chiarato  nimico  di  questo  nrin-  secolo  i|vi  , nativo  d’ Are  nei 

cipe.  Salito  poi  qiesti  alt|K>-  Bfrrese.  Avendo  sventurata- 

po  col  pome  di  Carlo  vn,  ri-  mence  perduti  i genitori  pria 

compensò  i servìgi  di  Chately  di  giugner;  all’  uso  delia  ra- 

dandogli  l’accennata  carica  di  gione  , cadde  sotto  la  dirc- 

gran-ciambeiiano  . Lo  spedì  ziope  di  tutori , che  trascura- 

poscia  in  Provenza  coi  titolo  rono  ugualmente  e la  buona 

di  govcrnatojre , ove  mori  ad  amminiscraciùoe  delle  di  lui 

so- 
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sostanze  e la  coltura  del  di  cipali  del  parlaniento  di  Bor> 

lui  inge£;no.  Ma  riguardo  a gogna  a fermarsi  iuDijonper 

questa  sepp’eglj  supplire  alle  aspettare  alcuni  nobili  giova- 

loro  mancanze  , e di  undici  ni,  i quali  si  voleva  , eh’  e- 

anni  inviato  alle  scuole  di  gli  accompagnasse  a Bourges. 

Dijon  , fece  sì  rapidi  progres-  . |n  questo  intervallo , C.hately 

si,  che  i suoi  maestri  pe  re-  non  sapendo  srpr  ozioso  ,.si 

starono  sommamente  mera-  applicò  a dpe  occupazioni  al- 

vigliati  . Imparò  la  lingua  ^quanto  tra  loro  differenti  . 

greca  senza  l’ aiuto  di  alcuno;  Tenne  lezioni  pubbliche  sul 

in  età  di  |8  anni  divenne  testo  greco  dell’ Epistola  di  S. 

maestiro  egli  stesso,  e disim-  Paolo  ^ e diedg  lezioni  priva- 

pegnò  cosi  bene  le  funzioni  te  di  amore  alla  figliuola  del 

della  cattedra , che  appena  ia  suo  ospite  ; o piuttosto  , se^ 

sua  scuola  poteva  bastar  a condo  alcuni  , non  potè  resi- 

contenere  la  numerosa  udien-  stere  alle  seducenti  tentazioni 

za,  trattavi  dalla  di  Ipi  riputa-  e carezze  della  giovane . Co- 

zione.  Dopo  qualche  anno  $’  munque  fosse,  ella  rirpase  in- 

invogliò  di  vedere  nuovi  pae-  cinta,  Chatel  ebbe  la  presen* 

si  e d’ imparar  a conoscere  i za  di  spirito  di  con6dar  tutto 

letterati  forestieri  , tra’ quali  all^  madre  , e questa  seppe 

principalmente  Erafmo  ; e pe-  condurr?  U cosa  con  tale  pru- 

rò  si  pose  a viaggiare  . «lenza,  che  neppure  il  padre 

minciò  dalla  Germania , e do-  stesso  della  figlia  si  accorse  di 

po  fatto  un  giro , si  fermò  a nulla . Del  neonato  se  ne  a$- 

Basilea  presso  Erafmo  ^ che  sunse  la  cura  il  fratello  di  CA«- 

avendolo  subito  conosciuto  per  tei,  prendendoselo  per  figlio^  e 

giovine  di  grande  abilità  , s?  la  buoqa  figliuola  dell’ospite 

ne  valse  in  qualità  di  corret-  in  càpo  ad  un  anno  ebbe  U 

tore  nella  stamperia  del  Ero-  sorte  di  maritarsi  sul  piede  e 

'tento,  e se  ne  trovò  contento,  cogli  onori  di  casta  ed  intatta 

poiché  Caflellan  gli  addirò  non  zitella  , Dopo  questa  lepida 

pochi  errori  , che  altrimenti  avventura,  Cafleilrtao  passò  a 

sarebbero  sfuggiti  n?lla  im-  Bourges , ove  fece  grandi  pro- 

pressipne  delle  di  lui  opere  , gressi  nella  giureprudenza  , 

La  total  abolizione  della  re-  pon  tralasciando  però  mai  di 

lìgione  cattolica  in  Basilea  gli  coltivare  l’ erudizione  e le  bel- 

obbligò  entrambi  ad  qscirne  ; le  lettere.  Era  tale  la  spa 

onde  si  separarono  . Chatel  vidità  per  lo  studio , che  non 

ritornato  in  Francia  fu  impe-  dormiva  piu  di  tre  ore  per  o- 

gnato  da  alcuni  signojfi  piin-  - gni  notte , si  coricava  in  ter- 
ra 
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ra  ssnz  aUro  capezzale  che  !a 
sua  veste  , in  cui  in  volge  va“.i 
la  testa  ; ed  appena  sveglia- 
vasi  , tosto  correva  con  ardo- 
re  a’ suoi  libri;  nè  punto  val- 
sero a fargli  mutare  condotta 
le  rimostranze  , che  se  gli 
facevano,  circa  il  pregiudizio, 
che  poteva  derivarne  alia  su^ 
salute  . Non  tardò  a presen- 
targlis'i  l’occasione  di  appaga- 
re la  sua  ansietà  di  far  il 
viaggio  d’  Italia  . Il  vescovo 
d’Auxerre  , che  recavasi  am- 
basciatore a Roma  , lo  prese 
seco  in  qualità  di  letterato  , 
e fu  contento  della  di  lui  com- 
pagnia . Da  Roma  si  trasferì 
poi  a Venezia,  indi  all’  isola 
òi  Cipro  , ove  per  due  anni 
tenne  scuola  di  lingua  greca 
€ latina  con  onorevole  sti- 
pendio . Lasciò  quest’  isola 
con  molto  dispiacete  di  quel 
vescovo  e de’  principali  citta- 
dini per  andare  in  Egitto  ; 
di  là  traversò  la  Palestina  , 
si  fermò  due  mesi  a Gerusa- 
lemme,’ e poi  venne  a Co- 
stantinopoli . Da  per  tutto  au- 
mentò le  sue  cognizioni  , e 
éi  acquistò  la  stima  e la  be- 
®evolenza  de’  letterati  e de’ 
più  distinti  personaggi. Quin- 
di, allorché  dal  suo  lungo  gi- 
ro fece  ritorno  in  Francia , 
ave  vaio  già  precorso  la  fama, 
avvalorata  di  più  dalle  racco- 
mandazioni di  f orfff;  ambascia- 
tore del  re  a Costantinopoli  , 
e del  cardinale  tùt  Bellai . 11 


monarca  Franafeo  i lo  chia- 
mò a se,  ed  il  fece  suo  bi- 
bliotecario e suo  lettore. Que- 
sto principe,  il  quale  si  van- 
tava , di  non  aver  veduto  al- 
cun letterato  , di  cui  in  ter- 
mine di  due  anni  non  avesse 
esaurite  tutte  le  cognizioni  , 
dichiarò  di  non  aver  mai  tro- 
vata in  difetto  l’erudizione  di 
Chalet  . Viveva  questi  alla 
corte  , e i suoi  detti  e le  sue 
maniere  venivano  gradite  . 
Nulladìmeno  alcuni , mossi  ad 
invidia  del  suo  sapere  e dell» 
sua  erudizione,  congiurarono 
tra  loro  per  innalzare  su  le 
di  lui  rovine  un  certo,  appel- 
lato Bigot , di  cui  affettata- 
mente  vantavano  il  talento  e 
la  vasta  dottrina.  Il  re, pria 
di  farlo  venire  dalla  Norman- 
dia, di  lui  patria,  alia  corte, 
volle  esser  veramente  infor- 
mato , qual  uomo  fosse . Dtt 
Chalet , gli  disse  , esser  que- 
sti un  uomo  , che  seguiva  le 
opinioni  di  Ariflotile—  E qua~ 
lì  sano  quejìe  opinioni  l diman- 
dò il  principe  — sire  , ripi- 
gliò l’accorto  cortigiano,  A- 
rijìoiilt  preferisce  ta  repubUcm 
atto  stato  Monarchito . Tal  im- 
pressione fecero  sull'  animo  di 
Francesco  i queste  parole , che 
non  volle  più  sentir  parlare 
di  Bigat  . Volendo  questo 
monarca  elevare  d'i  Chalet  al- 
le prime  dignità  della  chiesa, 
fu  curioso  di  sipere  da  lui, 
se  era  gentiluomo,  sire,  ri- 

spo- 
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spose  il' beiringegno : Neil' 
arca  di  Noè  v'  erario^  tre  fra- 
telli ; io  non  so  bene  ^ da  qua- 
le dei  tre  mi  sia  derivata. 
Poco  tempo  appresso  fu  fatto 
vescovo  di  Tullei  nel  1539  y 
di  Micon  nel  1554,  gran-li-- 
mosiniere  di  Francia  nel  (54K; 
in  fine  vescovo -d’ Orleans  nel 
1551;  ivi  morì  d’un  colpo 
appopletico , mentre  stava  pre- 
dicando nei  dì  ^ febbraio  i;;5£. 
Era  versatissimo  belle  lingue 
orientali,  e molto  eloquente 
in  pulpito  . Inoltre  questo, pre- 
lato era  zelante,  sostenitore 
delia  fede,  ma  senza  ecce'si- 
vo  entusiasmo  , alieno  dall’ 
approvare  le  rigorose  per^e- 
cuzbni  degli  eretici, cf  la  pe- 
na di  morte, , nè  mancava  di 
fermezza  in^  sostenere  i dritti 
della  sua  chiesa  , anche,  con- 
tro la  stessa  corte  di  Roma. 
Pronunziò  nel  1547  rotazio- 
ne, funebre  di  Francesco  1.  La 
facoltà  teologica  di  Parigi  re- 
stò scandalezzata  d’  un  passo 
del  suo  Discorso,  ove,diceva, 
che  l'  auitna  del  re  farebbe  j^tà 
andata  a dirittura  irt  paradiso'^ 
e .però  spedì  alcuni  deputati 
per  farne  i dovuti  Rimproveri 
al.  vescovo  Chatel\,che  allora 
_ trovavasi  a S.  Germano  en-La- 
ye,  presso  Enrica  ii.  Mentre 
stavano  attendendo  , che  il 
prelato  fosse  avvertito  , ven- 
nero indirizzati  .ad  un  mae-, 
stro  di  casa  spagnuolo  coiiOsciu.- 
to  per  le  sue  facezie . Mendo- 
TonuVI.  , 


za  C il  di  lui  nome  ) 

regali)  da  prima  i deputati,  • 
ed  indi  , venendo  sul  propo- 
sito del  loro  viaggio  , djsse 
ad'  essi  „^tcmete  voi , o signot 
„ ri  ) che  il  vescovo  di  Ma- 
„ con  abbia  attaccata  la  cre< 
■"j,-  denza, del  Purgatorio.,  nell’ 

' „ assicurare , che  l’anima  del 
re  debba  essere  andata  a 
,,  dirittura  in  Cielo  ? Rasse-. 

„ renatevi . Era  tale  il  carac- 
„.tere  del  fu  re  miosignorg; 

,,  ei  non  si  fermava  guari  in, 
j,  un  luogo , ancorché  vistes- 
,,  se  COR  ogni  comodità.  Sup- 
,,  posto  dunque , eh’  ei  sia  an- 
„ dato  in  purgatorio , non  a-* 

„ vrà  fatto  altro , che  pa.ssar- 
j,  vi  ,di  volo  , e ,tutt’  al  più 
gustare  , setjza  punto  fcr- 
„ tnarsi,  un  bicchier  di  vinq. 
Questo  scherzo,  un  pò  ^tr9p- 
po  libero  , ebbe,  nondimeno 
il  buon . effetto  ( dice  il  P- 
Bert^ìkr)  di  far  capire  a que’ 
dottori,  eh’  essi  andavano  a 
fare  una'd.^glìanza  in  un  luo- 
go ,'  ove  si  prebt^ero  coatto 
loro,  sofie  vati  tutu  i motteg- 
giatori (^stÒ9.i A della  Chiesa 
Gallicana,  lib.  , Sj  hanno  ' 
di  du  Chaiel  alcune  opere . 
Pietro  Galla fid  ha  scritta  la 
Vita  di  questo  prelato , e Ba- 
lutio  la  fece  stampare  , in  Pa-  . 
rigi  1684  in?  , 

■ IV.CHATEL  (Giovanni), 
figlio  di  un  mercante  jj[i  drap- 
' pi  di -.Parigi , non  profittò  gua- 
iti dell’educazione  datagli  da 
B b _suo 
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suo  padre  ) e si  fé  conoscere 
nel  mondo  per  un  esecrabile 
delitro.  Quest©  giovane  , in- 
vasato dei  suo  nero  progetto, 
trovò  la  maniera  di  penetra- 
re nell’appartamento  di  En- 
rico IV , allora  ritornato  a Pa- 
rigi dalia  sua’  spedizione  de’ 
Paesi-bassi  nel  1594»  Il  mo- 
narca avanzavasi  verso  due  uf- 
fìziali,  venuti  per  inchinarlo, 
e che  prostraronsi  alle  sue  gi- 
nocchia; e mentre  egli  abbas- 
savasi  per  rialzarli;  CWe/  gli  si 
avventò  con  un  coltello,  ma  noi 
colpì  che  nella  parte  destra  del 
labro  superiore  con  tal  forza, che 
gli  ruppe  undente-L'as'as  ino  si 
cacciò  nella  calca  ; ma  venne 
riconosciuto  al  suo  viso  stra- 
volto . Veggendosi  preso  , con- 
fessò tosto  ]1  suo  delitto  : En- 
rico: iv  pvrebbe  voluto  , che 
si  lasciasse  andare.  ; ma  ven- 
ne tradotto  al  porte-l’  eveque 
sotto  buona  guardia  . Sosten- 
ne nel  primo  suo  interroga- 
torio , che  pveva  tentato,  tale 
parricidio,  come  un’azione  , 
che  credeva  meritoria  . Non 
essendo  ancora  il  re  riconci- 
liavo colja  Chiesa  , nè  poten- 
do passare  ; secondo  lui , che 
per  tiranno  , s’  ideò  di  poter 
espiare  i proprj  peccati  mer- 
cè un  tale  misfatto  • Gli  si  di- 
mandò, presso  chi  a vesse  studia- 
to ; rispose',  ch’era  stato  presso 
i gesuiti  del  collegio  diCler- 
inont . Erasi  trovato  più  volte 
rinchiuso  nella  camera  delle 


.Meditazioni,  ove  veniva  rap- 
presentato r inferno  con  mol- 
te spaventevoli  figure  , illu- 
ininare  da  un  tetres  barlume, 
capace  da  se  ^lo  a sconcer- 
tare la  fantasia  anche  men 
' debole  . 11  melanconico  ed 
Insieme  ardente  ed  inquieto 
spirito  di  Chatel~  non  potè 
‘ tenersi  fermo  contro  le  im- 
j>ressioni  di'  tale  funesta  ca- 
mera, e contro  gl’ impruden- 
tissimi discorsi  , che  allora  si 
facevano  , Il  Giornale  di  En-' 
rico  I V ( Tom.  1 1.  pag.  145.  ^ 
dice  „ Che  -richiesto-,  da  chL 
,,  fosse  stato  persuaso  ad  uc- 
„ cidere  il  te  ; rispose , aver 
,,  inteso’  dire  in  più  luoghi 
„ ch’era  permesso  1’  uccider- 
„ lo . Interrogato  , se  avesse 
„ pure  inteso  dire  .la  stessa 
„ cosa  pressQ  i gesuiti  ; ri- 
spose  di  sì , ma  senza  po- 
„ ter  nominare  persona  alcu- 
,,  na  particolare  . Poteva 
continuare  il  processante  col- 
la stessa  maniera  d’  interro-’ 
gatorj  suggestivi  ad  indicar 
egli  nominatamente  le -perso- 
ne, che  gli  paresse  voler  col- 
pevoli, e forse  l’ inquisito-  a- 
vrebbe  pur  detto  di  sì  j^ma 
probabilmente  un  tale  inter- 
rogatorio è piuttosto  lavoro 
dell  ’ incsoerro  Giornalista  , ch^ 
d’utì  savio  Giudice  . II  pre- 
sidente de  Tnou  ne-la  sua -Tro- 
ria  tom-  5^  pag.  9;  , edizione 
di  Franefort  |02j  in  8°  , di- 
ce In  proposito  delie  deposi- 
^ , zìquì 
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fiorii  di  quesfo  colpevole  ; 
Tur»  fape  in  illa  , /«  quafue-- 
rat  educatus  ffchola  audivisse^ 
lictre  Regem  ocadere  , quippe 
tyrannum  , wque  a Foniifice 
prò  rege  approbatum  ; eam  ra- 
tam  j certarnque  inter  eot  Pa- 
trés  fenientiam  effe  . Credesi 
di  ;poter  molto  deferire  alla 
testimonianza  di  questo  isto- 
fico  \ il  di  cui  padre  e tutt’ 
i congiunti  erano  allora  nel 
parlamento  , del  quale  - egli 
medesimo  - era  uno  de’ mem- 
bri più  distinti.  Non  per  que- 
sto però  devesi  conchiudere  , 

• che  da  alcun  gesuita  Chatel 
fosse  stato  espressamente  e- 
sortato  ad  assassinare  Enrico 
IV.  Quest’insensato  ricevute 
aveva^  presso  que’  Padri  talu- 
ne di  quelle  impressioni , che 
allora  ricevevansi  in  quasi 
- tutte  le  scuole  ; e talh  im- 
pressioni rfestaido  scolpite 
in  un  cervello  debole  e fu- 
rioso , si  diede  a credere  di 
efpiare  i fuoì  peccati^  uccidendo 
il  proprio  re  . Ma  sembra  , 
r seccmdo  la  testimonianza  di 
vari  storici  > che  nè  il  P. 
Gueret  , nè  alcun  altro  de’ 
suoi  confratelli  fossero  com- 
plici del  di  lui  delitto,  se  per 
complice  intendasi  colui , che 
direttamente  consiglia.  1’  an- 
tore  'del  delitto  , s in  ceso 
prende  parte.  Ebbero' essi  u- 
nicamente  la  sventura  d’ in- 
segnare , come  molti  ' altri  , 

, una  dottrina  ,da  cui  ceni  en- 


tusiasti trassero  perniciose  con- 
seguenze  • Le  deposizioni  di 
Chatel , unite  ai  libelli  ingiu- 
riosi contro  Eijrico  iti  ed 
Enrico  IV, , che  trovaronst  ' 

. nel  gabinetto  del  P.  Guignard\ 
alla  rimembranza  dell’  arden- 
te zelo  , che  diversi  gesuiti 
avean  ^troppo  apertamente  mo- 
strato per  gl’  interessi  della 
.Spagna  nelle  turbolenze  della 
Lega  ; alle  massime  di  più 
)redicatori  , che  attacca-vano 
a sicurezza  de’  monarchi  , e 
e leggi  fondamentali  della 
'rancia  i alla  possanza  y che 
mercè  i collegi  e le  confes- 
sioni acquistar  potevano  age- 
volmente sopra  la  gioventù 
obbligarono  il> parlamento  di 
Parigi  ad  involgere  tutta  la 
Società  nella  punizione  del 
delitto  del  loro  scolaro . Col- 
la ^stessa' sentenza  fu  condan- 
nato questo  mostro  alle  pene 
solite  di  simili  parricidi  , e - 
venne  ordinato:  Che  i Preti  '' 
ed  altri  fe~dicenti  del4a  socis-  . 
Ta’  DI  CESu’,  siccome cortut- 
ruttori  della  gioventù  , pertar- 
baterì  del  publico  ripofo  , ini- 
mici del  re  e dello  stato 'y  do- 
veffero  in  termine  dì  tre  "gior- 
ni sgombrare  le  loro  case  e i loro 
collegj  y e dentro  15  giorni  u- 
feire  da  tutto  il  regno  . . 'Gui- 
gnard  fu  appiccato  ed  abbru- 
ciato, e Gueret  yVao  de’mae- 
stri  dt  Chatel , nulla  avendo 
confessato  nel  barbaro  speri-  , 
mento  della  tortura,  fu  sola- 
' B b 2 men- 
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mente  bandito  dal  regno  as- 
sieme co’ suoi  confratelli  . Il 
decreto  del  parlamento  di  Pa- 
rigi non  ebbe  esecuzione  nel 
' distretto  di  quelli  di  Pordeaux 
e di  Tolosa /CAi7/e/',  il  di- 
sgraziato strumento  alci  fana- 
tismo di  quei  secolo,  fu  lace- 
rato da  quattro  cavalli  , do- 
po essere  stato  tenagliato  . 
Si  osnnb  egli  a dire  , che 
non  pentivasi  niente  dei  suo 
attentato  , e, . in  mezzo  a- 
gli  orrìbili  suoi  tormenti  non 
l^ece  il  menomo  lamento  , 
fermo  bella  persuasione,  che 
il  suo  supplizio  cancelle- 
rebbe le  di  lui  colpe  , è Io 
condurebbe  a dirittura  al  cie- 
lo . Alcuni  della  Lega  ne  fe- 
cero un  martire , ed  otten- 
nero,, che  il  decreto  del  par- 
lamento fosse  posto  in  Ro- 
ma all’  Indice  de’  libri  proi- 
biti. I parenti  dell’ assassino 
furono  condannati  al  bando  e 
ad  W’ ammenda.  Venne  spia- 
nata la  di  lui  casa , e nel  si- 
to della  medesima  si  alzi)  una 
piramide , , su  t di  cui  furono 
scolpiti  a lettere  d’  oro  la 
narrativa  del  delitto  ed  .il 
decreto . Questa  colohna  fu 
atterrata  dieci  anni  dopo,  al- 
lorché la  Società  fu  richiama, 
ta  in  Francia . Non  riuscirà 
discaro  il  seguente  estratto  d’ 
una  Lettera  f che  ■'Enrico  iv 
scrisse  a diverse  .città  del  suo 
^regno  immediatamente'  dopo 
i’  atteatàto  del  Chatel . „ Un 


„ giovinetto , chiamato  G/o- 
vanni  Chatel , molto  pie. 
,,  ciolo,  di  i8  in  19  anni 
„ circa  , essendo  penetrato 
,,  colla  moltitudine  nella  ca- 
■„  mera  , si  avanzò  quasi  sen- 
„ za  essere  veduto,  e pen- 
„ sando  ferirci  in  mezzo  al 
„ corpo,  non  ci  ha  colpito 
„ .che  nel  labro  superiore 
dalla  pane  destra  , e ci 
„ ha  scosso  e troncato  un 
„ dente  . La  Dio  mercé  , 
„ il  male  è sì  leggiero,  che 
„ per  esso  ,noi  neppure  ci 
„ metteremo  a Ietto  più  pre- 
sto  del  soHto  Avendo 
1’  editore  del  no.sto  Dizionario 
Ijìoricoy  ossia  il  contraffattore 
di  Liegi  citata  la  Storia  eccle- 
siastica di  Fabte^  come  con- 
traria a ciò , che  nói  abbia- 
mo riportato,  è bene  di  av- 
vertire, che  il  P.  Fabre  f il 
quale  per  lo.  più  trascrive  de 
Thou  parola  per  parola  , Io 
ha  mutilato  nella  narrativa 
dell’  attentato,  di  Giovarmi 
Chatel.  Il  motivo  si.'è,  per- 
chè gli  ultimi  volumi  delia 
sua  Storia  Ecclesiastica  in- 
contrarono molte  traversie,  su- 
scitate da  coloro  , che  invi-- 
luppar  vorrebbero  neU’obblio 
ogni  verità  istorica  loro  dis- 
favorevole. Ma  vi  sono  pure 
^egli. -animi  fermi,  che  nè 
per  minacce,  nè  per  ingiurie 
lasciano  intimorirsi  , e che 
pensano  , essere  il  primario 
dovere  d’ uno  storico  , quello 
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di  porre  sotto  gli  occhi  del 
lettore, i fatti  sostanziali,  e 
non  di  deformarli  o soppri- 
merli . 

L CHATELAIN  (Gior- 
gio ),  in  latino  Castelìanus  ^ 
eentiluomo  Fiammingo , al- 
levato alla  cgrte  del  duca  di 
Borgogna*,  passava  per  uno 
di  coloro  del  suo  tempo, che 
‘ meglio  intencles  ero  la  lingua 
francese.  Morì  nel  1475,  e 
lasciò:  I.  Una  Raccolta  in 
versi  francesi  delle  cose  mer$- 
•v’tgliose^  avvenute  a'  suoi  tem- 
pi ^ 15^1  in  4“.  IL  La  Sto- 
ria di  Giacomo  Latlain , An- 
versa iò:j4  in  4°,  ed  altre 
opere , che  non  si  leggono 
più , se  non  da  quegli  stu- 
diosi , che  per  eriidizione  vo- 
gliono veder  tutto  . Gli  si  ar- 
uibuiscq  ancóra  il  Cavali  ero 
ardito , ovvero  la  morte  del 
duca  di  Borgogna  ava,:ti  Nan- 

,•  1489  in  4". 
ILCHATELAIN  (Marti- 
no ) , nato  cieco  a Warwich 
in  Inghilterra  nel Fultimo  pas- 
sato secolo  , faceva  a mera- 
viglia lavori  finiti  nel  loro 
genere,  come  viole  , violini 
&c.  Gli  venne  dimandato  un 
giorno , cosa  desiderasse  più 
di  vedere:  i colori  , rispos’e- 
gli  , perchè  conosco  quaji  ogni 
altra  cosa  al  tatto  . Ma 
gli  si  replicò  , non  amerefle 
voi  meglio  vedere  il  cielo  i .... 
No  , soggiuns’  egli  , piuttujìo 
vorrei  toccarlo  . 


III. CHATELAIN  ( En. 
rico), nato  si  Parigi  nel  1684, 
passò  in  Olanda  dopo  la  ri-' 
vocazione  dell’editto  di  Nan- 
tes, e fu  pastore  , dèlia  chie- 
sa Vallona  di  Amsterdam  ^ 
ov'e  mor)  nel  1745/  I suoi 
Sermoni  , stampati  in  questa 
città  , 1759  voi.  6 in  so- 
no più  solidi  che  eloquenti  . 

■ IV.CHATELAINCClau- 

,dÌO  ) , Fed.  CHASTELAN  . 

CHATELARD,  Er^f.CHA- 

TELLARD  . 

' CH ATELAR D (N.„.di), 
gentiluomo  del  Delfinato,  pro- 
nipote per  lato  di  madre  del 
celebre  cavaliere  Bayard , era 
addetto  alla  casa  di  Man^mo- 
renci , Aveva  un  ottimo  a- 
spetto,  una  proporzionata  sta- 
tura , ed  il  suo  talento  corri- 
spondeva alla  buona  figura 
del  corpo  . Costui  divenne 
fieramente  innamorato  della 
regina  Maria  Stuarda^  moglie 
di  Francefeo  rt  , e si  preten- 
de , che  questa  principessa 
non  fosse  punto  insensibile  a’ 
di-  lui  sospiri . Oliando  -ella 
partì  per  la  Scozia  dopo  la 
morte  del  marito , Chatelard 
la  seguì,  ed  ebbe  l’impru- 
denzsi  di  nascondersi  la  notte 
nella  di  lei  camera,  per  Sod- 
disfare la  sua  passione.  Ven- 
ne condannato  al  taglio  della 
testa  . Verisimilracnte  non 
sarebbe  stato  punito  con  tan- 
ta severità,  se  non  avesse 
avuto, altro  giudice,  che  Ma-'- 
B ì)  3 riay 
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na\  ma  ella  non  potè  nega- 
re li  di  lui  supplizio  all’  of- 
sa  dignità  del  trono'  ed  al 
suo  Consiglio  : Chatelard  fu 
decapitato  » „ Kcl  destinato 

i,  g;r.rnC , ( d^ce  Dì\?>i:onie  ) 
„ essendo  egli  stato  condotto 

j,  sul  palco,  pria  di  morire, 
„ prese  in  mano  gl’  In-u  di 
„ M.  di  Romord^  e per  sua 
,,  eterna  consolazione  si  pose 
„ a leggere -turt’ intero  l’in-* 
„ no  della  morte,  eh’ è otri-’ 
„ inamente  scritto  e giovevole 
„ per  non  abhorrirla  , non 
j,  curando  aRatro  verun  ajuto 
,,  nè  di  altro  libro  spirituale, 
„ nè  di  ministro  , nè  di  con- 
V fessore.  Finita  l’intera  sua 
„ lettura,  si  livotse  verso  il 
„ luogo,  ove  pensava,'  che 
„ dovcss’’essere  la  regina^,  ed 
„ esclamò  ad  alta  vocciMdioy 
„ 0 pUi^  bella  e più  crudele 
„ prìnàpefsa  del  mondo  ! Poi 

con  somma  costanza  'por- 
„ gendo  il  collo,  all’  esecuto- 
„ te  , si  lascio  troncar  la  te- 
},.  sfa  cori  tutta  la  placidezza,,. 

' CHATELET,f/cr/.cHÀu 

STEIET  , BEAliCHATEAU-  ‘e 
BE'AUSOtEtL. 

CHATELET  C Paolo  Hay 
signore  du  ) , gentiluomo  di 
iJreragna  ,■  avvocato  generale 
nel  parlamento  di  Rennes, 
indi  referendario  delle  suppli- 
che e consigliere  di  stato,  fu 
eietto  uno  de’ commissari  pel 
precesso  del  maresciallor  di 
Mnrillac . Questi  lo  ricùsò  j 


sotto  prefesfo  che  fosse  surf 
captale  nemico,  ed  autoredi 
una  Satira  latina  in  profa  ri- 
mata contro  di  lui . Credesi , 
che  Chatelét  facesse  suggerire 
egli  stesso  una  tale  istanza 
di  sospizione  al  maresciallo  i 
ma  il  Cardinal  di  Richàieu 
"accortosi  dell’ artifizio,  lo  fece 
porre  in  carcere  ; donde  per  al- 

tro  non  tardò  molto  ad  usci-  / 
re  . Era  questi  un  uomo  di 
grato  aspetto,  di  fervido  ta- 
lento, gran  parlatore,  e pieno 
di  f^ezie  » Essendo  un  gior- 
no  in  compagnia  di  Sai>it~ 
Preuil  y che  con  calore,  im- 
plorava' grazia  pel  duca  di 
Montmorenciy  rivolto  a lui  il 
monarca  , gii  disse  .•  Remo  , 
che  voi  vorreste  aver  perduto 
un  braccio  per  Salvarlo  - - sire 
( rispose  ’du  Chatelet  ) vorrei 
averli  perduti  tutti  due  , poi. 
cl.}  essi  sQm  inutili  al  vrjko 
servigio  ; ed  averne  falvata 
urto  , che  vi  _ ha  guadagnate 
tante  bditaglie'f  e ve  ne  gua- 
dagnerebbe ancora  . <EgIi  fece 
un’  allegazione  per  questo  ge- 
nerale , non  meno  ardita  che 
eloquente  . Avendogliene  il 
Cardinal  di  Richelìeu  fatti  de’ 
rimproveri,  sotto  pretesto, 
che  una  tale  i Aliegazione 
condannasse  'la  giustizia  del 
re  ; Perdonatemi  ( replicò  du 
Chatelet  ) , ciò  serve  anzi  a 
giustificare  la  fua  mifericor- 
dia , se  avrà  la  bontà  di  usar- 
ne verso  uno  def  iù  valenti  uo- 
mini 


Digitizod\iy  Google 


mini  àel  sm  regno . Poco  tem- 
po dopo  uscito  di  prigione , 
fu. condotto  alla  messa  del  re, 
il  • quale  vo’gevasi  ad-  altra 
parte  per  non  mirare  un  uo- 
mo punito  ing'ustàmente  ^ Se 
ne  avvide  Du  Chatelet  ^ ed 
accostandosi  a M.  di  St.  Si- 
mon gli  disse:  Fi  prega,  si- 
gnore , di  dire  al  re  y che  gli 
perdono  di  buon  cuore  , e ché 
mi  faccia  /’  onore  di  guardar- 
darmi  i ••  St.  Simon  lo  disse  a 
Luigi  XIII  , che  si  pose  a-  ri- 
dere y ed  accarezzò  Chatelet  i 
Questi  morì  poco  dopo  li 
6 di  aprile  16^6  di  soli  431 
anni,  j Era  dell’  accademia 
Francese  i e si  hanno  di  lui 
diverse  opere  in  versi  ed  iti 
prosa  : I<  Ijloria  di  Bertrando 
du  Guesdin  contestabile  di 
Francia,  1669  in  f. , e 1691 
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van-Giaaomo  du  ) , nato  a 
Lione  nel  1693  , entrò  da 
_ giovinetto  nella  compagnia  di 
Gesù,  ove  professò  dapprima 
le  belle  lettere  ; ma  il  suo 
gusto  strascina  vaio  verso  le 
matematiche,  e i di  lui  su- 
periori non  vollero  far  osta- 
colo alla  sua  naturale  incli- 
1 nazione  . Dopo  aver  insegna- 
to tali  scienze  in  alcuni  col- 
legi ^ fu  chiamato  professore 
d’idrografia  a Tolone,  ove  sod- 
disfece a tale  impegno  con, 
molto  onore,  e morì  nel  I75i5 
di  63  anni . Si  hanno  di  lui 
Elementi  di  Matematica  ad 
uso  degl’ Ingegneri,  in  3 voi. 
in  12  , opera  stimata. 

' CHATELUS  ( Claudio  • 
di  Beauvoir  signore  di  ) , vi- 
. sconte  d’Avalon  e marescial- 
lo di  Francia,  d’ una  nobile  , 
in  4'^;  singolare  per' li  docu-  ed  antica  famiglia,  'segiii  il 

menti  giustificativi,  onde  1’  partito  de’ duchi  di  Borgogna, 

ha  arricchirai  II.  Le  Osser-  de’ quali  era  nato  suddito,  e 


fazioni  fullà  vita  e la  condan 
ria  del  maresciallo  di  Marti- 
/tff,  .Parigi  1633  in  4°.  IIL 
Raccolta  di  documenti  per  ser- 
fire  alla  Storia  , in  f. 


che  gli  fecero  molto  bene 
Fu  impiegato  in  molti  im-  -1 
portanti  affari.  Morì  in  Au-  \ 
xerre  nel  1453,  in  alta  stima  . 
d’intendimento  e ~di  bravura. 


IV.  Prosa  rimata i in  latino  Tali  liberalità  praticò  egli  , 
contro  i due  fratelli  Marillac,  per  quanto  dicesi , ad  abbel- 


nel  Giornale  del  Cardinal  dì 
Richelieu  . Una  Satira 
molto  lunga  contro  la  Vita 
di  Corte  . VI.  Var;  Componi- 
menti in  versi , che  non  sono 
però  tra  le^  migliori  cose  di 
auesto  autore  m 
- CHATELLARD  C Gìò> 


lire^la  cattedrale  di  detta  cit- 
tà , che  il  vescovo , ed  il  ca- 
pitolo accordarono  nel  1425 
a lui  ed  alla  sua  posterità  una 
Prebenda  col  diritto  di  goder- 
la ed  amministrarla  , anche 
esercitando  la  proféssìoue  mi- 
litare. V 

Bb  4 I. 
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I.  CHATILLON  C Gau- 
clier  signore  di  ) , d’  una  ca- 
sa congiunta  in  parentela  con  ; 
quella  di  Francia,  che  tira  il 
suo  nome  da  Chatillon-sulla- 
Marna  tra  Epernai  e Casiel- 
Thierri  , era  siniscalco  di 
Borgogna  e bottigliere  di 
Sciampagna  . Seguitò  il  re 
Filippo- Augusto  nel  viaggio 
di  Terra-santa,  e si  distinse 
all’assedio  di  Aera' nel  1191. 
Non  si  segnalò  meno  alla 
conquista  della  Normandia 
nel  1200  , in  Fiandra , ove  s’ 
impadronì  di  Tournai,  ed  al- 
la battaglia  di  Bovines  , a 
guadagnar  la  quale  contribuì 
molto  . Prese  indi  il  nome 
di  conte  di  Saint-Paul  \ con- 
tea ereditata  da  sua  moglie. 
Morì  ricolmo  di  onore  e di 
gloria  nel  1119,  l’anno  stes- 
so, io  cui  erasi  ascritto  alla 
crociata  contro  gli  Albigesi. 
La  casa  di  Chatillon  ha  pro- 
dotti vari  altri  grand’ uomini. 
Ha  ragione  di  dire  T autore 
delle  Memorie  per  istruzione 
del  duca  di  Borgogna  , che 
fu  decorala  questa  casa  ne’ 
suoi  primitivi  rami  di  tante 
' grandezte  , che  non  restava 
piò  al  di  sopra  di  essa  se  non 
la  dignità  reale  . 

CHATILLON  ( Odetto 
di  ),  Ved.  ir.  rouCNY. 

CHATILLON  ( il  Ma- 
resciallo di  ) , Ved.  v.  cotl- 

GNY  . 

CHATILLON  , Vegganfi 


gli  articoli  CASTIGLIOKI  , . . . 
GUAMHE»  . . . SALADINO  . 

CHA  TRI  ( Colomba  ^ * 
moglie  d’  un  sarto  della  città 
di  Sens  sotto  £pr/co  iti , ven- 
t’anni  dopo  il  suo  matrimo- 
nio ebbe  tutt’i  segni  d’ una 
vera  gravidanza  , e stette  tre 
giorni  in  letto  senza  poter 
partorire . Finalmente  essendo 
cessati  i suoi  dolori,  le  re- 
stò sempre  la  medesima  gon- 
fiezza di  ventre,  e durò  in 
tale  stato  per  tutto  il  resto 
di  sua  vita  , cioè  quasi  24 
anni.  Dopo  la  sua  morte, ac- 
caduta nel  68  anno  di  sua 
età , il  marito  la  fece  sparare, 
e le  si  trovò  nel  ventre  una 
pìcciola  fanciulla  interamente 
formata  , ma  petrificata . ^/i- 
liBaur  , allora  medico  della 
città  di  Sens , e poscia  di 
Enrico  iv,  testimonio  di  vK 
sta  d’una  tale  singolarità , ne 
publicò  -la  Relazione . 

• CHAUCERC  Goffredo), 
famoso  poeta , e chiamato  da’ 
francesi  il  Marot  della  nazio- 
ne inglese,  nacque  a Londra 
nel  1328.  Dopo  fatti  diversi 
viaggi,  ritornato  in  Inghil- 
terra, sposò  Filippa  Swyn- 
forth  dama  di  corte  , ed  ebbe 
in  questa  varj  impieghi , on- 
de divenne  ricchissimo  sotto 
Odoardo  tii  e sotto  Riccardo  ^ 
Era  ■’molto  addetto  al  duca 
dì  Lancafiro  ^ che  poi  diventò 
di  lui  cognato  per  avere  sposata 
Caterina  ■ Swptfprth  sorella  dt  l- 

' la 
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I»  moglie  del  poeta  . Questi 
I contribuì  non  poco  ad  innalza- 
' re  il  credito  del  duca  colle  sue 
poesìe , ed  anche  gli  giovò 
a conseguire  il  trono  . Fu  a 
parte,  non  meno  della  pro- 
spera, che  dell'avversa  di  lui 
' fortuna,  e quindi  a seconda 
delle  vicende  del  duca , ebbe  il 
poeta  a soffrire  non  poche  tra- 
versie, onde  dovette  andar  tal- 
volta fuggiasco  dal  regno, ed 
anche  star  concertato.  Quin- 
di superiori  furono  talmente 
alle  sue  felicità  le  sue  disav- 
venture , che  sopra  la  di  lui 
tomba  fu  scolpito  : JErumna- 
rum  rtquìes  Mon . Questa  ve- 
devasi  nell’abbazia  di  West- 
minsrer , dove  fu  onorevoi- 
mete  sepolto  dopo  la  sua  mor- 
te, seguita  nel  1400,  mentt’ 
era  in  età  di  72  anni.  Le 
sue  Poope  furono  publicate  a 
Londra  nel  1721  in  f.  Vi  si 
. trovano  Novellette  picné  di 
giovialità,  di  naturalezza  e 
di.  licenza,  fatte  ad  imitazio- 
ne t\eTrox'atcri  e del  Boccac- 
eio . Sono  state  dettate  da  u- 
na  fantasia  vivace  , ridente, 
feconda  ; riìa  pochissimo  re-' 
golata  e sovente  troppo  osce^ 
na.  Il  suo  stile  è avvilito  da 
gran  quantità  di parole  oscu- 
re ed  inintelligibili  ; tanto  piò 
che  a!  suo  tempo  la  lingua 
inglese  era  per  anche  rozza 
e grossolana  . Se  p'acevole  ed 
ameno  era  il  talento  di 
cer  , tale  non  era  la  sua  lin- 


gua, e gl’inglesi  d’ oggidì  do- 
rano fatica  a capirlo  . Chau- 
cer  ha  lasciato  , oltre  le  sue 
Poefie  , alcune  opere  in  pro- 
sa. Il  Teflamento  d' ~^>nere  ^ 
un  Trattato  deir^Jìrdabìo  ec. 

S’  era  egli  applicato  all’astro- 
nomia ed  alle  lingue  stranie- 
re , non  meno  che  al  verseg- 
giare . Aveva  ancate  voluto 
dogmatizzare.  Facevano  allo- 
ra molto  strepito  le  opinioni  . 
di  li'kief ; egli  dapprima  le 
abbracciò  e furono  cagione  , 
che  per  qualche  tempo  doves- 
se andarsen’ esule  dalla  patria. 

. CHAVIGNI  , Vid.  BOU- 

CHAVIGNI  ( Giovanni 
AYMES  di  ),  abbandonò  Be- 
aune  sua  patria  per  andar  a 
prender  lezioni  d’  astrologia  , 
o per  meglio  dire , di  pazzia 
sotto  Nojhadamo  , medico  in 
Salon  nella  Provenza.  Dopo 
la  morte  del  suo  maestro , 
passò  a stabilirsi  in  Lione  *- 
Ivi  meditò  pel  corso  di  28 
anni  sulle  profezie , stampate 
dall’ astrbkrgo  Provenzale,  e 
su  i comentar; , che  dati  ne 
aveva  a viva  voce , -e  publi- 
cb  le  sue  veglie  sotto  il  se- 
guente .titolo  : La  prima  fac- 
cia del  Giano  Francese,  che  ^ 
contiene  sommariamente  le  tur- 
bolenze , guerre  civili , ed  al- 
tre cose  memorabili , avvenute 
in  Francia  ed  altrove  dall'an- 
no della  salu'.e  1554  sino  al 
1589  , fine  della  casa  di  Va- 
‘ . Uis 
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lois,  eflratta  e raccolta  dalle 
Centurie  ed  altri  Coment  a rj  di 
M.  Michele  di  Nostre-  Dame  ^ 
Lione  1584  in  4^.  E’ ben  na- 
turale, che  Chavif^ni  y aven- 
do passato  una  parte  di  'ua 
vita  con  un  profeta , volesse 
esserlo  poi  egli  pure  , e noti 
si  volesse  restringere  al  solo 
uffizio  di  comentatore  . Di 
fatti  egli  publicb  nel  1605  le 
sue  produzioni  sotto  questo 
titolo  : Le  Plejadi  del  sig4 
Chavignt  Beaunese  , divise  in 
sette  libri , prese  dalle  antiche 
Profezie^  e confrontate  cagli 
r acoli  del  celebre  e rinomato 
Michele  di  Notre-Dame , ove 
trattasi  della  rinnovazione  de* 
secoli , mutazione  degl'  imperi^ 
4 de*  progressi  del -nome  cristia- 
no , Lione  in  8°  : volume  di 
più  di  9C0  pagine . ' Le  sue 
Plejadi  sono  altrettante  pre- 
dizioni , arricchite  d’ iin  co- 
mentario  profetico,  e dedica- 
te al  Cristianissimo  e vittoriosa 
Enrico  tv  re  di  Francia  e di 
Navarca  . In  quest’  opera 
Chavìgni  somiglia  alla  Sibil- 
la Cumana,  che  presenta  a 
Tarquinia  la  sua  raccolta  di 
oracoli  sol  destino  del  Ro- 
mano impero  \ egli  sìegue  a 
passo  a passo  Enr'uo  iv  in  tutte 
le  sue  conquiste,e  dopo  aver- 
gli fatto  rovesciare  Timperoi 
, Ottomano,  lo  lascia  finalmente 
signore  di  tutto  l’ universo  . 

CHAULIAC  Ved.  cau- 

UAC-. 


CHAULIEU  ( Guglielmb 
Amfredo  di  ),  nacque  a Fon-» 
renai  nel  Vessino-Normando 
il  1659 , con  lun  talento  fe- 
lice e facile  , perfezionato  poi 
da  un’  eccellente  educazione  . 
Le  grazie  del  suo  spirito  e 
la  giovialità  del  suo  carattere 
gli  procacciarono  l’intima  a- 
micizia-  de’ duchi  di  Vendomt, 
Questi  {>rincipi  gli  addossa- 
rono la  direzione  de’ loro  af- 
fari e mercè  1’  abbazia  di 
Aumale  ed  altri  benefic)  ec- 
clesiastici gli  proccurarono  un’ 
annua  rendita  di  trentamila 
lire  di  Francia  . Il  gran-prio- 
re andava  sovente  a cenare 
con  lui  i come  avrebbe  fatto 
in  casa  del  pib  grande  amico 
silo  uguale i L’abbate  di  Chau- 
lieu  aveva  nel  > suo  apoarta- 
mento  del  Tempio  una  scel- 
ta compagnia  , eh’ et  ralle- 
grava coll’ameno  sup  carat- 
tere e colle  belle  qualità  del 
Suo  cuore.  Allievo  di  Cha- 
pelle  si  diede  alla  voluttà  , 
e fedelmente  espresse  nelle 
sue  poesie  il  suo  genio  e 
quello  del  suo  maestro  . Ve- 
niva chiamato  1’  Anacreonte 
del  Tempio ^ perchè,  a guisa 
del  greco  poeta,  gustò  i pia- 
ceri dello  spirito  e dell’  amo- 
re siti  all’estrema  sua  età. 
Ottuagenario  ed  anche  cieco , 
amava  Mad.  di-  Launai  ( poi 
Mad.  àt-Staal  ),  e l’amava 
col  calore  della  primiera  gio- 
ventù. Morì  questo  dotto  e 

bril- 
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' brillanfe  abbate  nel  17  giu- 
gno 1720,  in  era  di '81  an- 
'no.  Le  migliori  edizioni  del- 
le sue  Poesitì  sono  ^ qu<lja  del 
17^3  in  2 voi.  in  colla 
fìnta  data  di  Amsterdam  , e 
quella  di  Parigi  y 1774  in 
voi.  ili  8° , corretta  su  i ma- 
noscritti dell’  autoia,  ed  arric- 
chita di  molti  nuovi  compo- 
nimenti. L’autore  del  Tempia 
del  Gujlo  ha  benissimo  carat- 
terizzato Chaidieu  in  alcuni 
versi  , corrispondenti -alla  se- 
guente versione: 

De  QhìvXì&M  t brìi  Unte  fpU 
rito  , 1 

Ciugner  vidi  in.  quejìa  ìccoj 
Che  di  ciba  pietra  e fazio 
" Già  cantando  in  fejla  t tri 
g ioco  4 

Con  {inceri  modi  e facili  - 
Par  carezze  al  Nume  artUa^ 
Di  buono  vino  accesa  ed  ebhritt 
La  sua  viva  fantafid 
Gli  era  larga  di  bei  verfi^ , 
Un  pò  {empiici  e negletti  , 
jìI  criterio  alquanto  avver{ff 
Ma  che  fpirano  gli  affetti  . 
II.  Dio  del  gusto  lo  avver- 
tì j che  non  avesse  a ripun- 
tarsi se  non  il  primo  ' tra* 
poeti  negletti  : non  già  il  pri- 
mo tra  i buoni  poeti  ■.  In 
effetto  -egli  si  faceva,  lecite 
certe  negligenze , ' che  ora  non 
si  perdonerebbero  a veruno 
scrittore;  e i suoi  editori  han- 
no impinguata  la  sua  raccol-' 
ja  con  una  farraggine  di  com- 
ponimenti molto  insipidi  . Nel 


piccini  numero  di  quelli, che 
meritavano  d’  esser  conserva- 
ti , scorgesi  ne’  suoi  versi , 
una  viva  e calda  espressione 
de’ sentimenti  - del  cuore.  La 
sua  immaginativa  è a vicen- 
da semplice,  piena  di  natu- 
ralezza , amena  ed  origina- 
le. Gajó  in  mezzo  ai  dolori 
della  gotta  , inspira  la  stessa 
giovialità  *1  suo  leggitore  , 
anche  nel  descriver^  che  fa 
]•  atrocità  de’  suol  mali 
Orazio  ed  Anacreonte  sono  i 
due  autori  antichi  , a’  qua- 
li sembra  somigliar  maggior- 
mente Chautieu-f  partecipa 
gli  qualche  cosa  della  delica- 
tezza dell’uno  , e dell’ ama- 
bile ragione  dell’altro  . So- 
prattutto i componimenti  di 
qualche  competente  estensione 
sono  pieni  di  leggiadria  e di 
sentimento  y ma  talvolta  vi 
s’incontrano  stucchevoli  lun- 
ghezze , ed  ancora  non  TOche 
licenze  sì  in  morale  , che  la 
poesia  4 II  merito  di  Chautie» 
era  cognito  non  solo(  in  Fran- 
cia; ma  anche  ne’ paesi  stra- 
nieri i Quando  suo  nipote  , 
Maestrd-di*campo  di  cavalle- 
ria, fu  ferito  e fatto  prigio- 
niero dal  duca  di  Savoja  alla 
celebre  giornata  di  Marsaglia 
nel  questo  principe  eb- 

be per  lui  tutt’  i riguardi  in 
considerazione  di  suo  zio.  Non 
solamente  lo  fece  curare  da 
suoi  proprj  chirurgi  ; ma  l 
onorò  e^i  stesso  di  piìi  visi-* 
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te  . Ristabilito  , che  fa  , Io 
rimandò  in  Francia,  non  esi- 
'gcndo  da  lui  altro  riscatto  , 
se  non  la  parola  espressa  : 
che  il  mpcte  di  Chaulieu  ri- 
tornerebbe a passar  P inverno 
alla  fua  corte  , giacche  quejìa 
von  aveva  mai  avute  bajianti 
attrattive  per  allettare  a venir- 
vi in  persona  il  medefimo  A- 
ùate . Questi  sarebbe  stato  ri- 
cevuto all’  accademia  France- 
'Se,  se  Tourreil  direttore  del- 
la medesima , col  far  propor- 
re in  sua  vece  il  cardinale  di 
Rohan^  non  avesse  adoperata 
in  tal  guisa  la  cabala  , perchè 
Chaulieu  venisse  escluso.  Pra- 
I ticò  egli  in  tal  occasione  verso 
questo  abate  la  stessa  severità, 
che  Boileau  aveva  usata  ver- 
so il  marchese  di  St.  Aulaire. 

' , <;:haulnes  ( ii  duca 

di  ) , Ved  II  ALBERT  ( O- 
norato  d’  ). 

I.  CHAUMONT  ( Car- 
lo d’ Amboife  di  ) , median- 
te la  protezione  di  suo  zio  , 
il  cardinale  d’  Ambuìfe  , arri- 
vò ai  gradi  di  maresciallo  e 
di  ammiraglio  di  Francia  ^ 
Non  mancava  nè  di  valore  , 
nè  di  cognizioni  nell’  arte  mi- 
litare ; ' ma  sovente  lo  pre- 
giudicò la  sua  ostinazione  . 
Conquistò  la  Franca  Contea 
a Luigi  xt  nel  1477,  si  tro- 
vò alla  battaglia  di  Aignadel 
«el  1 509  , e poco  mancò  che 
non  facesse  prigioniero  jl  pa- 
pa Giulio  II  nel  1511  j ma 


poi  lasciò  prendere  la  Miran- 
dola. Il  VIVO  rammarico,  ca- 
gionatogli da  questa  perdita  , 
lo  condusse  alla  tomba  nel 
seguente  mese  di  febbrajo  nel- 
la,fresca  età  di  ^8  anni.  Neli^ 
le  sue  agonie  si  semìy  rimor- 
dere la  coscienza  di  aver  fat- 
ta la  guerra  al  pontefice^  e nc 
impetrò  l’ assoluzione.  L’aver 
poi  condotta  tanta  gente  al 
macello  , 1’  aver  fatte  tante 
stragi  , l’ aver  devastati  tanti 
paesi , queste  non  si  contava- 
no per  cose  da  averne  rimor- 
so e pentimento  . Quanto  è 
vero,  che  l’educazione  egli 
abusi  sono  a guisa  d’  un  ve- 
tro colorato, che  ci  fan  vede- 
re le  cose  e le  azioni  in  a- 
spetto  tutto  diverso  da  quel 
che  sono  in  se  stesse  ! ■ 

II.  CHAUMONT  ( Gio- 
vanni  di  ),  signore  del  Bois- 
garnier  , consigliere-di--stato 
ordinario , e custode  de’  libri 
del  re  Enrico  iv  , morì  il  2 
agosto  ìAó7  di  84  anni.  Que- 
sto magistrato  si  applicò  alla 
teologia  ; ma  non  fu  già  imr 
pegnato  ne’ vincoli  del  matri- 
monio, come  si  è scritto  sen- 
za fondamento  nel  Nuovo  Di- 
zionario di  Ladvocatj  edizione 
francese  , ove  gli  vien  anche 
erroneamente  dato  il  nome  di 
Giacomo i Di  lui  si  ha.  La 
cateria  di  diamanti  sopra  que- 
ste parale.,  QUESTO  E’iLMto 
CORPO,  Parigi  1644  in  8’, 
oltre  varie  opere,  di  contro- 
' ver- 
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versia  . Il  titolo  enfatico  del- 
la predetta  non  è guari  adat- 
tato a prevenirci  molto  van- 
taggiosamente in  favore  delle 
altre  sue  produzioni. 

in.  CHAUMONTCPao- 
lo-Filippo  di  ),  fratello  ca- 
detto, e non  figlio  del  pre- 
cedente , gli  succedette  nel 
posto  di  custode  de’ libri  del 
'gabinetto  , e fu  ricevuto  nell’ 
accademia  francese  il  1(554. 
Luigi  XIV  , di  cui  era  letto- 
re, il  nominò  al  vescovato 
' d’Acqs  nel  idyr  , che  poi 
rinunziò  nel  1684,  per  ab- 
bandonarsi interamente  allo 
studio , unica  sua  passione'. 
Cessò  di  vivere  a Parigi  nel 
' 1(597,  in  età  molto  avanzata. 
Chapelam  ha  parlato  molto 
male  di  lui  nella  sua  Lisia 
di  ' alcuni  Letterati  francesi  vi- 
venti nel  1662  . ,,  Chaumont 
yy  ( egli  dice  ) non  manca  di 
„ talento  , ed  ha'  bastante- 
" yy  mente  il  gusto  della  lin- 
■ ,,  gua.  Nondimeno  non  si  è 
„ veduta  cosa  veruna  del  suo, 
„ che  possa  fargli  onore.  S’ 
„ ei  non  predica  bene , pre- 
,,  dica  con  ardire  e facilità . 
„ Il  desiderio  di  far  fortuna 
,,  lo  ha  impegnato  in  viltà 
„ indegne  della  sua  nascita, 
''yy  ed  ha  una  certa  maniera 
„ di  operare,  che  gli  fa  toi- 
yy  to  / ma  ciò  'avviene  piò 
per  mancanza  di  giudizio  , 
„ che  per  naturale  malìgni- 
yyy  Sì  hz  di  lui  uu  li- 


bro contro  l’ incredulità  , che 
porta  per  titolo  : Riflessioni 
circa  il  Crijìianesimo  , Parigi 
1Ó93  voi.  2 in  1 z : opera  , 
che  Niceron  dice  , esser  solida 
e bene  scritta  . 

CHAUSSE  C Michel- An- 
gelo de  la  ),  in  latino  cau- 
SEUS  abile  antiquario  Parigi- 
no celebre  nell’ultimo  secolo, 
lasciò  di  buon’  ora  la  sua  pa- 
tria per  venir ‘a  Roma  a stu- 
diare  le  antichità.  Il  medesi- 
mo genio  , che  avevaio  con- 
dotto in  questa  famosa  città, 
feeegli  pure  ivi  fissare  il  suo 
soggiorno.  Il  suo  Musaum 
Romanum  y Roma  ió9oin  f.,' 
e 1746  voi.  2 pure  in  f. , ' 
mostra , quale  riuscita  ei  fa- 
cesse. Questa  raccolta  stima- 
bile , che  fu  anche  stampata' 
in  francese  sotto  il  titolo  di 
Gran  Gabinetto  Romano , Am- 
sterdam 170(5  in  f.  , com- 
prende una  numerosa  serie 
di  antichi  intagl; , de'’  quali 
non  si  era  per  anche  god«- 
ta  la  stampa . ' Se-  ne  fecero  " 
molt’  edizioni  . Grevio  la 
inserì  tutta  intera  nella  sua 
Collezione  delle  antichità  Ro^ 
mane.  Lo  stesso  autore  {»i- 
blicò  in  Roma  nel  1707  una 
Raccolta  di  pietre-incise  anti- 
che , in  4“ , nella  quale  sono 
in  italiano  le  spiegazioni  ed  i 
rami  eseguiti  a petfezione  dal 
Bartoli . Finalmente  publicò:  ' 

Figura  antiqua:  Cryptarum  Ro- 
manarum , Ò Sepulfkti  Naso-  > 

>)uin. 
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WWW,  1758  in  L Qiieste  di-, 
verse  opere  offrono  molta  e- 
jrudixione  e sagacità  , nè  la- 
sciano di  venire  spesso  con- 
sultate da’ curiosi. 

CHAUSSEE  ( la  ),  Ved. 
NIGELLE  num.  II. 

l.CHAUVEAU  (France- 
sco), pittore,  incisore  e di- 
segnatore francese  j nacque  a 
Parigi  nel  1615  , ed  ivi  mo- 
rì nel  1(576  all’età  di  63  an- 
ni . Cominciò  dall’  incidere 
alcune  stampe,  copiando  i qua- 
dri di  Lorenzo  de  la  Mire  j ma 
divenuta  impaziente  della Ten- 
te;za  del  bulino  la  vivace  sua 
fantasia  , si  mise  ad  intaglia- 
re all’  acqua  forte  i suoi  pro- 
pri pensieri  , Se  le  sue  ope- 
re non  hanno  la  dolcezza  , 
delicat(?7za  e morbidezza , on- 
de si  distinguono  quelle  di 
molti  altri  incisori  ; vi  ha  pe- 
rò messo  tutto  il  fuoco,  tut- 
ta la  forza  e tutto  lo  spiri- 
to, di  cui  è suscettibile  una 
tal  arte.  Era  sorprendente  la 
sua  facilità  . I suoi  figli  leg- 
gevangli  dopo  cena  le  storie, 
che  aveva  a trattare-:  tutto 
a-d  un  istante-  ei  sceglieva’ il 
soggetto,  che  faceva  piò  col- 
po , ne  delineava  sul  rame  ij 
disegno  colla  punta  , e pria 
di*  coricarsi  lo  tnetreva  in  |- 
stato  di  poterlo  assoggetta rp 
alla  corrosione  o sia  intaglio 
dell’  , acqua  forte  il  giorno 
appresso  , mentre  incidereb- 
be o disegnerebbe  altra  cosa. 


Somministrava  disegni  , non 
solamente  a’ pittori  e sculto- 
ri ; ma  anche  a’  cesellatori  , 
Orefici  , ricamatoti,  e per  si- 
no a’ falegnami  e ferrai . Ol- 
tre piò  di  4000  pezzi  , inta- 
gliati di  sua  mano, e di  14100 
incisi  su  i,  propri  disegni,  si 
hanno  anche  alcuni  suoi  pic- 
cioli quadri  assai  graziosi . L’ 
illustre  le  Brun  suo  amico  ne 
acquistò,  diversi  dopo  la  di 
lui  .morte  .* 

II  CHAUVEAU  (Rena- 
to ) , figlio  del  precedente  , 
camminò  su  le  tracce  di  suo  pa- 
dre-. Aveva  , come  lui  , una 
mirabile  facilità  per  inventa- 
re i suoi  soggetti  e per  ab- 
bellirli ; una  varietà  ed  una 
maniera  ingegnosa  per  dispor- 
re tgue  le  sue  figure  . $i  di- 
stinse soprattutto  nella  scultu- 
ra,’ travagliò  per  Litici  xiv  , 
e per  vai;  principi  stranieri . 
Il  marchese  di  Torsi  fu  l’ul- 
timo, per  cui  s’impiegò  a la- 
vorare nel  suo  Castello  di  Sa; 
blè*  . Avendogli  dimandato 
questo  signore  due  differenti 
volte  , quanto  voleva  guada- 
gnare per  giornata  , si  piccò 
talmente  Chauveau  di  tale  ri- 
chiesta, sì  poco  conveniente 
al  suo  merito  , che  brusca- 
mente abbandonò  il  la  verro  e 
il  castelìo  , e se  n’andò  a di- 
rittura a Parigi  . La  fatica 
del  viaggio,  ed  il  cordiglio 
.per  aver  convertito  il  suo  da- 
naro in  viglietd  del  .farrioso. 

ban- 
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banco  di  Law , Io  fecero  qua- 
si subito  cader  infermo  , on- 
onde  cessò  di  vivere  nel  1722 
in  età  di . 59  anni . 

CH.^UVELIN  (Filippo 
di  ) , ' abate  della  badia  di 
Monstier-Raiuey , exonsiglie- 
le  onotarlo^dal  1768  in  avan- 
ti nel  parlamento  di  Parigi  , 
di  un’amica  famiglia  di  toga, 

, fche  ha  prodotto  un  guarda- 
sigilli ( Ved.  altresì  articolò 
VII  BERNARD  alla  hoe ),  era 
pria  stato  consigliere  delia 
gran  camera , Ove  aveva  dato  a 
divedere  le  sue  cognizioni , la 
sua  sagacità  e.  la  sua  elo- 
quen^a^  si  distihse  soprattuttQ 
neiralliire  della  proscrizione 
de’  Gesuiti . Dopo  una  vita 
angustiata  da  continue  infer- 
mità , e da  un’  indefessa  ap- 
piicazipne,  quest’ illustre  ma- 
gistrato morì  di  5Ó  anni  U 
14  gennaio  1770.  Era  dotato 
d’  un,  ameno  ingegno  ; ma  d’ 
una  statura  e d’  un  aspetto , 
■che  non  conisponde vano  gua- 
ri'alla  sua  bella-  mente  . A 
ciò  appunto  fa  allusione  1’ E- 
pitafiojche  gli  ha  fatroM.de 
L.  P.  del  seguente  significato, 
Ammira  ti  niente  del  pott- 
. re  umano  I , > 

Quefli  vinfe  un  gigante, ed 
era  un  nano  . 

Si  hanno  di  lui  due  Discor- 
si circa  le  Costituzioni  de’ 
Gesuiti  , i qua'.i  pronunziò 
nel  17Ò1  all’  adunanza  delle 

Paniere . Delia  stessa  /ami- 

« > 
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glia  era  il  marchese  di  CH.\u- 
yELiN  , tenente  generale 'degli 
eserciti  e 'guardaroba-maggio- 
re di  Luigi  XI  , morto  all’ 
improvviso  a Versaglies  nell’ 
appartamento  e sotto  gli  oc- 
óhi-di  questo  monarca.  Ac- 
coppiava in  se  il  'merito'  di 
guerriero,  d’uomo  di  stato  e 
di  cittadino  . 1 suoi  successi 
a Genova  'nella  doppia  quali^ 
tà  di  ministro  di  Francia  e 
di  Generale  e la  sua  abile 
condotta, allorché  fu  ambascia- 
tore al  re  di  Svezia,  gli  ave- 
vano acquistato  la  confidenza 
e la  stima  del  re , chè  di  piò 
trovava  in  lui  l’amenità  de’ 
costumi  e le  grazie  dello  spi- 
grito « • . " 

CHAUVIN  ( Stefano  )., 
ministro  Protestante,  nativo  di 
Nimes  y lasciò  la  sua  patria 
dopo  la  rivocazione  dell’edit- 
tò  di  Nantes,  e passò  a Ro- 
terdam,  poi  a Berlino,  ove 
occupò  una  cattedra  di  filosò- 
fia,  facendosi  distinguere,  f 
morì  di '85  anni  nel  1725. 
Lasciò  un  Lexicon  Fhilosophi- 
cum  in'-f.  Roterdam  i69i,'dì 
cui  la  piò  bella  e molto  sti- 
mata edizione  è quella  di  Le- 
warden  1715  con  figure  . lE. 
Un  nuovo^  Giornale  degli  E - 
ruJtti  , '^cominciato  nel  1694 
a Roterdam  , e continuato  a 
Berlino,-  ma  applaudito  me-, 
nò,  che  la  Storia  delle  opere 
degli  ucmini  dotti  di  B astia ge., 
pcrittot  migliore  e uomo  di 

buon 
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buon  gusto  • 

CHAZAN,  Ved.  bregy. 

CHAZELLES  ( Giovati 
Maiteo  di  ) , nato  in  Lione 
il  1Ò57  , fu  famoso  matema- 
tico,  aggregato  all’accademia 
delie  scienze  di  Parigi , ami- 
co ‘di  Du-hamel , e del  gran 
/ da’ quali  et»  molto, 

stimato,  e morì  nel  1710  li 
- 6 gennaio  di  51  anni  e me?^- 
70,  in‘ Marsiglia , ov’ era  pro- 
fessore d’idrografia.  Unì  a’ 
suoi  talenti  un  gran  fondo  di 
' religione  : il  che  , come  dice 
t Tontemllcy  assicura  e fortificò 
lune  le  vtitù . Aveva  via^ 
giato  nella  Grecia  e nell’Egitto, 
e ne  aveva  riportato  varie 
■ osserva? ioni  e lumi.  Ivi  mi- 
surò le  Piramidi  , e trovò  , 
che  li  quattro  lati  dell*  piò 
grande  sono  precisamente  e- 
sposti  alle  qu.rtrro  rcgiom  del 
mondo,  l’  oriente  , l'occiden- 
te , il  me/.? odi  ed  il  settctr^ 
tricne.  Egli  forche  s’imma- 
ginò il  primo  , potersi  far  u- 
so  delle  galere  suU’  Oceano 
per  rimorchiare  i vascèlli , in 
caso  che  manchi  il  vento,o  sia 
contrario  . Nel  1690  quindici 
galere  partite  da  Rochefort 
diedero  sull’Oceano  un  nuo- 
vo spettacolo  : esse  andaro- 
no sino  a Torbay  nell’Inghil. 
tetra , e servirono  alla  disce- 
sa di  l'ingmouth  . Cóazfliet 
face  ivi  le  funzioni  d’  inge- 
nere ,>e  si  iTsostrò  sotto  due 
en  diversi  punti  di  vista 


cioè  di'  uom  di  Ietterete  di 
uomo  di  guerra  . A lui.siam 
debitori  della  maggior  parte 
delle  carte  , che  compongono 
i due  volumi  del  Nettuno 
■Francefe  169^  in  f.  , senza 
contare  una  quantità  dlosser- 
vazioni  utilissime  per  l’astro- 
nomia , la  geografia  e la  na- 
' vìgazione . La  sua  scuola  di 
Marsiglia  gli  fu  sempre  cara,  e 
le  pili  brillanti  occupazioni  , 
di  cui  .sovente  fu  incaricato  , 
non  gli  fecero  mai  perdere 
r affetto  alla  medesima  . *Le 
più  grandi  anime  sono  quelle, 
che  si  accomodano  meglio  al- 
la situazione  presente  , e si 
distraggono  meno  in  disegni 
per  r avvenire  : tale  era  Cha- 
zelles  . 

CHAZOT  m nanticni, 

Ved.  NANTIGNI  . 

CHEFF  ONTA  INES 
( Cristqforo  ) , in  latino  ,a 
Capite  fontium  , ed  appellato 
altrimenti  Penfonteniàu^era.  del- 
la hassa-Bretagna  . Fioriva 
verso  la  metà  del  secolo  xvr, 
e morì  a Roma  nel  1595  in 
erà  ài  6}  anni.  La  sua  scien- 
za e la  sua  pietà  1’  innalza- 
rono successivamente , all’im- 
piego di  professore  di  teolo- 
gia me’  Francescani  , ov’  era 
entrato  da  giovine  ; a quello 
di  generale  ,che  fu  il  cinquan- 
tesinioquinto  d’csia  religionej 
e poi  alla  dignità  di  arcive- 
scovo titolare  di  Cesarea.  E- 
ra  Svito  attaccato  dall’ invidia 
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otl  tempo  , in  cui  e»  pro- 
fessore, e la  necessità  , nella 
quale  trovossi  di  venire  a di- 
fendersi a Roma  , gli  servì 
di  occasione  per  innalzarsi  ; 
ma  il  suo  merito  reale  quel- 
lo fu  veramente,  che  lo  por- 
tò avanti . Alla  malizia  de’ 
suoi  nemici  oppose  pih  pa- 
zienza , che  formali  apologie. 
Durante  il  suo  soggiorno  nel- 
la predetta,  capitale  del  Cri- 
stianesimo, vide  cinque  papi: 
Sijlo  V , Urbano  vir,  Gregorio 
XIV  j Innoctnzfl  ix  , Clemente 
VII.  le  dimostrazioni  di  bon- 
tà , che  ricevè  da  ciascuno  di 
essi  , nunifestarono  troppo 
bene  , quanto  venissero  di- 
sprezzate le  delazioni  de'  di 
lui  nemici  . Impegnato  per 
debito  delia  cattedra  ad  inse- 
gnare la  teologia  scolastica  , 
ebbe  assai  penetrazione  per 
vederne  il  debole  , ed  assai 
coraggio  ^er  osar  di  scrivere 
ciò  che  pensava.  La  sua  rac- 
colta, intitolata  Varii  Traila-’ 
tus  y & DifpHtatìones  de  ne- 
tejjaria  Theologix  Scholajìicg 
forreiìione  y Parigi  1568  in  8°, 
è ricercata  , e merita  di  es- 
serlo da’  teologi  , che  hanno 
saputo  scuotere  il  giogo  delle 
scolastiche  inezie  . Gli  altri 
suoi  trattati  , alcuni  morali  , 
altri  dogmatici  , sono  meno 
stimati , quantunque  degni  di 
qualche  considerazione  . Essi 
manifestano  un  uomo  , che 
avev'a  già  scossi  alcuni  pregiu- 
..Tom,FL 


dizj,  e che  cercava  far  sì  , 
che  se  ne  liberasse  il  suo  se- 
colo. Si  scatenò  segnatamente 
contro  quello  , eh’  era  mici- 
diale per  la  nobiltà  di  que’ 
terrtpi,  e che  la  nostra  più 
filosofante  lascia  in  abbando- 
no. Il  suo  Trattato  su  tale 
materia  è in  francete  sotto 
questo  titolo  : Cristiana  con- 
fufazàone  del  Punto  d'  onore  , 
fui  quale  la  Nobiltà  fonda  $ 
duelli  e le  contese  y Parigi  1579 
in  8^  Lo  tradusse  altresì  in 
latino  ; e lasciò  pure  diverse 
altre  opere,  di  cui  le  princi- 
pali sono;  I.  Difefa  della  fe- 
de~y  che  i nojlri  antichi  hanno 
avuta  nella  Prefenza  reale  .11, 
Rifpojla  famigliare  ad  una 
Lettera  contro  il  Libero-Arbi- 
trio , Parigi  1581  in  8'’.  Que-  ’ 
st’ opera  fu  quella  , che  for- 
nì pretesto  all’invidia  per  at- 
taccarlo . III.  Defenjìo  Fide] 
adverfus  impios  , atheos  &c, 
in  8'.  Cheffontaines  univa  al- 
la scienza  teologica  qualche 
tintura  delle  lingue  greca  , e- 
braica  , spagnuola  , italiana  e 
francese.  Se  nella  classe  de’ 
talenti  potesse  annoverarsi  an- 
che la, cognizione  della  lingua 
della  bassa  Bretagna  , questo 
dotto  religioso  sapeva  altre- 
sì a perfezione  un  tale  dialet- 
to , forse  piti  difficile  ad  im- 
pKirarsi  bene  , che  qualunque 
lingua  morra  o viva. 

* CHEEE  ( Giovanni  ) , 
nato  nel  1314  di  buona  fa- 
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Diqitized 


402 


CHE 

migliV  dell'  isola  di  Wight  , 
fu  professore  di  lingua  greca 
nell'  università  di  Cambridge 
sua  patria.  Siccome  aveva  fat- 
ti grandi  progressi  nelle  belle- 
lettere  y e specialmente  nella 
predetta  lingua  greca  , cosi 
tentò  di  cambiarne  1’  ordina- 
ria pronunzia  soprattutto  re- 
lativamente alle  vocali  ed  ai 
dittonghi . Dispiacque  una  ta- 
le innovazione  al  cancelliere 
dell’università  , il  quale  però 
con  formale  decreto  nel  1542, 
ordinò , che  non  dovesse  filoso  • 
farsi  sopra  i suoni  delia  pro- 
nunzia , tua  bensì  attenersi  all' 
uso.  Nel  1544  Enrico  viti 
lo  chiamò  alla  corte  per  es- 
sere precettore  del  principe 
Odoardo  suo  figlio  , e si  por- 
tò in  maniera , che  in  ricona- 
pensa  delle  <qe  cure  e del  suo 
pnprito  , oltre  T assegnamen- 
to di  ricche  pensioni,  un  re- 
galo di  grosse  terre  , e }'  in- 
carico di  varie  onorevoli  in- 
combenze , giunse  poi  anche 
ad  esser  fatto  gentiluomo  di 
camera  del  re  , cavaliere , te- 
soriero  dello  scacchiere , e fi; 
nalmente  segretario  di  stato 
e consigliere  privato  » Dopo 
la  morte  di  Odoardo  vi , eh* 
era  stato  suo  alunno,  essendo 
giunta  al  trono  la  regina  M<r- 
ria  yi  Cattolici  dichiarati  ne- 
mici di  Chekcy  sotto  pretesti 
dì  religione  , Io  Sfecero  met- 
tere alla  torre  di  Londra  nel 
1553*  posto  in  libertà  T 


anno  appresso  ; mn  non  s%« 
pendosi  adattare  al  rìstabilU 
mento  delle  massime  di'  Ro- 
ma, voluto  dalla  regina,  chie- 
se licenza  di  andar  a viag- 
giare : si  recò  t Basilea , past 
sò  in  Italia,  fece  alcune  le-- 
zioni  di  greco  in  Padova, ed 
in  seguito  andò  a"  stabilirsi  » 
Strasbourg  , ove  il  servigio 
divino  celebravasi  secondo  la^ 
liturgia  della  chiesa  Anglica- 
na . Gli  zelanti  della  religione 
Romana  in  Inghilterra  glie- 
ne fecero  un  grave  delitto  \ g 
però  gli  fecero  confiscare  tutt’ 
i suoi  beni  ; perlochè  si  tro- 
vò ridotto  a tale  miseria  , che 
per  qualche  tempo  4t>vette 
dar  lezioni  puWiche  di  lin- 
gua greca  in  AroCntina,  per 
avere  onde  vivere.  Con  tut- 
to il  suo  sapere,  aveva,  se- 
condo r uso  frequente  di  que’ 
tempi , una  gran  debolezza 
per  r astrologia  giudiziaria , e 
quindi  consultò  la  medesima 
'pria  di  andar  a ritrovare  sua 
moglie , ch’era  passata  a‘  Brusr 
selles . Ma  provò  in  effetto 
la  fallacia  dell’ arte,  mentro 
passando  iq  certo  Iqogo  tra  ^ 

Brusselles  ed  Anversa  nel  : 

maggio  i55<5,  venne  arresta^- 
to  , condotto  in  Inghilterra  , 
e rinchiuso  di  nuovo  nella 
torre  di  Londra . Mostrò  dapH 
prima  assai  fermezza,  ovve- 
ro ostina?  ione",  ma  finalmen- 
te il, Cardinal  Fo/o  ed  altri 
de' più  dotti  teologi  lo  con- 
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vinsero  con  quest’alieifiativa, 
o che  abbiuras;e  la  religione 
pretesa  riformata , o che  sa- 
rebbe condannato  a morire 
sul  rogo.  Egli  accettò  la  pri- 
ma parte,  e fece  la  sua  so- 
lenne abbiurazione  della  reli- 
ione  Anglicana  in  presenza 
ella  regina , in  occasion  del- 
la quale  il  decano  òiS.Paoloy 
uno  de’  teologi , che  avevano 
cooperato  alla  di  lui  conver- 
sione , pronunziò  un  discor- 
so , in  cui  lo  dipinse  , qual 
vero  penitente  . = Come  S. 

„ Pietro , egli  ha  versate  la- 
,,  grime  per  aver  rinegato  ; e 
come  S.  Paolo  ha  detto  : 

„ Quid  me  vis  facete  ? Cosa  > 
„ volete  eh’  io  faccia  ? = Gli 
si  attribuivano  q'uesti^  senti- 
menti ; ma  si  vuole  , eh’  ei 
• non  gli  avesse  nel  cuore  , e 
che  in  realtà  la  sua  , ritratta- 
zione non  avesse  altra  cagio- 
ne impulsiva,  che  il  timore 
della  morte,  e la  brama  di 
jricuperare  i suoi  beni , che  in 
effetto  gli  furono  restituiti . 
Poco  tettvpo  però  ei  ne  go- 
dette , mentre  jfVendo  abbiu- 
rato  nell’ottobre  1550,  morì 
a r j settembre  1557  di  soli 
45  anni  j e si  è voluto , che 
la  vergogna  ed  il  rammarico 
per  la  fatta  litratrazione  gli 
abbreviassero  la  vita;  ma  for- 
se questa  sarà  una  gratuita 
supposizione  di  quelli  del  par- 
tito Anglicano^.  Si  hanno  di 
lui  : I.  Un  Trattato  della  Su- 


perjlizione  , Londra  1705  in 
S'’,  stampato  in  seguito  della 
Pita  deir  autore  scritta  da 
Strype  : opera,  che  niente, o 
poco  almeno, ha  d’interessan- 
te . II.  Un  Libro  circa  la  ve- 
ra pronuntia  della  lingua  Gre- 
ca , alla  quale  erasi  applicato 
con  molta  riuscita , Basile^ 
1555  in  8°,  in  latino.  III. 
lina  quantità  di  Opuscoli  y di 
Verfionì  dal  greco,  di  Disser- 
tazioni , di  Cementi  &c. , de’ 
quali  può  vedersi  la  lista  nel- 
la predetta  Vita  , ed  anch^ 
presso  il  Chaufepié . 

CHELEBY  CMosè),  Ved. 
VI.  mose’  . 

•’CHELONA,  ninfa  , fu 

trasformata  da  Mercurio  in  te- 
stuggine, perchè  , a motivo 
della  sua  lentezza  nel  cammi- 
nare non  intervenne  a tempo 
alle  nozze  di  Giove  con  Giu- 
none y alle  quali  esso  Mercu- 
rio y qual  celeste  raessaggiero 
invitati  aveva  tutti  gli  Dei 
e Semidei . Chelona  viene  dal 
greco , che  significa  testuggi- 
ne, e fu  anche  simbolo  del 
silenzio , come  vedesi  in  al- 
cune medaglie . , 

**  QHE'LONIDA  o che- 
LON'IDE,  figliuola  di  Leonida 
re  di  Spana  , e sposa  di  Cle- 
ombroto  y parimenti  re  di  essa 
città , circa  l’ anno  484  av. 
G.C.  si  ritrovò  in  un  imbro- 
glio molto  delicato,  dal  qua- 
le $i  dìsimpegnò  da  eroina 
Insorse  una  sì  formidabile  ^-> 
C c z alone 
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zione  nella  città  Sparta  in 
favore  H -Cleombroto  contro 
Leonida  yc\\Q  questi  fucostret- 
to a rifutJgiarsi  pria  in  un 
tempio  per  asilo, poi  a vive- 
re privatamente  in  miseria  a 
Tegea , mentre  Cleombroto  fu 
posto  sul  trono . Chelonide  ab- 
bandonò tosto  la  luminosa  sorte 
del  marito,  per  essere  fida  com- 
pagna del  padre  , e per  met- 
tersi a parte  dèlie  di  lui  an- 
gustie , nè  mai  lo  lasciò  du- 
rante il  di  lui  esilio  . Quan- 
do poi  , voltatasi  dopo  qual- 
che tempo  Ila  fortuna,  e cam- 
biatisi di  sentimento  gli  Spar- 
tani , venne  richiamato  Leo- 
nida sul  trono  , e costret- 
to Cleombroto  a fuggirsene  , 
allora  Chelonide  si  staccò  dal 
padre , 'e  si  pose  a parte  del- 
le disgrazie  del  marito.  Tan- 
to pregò  e pianse  , che  Leo- 
nida gli  lasciò  la  vita  , e si 
contentò  di  mandarlo  in  esi- 
lio , nel  quale  essa  volle  se- 
guirlo , malgrado  tutte  le  in- 
sistenze del  padre  , che  la  vo- 
leva ritenere  pressò  di  se  . 
Così  questa  saggia  femmina', 
fece  vedere,  che  non  1’  alluci- 
navano le  grandezze  e i cò- 
modi, e che  ben  conosceva  , 
che  la  vera  prova  deH’amici- 
zia  e dell’amore  sono  le  an- 
gustie e le  avversità , 
CHEMIN  ( Caterina 
moglie  del  celebre  scultore 
Cirardon,  e degna  di  esserla, 
specialmente  a motivo  del  ra- 


ro suo"  talento  nel  dipinger 
fiori  , fu  aggregata  all’  acca-> 
demia  di  pittura  e scultura  di 
Parigi , e morì  tn  questa  cit- 
tà il  i6^S.  li  suo  illustre 
sposo  consecrò  alla  di  lei 
memoria  il  bel  mausoleo  , 
che  mirasi  nella  chiesa  di  S. 
Landry  . Cotale  monumento 
'del  genio  e della  riconoscea* 
za  venne  eseguito  da  Nouris- 
son  e dal  Lorenefe  y ambi  aU 
lievi  di  Girardon , e sul  dise« 
gno  dèi  loro  maestro. 

CHEMINAIS  ( Timo- 
leonte  ) , gesuita  nato  a Pa- 
rigi nel  1652  da  uu  commes- 
so del  marchese  di  VrilHere 
segretario  di  stato  , fece  am- 
mirare il  sua  talento  pel  oul- . 
pito,  sì  alla  corte,  che  a tutta 
la  città.  Allorché  le  sue  ma- 
lattie non  gli  permisero  piu 
I di  esercitare  il  ministero  del- 
la predicazione  nelle  chiese 
di  Parigi  e di  Versaglies  , e- 
gli  recavasi  ogni  domenica 
ad  istruire  i poveri  della  cam- 
pagna . Venivano  chiamati  , 
"Boufdaloue  il  Cornelio  de' Pre- 
dicatori ^ e Chenajs  il  Racine\ 
ma  non  si  è dato  più  a Che. 
naie  un  tal  nome  dopo  che 
comparve  Massillon,  Non  è 
già  , che  non  vi  sieno  nelle  ( 
di  lui  Prediche  pezzi  patetici  t 
e comrr.eventissimi  ; ma  egli  I 
non  possiede  a quell’ alto  gra-  | 
do  come  il  vescovo  di  Cler- 
mont , il  talento  d’ innalzare 
lo  spirito , è d’ iutenerire'  il 
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«uore . Si  dice , che  voleva 
liberarsi  dal  giogo  delle  di- 
visioni e suddivisioni , che  < 
inceppano  1’  ingegno  e tal- 
volta il  sentimento  Il  P. 
Chemina'ts  morì  nel  1689  di 
38  anni) da  degno  ministro  di 
quella  religione  , che  avevaio 
animato  in  rutto  ii  corso  di 
Sua  vita.  Questa  veramente 
fu  breve  ; ma  ei  non  lasciò 
d’ impiegarsi  sempre  con  esem- 
plare pietà  e velo . Le  sue 
J^rediche  furono  publicate  dal 
P.  Bretoaaeau  in  9 voi.  in 
12  ; ma  quelle,  che  vi  si  tro- 
vano poi  aggiunte  in  altri  due 
tomi, non  sono  sue.  Si  hanno 
ancora  di  lui  i Sentimenti  dì 
Pietà  stampati  nel  1691  in 
12  : opera,  che  sente  un  pò 
troppo  del  brillante  stile  del 
pulpito  , e non  abbastanza 
deir  affettuoso  linguaggio  del- 
la divozione.  Dicesi,  che  il 
P.  Cheniinaif  avesse  del  ta- 
lento per  le  poesie  leggiere  , 
t per  li  versi  di  compagnia; 
tna  non  ci  restano  di  lui  in 
questo  genere  , che  alcuni 
versi  citati  nella  RepubJica 
delle  Lettere  di  Bayle  ( set- 
tembre 1Ò86  ),  che  gli  ha 
chiamati  bdli  e graziosi  as- 
faissimo  . 

I.  CHEMNIT2,ochem. 
inizio  ( Martino  ),in  latino 
Chemnìtius  , discepolo  di  Me- 
lantone  , è celebre  pel  suo 
Examen  ConcHìt  Tridentini  , 
cor$o  di  teologia  protestante 


in  4 parti , Franefort  1578  in 
, edizione  rara,  riitampato 
poscia  ivi  pure  1585  vo'.  4 
in  8 ' : libro,  il  quale  fu  at- 
taccato dall’  Aniradi  . Mori 
Chemnitz  nel  1586,  ed  era 
nato  nel. 1523  a Britzen  nel 
Brandeburgese  da  un  lavora, 
tore  di  lana  . Fu  famoso  teo- 
logo Luterano,  vergato  anche 
nelle  matematiche  ed  in  altre 
' letterarie  cognizioni  ; e però 
il  suo  merito  lo  rendette  ca- 
ro ai  principi  della  sua  co- 
munione, che  l’impiegarono 
negli  affari  della  chiesa  e del- 
lo stato  . 

II.  CHEMNITZ  C Bo- 
goslao  Filippo  ) , nipote  del 
precedente , è autore  d’  una 
dettagliatissima  e molto  sti- 
mata Storia  in  2 voi.  in  L 
della  Guerra  degli  Svedesi  in 
Alemagna  sotto  il  gran  Gu. 
Jìavo-Adolfo . In  ricompensa 
di  quest’opera  la  regina  Cri- 
stina nobilitò  I’ autore  , (I  gli 
donò  la  terra  di  Holsted  nel- 
la Svezia  , ove  morì  1’  anno 
1678. 

IH.  CHEMNITZ  ( Cri- 
stiano ) , pronipote  di  Mar~ 
r/«o  , nacque  a Koningsfeldt 
nel  idi  5^.  Dopo  essere  stato 
ministro  *a  Weimar,  venne 
fatto  professore  di  teologia  in 
Jena,  ove  cessò  di  vivere 
nel  1666.  Si  hanno  di  lui:  I. 
Brevis  injhuctio  futuri  mini- 
firi'  Ecclesia . IL  Dissertatip- 
tioties  de  Pradefiinatione 
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De  àrbore  fàenùt  hùrn  et  ma- 
li ) — • De  arbore  Vtta  , — De 
T e ntatìontbus  sfnrhuàlibus , e 
più  altre  comptiste  in  Oc.  a-, 
sione  (ielle  dispute  tra  lui  e 
Giovanni  Scheifer  , che  aveva 
abbracòiata  la  religione  Ro- 
mana. 

CHENE,  VeJ.  chfsve. 

CHENU  ( Giovanni  ), 
avvocato  a Bourges,  poi  a 
Parigi,  si  maritò  nel  1574, 
e mori  nel  1ÒZ7  di  6K  anni. 
Ha  lasciato  : Antichità  di 

Bourser  , Parigi  ‘1611  in  4°. 

. — Crenologia  degli  jfreive- 
vescovi  di  Bourees,  in  latino 
józi  in  4'^,  ed  alcuni  libri 
di  giareprudetiza,  posti  in  di- 
menticanza . Le  sue  altre  o- 
pere  sono  dotte  , poiché  era 
uomo  studioso  e laboriosissi. 
mo  ; ma  scritte  malamente  . 

CHEOPÉ,  Féd.  CLEOFE  é 

CHEOS,  Ved.KOPTO. 

CHERBURV  (Milord), 
Ved.  I.  HERBERT  . 

CHEREA  (Cassio),  FeJ. 

CALIGOLA  e VII  CASsiO 

•CHEREFONE  , Chere- 
phon  , poeta  tragico  nato  nell’ 
Attica  , viveva  ne’  tempi  di 
Filippo  re  di  Macedonia, cir- 
ca la  108  olimpiade  , tre  se- 
coli  e mezzo  av.  la  nascita 
di  G.  C.  , e fu  uno  de’  disce- 
poli di  Socrate  , di  cui  fu  poi 
amico,  e cosi  pure  di  Demo- 
Jìene . Si  applicò  tanto  allo 
studio , che  contrasse  una  cer- 
ta pallidezza , la  quale  il  ren« 


deva  deforme  / e siccome  era 
di  colore  scuro  ed  aveva  una 
voce  sottile,  veniva  appella^ 
to  pipijirello . Ariflgfane  bur- 
lavasi  della  di  lui  straordina- 
ria magrezza  , eh’  età  passata 
in  proverbio  . Compose  una 
Tragedia , inritolara,  Gli  Era- 
cltdi , che  viene  rammemora- 
ta da  Snida . 

**CHEREMONE,  fu  ti- 
no scrittore'  vano  e fanatico 
al  tempo  di  Augujin'.c%]\  vo- 
leva p issare  'per  filosofo  e 
buon  astronomo^  ma  si  face- 
va burlare  da  tutti . Era  stoi- 
co , e sembra  , secondo  Trxt- 
ze  , eh’  esercitasse  1’  uffizio  di 
scrittore  sacro  nell’  Egitto, 
ove  certamente''  dirnorava  5 e 
di  fatti  Strabane  dice , che 
Volle  accompagnare  Elio  Gal- 
lo, allorché  pas>ò  à(l  Ales- 
sandria nell’Egitto  superiore . 
Scrisse  un  libro  di  Geroglìfici^ 
mentovato  dà  Snida , e nel 
quale  , tra  le  altre  sciocchez- 
ze , assicura  , che  , essend<> 
venuta  in  Egitto  una  Fenice, 
visse  sette  nula  e sei  anni 
Giuseppe  Ebreo  cita  una  Sto- 
ria dell'Egitto  di  questo  me- 
desimo scrittore  , ma  unica- 
mente per  confutarla . Final- 
mente Oricene  il  nomina  au- 
tore di  un  libro  circa  le  Co- 
mete , e sembra  che  sia  IO  1 
stesso  , di  cui  fece  uso  Sene- 
ca nel  suo  libro  ultimo  Na- 
tur.  Qutcft-  Non  pare  mol- 
to verisimile  , benché  alcuni 
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Io  •suppongano  , tlie  qtiesto 
Cbertmone  fosse  per  qualche 
tempo  maestro  di  Nerone.  Vi 
fu  pure  un  tanto  vescovo  nell’ 
Egitto,  nominato  cheremo- 
JiE  , che  in  tempo'  della  per- 
secuzione de’  Cristiani , sotto 
1’  imperator  Decio  , si  ritiri  • 
nelle  montagne  delPArabia , 
ove  si  crede,  che  fosse  ucciso 
da  qu*’  barbari . S.Dìonifi  A- 
lessandrino  fa  memoria  di  lui; 
e si  vede  onorato , come  mar- 
tire nel  Martirologio  sotto  il 
dì  22  dicembre  • 

CHERIBERT,  VeJ.  cA- 

RIBERTÓ. 

CHERILO , poeta  Greco, 
amico  di  Erodoto  , fece  un 
Poema  sopra  la  vittoria  , che 
i gli  Ateniesi  riportarono  con- 
tro Serse.  Piacque  talmente 
a’  vincitori  un  tale  poema  , 
che  fecero  donar  all’  aurore 
una  moneta  d’oro  per  ciascun 
verso  , ed  ordinarono , che  ve- 
nissero recitare  le  di  lui  Poe- 
Jte  assieme  con  quelle  di  0- 
mero.  A giudicarne  da’ fram- 
menti , che  ce  ne  restano  , 
presso  JSriftotile  ypte^o  Stra- 
bone  ed  in  Giuseppe  contro 
, oppiane , il  poema  era  ben 
degno  d’uba  tale  ricompensa; 
c questi  ci  fanno  esser  sem- 
pre più  rincrescevole  la  per- 
dita delle  .opere  del  detto 
scrittore  , il  quale , secondo 
Suida^  avea  composti  anche 
«Uri  poemi  • Il  generale  Li- 
sandro volle  sempre  aver  C/^e- 


rilo  appresso  dì  w In  grati 
riconoscenza , per  avere  que- 
sto poeta  trasmesso  alla  po- 
sterità la  di  lui  gloria  e le 
di  lui  azioni. 

Vi  fu  un  altro  CHERtto 
posteriore  a questo,  il  quale, 
sebben  fosse  cattivo  verseg^ia-^ 
«ore , ha  acquistata  molta  ede- 
brità,perchè  ydlejfandroìì  Gran- 
rie  a V cagli  permesso  , che  lo 
seguisse  in  Asia  per  cantare 
le  di  lui  vittorie,  e di  più 
lo  ricompensò , come  se  fos- 
se stato  un  eccellente  poeta  . 
Alcuni  autori  narrano  la  co- 
sa diversamente  , e dicono  , 
che  questo  principe,  il  quale’ 
ben  conoscevalo , avevagli  pro- 
messo un  filippo  d’  oro  per 
Ogni  verso , che  fosse  buono, 
ed  uno  schiaffo  per  ciascun 
verso  cattivo;  e che  , essen- 
dosene trovati  appena  sette 
buoni  ih  un  poema  molto 
lungo,  jilèffandro  irritato  per 
la  di  lui  ignoranza  , lo  fece 
metter  io  prigione  , dove  il 
lasciò  morir  di  fame . 

’I.CHERON  ( Elisabetta 
Sofìa),  figlia  di  uno,  che  si 
esercitava  a dipingere  sullo 
smalto,  originario  di  Meaua, 
hacque  in  Parigi  il  1648,  ed 
ebbe  il  padre  stesso  per  mae- 
stro nel  disegno  , ma  in  brie- 
ve  Io  Sopravanzò . Non  ave- 
va appena  14  anni  la  giova- 
ne dipintrice , che  comincia- 
va già  a rendersi  celebre  il 
.suo  nome  perii  vatj  ritratti., 
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che  aveva  dipinti',  in  cui  là 
perfetta  rassomiglianza  agli  o- 
riginali  non  era  nè  il  solo  nè 
il  miglior  pregio  . L’ illustre 
It  Brioì  la  presentò  nel  1672 
all’  accademia  di  pittura  ~e  di  . 
scultura  , che  coronò  i di  lei 
rari  talenti,  dandole  il  titolo 
di  accademica  . Es-;a  disegnò 
■in  grande  molte  gemme  scol- 
pite , pel  quale  lavoro  aveva 
una  decisa  abilità  : cosa  non 
si  facile,  poiché  la  picciolez- 
zk  dell’  intaglio  in  gemma 
non  presentando  che  il  com- 
posto , deve  chi  lo  trasporta 
in  grande  supplir  colla  corre- 
zione la  varietà  de’ caratteri 
c r espressione.  Il  buon  tuo- 
no de’  colori , 1’  armonia  del- 
le tinte  , la  naturalezza  de’ 
panneggiamenti , uno  squisito 
gusto  nel  disegno  , una  sin- 
golare facilità  di  pennello,  ed 
una  grande  intelligenza  del 
chiar-oscuro  rendevano  prege- 
voli i quadri  di  questa  pittri- 
ce, cui  erano  famigliari  tut- 
te le  maniere  di  dipingere  . 
Fu  dia  eccellente  nella  sto- 
ria , nella  pittura  ad  olio , 
nella  miniatura  in  ismaho , 
ne’  ritratti  , e specialmente 
iu  quelli  delle  femmine.  Si 
dice  , eh’  ella  dipingeva  so- 
vente a memoria  le  , persoije 
assenti  con  ■ tanta  verisimi- 
glianza , come  se  le  avesse 
avute  sotto  degli  occhi.!  ta- 
lenti di  Elisabetta  Chéron  vion. 
furono  limitati  alla  pittura. 


al 'disegno  5 ed  anche  talvol- 
ta all’ intaglio  in  rame,  nel 
qual  genere  pure  lasciò  varie  ' 
cose/  ma  in  oltre  distribuiva 
alcuna  parte  del  suo  tempo 
.allo  studio  delle  lingue  dottt, 
tra  'le  quali  l’ebraica,  alla 
poesia  ed  alla  musica  . Suo- 
nava-egregiamente  il  liuto, 
e quasi  ogni  sera  all’  uscire 
dal  lavoro,  passava  a fare 
una  specie  di"  accademia  di 
suono  colle  sue  nipoti , di  lei 
scolare,  ed  alle  quali  aveva  { 
fatti  apprendere  varj  stro-  ' 

menti  . Luigi  xiv  le  conferì 
una  pensione  a riguardp  di’ 
di  lei,  talenti , che  di  piò  fre- 
giava coll’  accompagriamenro 
di  tutte  le  virtuose  doti . Da’ 

Suoi  genitori  era  stata  alleva- 
ta nel  Calvinismo  / ma  poi 
si  convertì  alla  religione  Cat- 
tolica , e pria  di  fanr  la  solen-  • 
ne  sua  abbiurazione  volle  sta- 
re in  ritiro  per  un  anno  in 
mna  comunità  religiosa  , ed  j 

indi  mercè  le  sue  virtò  com-  ' 
provò  U sincerità  della  sua  . 
conversione  . Modesta  non  | 

meno  nel  tratto , che  nel  ve- 
stire , non  si  curò  di  amo- 
reggiare ; e quindi  solamente 
in  età  piuttosto  avantata  si 
maritò  con  M.  le  Hay  iuge-  ' 
gnere  del  re,  di  cui  non  eb- 
be prole  i Di  un  naturale  do- 
cilissimo, di  un’indole  savia 
insieme  e gioviale,  rallegrava  ’ 
la  conversazione,  e sempre 
pronta  a fare  i dovuti, elogi 
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al  merito  altrui , non  affiata- 
va mai  di  ostentare  il  pro- 
prio. Aveva  un  animo  cari- 
tatevolissimo , e non  lasciava 
di  soccorrere , per  .quanto  il 
poteva,  anche  i poveri  stra- 
nieri , nel  mentre  impiegavasi 
a beneficare  con  liberalità  que' 
di  sua  'famiglia , talmente  che 
mantenne  a proprie  spese  per 
18  anni  in  Italia , a fin  di  fa- 
cilitargli 1 progressi  nella  pittu- 
ra' , Luigi  suo  fratello  , di  cui 
parleremo  qui  appresso.  Mo- 
ri quest’  ornamento  del  bel 
sesso  in  età  *di  6^  anni  il  3 
settembre  17  ij  in  Parigi  , 
ove  l’anno  seguente  fu  stam- 
pato il  di  lei  Elogio  in  8" . 
L’ accademia  de'  Ricovrati  di 
■Padova  l’  aveva  aggregata  nel 
suo  feto , ed  avevaie  'dato  il 
nome  pastorale  dì  Erato.  T ra 
i suoi  quadri , di  cui  molti 
sono  ritratti  storiati  , sì  di- 
stingue una  Fuga  in  Egitto  ^ 
ove  in  un  vago  fondo  di  pae- 
se scorge»  la  Vergine,  addor- 
mentatasi per  la  stanchezza, 
mentre  gli  Angioli  prendono 
cura  del  divin  Bambino  . In 
genere  di  belle  lettere  , la- 
sciò : I.  S aggio  de’  Salmi  e 
Cantici  mesù  in  versi  ^ arric- 
chiti di  figure  , Parigi  idp? 
in  8“.  Le  figure  sono  di  Lui- 
gi di  lei  fratello  . II.  //  Can- 
tico di  bacucco  , ed  il  Sal- 
mo 105  , tradotti  in  versi 
francesi,  e publicari  nel  1717 
in  4",  per  cura  deli’ accenna- 


to di  lei  marito.  III.  LeCi- 
riegie  rovesciate  'a  terra , com- 
posizione ingegnosa  e piace- 
vole, e che  fu  publicata  nel  ' 
1717  unitamente  alla  Batra- 
chomyomachia  d'  Omero  ',  tra- 
dotta in  versi  da  Boivin  il 
cadetto  « La  poesia  di  Mad. 
Chéron  è debole , nè  ha  il 
.brio  de’ suoi  quadri;  vi  sono 
nc/fìdimeno  alcune  grazio  e de- 
scrizioni , e r ode  sopra  il 
giudizio  finale  ( che  per  al- 
tro , giusta  r opinion  più  co- 
mune , viene  attribuita  al 
Campiflron  gesuita  ) non  è 
opera  spregevole  . L’abate  di 
Bcsquiìlon  fece  quattro  ve-si 
da  porre  sotto  il  ritratto  di 
M.  Cheron,  che  si  ,tra.ucono 
,cqme  siegue , 

Per  due  talenti  , innejìo  ben 
novello 

Cheron  fia  fempre  d:lla 
Francia  onore . 

■ • Adeguar  delia  ' fu  a penna  il 
- valore 

' Tonno  le  grazie  sol  del  fuo 
pennello . 

. II.  CHEROl^C  Luigi), 
fratello  cadetto  della  preceden- 
te, nacque  a Parigi  nel  i6do, 
e mostrò  da  giovinetto  un 
singolare  talento  per  la  pit- 
tura, non  limirato  ai  soli  ri- 
tratti, ma  portato  àH’invett- 
zìone  ed  alia  storia  . I co- 
piosi sussidi  di  sua  sorella, 
avendolo  mantenuto  per  i8 
anni  in  Italia  , gli  diedero 
campo  a sviluppare  feliceiaen- 

te 
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te  i stmi  talenti  , ed  a -dive- 
nire uno  de’  migliori  artisti 
del  suo  tempo  . Si  propose 
segnatamente  per  modelli  le 
opere  del  gtan  Rafaelh  e di 
Giulio  Romano  ^ ed  imitando 
jl  primo  nell’elevatezza  del 
jiensiere  e nella  correzione 
del  disegno,  ed  il  secondo 
nella  fierezza  del  carattere, 
si  formò  uno  squisito  gusto 
partecipante  di  quell’  antica 
nobile  semplicità  sì  rara  pres> 
so  i moderni . Restituitosi  a 
Parigi,  ai  fece  distinguere  coti 
varj  quadri  in  alcune  chiese , 
tra  le  altre  a N.  Signora  ed 
ai  Domenicani  di  via  S.  Gia- 
como , e coir  jipoteoù  d'  Er- 
tole y e gli  Amori  di  An^elizd 
e di  Medoro  nella  casa  abita- 
ta da  sua  sorella . Presso  que- 
sta concorreva  egli  pure  a 
formar  parte  delle  famigliari 
unioni , che  tenevansi  pria 
in  materia  di  pittura  coti  i- 
struttica  erudizione,  poi  iti 
esercizi  di  musica  per  sollie- 
vo delle  applicazioni;  ma  il, 
soggiorno  di  Luì  fi  in  Francia  . 
non  fu,  lungo  . Non  avendo 
egli  voluto  , seguire  i consigli 
cj’ esempio  deila  sorella  nell? 
abbandonare  gli  errori  del 
Calvinismo,  ciò  gli  fu  di-u- 
stacolo  ad  essere  ammesso  nèl- 
J’ accademia  di  pittura  , e 
quindi  ritirossi  in  Inghilterra 
nel  1695.  Conobbero  gl’ In- 
glesi la  di  lui  abilità  , e 1’ 
impiegarono  in  molte  opere,. 


'*■  * m 

di  cui  veggonst  aaome  t»  vi- 
cinanze di  Londra  . Si  ammi- 
rano specialmente  di  questo 
pittore  un  Concilio  de  fi  Deiy 
ed  un  Giudizio  di  Raridé  nel 
castello  41  Bouglton,  spettante 
A Milord  Montaìgu  Per  al- 
tro cori  tutto  lo - studio  fatto 
dal  Chtron  per  imitare  gli  ac- 
cennati due  gran  maestri  Ra- 
faetlo  e Romano^  non  potè 
mai  giugnere  ad  impossessarsi 
di  quelle  loro  semplici  « 
graziose  maniere , che  sono 
più  dono  della  natura , che 
deir  arte  e dello  studio  . Q;jin- 
di  le  sue  teste  hanno  troppo 
del  feroce , e troppo  del  mu- 
scoloso  0 manierato  le  sue  fi- 
gure . Era  egli  versato  nella 
storia  e nella  tavola;  il  che 
contribuiva  anche  a far  più 
ameno  il  socievole  suo  ca- 
rattere, ed  a reiiiirlo  pronto 
e vivace  nell-?  sue  risposte . 
Voleiia  un  Milord  fargli  di- 
pingere in  uria  sotfitta  di  ca- 
mera alcune  figure  molto  la- 
scive; egli,  scu  andosi  di  ciò 
eseguire  , disse  t Milord  , non 
V’  ha  idea , cui  la  pittura  non 
possa  esprimere  : mi  rincresce  ^ 
che  le  propostemi  da  voi  non 
convengano  ad  un  un  uom  one-  > 
fto  : non  se  ne  offese  il  Mi- 
lord , anzi  prese  miglior  con- 
cetto deir  artefice  . Aveva 
Chtron  fatto  esitare , per  mez- 
zo d’  un  rivendiruolo  un  suo 
Crijio  coronato  di  Spine  ^ di- 
pinto sui  gusto  di  Annibale 
- Qu'* 
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Cafaaì.  Uno  de*  maggiori  cu- 
tiosi di  Londra  , che , tale 
'Credendolo',  avealo  acquistato, 
invitò  Cheron  a vederlo  ; on- 
de questi,  sentendo,  che  il 
possessore  esaltava  somma-, 
mente  il  merito  di  tale  pit- 
tura, gli  disse  : Giacchi  siete  sì  - 
contento  del  quadro^  bisogna  ch'io 
ve  ne  faccia  conoscere  /’  autore^ 
che  avete  poco  lungi  da  voi  « 
Restò  talmente  indispettito 
Amatore  per,  tale  scoperta  , 
che  fè  tosto  levare  il  quadro 
dal  suo  gabinetto  . 'Ecco  la 
maniera  , onde  per  lo  piò  si 
pregiano  le  opere  j non  pel 
merito  intrinseco',  ma  pel  no- 
me dell’  autore . Cheron  inta- 
gliava anche  ad  acqua- forte  , 
e lasciò  alcuni  pezri,  che  so- 
no di  buona  maniera  e di 
gusto . Cessò  di  vivere  in 
Londra  nel  17^3  di  7^  anni, 
essendo  sempre  vissuto  nel 
celibato . 

CHERSIPHON,  Ved.CT^- 

SIFONE  . 

CHERUBINI  ( Laer. 
zio  ),  nativo  di  Norcia  nell’ 
Umbria,  fu  un  giureconsulto 
sommamente  laborioso  , e fio- 
rì sotto  il  pontificato  di  Sisto 
V sino  al  principio  di  quello 
di  Urbano  viti  , esercitando 
con  credito  in  Roma  la.  pro- 
fessione di  avvocato*  Raccol- 
serie  Costituzioni  e,' le  Bolle 
de’  papi , cominciando  da  Leo- 
ne I , e ne  formò  un  corpo 
in  più  volumi  in  f.  che  ab- 


biamo col  titolo,  Èullarìiim. 
Morì  questo  infaticabile  com- 
pilatore mel  IÓ2Ó.  — ■ Angelo 
Maria  CHERUBi?»r  , suo  ti- 
glio , benedettino  Cassinen- 
se , accrebbe  di  'molto  il 
predetto  Bollarìo  , e io  pu- 
biicò  in  Roma  , volumi  4 
in  f.  — Un  altro  suo  fi- 
glio, che  aveva  nome  Ales- 
sandro , fu  buon  filosofo  e 
molto  versato  nelle  lingue  . ' 

CHERUBINO  D’  ORLE- 
ANS ( il  Padre  ) , cappucci'- 
no,  coltivò  la  fisica  e Tottica, 
ed  ha  fatte  due  dotte  opere  .• 
I.  La  Diottrica  Oculare  , Pa- 
rigi IÓ7I  in  f.  IL  La  Vision* 
perfetta  1677  e id8i  in  z 
voi.  in  f.  fig.  Questi  due  li- 
bri contengono  cose  singolari, 
onde  sono  ricercati.; 

CHESEAUX  ( Giovanni 
Filippo  di  Loys  di  ),  nato  a 
Losanna  nel  1718,  e morto 
in  Parigi  nel  1751  di  an- 
ni , era  pronipote  del  celebre 
Crouzas . Venne  aggregato  al- 
le accademie  di  Parigi , di 
Gottinga  e di  Londra  ; ed 
era , per  così  dire , un  dotto  unU 
versale  . L’  astronomia  , la 
geometria  comune  e sublime, 
la  teologia , la  giurepruden- 
za , la  medicina , l’ istoria , la 
geografia,  le  antichità  sacre 
e profane , l’ occuparono  a vi- 
cenda . All’età  di  soli  17  an- 
ni aveva  già  composti  tre 
Trattati  .di  fisica  , sulla  Dt- 
namicoi  o sia  scienza  delle 
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\forze  moventi.;  sulla  Terza 
tleUa  polvere  da  cannoni  ; e 
sul  movimento  dell'  aria  nella 
fropa^azione  del  fuono . Si  han- 
no, ancora  di  luì':  un  voi.  in 
8^  di  Dissertazioni  triticiJje 
Julia  parte  profetica  della  S. 
Scrittura  f Parigi  1751:  un 
Trattato  della  Cometa  del  174^; 
c varj  Elementi  di  Cosmoj^ra- 
-fta  ed  j^stronomia  , i quali 
compose  per  un v giovine  si- 

Snore,  e che  vengon  riguar- 
ati  y come  un  capo-d’-opera 
di  chiarezza  e precisione.  11 
Tolume  di  Opere  del  Cheseauxy 
stampato  in  Losanna  1777  in 
4 contiene , Osservazioni  d~ 
Jiromiche  sul  libro  di  Daniele". 
Memorie  intorno  i Satelliti  : 
Legge  e proprietà  dell'  equili- 
èrto  : Probabilità  intorno  la  du~ 
rata  della  vita  umana  : Ta- 
vole degli  Equinozi  del  sole  » 
delia  luna  . 

CHESELDEN  ( Gugliel- 
mo  ) y celebre  cliirurgo  di 
Londra  , morto  nel  1752  in 
età  di  Ò4  anni , era  della  R. 
società  di  quena  città, e cor- 
rispondente deir  accademia  del- 
le scienze  di  Parigi  . I felici 
successi  di  nell’ estra- 

zione della  pietra  , mercè  il 
così  detto  grande  appifecchto  y 
l’animarono  a seguire  e pra- 
ticare lo  stesso  metodo  , e 
nella  sperienza  che  ne  fece  , 
non  ebbe  a’  pentirai  se  non 
se  di  non  averlo  abbracciato 
pria . Ma  di  tutte  le  sue  o- 


perazioni quella  , che  più  gli 
fece  onore,  fu  l’aver^data  là 
vista  ad  un  giovanetto  di  14 
anni,  nato  cieco  , <011' aprir- 
gli ambe  le  pupille.  Trovasi 
la  circostanziata  descrizione 
di  tal  operazione  .nella  Tran~ 
/azàoni  Filosoficfjt , e nelle  Me- 
morie deW  accademia  di  Chi- 
rurgia. Quest’  abile  litotomi- 
,co  diede  nel  171  j una  Noto- 
mia  del  corpo  Umano  ; sa  ne 
sonò  fatte  in  progresso^ otto 
edizioni, di  cui  l’ultima  è di 
Londra  1752.  Essa  è un’ope- 
ra sparsa  di  singolarissime  os- 
servazioni chirurgiche,  ed  or- 
nata di  40  esattissimi,  rami  . 
Il  medesimo  autore  publìcb 
uij’  OJleografia , Londra  17  ^ 5 
in  f.,  con  bellissime  figure  ; 
ove  trovasi  anche  una  «posi- 
zione delle  malattie  delle  os- 
sa , pregevole  per  la  sua  e- 
sattezza  . Ved.  baulót  .’ 

CHESNAIE',  Ved.  des- 

BOIS . ^ 

CHESNATE  ( Nicola  de 
la  ),  autore  toulmentc  igno- 
»to,  cui  viene  attribuita  una 
Moralità  per  mezzo  di  perso- 
naggi figurati , assai  ra'a  , ed 
intitolata  .•  La  Nave  della  fa- 
iute  , col  timone  del  corpo  à- 
mano  , la  condanna  de'  Banchet- 
ti ycd  il’  Trattato  delle  paffio- 
ni  dell'  Anima  , Parigi  per 
Verard  in  4°  senza  data. 

, I.  CHESNE  ( Andrea  du), 
chiamato  il  padre  della  fiori  a 
di  Trancia^  nacque  nel  1584 

. air' 


«ir  isdla-Boucliard  In  Turena, 
'e  restò  ucci»  nel  1640  di 
anni  «jó  da  suna  «carretta  , 
andando  da  Parigi  alla  sua 
casa  di  campagna  a Verriere. 
Di  lui  si  hanno  : I.  Una  Sto- 
ria de'  Papi  , Parigi  , 1653 
voi.  z in  f.  IT.  Una  Ijìoria  • 
Id'  Inghilterra  , parimenti  voi. 

2 in  f.  Parigi  : opere  , 
che  entrambe  vengono  riguar- 
date, come  corripilazioni  al- 
quanto indigeste  . I-l 

Jioria  de'  Cardinali  Francefi  , 
ch’ei  cominciò,  e che  suo'fì- 
'glio'  terminò. in  parte  , Parigi 
•1600.  Non  ve  ne  sono  di  pu- 
bi icari,  che  2 voluthi  j ed  a- 
“ vrebbero  dovuto  essere  quattro: 
opera  mal  composta  , mal  di- 
gerita , ed  anche  peggio  scrìt- 
ta . IV.  Una  Raccolta  degli 
Storici  di  Francia  : che  dovea 
contenere  24  voi.  in  f.  Du 
Clesne  diede  i due  prirhi  to- 
mi dair  origine  della  Nazione 
sino  ad  Ugo  Capoto:  il  ed 
il  4"  da  Carlo  Martello  sino 
a Filippo  jlugujìo  erano  sotto 
il  torchio , quando  egli  venne 
a morte  ( Vegganfi  del  rio, 
ed  UGO  n.’ VII.  ).Suo  figlio  v 
Francesco  du-cheske  , erede 
deir  e'rudizione  del  genitore  , 
publicò  il  V voi.  da  Fiìippo- 
jiugujio  sino  a Filippo  il  Bel- 
lo ^ V.  Hijìoria  Francorum  , 
& Normanncrum  Scriptores  in 
ié  VI.  Le  Genealogie  ài  Mont- 
morenci , Chatillon  , Guinee  , 
Vtrgy  \ DreuXf  Béthunej  da- 
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< teigniert  s 7 voi.  ih  f.  VII. 
JJiorid  de'  Duchi  di  Borgog  ia^ 
1Ó19  e 1628  voi.  2 in  4''. 
Vili.  Bibliotheca  Cluniacen- 
sis  y Parigi  1Ò14  in  f.  &c.  ; 
raccolta  utile , publicata  con 
Don  Marrier  . Èra  Du  Ches^-^ 
rie  uno  de'  piò  eruditi  uotni- 
mìni , che  la  Francia  abbia 
prodotti  per  la  storia  ; so- 
prattutto per  quella  del.  basso- 
impero  ì Partecipava  le  sue 
ricerche  con  tutta  liberalità  , 
non  solamente  a’  suoi  amici , 
ma  anche  agli  stranieri  . V 
Indagine-  sulle  anticldtd  delle 
città  di  Francia,  attribuitagli 
da  nìoiti  scrittori',  non  sem- 
bra essere  di  questo  autore  , 
nè  degna  della  sua  penna. 

IL  CHESNE  ( Giovati 
Battista  Philopotot  du  ),  ge- 
suita, nato  nel  1082  nei  vil- 
laggio du  Chesne  nella  Sciam- 
pagna , donde  trasse  il  no- 
me , morì  nel  1755  in  età  di 
65  arini.  Lasciò:  I.  Un  Com- 
pendio della  Storia  di  Spagna 
in  12.  IL  Compendio  della 
Storia  antica' in  12.  Queste 
due  opere , quantunque  su- 
periiciali , hanno  servito  a.11* 
edUc.izione  della  gioventù,  per 
la  quale  aveva  l’ autore  un 
talento  a proposito  . HI. 
Un  libro  intitolato  , il  Pre- 
destinaziortismo  y 1724  in  4“. 
IV.  Jjioria  . del  Baj  uni  sono 
1731  in  4‘^. . V.  La  Scienza 
d^ila  giovine  nobiltà  \ 173*2 
voi.  3 in  L2.  . - 
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III.  CHESNE  ( Giusep- 
pe du  ),  QUERCETANUS'  Ì0 
latino  , flgnore  de  la  Vwlettty 
medico  ordinario  del  re  di 
Francia , era  nativo  dell’  Ar- 
magnac,  Dopo  aver  fatto  as- 
$ai  lungo  soggiorno  in  Ger- 
mania , p^assò  ad  esercitar  la 
sua  arte  a Parigi  . Aveva 
acquistare  grandi  conoscenze 
nella  chimica^  cui  eràsi  ap. 
piicato  in  particolar  maniera» 
A motivo  de’  buoni  successi 
della  sua  pratica  in  questa 
parte  sì  scatenarono  contro  di 
lui  gli  altri  medici  » sopra 
tutti  Gu\(lo  Paùn , che  procu- 
rò di  screditarlo  a forza  di 
sarcasmi  e motteggi . Il  rabbio- 
so livore  di  costui  giunse  a tal 
segno  , che  gli  fece  persino 
prender  in  odio  tutto  il  paese 
d’  Armagnac  , cui  chiamava 
maledetto  paese»  Nulladiraeno 
r esperienza  ha  fatto  vedere , 
che  du  Chesnt  ha  fatt.">  miglio- 
ri scoperte  rapporto  all’  anti- 
rnonio,  chp  Patin  e i suoi 
confratelli . Questo  dotto  chi- 
mico* che  dal  Morerì  erro-, 
neamente  è appellato  du  Ques~ 
pe , rTfOrì  a Parigi  nel  1609 
in  età  decrepita.  Ha  fatto  jti 
versi  francesi  , la  Follia  del 
Mondoy  1 38?  in  ed  il  Grande 
Specchio  del  mondo  y 159?  in 
Egli  aveva  altresì  compo- 
sti vari  libri  di  chimica,  che 
cono  stati  in  riputazione;  co>^ 
me  pure  un  Trattato  della 
fura  dille  arehtbusiate y.lÀQicfc 


1574  in  8*. 

IV.  CHESNE,P«d.cHEY- 

tre  ei  ENSINAS  . ’ 

■ CHESNjEAUD,P«ì.mar* 

SA1S  , 

CHESTERFIELD  ( Fi, 
lippo  Etorrapr  Santhope  con- 
te di,),  nato  a Landra  ne{ 
vf  settembre  1094 , morto 
nel  1772  à ‘24  marzo  di  79 
anni , è stato  uno  de’  rhigliort 
filosofi  moralisti  d’  Inghilter- 
ra . Dopo  aver  fatti  eccel- 
lenti studi  * viaggiò  per  co- 
noscere gli  uomini  y de’  qua- 
li colla  sola  lettura  non  si 
acquistano  giammai  che  idee 
imperfette  . Ritornato  nel- 
la sua  patria  , si  produsse 
alla  corte  , ed  ottenne  nel 
1722  il  -posto  di  capitano 
delle  Guardie-svizzere  ; ma 
tre  anni  dopo  cadde  in  dis- 
grazia del  re  ,e  fu  privato  di 
tutt’i  suoi  impieghi.  Per  la 
morte  di  suo  padre  nel'  1726 
entrò  nella  Camera-alta  , e 
per  quella  di  Giorgio  t nel 
1727  , passò  ad  una  brillante 
situazione  . Ebbe  la  fortuna 
d’  avere  per  contemporanei  i 
piò  illustri  e piò  celebri  uo- 
mini di  sua  nazione,  jdddis- 
son  y Vanbrungy  Gorthy  Gay  y 
Pope  Tutti  questi  scrit- 
tori furono  suoi  amici,  ed  egli 
nons’  invaniva  già  co’  medesi- 
mi , come  usar  sogliono  taa- 
ti  altri  grandi  , a farla  da 
protettore.  Ma 'da  una  fune- 
sta passione  restò  oscurata  la 
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$aa  gloria,  ed  alterata  la  dol- 
cezza di  sua  vita  ; e fu  l’ec- 
cessivo trasporto  pel  giuoco  , 
che  talvojta  gli  fece  ammet- 
tere a confidenza  ed  amicizia 
fc  persQne  le  più  <;pregevo'! , 
La  carica  d’ inviato  ail’  Haia 
hel  1728  terminò  di  frastof*- 
care  li  suo  commercio  coll» 
Muse  . Le  grafie  d’ una  faci- 
le elocuzione  , le  prodigalità 
d’  un  carattere  magnifico  gli 
fecero  tanti  partigiani , che  il 
re  lo  credette  necessario  in 
Olanda^  Ivi  nel  17^2  ebbe 
l’onore  di  aggregare  all’ordi.- 
ne  de’  Liberi-Muratori  il  do- 
ca  di  Lorena  , poi  imperato- 
re sotto  il  nome  di  Fratutsco 
1 i principe  d;il  quale  fu  trat- 
tato  sempre  colla  piu  tenera 
- amicizia  • Essendo  poi  cadu- 
to infermo  aU’Haia,  diman- 
dò d’essere  richiamato,  e ri- 
tornò a Londra^  a fare  una 
bnilante  comparsa  ^ sopra  un 
altro  teatro,  1 suoi  talenti  e 
la  sua  eloquenza  gli  diedero 
grande  infiucn?a  nella  Carne-  , 
ra-alta  . Finalmente  , risoluto 
di  coltivare  in  un  onorevole 
ritiro  la  filosofia  e le  lettere, 
ruppe  i legami,  che  lo,  at- 
taccavano alla  corte  : nel  1753 
prese  mcg'ie,.ed  incontrò  la 
sorte  di  un  felice  matrimonio. 
Aveva  ottenuto  il  governo 
dell’Irlanda  V ove  la  sua  u- 
manità  e il  suo  umor  libera- 
le hanno  rendura  gratissima 
la  di  lui  memoria.  Si  hanno 


di  lui  diverse  òpere  di  mora* 
le,  di  filosofia  e di  politica  , 
eh-  non  sono  scevere  da  di- 
fetti , ma  che  offrono  rifles- 
sioni originali.  Una  delle  più. 
pesanti  è'  11  suo  Bramino  in- 
spirato , eh’  è stato  tradotto 
in  francese,  un  picciolo  volu- 
me in  iz.’Si  distinguono  al- 
tresì le  sue  Lettere  a suo  fi- 
glio y ove  parla  da  uomo  co- 
noscitore  del  mondo  , ma  eh» 
troppo  crede  , esser  1’  uomo 
abbastanza  onesto , qualora  sia  . 
amabile . In  vece  d’ istruirlo 
de’  doveri  d’ un  cittadino  e d’ 
un  filosofo,  gl’ insegna  i mez- 
zi dì  burlar  le  femmine.  Si 
è accusato  milord  Chefierfield 
di  aver  portato  lo  scetticisma 
sino  ne’ principi  della  morale, 
e di  aver  creduto  poco  alla 
virtù,  perchè  egli  stesso  non 
ne  aveva  molta,  massime  di 
quella , che  merita  veramen- 
te un  tal  nome.  Così  videsl 
nel  parlamento  cambiar  d’o- 
pinione ogni  gioirno  , perchè 
mutavansi  le  vedete  def  suo 
interesse  , Abbandonò  la  cau- 
sa de’ monarchi,  quando  era- 
no neU’infelicità  ,e  tradì  quel- 
la della  nazione , quand’ebbe 
luogo  a sperare  il  favor  de^ 
monarchi . Egli  ' fu  appunto  , 
che  contribuì  il  più.  a rende- 
re settennale  il  parlamento  / 
riè  si  è questo  il  solo  pregiu- 
dizio, che  apportò  alla  co- 
stituzione della  sua  patria. 

I.  CHETARDIf  ( Gica- 

chi 
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chino'  Trotti  de  la  ),  baccel- 
liere della  Sorbona , e curato 
di  'S.Sulpiiio  di  Padgi  , nac- 
que, nel  1636  nel  castello  del- 
la Chetardie  nell’Angoruese , 
'e  morì  .nel  1714  . Era  stato 
nominato  nel  1702  al  vesco- 
vato di  Poitiers,  ma  lo  ricu- 
sò . I suoi  doveri  di  pastore 
non  gl’  impedirono  punto  df 
arricchire  il  publicQ  di  varie 
Htili  opere  : I.  Omelìe  per  tut- 
te le  Domeniche  e Fejìe  detV 
unno,  5 voi.  in  4°,  piane  d’ 
unzione  e di  solidità  . II.  L’ 
opera  nota  sotto  il  nome  ' di 
Catechismo  di  Bourges  in  2 
voi.  in  12,  ed  in  un  voi.  in 
4“.  \ll.  Spiegazione  dell' Apo- 
^calijfi  in  8°^  ed  in  4“^ . IV, 
Trattenimenti  ecclejiajhci , 4 
voi.  ili'  12  . 

II.CHETARDIECilCa- 
valief  de  la),  nipote  del  pre- 
cedente, morto  verso  il  1700, 
era  uomo  di  talento  e pieno 
di  pulitezza  . E’  autore  di 
due  ^pere:  1’  una  l>a  per  ti- 
tolo , JJiruzione  per  un  giova- 
‘ ve  Signore  B 1’  altra  Ijìruzio- 
ne  per  una.  Prìncipeffa  , \n  12. 
Queste  due  produzioni  con- 
tengono delle  lezioni  eccel- 
lenti ; ma  lo  stile  e le  rifles- 
sioni nulla  hanno , che  degno 
sia  di  molta  considerazione. 

CHEVALET  (Antonio), 
gentiluomo  del  Delfinato,  au- 
tore della  Vita  di  S.Crijioforo 
per  personaggi , Grenoble  1530 
io  1.  rarissima . ' ^ 

1 


CHEVALTER  (Nicola), 
Francese  rifugiato  in  Utrecht 
a motivo  deha  reli gion  Pro- 
testante , che  professava , pu- 
blicò' un’ erudita  opera  intito- 
lata t Curiose  Ricerche  delle 
Antichità  , che  fi  conservano 
nella  camera  delle  rarità  di 
quefia  ehfàfC  Utrecht  ), 
ivi'  1709  in  f.  ‘ 

CHEVASSU  (Giuseppe), 

‘ curato  de’Russi  nella  diocesi 
di  S.  Claudio , morto  a S. 
Claudio,  stesso  sua  patria  il 
25  ottobre  1752  in  età  diyd 
anni , era  l’esempio  del  greg- 
ge aflidato  alla  sua  istruzio- 
ne . Si  hanno  di  luiil.  Me- 
ditazioni Ecclefiafiiche  , 6 voi. 
in  12  nel  l 704,  ove  5’ incon-' 
trailo  varie  cose  solide  , poche 
pelò  che  sienu  commoventi  . 
II.  il  Missionario  Parrocchia- 
le , 4 voi.  in  12  , che  rin- 
chiude i suoi  - Discorsi  fatti 
all’altare,  e.  varie  Conferem- 
ze  in:orno  le  principali  veri- 
tà della  religione . L’ unzione 
non  è sempre  la  qualità  do- 
- minante  di  questo  autore  ; ma 
egli  era  molto  istrutto , e 
possedeva  bene  la  Scrittura  ed  ^ 
ì Padri . . 

r-CHEVERT  ( Francesco 
di  ) , nato  a Verdun^sulla- 
Mosa  il  21  febbraio  'IÓ95  , 
s’innalzò  dal  posto  di'sempli-r 
ce  soldato  al  grado  di  tenen- 
te-generale- , e tutto  dovette 
al  suo  merito  , nulla  al  favo- 
re nè  all’ intrigo  . Ebbe  anzi 

da 
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da  lottare  , non  solo  contro 
r oscurità  della  sua  nascita  , 
ina  anche  contro  l’ invidia  . 
Il  profondo  studio  della  taN 
tica , un  amor  senza  pari  de’ 
suoi  doveri , un’  ardente  bra- 
ma di  distinguersi  : questi  fu- 
rono ì protettori , che  veglia- 
rono al  di  lui  avanzamento  . 

• Noi  non  terremo  dietro  a tut- 
te le  luminose  azioni , che  lo 
distinsero . Ognuno  sa  la  ce- 
lebre ritirata  di  Praga  fatta 
dal  maresciallo  di  ,Bellisle . 
Ivi  aveva  egli  lasciato  Ch«- 
vert  con  i8oo  uomini.  Pres- 
sato questi  ad  arrendersi  dalla 
mancanza  di  viveri  e di  mu- 
nizioni , dalle  grida  degli  a- 
bitanti , e da  una  numerosa 
nimica  armata  , prese  gli  o- 
staggi  della  città  li  rinchiuse 
nella  propria  casa, e fece  met- 
tere nelle  cantine  varie  botti 
di  polvere  , risoluto  di  farsi 
saltar  in  aria  con  essi  , se  i 
cittadini  volessero  usargli  vio- 
lenza . In  f i guisa  ottenne 
quanto  dimandava  , cioè  di 
uscire  con  tutti  gli  onori  del- 
la guerra , e di  pib  il  princi- 
pe Lobkflviitz  accordò  al  di 
lui  merito  due  pezzi  di  can- 
none . Le  guerre  del  1741 
e del  1757  presentarono  al 
nostro  guerriero  le  più  peri- 
colose e le  più  brillanti  oc- 
casioni. Alla  giornata  d’  Ha- 
etembeck  fu  incaricato  di  scac- 
ciar r inimico  dalle  sommità 
di  una  montagna  coperta  jU 
Tm.Vlf 


boschi . Mentre  accìngevasi  a 
penetrarvi  dentro  , fissò  i fo- 
cosi suoi  sguardi  sopra  il  mar- 
chete di  Bréhant  ^ che  accorn- 
pagnavalo , e prendendogli  la 
mano:  Giuratemi  , gli  disse  , 
in  fede  di  cavaliere  , che  voi 
e il  vojìro  reggimento  vi  la- 
feerete  uccider  tutti  fin  att^ 
ultimo  y piuttafio  che  rinculare: 
Era  sorprendente  la  fidanza  , 
eh’  egl’  ispirava  ai  soldati  . 
In  occasione  che  si  trattava 
d’ impadronirsi  d’  un  Forte, 
chiamò  a se  un  granatiere , di 
cui  gli  era  nota  Ja  bravura  : 
Va  diritto  a quejlq  forte , gli 
disse  , fenza  punto  fermarti  : 
Jentirai  dirti  Chi  va  là  ì non 
ri  [pondero  j ti  fi  dirà  la  fe- 
conda volta  ^ e tu  avanza  Sem- 
pre fenza  nulla  rispondere al- 
la terZfa  chiamata  fi  sparerà 
[opra  di  te , il  colpo  fallirà  ; 
tu  feaghati  /opra  la  guardia^ 

10  sarò  tofio  là  per  fofienerti  \ 

11  granatiere  partì  sull’ istan- 
te , e tutto  avvenne-  come 
Chevert  avep  preveduto.  Que- 
sto bravo  uffiziale  morì  il  24 
gennaio  1769  , cQmmendator 
gran-croce  dell’  ordine  di  S. 
Luigi , cavaliere  dell’  Aquila- 
Bianca  di  Polonia  , governa- 
tore di  Givet  e di  Charle- 
mont  , tenente-generale  delle 
armate  del  re  di  Francia  y e 
fu  sotterrato  nella  parrocchia 
di  St.  Eustachio  di  Parigi  , 
Il  più  vero  elogio  , che  si 
possa  fare  di  Chevert , legge- 

_ D d si 
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si  apposto  in  forma  d’  epita- 
fio  sopra  la  porta  rraggiore 
della  suddetta  chiesa  , ed  è 
conceputo  ne’  seguenti  tèrmi- 
ni — Senz’  Antenati  , senza 
„ ricchezze,  senz’appoggio  , 
,,  orfanello  sin  dall’infanzia  , 
„ entrò  al  servigio  militare 
„ in  età  di  soli  1 1 anni  . Si 
j,  avanzò  , malgrado  l’ invi- 
„ dia , a forza  di  merito  , e 
ciascun  grado  fu  . premio  di 
, j,  qualche  sua  luminosa  azio- 
„ ne  . Mancò  il  solo  titolo 
,,  di  Marefcìallo  dì  Francia  , 
,,  non  già  alla  sua  gloria , ma 
„ all’  esempio  di  coloro  , che 
„ il  prenderanno  per  model- 
,,  lo  . Dicesi,  che  Chtvert 
andasse  cosi  altiero  della  sua 
umile  nascita,  come  altri  van- 
no superbi  della  loro  nobiltà. 
Allorché  fu  pervenuto  a’  pri- 
mi gradi  militari  , un  gentil- 
uomo volle  implorare  il  di 
lui  credito  alla  corte,  facendo- 
si suo  cugino.  Chevert  rispose 
gli';  Voi  flètè  gentiluomo  , voi 
non  potete  ejfere  mio  parente  , 
pere  I è voi  vedete  in  me  il  pri- 
mo e il  fclo  gentiluomo  della 
'mia  Jìirpe. 

CHHVILLARD  ( Giaco- 
mo ),  genealogista , morto  il 
74  ottobre  1751  all’  età  di 
71  anno.  Si  hanno  di  lui:  I. 
Un  Dizionario  Araldico  \n  tz, 
che  contiene  le  armi  ed  i bla- 
soni de’ principi  e grandi  uf- 
'fìziali  della  corona  , unita- 
mente a quelle  di  molte  ca- 


se e famiglie  del  regno  di 
Francia.  II.  Cjtrrj , contenen- 
te le  armi , i nomi , e le  qua- 
lità de’ governatori  , capitani 
e tenenri-geherali  della  città 
di  Parigi  . IH.  Altre  Carte 
concernenti  1’  arte  Araldic.i  , 
'ovvero  di  formare  gli  siem- 
mi  : scienza  povera  , è pove- 
ro autore  ! Nel  suo  Diziona- 
rio Araldico  non  vi  sono  ra- 
mi . Uno  storico  degli  stemmi 
’C  dell'arte  di  comporli  ov've- 
ro  intenderli  potrebb’ esser  u- 
tile;  ma  queste  ricerche  abbi- 
sognerebbero d’ un  uomo  gru- 
dito  , e Cfievillard  non  lo  e- 
ta  L uari  . 

CHEVILLIER  (Andrea), 
nato  a Pontoise  nel  1656  , 
comparve  nella  Sorbona  con 
tanta  distinzione,  che  1' ab. 
di  Brienne  poscia  vescovo  di 
Coutances,  gli  cedette  il  pri- 
mo luogo  di  licenziato  , e di 
più  fece  egli  del  proprio  le 
spese  occorse  pel  di  lui  ricevi- 
mento. Morì  nel  1700  di  64 
anni  bibliotecario  della  Sor- 
bona : non  minore  fu  la  sua 
pietà  del  suo  sapere  , il  qua- 
le era  profondo  . Si  vide  tal- 
volta spogliar  se  stesso  per 
vestire  i poveri  , e vendere 
‘sino  i propri  l'hri  per  prestar 
ad  essi  assistenza  . Di  lui  ‘si 
hanno  : I.  V Origine  della 
Stamperia  di  Parigi , disserta-  I 
zione  stotico-critica , piena  di 
erudizione , e sovente  citata 
negli  Annali  Tipografici  di 
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J^laittaìre  y 1694  in  4“.  IL 
Il  ^rjfi  Canone  dilla  Chiesti 
Greca  , tradotto  in  Francese  , 
i6g^  in  12:  questa  è piutto- 
sto una  parafrasi  , che  \una 
traduzione  .III.  Dissertazione 
latina  sul  concilio  di  Calce- 
donia,in  proposito  delle  for- 
inole di  fede  , 16Ó4  in  4'^. 
CHEVILLON,  Ved.  AU- 

BOISE  . 

CHEVREAU  (Urbano), 
nacque  a Loudun  nel  1613  , 
e manifestò  talento  ne’  suoi 
primi  studj . La  regina  Cri- 
Jìina  di  Svezia  lo  scelse  per 
segretario  , e 1’  elettor  Palati- 
no lo  prese  poi  per  suo  con- 
sigliere . Chevreau  , fissato  in 
questa  corte  , contribuì  molto 
alla  conversione  della  princi- 
pessa elettorale  , poscia  du- 
chessa d' Orleans  . Dopo  la 
mor^,e  dell’elettore  ritornò  in 
Francia , e fu  scelto  da  Lui- 
gi XIV  per  precettore  del  du- 
ca del  Maine,  Il  desiderio  di 
accudire  in  ripeso  agli  eserci- 
7.j  della  vita  cristiana  gli  fe- 
ce lasciar  la  corte  per  ritirar- 
ci nella  propria  patria  ; ove 
morì  nel,  15  febbrajo  1701 
di  88  anni , lasciando  una  bel- 
la libreria . Egli  non  arrossì 
giammai  della  religione  in 
mezzo  a’ grandi,  e colla  sua 
profonda  erudizione  univa  li- 
na tenera  pietà . Siam  debi- 
tori a questo  bell’ingegno  del- 
le seguenti  opere:  1. 1 Quadri 
della  Ftttura  , 1651  in  8'’, poi 


4‘f 

ristampati  con  vari  cangiamen- 
ti sotto  questo  titolo  , Egitti 
della  Fortuna  y 16^6  in  8’: 
opera,  che  fu  ben  accolta  in 
que’  tempi  , quantunque  sia 
scritta  in  uno  s’ite  scorretto 
e debole.  Essa  è un  quadro 
in  iscprcio  delle  grandi  rivo- 
luzioni accadute  nel  mondo, 
n.  JJloria  del  Mondo  , nel 
1686,  e ristampata  più  vol- 
te, di  cui  la  miglior  edizione 
è quella  di  Parigi  1717  in  8 
voi.  in  12,  con  aggiunte  con- 
siderevoli di  Bourgeois  di  Cha- 
Jlenet . Leggendo  tate  storia  , 
si  comprende , che  1’  amore 
ha  attinto  alle  sorgenti  pri- 
mitive; ma  non  le  cita  sem- 
pre con  fedeltà  . L’  is.oria 
Greca  e la  Romana,  la  Mao- 
mettana , quella  della  Cina 
vi  sono  trattate  con  molta 
C'sbattezza.  Avrebbe  potuto  di- 
spensarsi dal  mischiare  alle 
utili  verità  della  sua  operale 
genealogie  Rabbiniche  , le 
quali  la  sfigurano  , e certe 
discussioni , che  non  avevano 
luogo,  se  non  in  una  storia 
in  grande.  Sembra  , che  ab- 
bia voluto  inserirvi  , non  t 
fatti  necessari , ma  tutto  ciò 
che  aveva  nella  mente  ecelle 
sue  raccolte . La  sua  dicitura 
in  oltre  è rozza  ed  aspra. III. 
Opere  Mijìe , due  parti  in  12 
ail’Haia  iCìgj  . Queste  sono 
lettere  sparse  di  versi  latini 
e francesi , talvolta  ingegno, 
si  , talvolta  deboli  ; di  spie. 
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gazioni  di  passaggi  di  antichi 
autori  greci  e latini  ; di  a- 
nidcioti  letterari  &c.  IV.  CAe~ 
vreana  , Parigi  a voi.  1697  , 
1700;  raccolta,  in  cui  l'au- 
tore ha  versato  picciqle  no- 
te , riflessioni  e fatti  letterar 
xj  , che  non  aveva  potuto  far 
entrare  nell’  altre  sue  opere  ; 
tra’  quali  fatti  ve  ne  sono  al- 
cuni avan:^ati  con  poco  fon- 
damento . L’  autore. , non  a- 
vendo  lo  spirito  riflessivo  a- 
naava  molto  le  compilazioni. 
Aveva  nondimeno  congiunto 
allo  studio  degli  antichi  il 
commercio  di  alcuni  moder- 
ni , ed  erasi  formato  presso 
gli  uni  e gli  altri  . Ma  la 
lettura  e la  società  delle  per- 
sone di  talento  non  bastaror 
no  ad  innalzarlo  al  di  sopra 
della  mediocrità  . 

CHEVREMONT  (l’ab, 
Gio.Battista  di  ) , Lorenese  di 
nazione,  segretario  di  Carlq 
v duca  di  Lorena , si  ritiri 
a Parigi  dopo  la  morte  del 
suo  padrone,  ed  ivi  morì  nel 
jyqz  . Ha  lasciato:!.  La  ca- 
mscenza  del  Mondo,  IL  V i- 
Jìoria  di  Kemiski  . IH.  La 
Francia  rovinata  , da  chi  e co- 
me. IV,  Il  Tejìamenta  politi- 
co del  Duca  di  Lorena  , Lip- 
sia i6gf)  in  8°-  V.  Lo  stato 
tatuale  della  Pcìonta.  VI.  Il  , 
Crijìiane/lmo  rischiarato  su  le 
jiiffer'ehzt  del  (empo  in  mate- 
ria di  Quiet'smoiiPc.  Le  oper^ 
dell’  ab>  Qhevremont  nuli?  haiiT 


no  che  sia  a proposito  , per 
guadagnare  1’  animo  del  leg.. 
gitore;  esse  sono  piene  di  ri- 
dicoli progetti , d' idee  false  y 
e lo  stile  è de’  pih  languidi . 

CHEVREUSE(  Maria  dì 
ROHAK  Montbason  duchessa 
di), nata  nel  16.00  da  Ertola 
di  Roban  duca  di  Montbason.^ 
sposò  pel  1617  Qarlo  d'Al~ 
duca  di  Luynes,  contesta* 
bile  di  Francia,  e pel  1622 
Claudio  idi  Lorena  duca  di 
Chevreuse.  Questa  principes., 
sa  fu  celebre  per  la  sua  beL 
lezza  e pel  suo  spirito  ( Fed, 
snjiLOT  e III.  aubespike), 

==  Altra  non  ho  giammai  ve-; 

„ duta  che  costei  ( dice  il 
„ cardinale  di  Ae'?)  , in  cui 
„ la  vivacità  supplisca  al  S>U? 

„ dizio.  Aveva  ella  delle  ar» 

„ guzìe  sì  brillanti  ,che  sem- 
„ bravano  come  larppi  , g 
„ così  sagge,che  non  avreb- 
„ bero  saputo  disapprovarsi 
„ da’  più  giudiziosi  ingegni 
„ del  suo  secolo  La  sua 

grande  sventura  era  il  lasciar 
dominare  la  sua  ragione  da 
tutti  coloro  , eh’  essa  amava . 

Carlo  IV  duca  di  Lorena, che 
fu  uno  de’  primi  suoi  adorai 
tori , la  immerse  negl’  intri- 
ghi e negli  affhri  . Il  duca  di  ^ 
Buckingham  la  impegnò  sem- 
pre più  in  questo  gusto  , eh’ 
ella  non  de  pose  guari  nella 
corte  procell  <sa  di xiii.  ^ 

Il  suo  attaccamento  per  la 
regina  Ama  d'AtiJim  le  fe- 
ce 
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tt  Aver  in  odio  il  Cardinal  di  eia , mostrò  sin  dalla  sua  §io- 
Rkhelieu^  perchè  mirava  con  vinezza  molto  ingegno  ed  in- 
dispiacere la  maniera  , con  sieme  molta  malvagità . Ser- 
eni questo  ministro  trattava  vi  da  prima  in  qualità  di  vo- 
la predetta  principessa  . Il  car-  lontano  nel  reggimento  di 

dinaie  se  ne  Vendicò,  fla'cen-  Toumaisis  . Si  disgustò  ben 
dola  esiliar  dalla  corte  ; anzi  presto  del  mestiere  della  guer- 
clla'fu  in  necessità  di  uscir  ra,  e si  recò  a Parigi  , ove 
dalla  Francia  , e ritirarsi  a travagliò  qualche  tempo  pel 
Brussellcs  , donde  però  man-  teatro  comico . Vedendosi  o- 


teneva  un  regolato  caneggio  scurato  da  diversi  rivali  , ed 

colla  regina.  Quando  y^nna  essendosi  fatto  de’ nimici  pel 

d'yìujìria  fu  divenuta  reggen-  suo  genio  Satirico,  abbando- 

te,  la  duchessa  di  Chevreust  nò  la  capitale,  e si  pose  a 

' ritornò  trionfante  alla  corte  ; girare  il  mondo  . Dopo  ave- 

ma  di  corta  durata  fu  il  suo  re  scorsi  vaj;j  paesi,  ora  ric- 

favore.  Essendo  entrata  ne-  co,  ora  povero  , consecrato 

gl’  intrighi  contro  il  Cardinal  alternativamente  alle  brighe 

Mazar'ìiu  f e lasciandosi  gui-  ed  alle  lettere,  andò  a mori- 


dare  dal  coadiutore,  poi  car- 
dinale di  /^etz,uno  degli  ul- 
timi di  lèi  amici  , essa  mo- 
strò una  condotta  molto  in- 
costante ed  incerta  , e diede 
non  pochi  passi  falsi  . Con- 
servò sempre  nulladimeno  dell’ 
ascendente  sopra  l’animo  del- 
la regina.  Dessa  fu,  che  la 
persuase  ad  acconsentire  alla 
disgrazia  del  famoso  sopran- 
tendente  Foucquet . Morì  nei 
1679  di  79  anni  , e pef 
suo  mezzo  il  ducato  di  Ghe- 


re  in  Olanda  nel  1762. Que- 
sto scrittore  aveva  talento , spi- 
nto , fantasia  e soprattutto 
molta  facilità;  ma  ne  abusa- 
va , e nulla  ha  lasciato  , che 
possa  dirsi  veramente  prege- 
vole. E’ autore  di  alcune  com- 
medie: La  Rivi/ìa  del  Teatr» 
in  un  atto  in  versi  175?: 
Il  Ritorno  del  Gutto  : La 
Campagna y 1754  : La  Sposa 
Cameriera':  Le  Fefle  PariginSy 
1755.  Si  hanno  pure  di  lui 
diverse  opere  in  prosa  : I.  Va- 


vreuse  passò  a’  suoi  figli  di 
primo  letto.  Del  secondo  non 
ebbe  che  tre  figlie , delle  qua- 
li due  si  fecero  religiose,  e 
’ la  terza  morì  nubile . ' 

CHEVRIER  (Francese’ 
Antonio  ) , nato  a Nancy  da 


rj  romanzi  : Ciò  ì singolare  i 
Maga-Kou  ; Memorie  d'  uni 
donna  dabbene  , in  12;  Il 
Merciajttoloy  che  va  in  giro 
vendendo  libri  y in  12,  Quest* 
ultima  operetta  piena  di  nau- 
seanti atrocità  e di  felici  fa- 


iin  segretario  del  re  di  Fran-  cezie,  è una  satira  terribile 
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de’  costumi  del  secolo  . II. 
Memorie  per  servire  alla  Storia 
di  Lorena^  2 voi.  in  i2.  III. 

I ridicoli  del  secolo  in  12:  ope- 
ra, che  fu  proscritta  appena 
comparsa  . L’  autore  aveva 
temprato  il  suo  pennello  nel 
fiele,  e quasi  tutt’ i caratteri 
sono  esagerati  j il  libro  in 
oltre  è mediocrissimo . IV. 

II  domai  militare  . V.  Il 

Teflamento  politico  del  mare- 
sciallo di  il  suo  Co- 

dicillo e la  sua  Vna , in  9 
voi.  in-  12  , di  cui  il  primo 
contiene  alcune  vechite  giu- 
diziose , ed  alcune  idee  assai 
buone , e però  ebbe  molto 
corso;  ma  gl»  altri  due  furo- 
no meno  gustati.  VI.  VIJlo- 
ria  della  Cornea  , Nancy  1749 
in  12.  VII.  Progetto  di  Pace 
generale  . Vili.  Almanacco 
delle  persone  di  spirito , fo?w- 
posto  da  un  uomo  , che  non  i 
sciocco  . L’ indecenza  , T im- 
pudente satira  , 1’  oscenità  e 

- l’empietà  doniinanó  in  questo 
miserabile  opuscolo , non  al- 
trimenti , che  nella  maggior 
parte  degli  altri  libri  di  tale 
scrittore,  i di  cui  costumi 
non  erano  migliori  delle  di 
lui  Opere.  Stava  già  prepa- 
rando nuovi  orrori  contro  il 
marchese  di  Caraccioli  y con- 
tro Freron  , &c.  quando  ven- 
ne a coglierlo  la  morte . La 
Vita  del  P.  Nobert  Cappucci- 
no , noto  altresì  sotto  nome 
*1;  abbate  jP/<»re/,  Londra  1762 


in  12  é una  delle  ultime  pro- 
duzioni, hè  la  meno  malvagia 
di  Chevrier  , nuovo  Aretino  , 
eh’  ebbe  poca  fortuna  e corta 
vita . 

CHEYNE  ( Giorgio  ) , 
Inglese,  dottore  di  medicina, 
della  R.  Società  di  Londra. 
Nacque  nella  Scozia  , si  ap- 
plicò alla  filosofia  ed  alle  ma- 
tematiche , indi  alla  medicina, 
e riuscì  ottimo  nella  , pratica 
di  questa  scienza  . Morì  circa 
il  1748  , essendosi  renduto 
molto  cognito  , segnatamente 
per  un’  opera  intitolata  .•  De 
infirmorum  sonitate  tuenda  , 
vitayue  producenda  , Londra 
1726  in  8°,  tradotta  in  fran- 
cese dall’  ab.  de  la  Chàpelle  , 
sotto  il  titolo  di  Regole  in- 
torno la  salute  y ed  i mezzi  de 
prolungare  la  vita  , ovvero 
Metodo  naturale  per  guarire  le 
malattie  del  corpo  , e quelle 
dello  spirito  y che  da  esse  di- 
pendono y Parigi  1749  voi.  z 
in  12.  Sebbene  in  questo  li- 
bro vi  sieno  delle  buone  cose, 
e 1’  ab.  Jacquin  abbiane  pro- 
fittato nel  suo  Trattato  della 
Sanità  y questo  nondimeno  è 
migliore , essendo  scritto  eoa 
piò  chiarezza  e precisione , e 
trovandovisi  varie  minute  par- 
ticolarità , ommesse  dall’  In- 
glese autore.  Si  ha  pure  di 
lui  un  ' Trattato  della  Gottay 
1724  in  8"»  in  inglese,  co- 
me si  hanno  altresì  alcune 
opere  di  filosofia  e di  mate- 
rna- 
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malica,  che  però  non  seno 
da  porre  in  riga  co’  suoi  libri 
medici  . 

* CHIABRERA  ( Ga- 
briello ),  valoroso  poeta  Ita- 
liano, i.  quale  tanto  toccò 
del  buon  secolo , die  potè  in 
se  raccoglierne  tutt’  i pregj , 
e tanto  s’innoltrò  nel  catti- 
vo , che  per  poco  non  ne 
cpntrasse  alquanto  i difetti  , 
Nacque  il  Chìabrera  nella 
città  di  Savona  il  dì  8 giu- 
gno 1552  di  assai  civile  fa- 
miglia , e rimasto  senza  pa- 
dre in  tenera  età , di  nove 
anni  fu  inviato  a Roma, ove 
sotto  la  direzione  di  un  suo 
z'o  paterno  cominciò  gli  sru- 
dj,cui  proseguì  poi  nelcolle^ 
gio  Romano  sotto  i gesuiti . 
Giovò  non  poco  a porlo  sul 
buon  sentiero  1’  amicizia,  da 
esso  ivi  contratta  con  Paolo 
Manuzio  j e poi  col  celebre 
Sperone  Speroni , siccome  al- 
tresì 1’  opportunità  , che  ebbe 
dì  udire  le  lezioni  del  famoso 
Mureto.  Fu  per  qualche  tem- 
po in  corte  del  Cardinal  Cor- 
nato caraerlingo  ; ma  certo 
incontro,  avuto  con  un  gentil- 
uomo Romano  , Io  costrinse 
ad  uscire  da  Roma,  e resti- 
tuirsi alla  patria  , ove  in  un 
tranquillo  riposo  tutto  si  die- 
de agli  stud) , ed  a quello  sin- 
golarmente della  poesia  italia- 
na . Che  in  età  giovanile  ei 
fosse  d’indole  vivace  e risen- 
tita anche  oltre  ‘il  dovere.  Io 


CHI 

confessa  egli  stesso  P òve^  di- 
ce , che  in  patria  incontrò  bri- 
gne  ^ e rimafe  ferito  : la  tua 
mano  fece  le  sue  vendette  , e 
molti  mesi  ebbe  a stare  in  ban~ 
do:  quietassi  poi  ogni  nimistà, 
ed  ei  si  godette  lun^o  riposo  . 
Visse  poscia  quasi  sempre  in 
patria , ove  ancora  in  età  di 
50  anni  prese  in  moglie  Lelia 
Pavese,  dalla  quale  però  non 
ebbe  prole  . Fu  nulhdimeno 
bene  spesso  in  viaggio  per  1’ 
Italia  , trattovi  segnatamente 
dagli  onorevoli  inviti,  fattigli 
da  vari  principi . Fra  essi  Fer- 
dinando I gran-duca  di  To- 
scana l’onorò  di  reiterate  com- 
missioni , e specialmente  del- 
la direzione  delle  rappresen- 
tazioni poetiche  e teatrali  in 
occasione  del  matrimonio  del- 
la principessa  Maria  , poi  re- 
gina di  Francia.  Così  caro  T 
ebbe  questo  principe,  che, 
oltre  avergli  fatti  diversi  do- 
ni , tra’  quali  una  ricca  cate- 
na e medaglia  d’oro,  eJ  ol- 
tre l’  avergli  assegnata  buona 
pensione  senz’  obbligo  di  ser- 
vigio, in  certa  publica  occa- 
sione, veggendolo  in  piedi  ed 
a capo  scoperto  ,come  gli  altri, 
lo  fece  coprire  e sedere  in  sua 
presenza  , ei  ordinò  che  fos- 
se ascritto  tra  i gentiluomini 
della  sua  Corte . Nè  minore 
stima  mostrò  per  lui  il  suc- 
cessore Cofimo  II,  il  quale 
ne  diede  publica  dimostrazio- 
ne , tra  r altre  allor  quando 
' D d 4 in 


434 


CHI 


in  pieno  teatro  Io  chian^)  a 
sedere  pre'so  di  se  . Carlo  E- 
manuelìo  duca  di  Savoja , a- 
vendo  saputo  , che  scriveva 
V.^madéide  ^\o  chiamò  a To- 
rino , i’invitò  a fermarsi  alla 
sua  corte , e poiché  non  ac- 
cettò egli  l’invito  , gli  donò 
una  catena  d’oro, il  fece  ser- 
vire con  carrozza  di  corte  a 
quattro  cavalli  ••  onore  solito 
in  ailora  conferirsi  solamente 
9gli  ambasciatori  ed  altri  di- 
stinti personaggi  , e volle  che 
ogni  qualvolta  passava  da  Sa- 
vona a Torino  , gli  si  con- 
tassero 300  lire  (^jiiù  di  30 
zecchini)  pel  viaggio, benché 
non  più  lungo  di  50  miglia. 
Anche  il  duca  di  Mantot^a 
Vincenza  Gonzaga  lo  impiegò 
per  le  poesie  e gli  spettacoli 
.nelle  nozze  del  principe  suo  fi- 
lio  , e r ebbe  si  caro  , che 
} alloggiò  in  corte , seco  il 
volle  piu  volte  in  barca,  in 
. carrozza , alla  rrlensa  , e gli 
fece  assegnamento  di  buona 
pensione . Di  onori  pure  e 
di  privilegi  lo  ricolmò  la  re- 
publica  di  Genova , di  cui  e- 
ra  suddito , e fra  1’  altre  co- 
se gli  permise  il  coprirsi  quan- 
do parlava  ai  serenissimi  col- 
legi . Ma  più  di  tutti  si  di- 
stinse verso  il  Chiabteta  con 
riguardevoli  contrassegni  di  sti- 
ma ed  amore  il  pontefice  C/r- 
bano  viri.  Non  inferiore  agli 
altri  nel  fargli  copiosi  regali, 
e pressanti  inviti , perchè  pas- 


sasse ai  stabilirsi  in  Roma, 
gli  fece  di  più  varj  distintis- 
simi onori  . Air  avvicinarsi 
dell’  anno  santo  , questo  papa 
invitò  espressamente  il  Chìa- 
brera  a Roma  cori  un  Breve^ 
a lui  precisamente  diretto  in 
data  29  novembre  1Ò23;  q- 
nore  , come  dice  il  breve 
stesso-,  che  la  maestà  supre- 
ma del  Romano  pontefice  nort 
suol  conferire  che  ai  principi, 
ed  a questo  poeta  accordato 
in  vista  de’  suoi  rari  meriti  . 
Il  Dizionario  francese  dice , 
che  si  scusò  dall’  andarvi  per 
motivo  di  sua  vecchiaia  e 
de’ suoi  acciacchi  ; ma  avrà 
presa  questa  notizia  da  non 
miglior  fonte  di  quello,  don- 
de ha  desunto  l’altra,  che  il 
Chiabrera  fosse  uno  de’ più 
brutti  personaggi  : eìfs  plui 
laidi  personnages  de  /’  Ita'ie  . 
Il  Poeta  recossi  benissimo  a 
Roma , fu  accolto  con  somma 
benevolenza  da  Urbano  vili; 
anzi  mentre  ringraziavalo  del 
sì  decoroso  invito  , con  dire 
modestamente,  che  le  alte  lo- 
di espresse  nel  Breve  erano 
effetto  della  grande  amicizia, 
che  per  lui  aveva  Mons. 
Ciampoli  segretàrio  de’  Brevi, 
Urbano  gli  rispose  : lo  abbia- 
mo dettato  noi.  Di  più,  ac- 
ciocché Chiabrera  avesse  il 
contento  di  udire  il  Predica- 
tore Apostolico,  siccome  noti 
era  permesso  entrare  nella 
Cappella  o’Sala,  ove  suol 

pre- 
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fre^tcate , se  non  ai  cardina- 
li e prelati,  così  il  papa  per 
non  derogare  alla  legge  uni- 
versale, lo  prese  preso  di  se 
nella  stessa  propria  bussola. 
Finalmente  il  medesimo  som-» 
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mo  Pontelke,  dotto  qual  egli 
era  , massime  in  belle-lettere, 
onorar  volle  la  memoria  del 
nostro  poeta  con  un  ben  ele- 
gante e glorioso  Epitaiìo: 


Sìste  Hospet  • 

Gabriel em  Chiabreram  vìdes 

Thtbgnos  ntedos  fidìbus  Hetruscis  adaptare  primus  dotuUi’ 

- Cycnum  Dìrcaum 

Audteibus  ^ std  noìt  decìduis  ^ennìs  sequutus  ^ 

Ligustico  Mari 
nomen  ceternum  dedit  : 

Metasy  quas  Vetitstas  ingenìis 
circumscripserat , 

Magni  Concivis  amulut  , attsus  transiliref 
J'Jovos  Orbes  Poeticos  invenit . 

Principibui  charus , 

Gloria  , qua  sera  post  cinerei  venit  , 

Vivens  fruì  potuit  > 

Hihil  enim  aque  amorem  conciliata 
quam  summa  virtutt 
juncta  summa  modestia  . 

Ur bonus  viti.  Pont.  Maximut 
Inscripsit , 

Così  onorato  da  tutti  visse  il 
Chìabrera  sino  all’  estrema 
vecchiezza,  poiché  aveva  85 
anni , allorché  nel  di  14  ot- 
tobre 16^7  in  Savona  diede 
fine  a’ suoi  giorni  4 Uomo  di 
mediocre  statura,  di  membra 
ben  formate,  e solamente  di 
«otta  vista  , giocondo  nelle 
compagnie  , collerico  di  pri- 
mo impeto , ma  che  presto 
ammansavasi  , piuttosto  so- 
brio , poiché , sebbene  amante 
del  buon  vino,  pure  non  la- 
to 


sciavasl  trasportare  all*  ecces- 
so . Che  se  nella  figura  , 
nel  costume,  e nelle  maniere 
del  nostro  Poeta  non  abbiam 
saputa  'riconoscere  la  laidezza, 
sognata  da’  sig.  Francesi , nin- 
no saprà  sicuramente  ravvisarlo 
nelle  di  lui  opere  poetiche  , 
per  le  quali  consecrb  all’  im- 
mortalità il  suo  nome:  scrit- 
tore  de’ pili  modesti  e casti- 
gati del  suo  tempo.  Queste 
consistono  : I.  In  Poemi  Eror- 
ei , e niun  poeta  ci  ha  lascia- 
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to  di  essi  cosi  gran  numero, 
corre  lui  : V Italia  liberatalo 
la  Gotiadey  Venezia  1582  in 
X2 , e Napoli  1Ó04  in  4°:  1’ 
^madeide^  Genova  i6io  in 
4“,  Napoli  1657  in  8^^  : la 
, Firenze,  in  Firenze  1615  in 
8^:  il  Foresto  — il  Ruggiero, 
Genova  1656  in  12  ; sono 
tutti  di  lungo  lavoro,  oltre 
altri  poemetti  di  minor  mo- 
le . In  tutti , come  osserva 
M.  Lande , si  riconosce  il 
Chiabrera , cioè  un  poeta  ver- 
satissimo nella  mitologia , e 
nella  greca  e latina  erudizio- 
ne  maestro  . Non  ha  però 
avuta  la  sorte  di  esser  anno- 
verato tra’  migliori  poeti  E- 

f>ici , che  abbia  avuto  l’ Ita- 
la ; ed  i suoi  Poemi  meri- 
tamente hanno  incontrate  hot! 
lievi  critiche  . Gl’  ingegni 
fervidi  ed  arditi  non  sem- 
bran  adattati  a questo  genere  ’ 
di  poesia , che  richiede  re-  • 
golare  condotta  e fatica  di 
lungo  tempo  ; forse-  Pindaro 
ed  Orazio  , neppur  essi  a- 
vrebbero  fatta  in  simil  ge- 
nere quella  gran  riuscita  , 
che  fecero  nel  lirico'.  II. 
Opere  Drammatiche  ',  come  l’ 
Frtnifiia,  tragedia  , Genova 
IÓ22  in  8^:  V ^Icippu  , la 
Gelcpea , la  Meganira , favole 
boscherecce  • l’ Andromeda  con 
egloghe  pescatorie  : 1’  dimore 
sbandito,  il  Balio  delle  Graz  e, 
r Onzia  , il  Pianto  d'  Oijiio  , 
la  Pietà  di  Cosimo,  il  Poli- 


femo  geloso  , il  Rapimento  di 
Cefalo  , tutti  drammi  per  mu- 
sica . Queste  pure  sono  opere 
non  totalmente  indegne  del 
loro  autore  ma  per  esse  pa- 
rimenti non  aveva  sortita 
quella  felice  disposizione, che 
derivar  deve  dalla  natura  HI. 
Le  Poesie  Liriche  : queste  son 
desse,  per  le  quali  il  Chia- 
brera potea  dirsi  nato  , e per 
le  quali  si  alzò  sopra  gli  altri 
tutti  : diceva  egli  stesso  , che 
seguiva  l’esempio  di  CriJiofi.ro 
Colombo  suo  concittadino , e che 
voleva  trovar  nuovo  mondo  o 
affogare.  Di  fatti  benché  Lui- 
gi Alamanni  , Bernardo  T asso, 
e alcuni  altri  poeti  del  secolo 
Xvl  avessero  felicemente  ten- 
tato di  ornare  la  poesia  ita- 
liana colle  leggiadre  grazie  di 
Anacreonte,  e cogli  arditi  vo- 
li di  Pindaro  , niuno  perfi  sì 
bene  vi  riuscì  quanto  il  Chia- 
brera. O egli  scherzi  nelle 
canzonette  anacreontiche , o si 
sollevi  colle  pindariche , ve- 
desi  in  lui 'quella  fervida  fan- 
tasia , e quel  vivace  estro , di 
cui  i Greci  furono  sì  gran 
maestri , e senza  cui  non  v’ 
ha  poeta  nè  poesia  . Se  T 
espressione  non  è sempre  col- 
tissima, se  ne’ traslati  e nelle 
metafore  è forse  talvolta  ar- 
dito oltre  il  dovere,  sicòhè 
sembri  non  del  tutto  esente 
da’ difetti  del  secolo,  la  no- 
biltà de’ pensieri,  la  vivacità 
delle  immagini , i voli  litici 
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appena  ci  lasciano  ravvisare 
tali  piccioli  nei:  e la  molti- 
pHce  varierà  de’  metri,  da  lui 
nella  poesia  introdotti,  dà  un 
nuovo  pregio  alle  sue  rime  . 
Non  v’ebbe  genere  di  poe- 
sia italiana  , cui  egli  non  si 
volgesse  ; alle  Canzoni  nulla- 
dinieno  deve  principalmente 
la  sua  celebrità.  Ne’ Sonetti 
egli  è vivo  e immaginoso  ; 
al  leggerli  ci  spiace  quasi  , 
che  abbia  esposti  que’  senti- 
menti in  un  sonetto  piutto- 
sto che  in  una  canzone . T ra 
le  diverse  edizioni  delle  Ri- 
me  (iti  Chìabrera^  checché  di- 
ca il  Fomaniaif  la  migliore 
è quella  fatta  per  cura  dell’ 
abate  Faolncri^  premessavi  la 
Vita  dell’  autore  , Roma  per 
le  stampe  del  Salvioni  1718 
voi  ? in  S'.  Vero  è , che  u- 
na  più  copiosa  ne  fece  il  G'e- 
remia  in  Venezia  1731  V0I.4 
in  8“  i ma  aggiugnendo  il  to- 
mo IV  di  questa  a quella  di 
Roma  , anch’  essa  vicn  com- 
pita nella  medesima  maniera. 

Lo  stesso  Geremia  ne  ha  fat- 
ta un’  altfa  ristampa,  1757 
voi.  ^ in  I z . Alcuni  lettera- 
ti Savonesi  già  da  più  anni 
aveano  prom/essa  una  compi- 
ta edizione  di  tutte  le  opere 
di  questo  insigne  ptreta,  ove 
oltre  una  più  ampia  Vita , 
dovevano  esser  aggiunte  varie 
prose  ed  altre  sue  cp-  rette  ine- 
dite , ma  non  ci  è noto , che 
fÌH  ora  abbia  avuto  efTeuo. 


CHIARA  (S.  ) , nata  di 
nobile  famiglia  in  Assisi  nel 
1193  , rinunziò  al  secolo  tra 
le  mani  di  S.  Framesco  nell’ 
anno  1212.  Questo  s.  Istitu- 
tore le  diede  l’abito  di  peni- 
tente nella  chiesa  della  Ma- 
^mna' della  Porziuncula . El- 
la si  rinchiuse  in  seguito  nel- 
la chiesa  di  S.  Damiano  pres- 
so Assisi  , ove  dimorò  pel 
corso  di  42  anni,  unitamente 
a molte  compagne  delle  sue 
austerità  e delle  sue  virtù  . 
Cotale  chiesa  fu  la  culla  dell’ 
ordine  di  S.Chìara  , chiama- 
to anche  7’en:’Or<d/»e , ovvero 
Delle  pevere  Donne  , ed  in 
Francia  delle  Clarisse , Essa 
fondatrice  lo  governò  a nor- 
ma de!le  istruzioni  , che  avea 
ricevuie  da  S, Francesco  e ad 
imitazione  del  di  lei  padre 
spirituale  fec’ ella- pure  un  te- 
stamento per  raccomandar  al- 
le sue  suore  l’amore  della  po- 
vertà . Mori  il  di  li  agosto 
1253  di  60  anni  , eJ  il  suo 
corpo  fu  portato  ad  Assisi  . 
I suoi  funerali  vennero  ono- 
rati dalla  presenza  de!  pana, 
e di  molti  cardinali  , e si  fe- 
cero con  una  specie  di  trion- 
fo a suon  di  trombe  , e con 
ogni  possibile  solennità  . Po- 
co dopo  jìleffandro  vi  la  po- 
se nel  catalogo  de’ santi . Le 
religiose  del  di  lei  ordine  so- 
no divise  in  Dami anijle ysern- 
poljse  osservatrici  della  re- 
gola, data  da  S. Francesco  alla 
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loro  fondatrice,  ed  in  tJrba- 
nifìe^  che  sjeguono  le  norme 
piii  moderate  loro  date  da  C/r- 
6gno  vr • 

_ * CHL\RI  ( Giuseppe  ) , 
pittore  Romano  allievo  di 
Carle  Maratti , ed  uno  de’ più 
stimati  da  esso  tra’  suoi  sco> 
lari  , morì  nella  patria , di 
un  colpo  apopietico  il  1727 
iti  età  di  75  anni  . Si  ren- 
dette celebre  per  molti  bei 
pezzi  di  pittura , che  lasciò 
nelle  chiese  e ne’  palagi  di 
Roma.  Il  suo  maestro  1’  in- 
caricò di  compire  i cartoni  o 
sieno  disegni  pel  mosaico  d’ 
una  delle  picciole  cupole  di 
S.Pietro  ; e fu  pure  scelto  per 
fare  uno  de’ 12  Profeti  in  S. 
Giovanni  Laterano , che  non 
si  jdavano,  se  non  a’roìgliori 
pittori  del  suo  tempo  . 

CHICOT , buffone  di  En- 
rico IV  re  di  Francia, al  qua- 
le era  caro  al  maggior  segno, 
era  nato  nella  Guascogna, ed 
aveva  fortuna  e valore.  Si 
trovò  nel  1591  all’a-sedio  di 
Roueii,ed  ivi  fece  prigionie- 
re il  conte  di  Glatìgny  della 
casa  di  Lorena.Nel  presentarlo 
al  re  disse  : Tieni , ti  di^no  que- 
Jìo  prigioniero  , che  appartiene 
a me. il  conte  arrabbiato  per 
vedersi  pteso  da  un  uomo  , 
qual  era  Chitot , gli  diede,  un 
colpo  di  spada  attraverso  il 
corpo,  per  cui  morì  15  gior- 
ni dopo.  Aveva  nella  came- 
ra, ove  giacca  infermo  , ub 


soldato  moribondd . Il  curato^ 
del  luogo,  cattivo' francese  ed 
invasato  delle  visioni  della 
Lega,  essendo  venuto  a con- 
fessarlo , non  gli  volle  dac 
r assoluzione  , perchè  era  al 
servigio  d’un  re  Ugonotto  * 
Chicoty  sentendo  tale  rifiuto  f 
balzò  furioso  dal  letto  , si  av« 
ventò  per  uccidere  il  curato  , 
sd  avrebbe  ciò  eseguitq  , se 
non  gli  fossero  mancate  le 
forze  , mentre  spirò  alcuni 
momenti  dopo.  Qiiesto  buffo- 
ne , il  quale  morì  ricco  , era 
solito  dire  liberrssimamente  ai 
grandi  della  corte  le  verità  , 
che  li  riguardavano  , ed  uni- 
va a’  suoi  avvertittienti  varie 
facezie  , che  talvolta  erano 
piacevoli . 

I.CHlCOYNEAU(  Fran- 
cesco ) , consigliere  di  stato  , 
e primario  medico  del  re  di 
Francia , nacque  a Montpel- 
lier nel  IÓ7Z  da  Michele  Chi- 
coyneau  , professore  e cancel- 
liere di  Medicina  in  essa  cit- 
tà . Dopo  essere  stato  deco- 
rato della  laurea  in  età  di 
soli  21  anno  , fu  pr:  vveduto 
della  sopravvivenza  negl’  im- 
pieghi di  suo  padre  , e dopo 
la  di  lui  morte  gli  si  aggiun- 
se quello  di  consigliere  nella 
corte  de’ sussidi  di  Montpel- 
lier. Spedito  dal  duca  d' Or- 
leans y allora  reggente  del  re- 
gno, alla  peste  di  Marsiglia, 
questo  medico  si  mostrò  pie- 
no di  ardire  e di  fidanza  in 
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mezzo  ad  una  città , ove  tut- 
to il  popolo  smarrito  altro 
pon  aspettava  phe  la  morte  ; 
egli  rassicurò  gli  abitanti  , 
calmò  colla  sua  presenza  i 
loro  affannosi  spaventi  : in  som* 
ma  alla  sola  sua  comparsa  si 
'credette  di  vedere  rinascere  la 
speranza  . Questi  rilevatiti 
servigi  furono  ricompensati 
dal  re  coll’  accordargli  una 
pensione  ed  una  patente  o 
brevetto  concepito  in  termini 
molto  onorevoli  . Nel  1731 
fu  chiamato  alla  corte  per  es- 
jer  medico  de’  reali  infanti  j 
mercè  il  credito  di  Chìrac  , 
di  cui  aveva  sposata  la  hgUa« 
pila  morte  di  questo  venne 
fatto  medico  primario  del  re, 
consigliere  di  stato , e sopraq- 
tendente  dell’  acque  minerali 
del  regno . Era  altresì  socio 
libero  dell’  accademia  delie 
scienze  di^  Parigi  . Morì  a 
Versaglies  nel  1752  quasi  otr 
tuagenarip  , Chtcoyneau  non 
ha  lasciate  ' che  picpiolissime 
opere  , appena  conosciute . La 
più  singolare  è quella,  ove 
sostiene  , (a  pejfe  mn  effire 
fontagìoia  , Lione  e Parigi 
1721  in  12.  Credesi  ^ che 
abbracciasse  una  opinione 
per  compiacenza  verso  Chìrac 
suo  suocero  , che  di  essa  età 
infatuai  • 

II.  gHICOYNEAU 
( Francesco  ) , nato  a Mont- 
pellier nel  1702  , ebbe  per 
primo  maesuo  sqo  padre  , di 
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cui  ora  abbiam  parlato  . In 
seguito  il  celebre  Chìrac  gl’ 
insegnò  in  Parigi  i principi 
della  medicina , apprese  da  cht 
Vemey  e da  IViaslow  la  no- 
tomia , e da  Vaillant  la  bota- 
nica . Aveva  Chicoyneau  un 
talento  facile,  delicato  , pe- 
netrante , nè  poteva  ffite  se 
non  grandi  progressi  sotto  ta- 
li maestri . La  prima  sua  fun- 
zione nell’università  diMont* 
pellier  fu  la  dimostrazione 
delle  piante,  che  disimpegnò 
col  migliore  possibile  successo. 
Il  R.  giardino  di  questa  cit- 
tà, il  più  antico  del  regno  , 
ed  opera  di  Enrico  IV,  sotto 
di  lui  fu  interamente  rinno- 
vato , ed  in  poco  tempo  . Nè 
si  fece  distinguer  meno  prese- 
dendo al  publico  corso  di 
natomia.  Avendo  voluto  sup 
padre  fargli  conferire  la  cari- 
ca di  consigliere  alla  corte 
de’  sussidi  , ci  parlò  il  lin- 
guaggio delle  leggi  colla  stes- 
sa facilità  , ma  con  molto 
minor  gusto,  che  quello  della 
medicina . Mancò  di  vita  nel 
1740  di  soli  38  anni  , pro- 
fessore e cancelliere  dell’  uni- 
versità di  medicina  di  Mont- 
pellier ; ed  era  il  quihto  di 
questa  famiglia , che  occupas- 
se upa  tal  carica . Suo  figlio, 
quantunque  appena  uscito  dal- 
la culla , fu  destinato  dal  re 
ad  esser  successore  de’  suoi 
antenati  . Chìcoyneau  aveva 
l^tte  ueil’ac^adeaùa  di  Montr 
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J>ellier , <Ji  cui  era  membro  , 
varie  Memorie  da  lui  com- 
poste, nelle  quali  tutte  scor- 
gevasi  r esatto  osservatore  , 
non  meno  che  relegante  scrit- 
tore . 

CHIEVRES,  Ved.cMY. 

I.  CHIFFLET  ( Giovan 
Giacomo  ) , in  latino  Ch;fle~ 
f/Kr,  nacque  di  nobile  fami- 
glia in  Besanzone  il  1588. 
Dopo  aver  visitate, da  curio- 
so insieme  e da  scienzliato  le 
principali  città  di  Europa, fu 
scelto  per  medico  ordinario 
dall’  arciduchessa  de’  Paesi- 
Bassi  , e dal  re  di  Spagna  Fi- 
lippo IV  . Questo  principe  gl’ 
ingiunse  di  scrivere  la  Storia 
dell’ordine  del  Toson  d’oro, 
poiché  crasi  già  egli  fatto  co- 
no'^cere  al  publico  per  alcune 
erudite  opeie  . Le  principali 
sono  : I.  Fesuntio  chitas  Im- 
ptrialis  rariis  momtmentis  il- 
hjìrata  &c.  ^ Lione  lé.'jo  in 
4"" . Questa  storia  di  Besan- 
zone è scritta  in  latino  as- 
sai buono  ; ma  1’  autore , di 
questa  città  Celtica  ne  fauna 
città  tutta  Romana.  In  oltre, 
se  vogliamo  separarne  dalla 
parte  civile  1’  erudizione  stra- 
niera , e dalla  parte  ecclesia- 
stica le  favole  e le  leggende, 
il  suo  in  4°  si  ridurrà  ad  un 
picciolissimo  in  12.  II.  Vin- 
diciic  Hispanicx , Anversa  165® 
in  f.  : opera  fatta  per  prova- 
re , che  la  stirpe  di  U^o  Ca. 
peto  non  disc«nde  per  linea 


mascolina  da  Carlomagno  , e 
che  dal  lato  femminino  alla 
casa  d’Au-.tria  devesi  la  pre- 
cedenza sopra  quella  de’  Ca- 
peti.  Cotale  libro  ha  incon- 
trate varie  contraddizioni  , e- 
gualmeate  che  ogn’ altro  pu- 
blicato  dal  Chifflet  contro  la 
Francia . A sentimento  mas- 
sime de’ Francesi,  l’autore  ivi 
parla  piu  da  erudito  prevenu- 
to, che  da  disinteressato  isto- 
ri co  . ili.  Il  Falso  Childe- 
brando  1659  in  4°,  in  rispo- 
sta al  Vero  C hit  debrai!  do  di 
Auteuiì  de  Gombaulty  1649  in 
4’;  e questo  pure  per  contra- 
stare r opinione  di  coloro  , 
che  facevano  discendere  Ugo 
Capeto  da  Childebrando,  fratel- 
lo di  Carlo  Martello.  IV.  De 
jimpuìla  Rcmcmi  , Anversa 
1651  in  f. , ove  tratta  da  fa- 
vola la  così  chiamata  Storia- 
delia  Santa  .Ampolla.  S’ impe- 
gna egli  a provare,  che  Inc- 
maro  arcivescovo  di  Reims 
n’  è srato  1’  inventore  , per 
far  valere  i diritti  della  sua 
chiesa . Il  bello  si  è , che 
questo  distruttore  dell’  Am- 
polla di  Reims  ammmetteva 
poi  il  Sudario  di  Besanzone  j 
anzi  scrisse  un  volume  in  4“ 
per  sostenere  il  suo  sentimen- 
to . V.  Putvis  febrifugus  Ven- 
tilatus  y 1653  in  8\  Questa 
è una  declamazione  contro  la 
China-china  , della  stessa  so- 
lidità a un  di  presso , che  la 
Dissertazione  sopra  il  Santo- 

Su- 
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Sudario.  Morì  questo  dotto 
uomo  nel  1660  all’età  di  yz 
anni  . Come  medico  non  è 
guari  conosciuto;  ma  in  qua- 
lità di  erudito  ha  goduto  di 
qualche  stima  . I suoi  libri 
sono  pieni  di  ricerche,  e se 
nello  scriverli  avesse  scossi 
certi  pregiudizj  , ed  avesse 
fatto  uso  d’  una  disposizione 
piu  metodica  , sarebbero  an- 
che stari  in  maggior  riputa- 
zione che  non  sono  ( Ved. 
BLONDEL  ).  Le  sue  Opera 
'politico- hijìortca  ad  pacem  pu- 
blicam  spectantia  &c.  furono 
stampate  nell’  Officina  Flan~ 
tiniana  y Anversa  1650  tom. 
2 in  f.  edizione  rarissima. 

II.  CHIFFLET  (Giulio), 
figlio  del  precedente  , dottore 
in  teologia  , priore  di  Dam- 
pierre , e vicario- generale  dell’ 
arcivescovo  di  Besanzone , fu 
fatto  nel  1648  cancelliere  del- 
1’ ordine  del  Toson  d’oro  da 
Filippo  IV  re  di  Spagna . Non 
era  men  dotto  di  suo  padre  , 
e si  è dato  a conoscere , mer- 
cè varie  opere,  di  cui  accen- 
neremo le  principali . I.  Iflo- 
ria  del  buon  Cavaliere  Giaco- 
mo di  Lalaifiy  Brusselles  j5 
in  4°.  IL  Trattato  della  casa 
ài  Rye  1614  in  f.  III.  J di- 
stintivi di  onore  della  casa  di 
Tassisy  Anversa  1045  in  f. 
IV.  Breviarium  hiHoricum 
Velleris  aurei,  16^2  in  4,. 

III.  CHIFFLET  ( Pietro 
Francesco  ) , dotto  gesuita  , 


nato  a Besanzone,  era  pa- 
rente de’  precedenti  . Dopo 
aver  professato  più  anni  la  fi- 
losofìa, la  lingua  ebraica  eia 
S.  Scrittura , fu  chiamato  a 
Parigi  nel  1675  dal  gran  Col- 
bert  y per  metter  in  ordine  le 
medaglie  del  re.  Morì  il  5 
ottobre  ( e non  il  dì  1 1 mag- 
gio, come  dice  il  dizionario 
del  Ladvocat  ) 1682  in  età 
di  92  anni  . Si  ha  di  lui  una 
quantità  di  opere , tra  le  qua. 
li  : Lettera  intorno  Beatrice 
contessa  di  Sciampagna  yliVìGh 
165Ó  in  4°.  IJloria  dell'  abba- 
zia e della  città  di  Tournes, 
ivi  166^  iu  4°.  Ha  date  al- 
tresì varie  edizioni  di  antichi 
scrittori . Vi  sono  stati  alcu- 
ni altri  letterati  dello  stesso 
cognome . 

CHiGI,Tt:<d.  ALESSANDRO 
▼ II  num.  XIV. 

I.  CHILDEBERTO  i 
figlio  di  Clodoveo  e di  S.  Clo- 
tilde , cominciò  a regnare  in 
Parigi  nel  511.  Si  unì  a’ suoi 
fratelli  Clodomiro  e datario 
contro  Sigismondo  re  di  Bor- 
gogna, lo  vinse,  lo  fè  truci- 
dare colla  moglie  ed  i figlj , 
e gittare  in  un  pozzo.  Gon- 
demar,  divenuto  successore  di 
Sigismondo,  fu  vinto  egli  pu- 
re; e la  sua  morte  pose  line 
al  suo  reame,  che  i vincito- 
ri divisero  tra  di  loro  .^Era- 
no presso  a 120  anni,  che 
la  Borgogna  godeva  il  titolo 
di  regno,  quando  fu  unita  aK 
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U Francia  nel  524.  Dopo 
aver  trionfato  de’ loro  nemici 
C AM  ALARICO  ),  C/>Ì/- 

debirto  e Clottfrlo  si  fecero  la 
guerra  tra  di  es=!Ì  ; oia  un  fie- 
ro temporale  venuto  a ploiti- 
bare  sul  campo  dei  primo , i’ 
.obbligò  a far  la  pace. C/z/A/e- 
bitto  accompagnato  da  Clota- 
r'to  rivolse  indi  le  sue  armi 
contro  la  Spagna  y andò  a 
porre  l’ assedio  a Saragozza  ; 
ma  fu  battuto  e costretto  a 
Jevarlo  nel  5+2.  Ritornato  in 
francia  fece  una  cessione  a 
Ctotarìo  di  quanto  spettavagli 
per  la  successione  di  Teode- 
baldo  y bastardo  di  T eodeberto 
loro  nipote.  Quando  fece  tal 
cessione,  era  infermo,  e pe- 
rò, risanato  che  fu,  voleva 
riavere  il  ceduto , e secondò 
Ift  ribellione  di  Cramm  , fi- 
glio naturale  di  Cletarìo . La 
morte  pose  fine  a tutt’i  suoi 
progetti  ••  fu  sotterrato  nel 
55S  in  Parigi  pella  chiesa  di 
,S.  Germano-de’-Pratj , che  a- 
vea  fatta  costruire  sotto  il 
titolo  di  S.Croce  e di  S. Vin- 
cenzo, Da  sua  moglie  (7/rre- 
£eta,  sepolta  nella  stessa  chie- 
sa, non  lasciò  ^e  due  hgliuo- 
le  ; e dopo  esso  regnò  da  se 
solo  il  di  lui  fratello  Clofario. 
Questp  è il  prioro  esempio 
della  legge  fondamentale , che 
pon  ammette  se  non  i maschi 
alla  corona  di  Francia.  La  carità 
di  questo  principe  e il  suo 
per  U religione  hanno 


fatto  obbliar  in  parte  la  su« 
smbizione  e la  sua  crudeltà , 
Diede  il  suo  vasellame  d’oro 
e d’  argento  p>er  sollevare  i 
poveri  della  sua  capitale,  e 
si  segnalò  nella  pietà  con 
molte  pie  fondazioni , secon- 
do l’uso  di  albra,  credendo,  che  * 
cancellar  si  potessero  tutte  le 
colpe  coir  erogare  grandi  ric- 
chezze in  favor  della  chiesa . 

III. germano  (S.)  . 

7I..CHILDEBERTO  n, 
figliuolo  di  i'/'feAmo  e liiBrit- 
nechtlde  , fu  potentissimo  re 
de’Franchi , essendo  succedii- 
tp  nel  regno  di  Austrasia  al 
proprio  genitore  nel  575  in 
età  di  soli  cinque  anni . Da 
principio  si  collegò  con  G»n- 
tranno  suo  zio , re  d’Orleans, 
contro  Chil Perico  re  di  Sois- 
Gons , poi , voltata  faccia  , si 
unì  a costui  contro  il  zio 
medesimo . Dopo  la-  morte  di 
questo  unì  al  regno  d’Austra- 
s.a  i regni  d’Orleans  , di  Bor- 
gogna , ed  anche  una  parte 
di  quello  di  Parigi.  Nel  bre- 
ve corso  di  sua  vita  si  ren- 
dette famoso  per  le  sue  di- 
verse spedizioni  contro  de’ 
Longobardi  in  Italia  ; non  già 
per  qualche  strepitosa  vitto- 
ria, ma  piuttosto  per  la  poco  lo- 
devole condotta  non  meno  prò-  • 
pria  , che  de’  suoi  Franchi  ■ 
Maurizio  imperator  d’Orien- 
re  , che,  necessitato  a difende- 
re da’  nimici  il  proprio  impe- 
ro , non  poteva  mandar  trup- 
pe 
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pe  in  Traili  per  disctcciarné,  questa  se  ne  tornò  indietro 
erme  bra  rrava  , i Longaòar-  ssnz’  aver  fatto  il  menomo 
di,  impegnò  a tal  effetto  il  guadagno.  Quindi  sempre  mag- 
giovmetio  re  de’Franchi  ,spe-  gior  motivo  ebbe  l'imp.M/ttt- 
den  fogli  una  solenne  amba-  rizio  di  aver  sospetta  l’ amici- 
sciata  , la  quale  colla  persua-  2ia  del  re  C'vÙeherio  ^ la  di 
siva  eloquenza  di  5omila  sol-  cui  fede  voglion  anzi  alcuni-' 
di  d'oro, che  gli  porrò  indo-  storici  , che  fosse  stata  cor- 
no , produsse  in  lui  il  bramato  rotta  , mercè  l' annuo  segreto 
effetto.  Calò  di  fatti  in  Ita-  tributo  di  tz  mila  soldi  d' o- 
lia  Childebtrto  con  poderoso  ro  per  parte  de’  Longobardi .. 
esercito  nel  584^  ma  i Lon-  In  effetto  nel  588  Jiutariy  re 
gohardi  , clie  non  avevano  di  costoro,  non  ebbe  difficoltà 
genio  di  venir  a campale  bat-  di  mandar  a chiedere  ^in  ispo- 
taglia  , il  vinsero  talmente  a sa  a ChiUeòerto  sua  sorella 
forza  di  grossi  regali  y che  1*  Clotfuinda  . Il  matrimonio  non  ' 
indussero  a tornarsene  indie,  ebbe  effetto  , probabilmente 
tro  • Quando  l’ imp.  Maurizio  attraversato  dai  maneggi  del 
giunse  a sapere  quest’ impen-  papa  e dejl’ imperator  d’O- 
sata  risoluzione,  scrisse  al  re  riente;  anzi  suscitatesi  perciò 
Franco  una  risentita  lettera  , amarezze  tra  il  re  Longobar- 
dimandando  la  restituzione  de’  do  ed  il  Franco  , questi  spe^ 
suoi  3oraiIa  soldi  d'oro;  ma  dì  1’ anno  stesso  assai  nume- 
ii^hildeberto  se  ne  rise,  e nep-  roso  esercito  per  la  terza  vol- 
pare il  degnò  di. risposta. Re-  u io  Italia  . Autori  non  si 
plicò  nel  seguente  anno  l’ira-  sgomenti  , ma  risolutamente 
peratore  le  sue  istanze  con  venutogli  incontro  , fece  tal 
zin’ambasceria  spedita  in  Fran-  gnaulio  di  Franchi  , che  non 
eia  i e Childiherto , mosso  piò  *’  era  memoria  eC  altra  fimile  : 
che  da  altro  dalla  premura  di  molti  furono  i prigioni;  e gli 
riavere  Jngonda  stia  sorella  , altri  fuggendo  pervennero  con 
che  crede  vasi  trasportata  a fatica  al  loro  paese  : sono  pa* 
CosUBtinopoU  , s’  indusse  di  role  à\GregorioTttronenfey%c,x\t- 
nuovo  a spedire  l’esercito  suo  tore  contemporaneo  e france-  ^ 
)n  Italia  a danno  de’Longo-  se , e però  scevero  da  ogni 
bardi.  Ma  o che  questi  fa-  ogni  sospetto  di  parzialità pe’ 
cessero  forte  resistenza , o che  Longobardi . La  quarta  ed  yl- 
nascesse  discordia  , come  vuo-  lima  spedizione  di  Childebet- 
le  il  Turoneose,  tra  i capi-  to  in  Italia  seguì  nel  590  , 
tani'  Franchi  edj  Alemanni,  e fu  la  piò  strepitosa  di  tut- 
ebe  componevano  r.armata , u . Nella  grande  armata  e- 
^ , Tornavi,  Ec  raa- 


Digitized  by  Google 


CHI 


ranvi  da  20  duchi , ognuno 
de’ quali  conduceva 'le*  genti 
della  propria  provincia  ; ma 
le  prime  prodezze  di  questo 
bell’esercito  furono  di  rovi- 
nar il  proprio  paese  con  sac-“ 
cheggi  'e  stragi  , come  se  fos- 
sero stari  'altrettanti  nemici . 
Calato  poi  m Italia  in  due 
gran  corpi  lo  sterihinato  e- 
sercito  Franco-Alemanno  ..per 
le  parti  de’Grigioni  e di  Tren- 
to , venne  ad  unirsi  verso  Mi- 
lano , « sembrava , che  non 
vi  fosse  forza  bastante  ad  ar- 
restare i suoi  progressi . Ma 
sopraggiunti  i calori  dcìla  sta- 
te, tal  disenteria,s’  introdus- 
se tra  quelle  geiHi  non  av- 
vezze al  nostro  clima  , che 
ne  fece  un  orrida  strage  ; sic- 
ché que’ pochi , i quali  pote- 
rono salvarsi , smunti  e pie- 
ni di  spavento ’hofhpensaronp 
che  a ritirarsi,  ridotti  anche 
per  la  fame  a siffatta  miseria’, 
che  dovettero  vendere  le  ar- 
mi ed  il*  vestito  per  vivere  ; 

L’  infelice  riuscita  di  questa 
'impresa  fece  sì.,  che  ChiUe- 
^berte'non  pensasse  più  a dar 
molestia  a’ Longobardi  ; anzi 
cottchiuse  con  essi  una  fermà  * 
pace  . Rivolse  quindi  le  sue  ot- 
re a stabilire  alcuni  regola- 
menti per  mantenere  il  buon 
ordine  ne’  suoi  domin;  . Tra 
gli  altri  ne  fece  uno  , che  in 
avvenire  ^1'  omicidio  dovesse 
'èsser  punito  colla  morte , men- 
‘tre  per  i’  addietro  non  tasti- 


gaVasi  se  non  con  multa  pe- 
cuniaria i Lungamente  però 
non  godette  in  pace  i vasti 
suoi  stati:  nel  595  in  età  di 
soli  zri'aiìni  fu  rapito  da  bre- 
ve malattia  di  poche  ore , ed 
essendo  parimenti  mancata  di 
vita  nel  giorno  stesso,  o po- 
co dopo  , la  regina  Fa'tleuh» 
sua  moglie,  fu  creduto,  che 
ad  entrambi  si  fosse  dato'  il 
veleno  , Anzi  alcuni  moder- 
ni scrittori  ne  'han  fatto  ca- 
dere il  "sospetto  sopra  la  re- 
gina Bruntckftlde  sua  madre  , 
principessa  che  niente  trascu- 
rò per  regnare  ; ma  , nulla 
dicendone  gli  antichi,  l’im- 
putazione sembra  senza  fon- 
damento . 

- IILCHILDEBERTOm, 
detto  il  Gitt/ioj  figlio  ^Teo- 
dorico  n 0 m , fratello  di  Clo- 
doveo  III,  succedette  nell’annd 
Ò95  a quest’  ultimo  nel  regno 
di  Francia  in  età  di  12  an- 
ni . Ne  r^gnò  16  sotto  la  ti- 
rannia di  Pipino  prefetto  del 
palazzo  j’o  sia  maggiordomo, 
che  non  gli  lasciò  effettiva- 
mente aver  altro , che  il  no- 
me di  re,' senza  parte  alcu- 
na nel  governo  .*  Morì  nel 
7 1 1 , e fu  sepolto  nella  chie- 
sa , di  S.  Stefano  di  Choisy 
presso  Gompieghe  . Ved.  n. 
DAGOBERTO,  e I.  MADDALE- 
NA verso  il  fine  . 

CHfLDE BRANDO  , fi- 
glio  ^'Pipino  il  Grande,  e 
fratello  di  Carlo- Mattel  io  ,fu, 
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secondo  alconi  autori,  lo  sti- 
pite de’ re  di.  Francia  della 
terza  stirpe  , per  quanto  essi 
ne  congetturano  sulle  tracce 
di  Fredtgario  e del  suo  con- 
tinuatore . Ebb’  egli  sovente 
i|  comando  delle  truppe  sot- 
to'Carlo-Marteìhy  e le  gui- 
àh  con  coraggio  i 
I CHIL PERICO . I , owe- 
io  ^HiLPERlco  , figlio  e suc- 
cessore di  MerovtOy  salì  sul 
trono -de’Franchi  nel 456; ma 
per  la  sua  pessima  condotta , 
e specialmente  perchè  senza 
ritegno  faceva  violenza  alle 
theìle , incorse  -talmente  nelio 
sdegno  del  popolo  , che  po- 
chi mesi  dopo  fu  costretto  a 
murar  aria  , e rifugiarsi  pres- 
so Bafint  re  della  Turingia 
( Ved.  I.  BASINE  ) , FipalmeB- 
te  dopo  otto  anni  di  esilio  fu 
richiamato  al  trono  nel  464 
per  opera  d’un  suo  fedele  no- 
mato Viernadn  , ed  avendo 
sconfitto  Ecìdio  conte,  ch’e- 
ra stato  innalzato  in  sua  ve- 
ce, restò  solo  padrone  del  re- 
gno . L’anno  appresso  s’  im- 
padronì delle  città  di  Colo- 
nia e di  Treveri  con  grande 
strage  ’de’  Romani , comandati 
dal  suddetto  Egidio.  Conqui- 
stò altresì  la  Lorena,  e si  fe- 
ce padrone  del  Beauvese  e 
dell»  stessa  città  di  Parigi  . 
P.xhi  altri  avvenimenti  si 
veggono  accennati  del  regno 
di  Chtlderico non  altrimente 
che  de’ precedenti , per  la  scar^ 


sezza  delle  memorie  storiche 
di  qne’ tempi . ,Dicesì,  che, 
avendo  vinto  i Sassoni , gl’ 
impiegasse  nella  guerra  , che 
fece  agli  Alemanni; ma  che, 
ritornando  da  questa  spedizio- 
ne morisse  in  età  di  45  an- 
ni nel  481 , o secondo  alcu- 
ni nel  484;  ma  non  giji  nel 
451,  come  dice  Ladvocat  nell’ 
edizioni  francesi , Avea  spo- 
sata Bufine  (F<?d.  l. basine), 
di  cui  ebbe  Clodoveo  e tre 
principesse.  Venne  scoperta 
nel  1Ó55  a Tournai  la  tom- 
ba di  questo  principe  ,•  e l’ 
imp.  Leopoldo  mandò  in  dono 
a Luigi  xiv  varie  armi , me- 
daglie ed  altre  antichità , che 
vi  si  trovarono. 

ILCHILDERICO  ir,  fi- 
glio cadetto  di  Clodoveo  II  e 
di>S.Batìlde,i  re  d’Austrasia 
nel  660 , lo  fu  poi  di  tutta  la 
Francia  nel  670  per  la  mor- 
te di  Clotarìo  iti , suo  fratebi 
lo , e per  la  ritirata  a cui 
fu  obbligato  Teodorico , Aveti- 
do  voluto  il  maggiordomo  Er 
troia  porre  quest’ultimo  sul 
trono,  egli  fu  rasato  e confina- 
to in  un  monastero  , ed  il 
principe  fu  rinchiuso  nell’ab- 
bazia di  S.  Dionigi . Childtri- 
co  , signore  assoluto  del  re- 
gno , si  diresse  dapprinia  co’ 
saggi  < consigli  di  £f^<rr , vesco- 
vo di  Autun  ,•  e sinché  visse 
questo  santo  prelato,,!  Fran- 
chi furono  felici  / ma  dopo 
la  di  lui  morte  il  re  divenne 
E e 2 ^ ' odio- 
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odibso  e spregevole  per  le  sue  appena  poterà  comandare  a* 

dissolutezze  e crudeltà  . A.  suoi  servi  di  casa . Pipino  eb- 

vendogli  rappresentato  con  li>  be  l'attenzione  di  far  consol- 

berta  Bodiìon  , signore  della  tare  il  papa  per  sapere , r* 

corte , quanto  fosse  dannosa  convenire  lasciar  sul  trono  di 

un’ eccessiva  imposizione ) che  Francia  principi  y i quali  non 

voleva  stabilire  , lo  fece  le-  ne  avevano  che  il  nome.  Ri- 


gare  ad  un  piuolo  verso  ter-  spose  il  papatcj/èr  meglio  dar 

ra  , e crudelmente  frustare  .•  iì  nome  di  re  a coloro , che  ne 

azione  che  fè  nascere  una  aveano  il  potere.  Così  termi- 

congiura  ; Lo  stesso  Bodilon , nò  la  prima  stirpe  de’mooarchi 

capo  degli  ammutinati  truci-  di  Francia  , eh’ ebbe.  21  re  ^ 

dò  il  re  nella  foresta  di  Li<  a non  prendere  che  quelli  di 

vri  nel  673,  appena  di  24  an-  Parigi,  e presso  a 40  , se  si 

ni  : ed  il  medesimo  tratta-  contino  quelli , che  regnaro- 

ihento  fece  alla  regina  BilU  no  nell’Austrasia , nella  Neu- 

éhilde  allora  incinta, e a Da-  stria,  neU’Orleanese, nel Sois- 


goberto  loro  primogenito  te- 
nero fanciullo  . Il  solo  Da- 
niele y altro  figlio',  scampò  a 
questa  strage  (Fcd.cHiLPÉRi- 
CO  II).  Teodorico  usd  di  S. 
Dionigi , e ripigliò  la  corona 
( Ved.  TEODORico  II  re  di 
Francia). 

III.  CHILDERICO  III, 
detto  l’ Idiota  ed  il  Poltrone  , 
ùltimo  re  della  prima  stirpe, 
fu  proclamato  sovrano  il  742 
nella  parte  di  Francia  gover- 
nata da  Pipino  y allora  il  so- 
'lo  vero  re  , cioè  nella  Neu- 
stria,  Borgogna  e Provenza, 
gualche  tempo  dopo,  Pipino  lo 
tè  scendere  dal  trono  , su  cui 
avealo  Cbllocato,  e lo  fece  ra- 
dere e chiudere  nel  mona- 
stero di  Sithin  ( oggi  S.  Ber- 
tino)  nel  752/  ove  morì  tre 
anni  appresso  . Era  questi  un 
principe  debole,  inetto , che 


sons  . = I quattro  primi  di 
„ questi  re  ( dice  lo  storico 
„ Mezerai  ) furono  idolatri  , 
„ e tutti  gli  altri  cristiani . 
,^Ma,  a dir  vero,  il  batte- 
„ simo  non  addolcì  guari  la 
„ loro  barbarie  . Furon  egli- 
,,  no  feroci  e sanguinar)  sino 
,,  a datario  II . Questo  prin- 
„ cipc  e tutt’  i seguenti  si 
„ mostrarono  piò  benigni  e 
„ piò  religiosi,  eccetto  che 
„ Childerìco  II  ; ma  tutti  , 
,,  essendo  0 deboli  di  cervel- 
„ lo  o minori , furono  neces- 
,,  sariamente  sotto  T altrui 
,,  potestà  = 0 Sotto  Chìlderi^ 
co  nel  743  si  tenne  iL  conci- 
lio di  Leptine , oggi  Ltfihie  , 
nel  Camorese,  nel  quale  co.^ 
minciarono  a contarsi  gli  an- 
ni daìr  incarnazione  di  G.  C. 
Autore  di  quest’epoca  fu  Dio- 
nigi il  Piccole  nei  suo  Ciclo 
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dtfiranno  52^1  # Beda  l’Im- 
pie^ò  nei  la  sua  Storia  d'  In~ 
ghilterta  . 

CHILLI NGWORTH 
(Guglielmo),  nato  in  Oxford 
nel  mese  di  ottobre  il  ido2, 
xonsecrò  i snoi  talenti  alla 
controversia . I missionari  ge- 
suiti, passati  in  Inghilterra 
sotto  i regni  di  Giacomo  i , e 
di  Carlo  i,  lottarono  contro  di 
lui , ed  ebbero  1’  onore  di 
Tincerlo  • ChiUin§v>orth  fu  at- 
terrato da  Giovami  Fitktr  , 
il  pib  celebre  di  que’ sacri  a- 
fleti , che  gli  fece  riconoscere 
la  necessità  d’un  giudice  in- 
fallibile in  materia  di  fede , 
e lo  convertì  alla  cattolica 
religione . Mal  soffrendo  Laudy 
vescovo  di  Londra  ,"  che  i 
nemici  della  chiesa  Anglica- 
na fatta  avessero  tale  conqui- 
sta, tutto  tentò  per  richia- 
mare il  nuovo  convertito , che 
dopo  aver  fatto  un  viaggio  , a 
Covai,  rientrò  nella  prima 
sua  comunione , per  consegui- 
re la  cancellarla  di  Salisburi, 
c la  prebenda  di  Brixworth 
nel  Notthampton.  L’investi- 
rono allora  i Cattolici  con 
una  quantità  di  scritti , cui 
egli  rispose  nel  1Ó77  colla 
sua  opera  tradotta  d’ inglese 
in  francese  sotto  il  titolo  ; 
La  religione  Frotejiante  via 
sicura  per  la  salute y Amster- 
dam 1630  voi.  3 in  12.  Que- 
st’ opera  , al  dire  di  Like , 
modello  di  logica,  parve  più 


solida  ai  Protestanti,  che  ai 
Cattolici  ; ma  sì  gli  uni  che 
gli  altri  han  dovuto  confessa- 
re, esservi  in  essa  nettezza 
di  stile,  forza  di  raziocinio 
ed  erudizione  nelle  autorità 
radunate  dall’autore.  Questi 
avea  formato  il  suo  talento 
collo  studio  della  geometria  : 
^ era  eccellente  non  meno 
in  matematica,  che  in  teolo- 
gia. Fece  anche  da  ingegnere 
all’  assedio  di  Glocester  il 
1^43  J e si  trovò  alla  presa 
del  castello  di  Arundel,  ove 
restò  prigioniero  : fu  tradotto 
a Chichescer,  ed  ivi  morì  nel 
1644  li  30  gennaio  di  42  an- 
ni . Cheinell , che  lo  assist^è 
negli  estremi , dice  in  un  suo 
libro^  intitolato  : Chillingworci 
novissima , che  la  vera  eresia 
di  quest*  autore  era  1’  oppor- 
re la  ragione  alla  fedej  e lo 
rappresenta  come  uomo  ren- 
duto  pazzo  dalla  ragione  , 
(Questo  ministro  pregò  il  mo- 
ribondo a rispondere  all’in- 
terrogazione : Uno  y che  iy  e 
muo^t  Turco  , Papifln  0 So- 
cimano  , i egli  salvo  , 0 
egli  salvarsi  l -Chi  lUngworthy 
che  era  tollerantissimo,  ri- 
spose, che  non  voleva  assol- 
vere nè  condannare  un  tal 
uomo,  e disse  al  ministro: 
Trattatemi  eoa  carità  , poiché 
in  vita  rrtia  Ìo  T ho  tempre 
usata  verso  tutti . Poco  sen- 
sibile fu  Cheinell  a tale  pre- 
ghiera , mentre  rolle  negar- 
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gli  la  sepoltura  . CktUing^ 
v:r.rth  iTiOrì  in  concetto  di 
laborioso  scrittore  e di  Te- 
lante cittadino.  Si  hanno  di 
luì  varj  Sermoni  ed  altri  scrit- 
ti nella  sua  lingua  ) oltre  il 
già  citato  , il  solo  che  si<»i 
tradotto  in  frandese  . * ' 

CHILMEAC  ^Edmondo  ), 
dotto  Inglese  rìato*  nella  con-» 
tea  di  Glocester,  cappellano 
della  chieaa  di  Cristo  in  Ox- 
ford  , fu  scacciato  da  .tal  |k)- 
sto  nel  1/548  a motivo  della 
Sua  fedeltà  pel  re  Carlo  r. 
Ritiratosi  a Londra  , visse 
esercitando  la  musica , e vi 
mori  nel  1654.  Si  hanno  di  lui 
piii  opere,  tra  le  quali  molte 
Traducimi  in  inglese  di  libri 
latini,  francesi  e italiani. Gli 
si  devono  pure  le  Nott  sopra 
vari  autori,  tra  gli  altri  sul- 
la Cronaca  di  Giovanni  d'jin- 
tiochiay  detto  Malata , Oxford 
it^i  in  8",  ed  il  Catalogo 
de’Mss.  greci  deUa  biblioteca 
Bodlejana , che  dicesi  esatto 
e ben  formato , ma  che  non 
è stato  Impresso. 

• CHILONE,uito  de’  v« 
Savi  della  Grecia  , era  figlio 
di  Damagete , e fu  Eforo  di 
Sparta  verso  l’anno  556  av. 
G.  C. . Menò  una  vita  sem- 
pre‘conforme  a’ suoi  precetti, 
e pensava  con  una  gran  giu- 
stezza. Parlava  poco,  all’uso 
degli  Spartani  , ed  affettava 
talvolta, probabilmente  per  po- 
litica , una  certa  maniera  di 


dire  inisteridsa  e profetica 
A taluno  , che  chiesegli 
cosa  fosse  più  diffìcile  , ri-: 
spose  . Serbar  il  segreto  ; sa- 
per impiegar  il  tempo  y e sof- 
frir ì'  ingiurie  senr.a  lagnarse- 
ne . Era  solito  dire  , 'che  „ 

,j  come  le  pietre  di  paragone 
,,  servono  a provar  1’  oro, 
così  r orò  sparso  tra  gli 
5,  uomini  era  la  pietra  ^lara- 
„ gene  de’  buoni  e de’  catti- 
„ vi  „.  Ecco  alcune  altre 
sue  massime  r Onorate  i vec- 
chi . . . Non  mormorate  mai  de' 
Morti  . . . Costretto  a sceglie- 
re tra  la  perdita  ed  il  gua- 
dagno illecito  y eleggi  sempre 
la  prima ...  Sii  piuttosto  pre- 
muroso d'  essere  stimato  che 
temuto  y &C.  Avendogli  scrit- 
to Periandro  y che  andava  a 
porsi  alla  testa'di  un’armata, 
e eh’  ersi  sul  punto  di  uscir 
dal  proprio  paese  per  entrar 
in  quello  de’  ni  mici , rispose- 
gli . „ Che  si  mettesse  sicu- 
,,  ro  in  casa  propria,  in  vece 
„ di  andare  a turbar  gii  al- 
,,  tri  / e che  un  tiranno  do- 
veva  credersi  fortunato  , 

„ semprecché  non  moriva-  di 
„ ferro  o di  veleno  „ . £/o- 
po,  che  viveva  al  suo  tempo, 
gli  dimandò  , cosa  facesse  Gio- 
ve ; rispose  , che  abbaffava  i 
fuperbi , ed  innalzav4 gli  umili. 
Una  sua  -Elegia  prova  , che 
si  dilettò  pure  di  far  versi.  Egli 
fu , che  fece  scolpire  a lette- 
re d’  oro  nei  tempio  di  Del-  jj 
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fo  qiwste  massime  : Cnnasct  te 
ttesso  e Nulla  bramare  dà. 
l troppo  vantaggioso  . Si  dice , 

I eh’  ei  morisse  di  gioja  nell’ 

; abbracciare  suo  figlio,  che  a- 
i veva  riportato  il  premio  del 

I cesto  ai  .giuochi  Olimpici. 

I I.  CHÌLPERICO  I , fi- 

j glio  cadetto  di  dotarlo  i , do- 

po la  morte  di  suo  padre,  se« 
gu'ita  nel  561 , avrebbe  volu- 
to conseguir  Parigi  per  sua 
porzione  ; ma  tirati  a sorte 
i quattro  regni  , gli  toccò  di 
dominare  sul  Soessonese . Spo- 
sò nel  567  Galsuinda  , e le 
assicurò  per  dote,  secondo  1’ 
uso  di  que’  tempi  , una  parte 
de’  domini  , che  aveva  eredi- 
. tati  da  Carlberto  . Allora  il  re 
Chllperlro  aveva  una  concu- 
bina , cioè  la  barbara  FreJe^ 
gonda  ; onde , essendosi  tro- 
vata morta  nel  proprio  Ietto 
la  regina  , ragionevolmente 
cadde  il  sospetto  di  questo 
reo  attentato  sopra  la  favori- 
ta', specialmente  quando  si 
vide,  che'  il  re  la  sposò. 
Brùnechllda ,‘  sorella  _ di  GaU 
•sulnda  , eccitò  all’  armi  Slge- 
berto  suo  marito,  e vendicò 
la  di  lei  morte  ottenendo  il 
possesso  de’ domini,  ch’eran- 
ìe  stati  assegnati  per  dote. Il 
regno  di  Chllpertco  fu  una  se- 
rie di  contese  e d’ ingiustizie- 
I suoi  sudditi  furono  soprac- 
caricati d’ imposizioni  ; ogni 
jugero  di  terra  pagava  un  ba- 
rile di  vino;  e davasi  una 


certa  somma  per  ogni  ?chia- 
vo  . Stimolato  àì'Fredcgonday 
commise  Chllpertco  ogni  sor- 
ta di  sceleraggini  , s^HO  a^sa- 
crificare  i propri  figliuoli  a 
questo  mostro  d’ impudicizia 
e di  barbarie.  Fu  egli  assas- 
sinato a tlhelles  , mentre  ri- 
tornava dalla  caccia  , il  ^84> 
e vi  furono  gravi  sospetti , 
che  fosse  trucidato  per  tradi- 
mento orditogli  da  Fredegon- 
da , cui  avea  cercato  di  com- 
piacere in  tutto , e da  Landrì 
di  lei  drudo  ( Ved.  frede- 
GONDA  ) .,  Gregorio  di  Tours 
non  chiama  Chllperlro  , che 
coi  nomi  di  Nerone  e di  Erode 
del  suo  tempo.  Dicesi j che 
questo  principe  sapesse  molto 
bene  la  lingua  latina  : cosa 
sorprendente  per  un  secolo , 
in  cui  i grandi  si  facev'^ano 
un  merito  della  loro  igno- 
ranza. Ordinò , che  si  ado- 
prassero  nella  scrittura  le  let- 
tere doppie  greche  ; ma  que- 
sta bizzarra  legge  rimase  sen- 
za effetto  dopo  la  sua  morte. 
Aveva  scritto  in  pròposito 
delle  dispute  dell’ Arianismo 
per  proibire  , che  parlando  di 
Dio  si  usassero  i vocaboli  di 
Trinità  e di  Persony,  ma  la 
resistenza  di  alcuni  vescovi 
gli  fece  abbandonare  una  tale 
intrapresa.  Le  donazioni  dei 
re  precedenti  avevano  arric- 
chito il  clero  secolare  ed  il 
regolare.  Chllpertco  annullò  la 
maggior  parte  de^  mestamenti 
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fttti  m fivore  degli  ecclesia- 
stici , e pose  in  ridicolo  i pre- 
Uti. 

II.  CHILPERICO  IX  . 
detto  pria  Daniele,  figlio  di 
Childerico  li  , succedè  a Da~ 
goberto  ni  rie!  7 ^ , e fu 
chiamato  Chìlperico.  Il  pre- 
fetto del  palazzo.  Reinfredo , 
Io  pose  alla  testa  delle  trup.^ 
pe  contro  Carlo-Martello  ; ma 
fu  disfatto,  e costretto  a ri- 
touoscer  per  padrone  il  suo 
vincitore.  Chìlperico  ii  morì 
in  Attigny  il  720 , e venne 
trasportato  a Noyon , ove  fu 
sotterrato  . 

CHIMENE,  red.ciì>([\) 

CHIMERA,  mostro  nato, 
secondo  la  favola,  da  Echidna, 
vomitava  fuoco  e fiamme , e 
devastava  la  Licia  : aveva 
una  testa,  di  lione , un  corpo 
di  capra  ed  una  coda  di  ser-’ 
pente  ( Prima  leo  , estrema 
draco,  media  ipsa  Chimera. 
LUCANO  ).  BellerojTnte,f\^\o 
di  Glauco  re  di  Corinto  , fie 
liberò  il  paese,  mercè  l’ aiu- 
to di  Nettuno , che  gli  diede 
Pegaso,  cavillo  alato.  Viene 
spiegato  da  alcuni  questo  trat- 
to di  Mitologia  , col  dire , 
che  la  Chimera  fosse  qualche 
montagna  , la  quale  avesse 
nella  sommità  un  vulcano 
e nutrisse  lioni  ; il  di 
mezzo  fosse  coperto  di  pa- 
scoli , ove  pascessero  le  ca- 
pre ed  alle  falde  si  trovasse 
coperta  di  serpenti . 
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CHINE-NOUNG,  impe- 
radore  della  Cifìa  ,"  1’  anno 
2857  av.  G.C. , insegnò  agli 
uomini  a coltivar  la  terra  , 
a far  pane  col  frumento  , ed 
a cavar  vino  dal  riso . I Ci-  ■ 
nesi ,-  per  quanto  dicono  i lo- 
ro storici,  gli  sono  anche  de- 
bitori dell’arte  di  far  le  tele' 
e le  stoffe  di  seta,  della  co- 
gnizione di  curar  le  malattie, 
come  pure  dell’  invenzione 
della  lira,  della  chitarra,  e 
di  varie  canzoni  sulla  fertilità 
della  campagna.  Aggiungono 
i medesimi , eh’  ei  misurò  il 
primo  la  figura  della  terra , e 
determinò  i quattro  mari . 

I.  CHING  , imperatore 
deila  Cina  , viveva  1’  anno 
1 1 1 5 av.  G.  C.  Narrasi , che 
desse  all’  ambasciatore  della 
Conchinchina  una  macchina, 
che  da  se  stessa  volgevasi 
sempre  verso  il  mezzodì , e 
che  dirigeva  sicuramente  co- 
loro , che  viaggiavano  per 
mare  o per  terra  . Alcuni 
Scrittori  hanno  créduto,  che 
questa  fosse  la  bussola . 

II.  CHING , ovvero  CHI- 
OANGTt  , imperatore  della 
Cina  verso  1’  anno  240  av. 
G.  C.  , illustrò  il  suo  nome 
mercè  un  gran  numero  di  vit- 
torie; ma  Io  disonorò  ordi- 
nando , che  venissero  brucia- 
ti tutt’i  libri  . Dono  aver 
conquistata  tutta  la  Cina,  di 
cui  pria  non  possedeva  eh* 
una  parte , portò  le  sue  armi 
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vittoriose  contro  i Tartari;;  e 
per  impedire  le  loro  irnizio- 
ni,  fece  fabbricare  nello  spa- 
zio di  cinque  anni  quella  fa- 
mosa muraglia,  che  separale 
Cina  dalla  Tarraria  . Kssa 
sussiste  ancora  per  un  tratto 
di  circa  1500  miglia,  alzan- 
dosi sopra  montagne  e discen- 
dendo in  profondi  valloni  , 
avendo  quasi  da  per  tutto  20 
piedi  di  larghezza  sopra  jo 
di  altezza.  Questo  batoarro 
pib  considerevole  delle  Pira- 
midi di  Egitto  per  la  sua  uti- 
lità , non  meno  che  per  la  sua 
immensità,  non  ha  perì»  im- 
pedito ai  Tartari  il  soggio- 
gare la  Cina . 

CHINI  LADDANOocrii- 
KALADANO  , te  d’  Assiria , 
successore  di  Sàosduch'mo  ver- 
so 1’  anno  óó'j  av.  G.C,  scon- 
fisse ed  uccise  Fraorte  te  de’ 
Medi;  ma  Ctassare  figlio  « 
successore  di  questo  principe  i' 
recossi  ad  assediar  Ninive,  e 
mentre  era  sul  procinto  di 
prenderla  , Chinil addano  si  ab- 
bruciò da  se  Stesso  nel  proprio 
palazzo  , circa  T anno  6z6 
av.  G.  C.  Alcuni  autori  lo 
confondono  con  Sardanapalo  , 
altri  pretendono , che  sia  lo 
stesso  , che  Nabucccdonosor  , 
di  cui  fa  menzione  il  libro  di 
Giuditta  . E’  difficilissimo  sa- 
per la  verità  , quando  tratta- 
si di  avvenimenti  seguiti  sot- 
to i rostri  occhi  : che  sarà 
j^i,  quando  da  noi  «ino  ad 


essi  passò  già  ano  spazio  di 
piò  di  duemila  anni? 

CHINTILA  , Ved.  suiN- 

TILA  . 

••  CHIOCCARELLO,  « 
CHIOCCA  RELti  (Bartolomeo), 
Napoletano,  della  di  cui  vi- 
ra le  due  principali  epoche 
sono  ignote  , congetturando- 
si solamente,  che  nascesse  tra 
il  1580  ed  il  1590, e che  mo- 
risse circa  r anno  66  di  sua 
età  ; siccome  incerto  é pure 
il  luogo  di' sua  nascita , men- 
tre l’autore  della  sua  Vita  il 
dice  non  humili  loco  natus^eà 
il  chiamarsi  che  fa  Napoleta- 
no sarà  probabilmente  allusi- 
vo alla  sua  qualità  di  suddi- 
to, abitante  e scrittore  di  es- 
sa città  . Abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico  , ed  insieme  si 
applicò  all’esercizio  dell’  av- 
vocatura nel  foro  di  Napoli  i 
che  allora  non  era  incompa- 
tibile col  grado  sacerdotale, 
e rioscì  valente  a segno  , che, 
per  quanto  dicesi , il  re  Fi- 
lippo IV  gli  esibì  un  posto  dì 
giùdice  nella  gran  Corte  del- 
la Vicaria , c poi  quello  di 
presidente  della  Regia  Came- 
ra della  Sommaria . Ma  egli 
destramente  si.  sottrasse  dall* 
accettare  veruna  carica  ; co- 
me pur  si  vuole , che  ricu- 
sasse un  canonicato  di  S.Pie- 
tro  in  Roma  , ed  anche  un 
vescovato  offertogli  da  papa 
Urbano  viri.  Per  nulla  porta- 
to dall’ ambizioRs  o dall’m- 
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teresse  i 8hitv8  egli  troppo  la 
tranquilla  applicazione  allo 
r studio  y e specialmente  a quel- 
lo y in  cui  fu  assiduo  ed  ki» 
defesso,  della  storia  sacra  e 
profana,  delia  storia  lettera- 
ria e delle  antichità  della  sua 
patria  . Veramente  del  suo 
non  abbiamo  alle  stampe  che 
un’operetta  italiana  intitolata: 
Compendio  deìF Archivio  dell» 
Reai  Giurisdizione  , Venezia 
1721  in  4'^,  e due  opere  la- 
tine : cioè  il  Catalogo  de'  Ve- 
scovi ed  Arcivescovi  di  Napo- 
li y 1644  in  f.,e  De  Jllufiri- 
bus  Scriptoribus  y qui  in  Civi- 
tate  Ù"  Regno  Neapolis  ab 
Orbe  condito  ad  annum  usqu» 
16^6  floruerunty  Napoli  1780 
in  4°,  che  dovrebbe  esser  in 
due  volumi  ; ma  di  .cui  slno- 
ra.  non  si  è veduto  che  il  pri- 
mo, il  quale  arriva  sino  alla 
lettera  I per  alfabeto  di  no- 
mi di  battesimo . Nella  Vita 
però  deli’  autore,  che  al,  det- 
to primo  tomo  ha  premessa 
1’  editore  , piò  ridondante  di 
studiate  frasi  latine  , clK.dt 
storica  precisione  ed  esattez- 
za, si  accenna  tale  quantità 
di  altre  di  lui  opere  parte  per- 
dute , parte  rintaste  imperfet- 
te, e parte  inedite  , che  se 
ne  formerebbe  una  picciola  bi- 
blioteca, giacché  le  sole  di- 
plomatUhe  collezioni  concer- 
aenti  la  giurisdizione  , le  re- 
galie e i diritti  della  coro- 
na si  fanno  ascendere  a 24 


grossi  volumi  , Il  Toppi  Io 
chiama  piuttosto  collettore  e 
trascrittore  delle  fatiche  al- 
trui , che  dotto  autore, e for- 
se non  interamente  a torto’  ; 
ma  ciò  non  ostante  ei  fucer> 
tamente  versato  nelle  antichi- 
tà, e se  mancò  nello  stile, 
e > sovente  nella  bqona  critica, 
bisogna  «molto  donare  a’ tem- 
pi non  anche  rischiarati , ne’ 
quali  vivea.  Nè  solo  fi»  ama- 
to e stimato  da’ letterati  suoi 
concittadini  e coetanei  ; ma 
anche  da  var;  stranieri , come 
tra  gli  altri  dal  Bollando  e dal 
V/adingo  . . , 

GHIGNE  A 0 cHio , figlia, 
di  Deucalione  , fu  amata  da 
Apollo  e da  Mercurio  , egli 
' sposò  entrambi  nel  tempo  stes- 
so . Dal  primo  ebbe  FHamo- 
ne  gran  suonatore  di< liuto  ^ e 
dal  secondo  Autolìco  celebre 
mariuolo  come  suo  padre.  La 
fatale  sua  bellezza  le  ispirò 
una  sì  forte  presunzione,  che 
osò  preferirsi  a Diana  ; onde 
questa  Dea  per  punirla  , le 
forò  U lingua  con  una  frec- 
cia , ed  ella  ne  morì  poc9 
tempo  dopo. 

, CHIRAC  ( Pietro  ) , pri- 
mariq  medico  del  re  di  Fran- 
cia, membro  dell’  accademia 
delle  scienze  di  Parigi , nac- 
que il  1650  a Conques  nel 
Koverguese.il  celebre  Cicoy- 
neauy  cancelliere  dell’  universi.- 
tà  di  Montpellier , avendo  co- 
nosciuti i.  talenti  di  ^que^to 
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giovinetto,  allora  ecclesiastico, 
gli  affilò  r educazione  de’ suoi 
due  figliuoli  , uno  de’  quali 
fu  pòscia , dopo  lo  stcs»  Chi- 
rac  ^ medico  primario  del  re. 
Sembrando  più  deciso  il  gu- 
sto dell’  ab.  Chìrac  per  la 
medicina  , che  per  lo  stato 
ecclesiastico, egii  divenne  mem- 
bro della  società  di  Montpel- 
lier nel  1682  , ed  ivi  insegnò 
cinque  anni  appresso  colla  mi- 
glior riuscita  . Dalla  teoria 
passò  alla’*  pratica  , e noni  fu 
meno  applaudito  . Il  mare- 
sciallo di  Noagììei  ad  inchie- 
sta di  Barbe'trac  y iWoTA  il  più 
celebre  dottore  di  Montpel- 
lier , gli  conferì  il  posto  di 
medico. deir  armata  del  Ros- 
siglione nel  i6<jfZ.  V anno 
sus.  eguente  , essendo  stato  at- 
taccato 1’ esercito  dalla  dissen- 
teria , Chìrac  gli  rendette  i 
più  importanti  servigi  . Il 
duca  à'  Orleans  volle  averlo 
Seco  in  Italia  nel  1706  , ed 
in  Ispagna  nel  1707.  Morto 
Homberg  nel  1715  , questo 
principe,  già  reggente  del  re- 
gno, lo  fece  SUO  primo  me- 
dico y ed  alla  morte  di  Do- 
dart  nel  1730  ebbe  il  mede- 
simo impiego  presso  Luigi 
XV.  Era  Stato  ricevuto  nel 
171Ó  socio  deir  accademia  del- 
le Scienze  , e due  anni  dopo 
succedette  a Pago»  nella  so- 
prantendenza  de’  reali  giardi- 
ni . Quest’  uomo  pieno  di  a- 
bilità  fu  decorato  dal  re  l’u 


marzo  1728  'con  I?rtere  pa- 
tenti di  nobiltà , e morì  nel 
17^2  in  età  di  82  anni.Gran- 
di  obbligazioni  gli  ebbero 
Rochefort  e Marsiglia  : la  pris- 
ma di  esse  città  in  occasione 
del  morbo  epidemico  , nom 
sotto  il  nome  di  malattia  di 
Siarrty  e l’altra  per  la  stra- 
ge, che  ivi  facea  la  peste  nel 
1720.  Dal  seno  della  cort^ 
prdccurò  egli  a questa  città  i 
più  esperti  medici , i più  sa- 
lutari consigli  ed  i soccorsi 
più  abbondanti . Di  lui  sono, 
note:  I.  Una  gran  Diserta-, 
zione  , in  forma  di  tesi , circa 
le  Piaghe , tradotta  poco  fa 
in  Francese  . IL  Una  4>arte 
del'e  C.-nsultazicni  , che  sono 
nel  secondo  volume  della  rac- 
colta intitolata  , DiJJettazmù 
t Consultazioni  Medicinali  do* 
sìg.Chirae  e Silva  ^ j voL  iti 
12.  III.  Due  Lettere  contro 
Vieussens  celebre  medico  di 
Montpellier  , intorno  la  sco- 
verta dell’acido  dei  sangue  , 
nelle  quali  trovasi  molta  vi- 
vacità ed  acrimonia 
scriveva  con  troppo  scarsa  cor- 
rezione ; era  tacituHio , Secco 
e senza  amenità  di  disborso , 
uè  aveva  l’arte  'di  consolare 
i suoi  malati . Ma  possedeva 
un  eccellente  colpo  d’occhio; 
e se  non  sapeva  piacere,  sa>- 
peva  guarire  , ben  diverso  da 
certi  zerbinotti  in  pelliccia  , 
che , divertendo  a meravigl’a 
r infermo  , non  conoscono 
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punto  la  màlattia'.  mi , itnpiorb  da  Giove  di  po^ 

CHIRONE,  celebre  Cen-  ter  morire  , e che  la  sua  im- 

tauro  figlio  di  Saturno  e del-  mortalità  passasse  in  Pronte- 

la  ninfa  Fillira  , Suo  padre,  teo  . Cosi  potè  terminare  t 

essendo  stato  sorpreso,  nel  pih  suoi  giorni  e il  suo  tormen- 

critico  momento  de’  suoi  a-  to  j ed  allora  fu  situato  tra 

morì  con  Finirà  y da  Opi  sua  gli  astri , ove  forma  la  co- 

moglie  , si  trasformò  istanta-  stellazione  del  Sagittario, 

neamente  in  cavallo  per  non  CHIRONE  , Ved.  Bors- 
essere  riconosciuto,  e perciò  morand. 
il  figlio  Chirone  nacque  colla  CHITREO,  Ved.  CHY- 
mostruosa  figura  di  metà  uo-  treo. 
mo  e metà  cavallo  , onde  fu  CHIVERNI^  Ved.  Hu- 
appellato  Centauro  . Può  ri-  raolt. 
guardarsi,  come  uno  de’ più  **CHIUSOLE  (Antonio), 
antichi  famosi  personaggi  del-  di  Roveredo  , ove  morì  nel 
la  Grecia , mentre  fiorì  avan-  dì  marzo  1755  . Scrisse 
ti  la  conquista  del  Vello  d*  più  opere  di  genealogia  ; ma 

oro, e la  guerra  di  Troia.  Si  l’opera,  che  lo  ha  renduto 

rendette  stimabile  per  le  sue  più  cognito  , è il  suo.  Mondo 

cognizioni  e pe’  suoi  talenti  antico  e moderno  , ovvero  Bre~ 

nella  medicina  e nella chirur-  ve  Trattato  dell'antica  e mo- 

già , le  quali  scienze  insegnò  dema  Geografia , in  ^ voi.  in 

ad  Esculapìo . Fu  il  celebre  8^,  di  cui  stampò  altresì  un 
a jo  e maestro  di  Achille  , ed  Compendio . 
ebbe  pure  per  suoi  allievi  CHLORI , clori. 

Cajìore , Polluce , Ercole  e Già-  CHOCQ.UET  ( Luigi  ) , 

ione . Nella  guerra , fatta  da  poeta  francese  del  xvi  secolo. 

Ercole  a’Centauri , costoro  ri-  è autore  d’  un  Mifiero  a per- 

fiigiaronsi  presso  C/;/Vo»e,pen-  sonaggi  dell' Apocaliffì  di  S» 

cando , che  quel  semidio  ri-  Giovanni , che  fu  rappresen- 

spetterebbe  il  suo  maestro  . tato  uel  1541  in  Parigi.Que- 

Ma  ErcoUy  bramoso  della  vit-  sto  poema  è di  circa  novemi- 

'toria  , gli  attaccò  , e casual-  la  versi  , fu  stampato  Io  stes- 

mente  ferì  Chirone  in  un  gi-  so  anno,  a Parigi  in  f.  alla 

nocchio.  Cercò  invano  di  ri-  fine  degli  Atti  degli  Apofiolò 

sanarlo  cogli  stessi  rimediati-  de’ due  Grebans  y ed  è molta 

presi  dal  suo  precettore  , il  raro  . 

quale,  siccome  figlio  di  Sa-  CHODORLAHOMOR  ^ 
turno  y non  potendo  morire,  re  d’Elimaida  verso  l’anno 

e scurendo  spasimi  atrocissi-  1923  av.  G.  C.  ; da  lui  erano 

di. 
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dipendenti  i re  di  Babilonia 
c di  Mesopotamia , e stese  le 
sue  conquiste  sino  al  Mar- 
morto  . Essendosi  ribellati  i 
re  della  Pentapoli  , inarcib 
contro  di  essi,  li  disfece,  e 
condusse  gran  numero  di  pri- 
gionieri, tra  i quali  ernLoth 
nipote  di  Abramo,  Questo  pa- 
triarca sorprese  in  tempo  di 
notte  r armata  di  Cbodorlaho- 
wor,-la  sconfisse,  e ricondus- 
se in  libertà  Loth  con  tutto 


presso  gli  ordini  di  suo  figlio 
fossero  pagati  dal  reai  tesoro, 
non  altrimenti  che  i suoi 
Mad.Cfio/?2,contenta  della  pro- 
pria stima,  non  si  curò  di  lumi- 
nosi ^titoli  e publiche  dimostra- 
zioni; anzi  dopo  la  morte  del 
Delfino,  seguita  nel  1711,$! 
ritirò  a Parigi  in  una  casa , 
abitata  un  tempo  da  Mad. 
dt  la  Fayettt , ove  vìsse  in 
una  specie  di  oscurità.  Non 
usciva  ella  mai  dal  suo  riti» 


ciò  , che  lo  stesso  principe  a- 
vea  rapito. 

I.CHOIN  (Maria  Emilia 
]oly  di  ),  d’ una  nobile  fa- 
miglia originaria  di  Savoja  , 
e stabilita  in  Eresse  , fu  si- 
. tuaca  verso  la  fine  dell’ ulti- 
mo secolo  presso  la  principes- 
sa di  Conti.  Il  Delfino,  eh’ 
ebbe  occasione  di  vederla , se 
-ne  invaghì.  La  di  lei  figura 
non  era  troppo  regolare;  ma 
aveva  begli  occhi,  leggiadria 
di  spirito  , dignità  nelle  ma- 
niere , e dolcezza  nel  carat- 
tere. Pretendesi , ch’ella  non 
tollerasse  le  assiduità  del  Oel- 
• fino , se  non  dopo  essere  sta- 
ta da  lui  segretamente  spo- 
sata , nel  modo  stesso  che 
Luigi  xtv  suo  padre  sposata 
aveva  mad-  di  Maint^non,Do- 
po  tal  unione  il  principe  ri- 
formò i propri  costumi , e raf- 
frenò la  dominante  sua  inclina- 
zione alla  prodigalità  . Coa- 
teotissimo  il  re  di  questo  can- 
giamento, volle  che  in  ajp» 


ro,  che  per  esercitare  delle 
buone  opere  , e morì  nel 
1744.  Riportiamo  in  succinto 
la  sua  storia  sulle  tracce  di 
la  Beaumelle  ^ seguitato  pure 
dal  continuatore  di  Ladvocat; 
ma  non  passeremo  sotto  si- 
lenzio , che  r autore  del  Se~ 
colo  di  Luigi  XIV  dice,  non 
esservi  la  menoma  prova  , 
che  il  Delfino  avesse  sposata 
Mad.  Choin  . ,,  Uopo  sareb- 
„ be , aggiugne  egli  , esser 
„ non  solamente  contempo- 
„ raneo  , ma  munito  di  pro- 
,,  ve  per  avanzare  tali  aned» 
„ doti . Rinovare  in  tal  gui- 
„ sa  a capo  di  60  anni  di- 
,,  cerie  di  città  sì  vaghe , sì 
,,  pòco  verìsimili,  sìscredita- 
„ te,  non  è scrivere  la  sto- 
„ ria;  è un  compilare  a ca- 
„ so  scandalose  narrazioni  „• 
Risolverà  chi  vorrà  o chi  po- 
trà questo  problema  istorico. 

II.  CHOIN  ( Luiei  Al- 
berto Soly  di),  nato  a Bourg- 
en-Bresse  il  22  gennaio  1702 

del' 


s 


i 


Digitized  by  Google 


44< 


CHO 


della  stessa  famiglia , che  la 
jMrecedente,  abbracciò  lo  sta- 
to ecclesiastico , e fu  alleva- 
to nel  seminario  di  S.  Sulpi- 
2'o  a Parigi,  All’ uscire  di 
questa  scuola  divenne  vica- 
TÌo-g;uera!e  di  Nantes , e po- 
tcia  fu  nominato  vescovo  di 
Tolone  nel  1738.  Lungo  tem- 
po risentirà  questa  diocesi  i 
viiataggi , che  le  arreccò  col 
suo  ;e.o,  colla  sua  carità,  e 
co^e  sue  cognizioni  . Ha  la- 
sciata un’opera  importante, 
rotampata  a Lione  il  177 S 
in  ? voi.  in  4’,  sotto  questo 
titolo  , J/ifuziotjt  /opra  il  Ri- 
fu,ile,  che  contengono  la  teo- 
lia  e la  pratica  de’ sagramen- 
ti  e della  morale,  e tutt’t 
principi  e le  decisioni  neces- 
sarie a’  curati , contessori  &c. 
(Questo  libro,  frutto  d’ un’as- 
sidua lettura  della  Scrittura  , 
de’  Padri  , de’  teologi  , de’ca- 
sisti,  rinchiude  sicuri  princi- 
pi , e luminose  applicazioni 
di  decisioni  a ciascun  caso  y 
tal  che  può  quasi  servire  di 
biblioteca  ad  un  Ecclesiasti- 
co . Il  volume  è diviso  in 
due  parti , di  cui  la  seconda 
è il  Rituale  Romano  per 
«ISO  della  diocesi  di  Tolone. 
Mons.  Chain  morì  nella  sua 
diocesi  il  17  aprile  1759  di 
58  anni . 

I.  CHOISEUL(  Carlo  di), 
marchese  di  Fraslin , d’ ona 
delle  più  illustri  famiglie  di 
t^rancia,  uscita  da  quella  de- 


i  , 


gli  antichi  conti  di  Langret , 
fece  una  brillante  comparsa 
all’ assedio  della  Kèrenel  1580, 
a quello  di  Pa'igi  nel  1589, 
ed  alla  battaglia  d’Aumale 
nel  1592.  Enrico  li,  che  a- 
mava  in  lui  il  gran  generale 
e il  suddito  fedele , lo  fece 
capitano  delle  sue  guardie. 
Otreane  poi  il  bastone  di  ma- 
rescialo  di  Francia  sotto  Lui- 
gi xm  nel  1619,  e tu  im- 
piegato nella  guerra  contro 
gli  Ugonotti  nel  1621  e 1612, 
Quantunque  non  comandasse 
in  capo , ebbe  maggior  parte, 
che  i contestabili  di  Luynes , 
e di  Lesdiguiéres,  sotto  i qua- 
li serviva  , alla  presa  di  Cle- 
rac,  di  S.  Giovanni  d’ Ange- 
li, di  Royan,  di  Carmain , 
e di  Montpellier . Prctendesi, 
che  fosse  più  intendente  della 
guerra  in  materia  di  assedj , 
che  in  aperta  campagna  ; nul- 
ladimeno  ebbe  in  diverse  vol- 
te il  primario  comando  di  9 
armate  . Si  trovò  a 47  batta- 
glie, o fatti  d’  armi  , rimiss 
sotto  P ubbidienza  del  re  5 j 
città  di  ribelli,  servì  pel  cor-  • 
so  di  45  anni,  e riportò  in 
tutte  queste  spedizioni  36  fe- 
rite. Cessò  di  vivere  il  1626 
in  età  di  63  anni . Univa  in 
se  tutte  le  virtù  civili  e mi- 
litari . La  sua  condotta  in 
ogni  tempo  fu  il  risultato  d’ 
un  fondo  inalterabile  di  no- 
biltà , di  candore  , >di  rispetto 
per  se  stesso  , di  beneScenza 

per 
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per  gli  altri  , e del  pià  di- 
sinteressato , e piti  invioiabi- 
Je  attaccamento  pel  suo  mo- 
narca . 

II.  CHOISEUL  DUPLES- 
Sis  PRAsNiN  ( Ce^are  di  ) , 
4uca  e pari  di  Francia  , ni- 
pote del  precedente,  si  se- 
gnalò sin  dalla  sua  gioventù 
in  vari  assedi ’e  battaglie. Fu 
fatto  inarescialló  di  Francia 
il  20  giugno  1645,  guadagnò 
la  battaglia  di  Trancheron 
nel  1648.  La  piò  luminosa 
impresa  di  quest’  uomo  illu- 
stre fu  la  vittoria  di  Rhétet  ^ 
ove  nel  1650  diede  una  tota- 
le disfatta  al  maresciallo  di 
Turevay  che  comandava  Far- 
inata Spagnuola . Questa  gior- 
nata fu  di  gran  trionfo  perla 
corte  y che  vedeva'  dipendere 
ia  sua  tranquillità  dalla  sorte 
dell’  armi . Cho‘ts$ul  era  stato 
scelto  nell’  anno  precedente 
per  essere  governatore  del 
Delfino  .•  fu  ratto  Cordon-bleu 
nel  i66z  , duca  e pari  1'  an- 
no  susseguente.  ( Veggast  all’ 
art.  di  LUIGI  xiv  un’  onorifi- 
ca risposta  data  dal  monarca 
à quest’  eroe  che  gemeva 
per  non  trovarsi  piò  in  istato 
■di  servir  in  campagna  ) . Mo- 
rì di  78  anni  a Parigi  nel 
IÒ75,  ugualmente  stimabile 
pei  suo  valore,  pe’suoi  ser- 
vigi e per  la  sua  fedeltà. 
<jH  eredi  del  di  lui  nome  sono 
anche  succeduti  nc’di  lui  ta- 
lenti. 11  maresciallo  di  Chai- 


seul  passava  per  uòmo  piò 
abile  ad  eseguire  un  progetft», 
che  a formarlo  : dicesi , che 
avesse  piò  spcrienza  che  ta- 
lento , piò  buon  senso  'che 
genio.  M.  Turpin  ha  publicata 
la  di  luiF///T,equeI!adel  pre- 
cedente , in  seguito  della  Stori» 
degli  uomini  illustri  di  Francia 
da-  esso  continuata  con  publi- 
co  applauso  . Questa  è com- 
posta di  2d  volumi . 

IlL  CHOISEUL  ( Clau-  ' 
dìo  di  ) , detto  il  conta  oc 
CHOISEUL, del  ramo  di  Fran~ 
ciére , cominciò  a servire  tra 
1’  armi  nel  ló^f  , e diede  .. 
pruove  del  suo  valore  a' la 
battaglia  di  Vitrì  sulla  Senna. 
Passò  nel  1664  in  Ungheria, 
e vi  si  distinse  alla  battaglia 
di  ’S.  Gottardo  . Si  segnalò 
ìndi  all’  assedio  di  Candia 
ov’ebbe  il  cavallo  ucciso  sot- 
to di  se  in  occasione  d’  una 
sortita  il  25  giugno  1669. 
Servì  in  tutte  le  guerre  di 
Luigi  XIV , che  gli  diede  il  ba- 
stone di  maresciallo  nel  1^9;. 
Comandò  poscia  in  Norman- 
dia , e sul  Reno  ; divenne 
nel  1707  decano  de’  marescial- 
li di  Francia  , e morì  il  15 
marzo  1711,  pressocchè  ottua- 
genario, senza  lasciare  poste- 
rità . Questo  bravo  militare  , 
il  terzo  maresciallo  di  Fran- 
cia nella  sua  famiglia  , fu  sti- 
mato dal  suo  re  amato  dai 
grandi  , ed  onorato  dalla  ra- 
zione, che  rispettava  in  lai 
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la  sua  età , la  sua  nascita , e 
le  sue  imprese. 

IV.CHOISEUL  DUPLES- 

sis-PRASLiN  ( Giberto  di.)  , 
fratello  del  precedente  , ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico, 
inentre  i suoi  fratelli  pren- 
devano il  partito  dell’  armi  ; 
e tutti  si  distinsero  ugual- 
mente . L’  ab.  Ji  Choì/eui  fu 
ricevuto  dottore  deila  Sorbo- 


Avea  avuta  altresì  molta  parr 
te  alle  conferenze , che  si  ten- 
nero negit  stati  della  Lingua- 
docca  sull’affare  de’ 4'^  vesco- 
vi . Di  lui  si  hanno  varie  o- 
pere  ; X.  Memorie  intorno  la 
Religione  in  ^ voi.  in  12  con- 
tro gii  Atei , i Deisti , i Li- 
bertini e i Protestanti  , e da 
questi  vanamente  impugnate. 
II.  Una  Traduzione  francese 


na  nel  iò4e,  e nominato  al 
vescovato  di  Cominges  il 
2Ò44.  Regnava  allora  io  que- 
sta diocesi  la  barbarie  e la 
crassa  ignoranza  , tal  che  vi 
si  conosceva  appena  la  reli- 
gione . Choifeut  le  diede  un 
nuovo  aspetto  colle  sue  vi- 
site) colie  sue  cure) colle  sue 
cognizioni , e colla  sua  cari- 
tà. Alimentò  i pòveri  negli 
anni  di  miseria  , assistè  gli 
appestati  in  tempo  di  conta- 
gio , stabilì  seminar),  riformò 
il  suo  clero  colle  lezioni  e 
co’ suoi  esempi.  Divenuto  ve- 
scovo di  Tournai  nel  1O71  , 
vi  si  mostrò  uomo  apostolico 
non  altrimenti  , che  aveva 
fatto  a Cominges  . Consecrò 
allo  studio  tutto  il  tempo  , 
che  sopravvanzavagli  alle  cu- 
te del  vescovato  .Chiesto  pre- 
lato , degno  de’  primi  secoli  , 
morì  a Parigi  nel  i6'&g  di  76 
anni.  Era  stato  impiegato  il 
1664  nelle  negoziazioni  per 
raccomodamento  delie  dispu- 
te tra  i teologi  in  proposito 
del  grosso  libro  di  Gianfenh» 


de’  Salmi , de’  Cantici  e degl’ 
inni  della  Chiesa  , ristampa- 
ta piu  volte  . III.  Memori» 
di  diverse  imprèse  del  mare- 
sciallo du  Preffis-PrasUn  i6y6 
in  4°,  Il  maresciallo^»  Ples~ 
SIS  ( dice  i’  ab.  Longlet  ) a- 
veva  composte  queste  memo- 
rie ad  inchiesta  di  Ségrais  , 
che  le  metteva  iu  pulUo  . Ma 
Gilberto  di  Choifeul  vescovo 
di  Tournai  le  rivide  ) e le 
/lasciò  nello  stato  , in  cui  so- 
no : opera  degna  di  questi  due 
fratelli . La  famiglia  Choiseuly 
non  meno  illustre  ché^ antica, 
ha  prodotti  altri  personaggi 
di  merito.  Quegli  , di  cui  'si 
è piò  parlato  in  questi  ultimi 
tempi)  è il  duca  di  CHOi- 
SEUL  ( Stefano  Francesco  di 
Choiseul  di  Staìnville  ) j nato 
nel  1719  e morto  nel  1785. 
Dopo  d’  essere  stato  amba- 
sciatore a Vienna  ) ministro 
degli  affari  esteri  ) delia  guer- 
ra  e della  marina  , ed  aver 
avuta  r intera  confidenza  di 
Luigi  XV  ) cadde  di  grazia , e 
godette  una  gran  considera- 
lo- 
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ttona  nel  suo  ritiro.  Il  re  di 
Pruicstsi  chiamavaio  ilCotchìe- 
re  deir  Europa.  A lui  in  par- 
te fu  dovuta  ia  conclusione 
della  pace  del  176^.  Egli  ha 
avuta  ia  sorte  di  tutti  coldio, 
i di  cui  talenti  fanno  una  vi- 
va impressione  y se  n’è  detto 
niolto  bene  e molto  male  . 
Ma  i suoi  maggiori  nemici 
non  hanno  potuto  negare, che 
avesse  molto  spìrito , una  fa- 
cilità di  travagliare  , ed  il 
talento  di  penetrare  i senti- 
menti degli  uomini , e di  pro- 
£ttare  degli  accidenti . I poe- 
ti e tutt’  i letterati  , che 
da  lui  ricevevano  pensioni  , 

10  hanno  dipìnto  come  il  pih 
magnanimo  tra  i signori  j co- 
loro , che  non  entrarono  a 

arte  delle  di  lui  liberalità  , 
anno  cercato  d’  indebolire 
questo  elogio  , rimproveran- 
dogli un’  amministrazione  po- 
co economica  . Ma  s'  ei  fu 
talvolta  prodigo  de’  beni  del- 
lo stato  , come  da  taluni  si 
è detto  , non  fu  certamente 
avaro  de’ suoi  propri . La  ge- 
, nerosità  adunque  era  in  lui 
una  vinh  naturale  . 

CHOlSI  ( Francesco  Ti- 
molecMite  di  ) , priore  di  S. 
Lò  , e gran  decano  della  cat- 
tedrale di  Bayeux  , uno  de* 
quaranta,  dell’  accademia  Fran- 
cese , nacque  io  Parigi  il  1Ò44. 

11  suo  avo  paterno  era  in  con- 
cetto di  gìuocare  per  eccel- 
lenza agli  scacchi  . 11  mar- 

' Xm-VL 


chese  d' O , soprantendente  del- 
le finanze  , che  si  credeva  a- 
billssimo  a questo  giuoco,  vol- 
le far  pruova  delle  sue  forze 
contro  di  lui  . Choìsì  ebbe 
non  solamente  1’  accortezza 
di  lasciarsi  vincere  ; qia  U 
destrezza  ancor  pih  grande  di 
far  comparire , che  si  difende- 
va bene . Da  quel  momento 
il  ministro  si  afifezionb  al  suo 
avversario  di  giuoco  , trovb 
in  lui  della  capacità  negli  af- 
fari , l' impiegò  in  molti  se- 
greti raggiri , e contribuì  mol- 
to alia  di  lui  fortuna.  L’aba- 
te di  Chohi  t suo  nipote,  ri- 
cevette una  buona  educazio- 
ne ; ma  sua  madre  , di  cui 
era  r idolo  , gè  impedì  sin 
da  princìpio  i buoni  effetti,  e 

10  guastò . La  sua  prima  gio- 
ventù non  fu  molto  regolata. 
E’  fatto  vérissimo  , che  sVestì 
e visse  da  femmina  per  alcu- 
ni anni,  e che  sotto  nome 
della  contessa  des  Barres  in 
una  terra  presso  Bourges  si 
diede  in  preda  al  libertinag- 
gio, che  copriva  S040  tale 
trasformazione  ; ma  non  è 
poi  vero  , che  , mentre  me- 
nava questa  vita,  scrivesse  la 
sua  Storia  Eccleiiastica  , come 

11  dice  Voi  taire,  il  quale  sagrihea 
sovente  la  verità  al  gusto  di  dire 
una  facezia . 11  primo  volu- 
me di  quest’  opera  comparve 
nel  Ì70J:  l’ab.  di  C baisi  a- 
veva  allora  quasi  do  anni  ; 
sarebbe  stato  oen  difficile  che 
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\ quest’  età  avess’egli  conser- 
vato le  graxie  e la  figura  , 
di  cui  laccagli  mestiere  per 
comparir  donna  . Nel  16Ò5  » 
'fu  inviato  in  qualità  di  am- 
basciatore appresso  «il  re  di 
Siam,  che,  per  quanto  si  di- 
ce , voleva  farsi  cristiano,  L’ 
ab,  di  Choisi  si  fece  ordinar 
'prete  dal  Vicario-apostolico 
nell’  Indie , non  per  avere  di 
'che  prendersi  divertimento 
' nel  vascello , come  dice  il  sa- 
tirico ab.  Lenglet  ; ma^  per 
pih  nobili  motivi . Morì  nel 
•1724  li  2 ottobre  a Parigi  in 
età  di  81  anno.  L’  amenità 
del* suo  carattere  , le  gra/ie 

• del  suo  spirito,  la  sua  dol- 
cez'/a  e pulitezza  lo  fecero 
•-forse  più  ricercare,  'che  sti- 
lare. „ Dotato  delie  qualità 

amabili  per  la  società  , { di- 
„ ce  à'- Alembert  ) gli  man- 
„ cb  la  più  essenziale  per  se 
„ stesso  , la  sola  , che  dà 

• „ pregio  a tutte  1’  altre  , la 

dignità  del  suo  stato  , sen- 
„ 73  di  cui  le  piacevoli  gra- 
' ,,  zie  non  hanno,  che  un  bi- 
„ volo  splendore,  e non  so- 

• „ no  che  un  difetto  di  più . 

Sempre  immerso  negli  c- 
„ -stremi,  ne’  quali  non  tro- 
„ vansi  giammai  nè  la  de- 
•„  cenza  ,^nè  la  verità-,  univa 

all’amore  dello  studio  trop- 
. „ po  gusto  per  le  bagattelle; 
> ,,  a quella  specie  di  coraggio, 
j,  che  guida  in  capo  al  mon- 
j,  do,  le  piceiolezze  della  ga. 


. lanrerla-  Fu  in  ogni  mo- 
„ mento  di  sua  vita  strascina- 
„ to  da’  piaceri  e tormentato 
„ da’  rimorsi  . Era  per  altro 
,,  di  buon  cuore  e dì  dolci 
,,  costumi;  ma  di  quella  dol- 
,,  cezza,  che  più  partecipa  di 
„ debolezza  e di  amore  pel 
„ riposo , che  non  di  vera  e 
„ sostanziale  cordialità  pe’suoi 
„ simili  . Grazie  a Dia , die’ 
„ egli  nelle  sue  Memorie , io 
„ w>7  ho  nemici  ,•  se  sapessi 
f,  qualcuno  , che  mi  volesse 
„ male  , andrei  subito  a jar- 
„ gH  tante  pulitezze  , che  di- 
,,  verrebbe  mìo  amico  . Con 
,,  questo  naturale  facile  non 
„ doveva  in  effetto  avere  ni- 
,,  mici , ed  in  realtà  non  n’ 
'-,y  ebbe.  Si  lusingava  pur-e  di 
„ aver  degli  amici  ; ma  non 
„ se  ne  ha , st  non  si  sa  es- 
„ sere  amico  y.  e per  esser 
„ degno  e capace  amare  , 
iyy  bisogna  aver  nel  carattere 
,,  una  consistenza  ed  un’etier- 
„ già,  di  cui  l’ab.  dì  Choisi 
„ non  pregìavasi  affatto  ,,  . 
Questo  scrittore*  non  era  dot- 
40  , ed  era  anche  lontano  dal 
volerlo  comparire . Se  ne  ve- 
de una  prova  nel  conto  sem- 
-plice  e naturale,  che  rende 
- ad  un  suo  amico , '■  delle  sue 
conversazioni  , 0 piuttosto  del 
suo  silenzio  co’  dotti  Missio- 
nari , che  aveva  trovati  nel- 
la sua  ambasciata  di  Siam.,, 
„ Tengo,  ( die’ egli  ) un  po- 
„ SCO  di  ascoltatore  nelle  lo- 
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,,  ro  assemblee  , € mi  serv^o 
,,  sovente  del, vostro  metodo; 

una  grande  modestia  e poco 
„ prurito  di  parlare.  Qjian do 
j,  la  palla  mi  vien  bene  na- 
turalmenre,  e che  rtìi  sen- 
to  informato  a fondo  della 
,,  cosa , di  cui  si  tratta , al- 
,,  Iota  mi  lasciò  forzare , e 
„ parlo  a mezz'  aria  , mode- 
„ sto  nel  tuono  delia  voce , 
^ non  meno  che  nelle  paro- 
„ le . Ciò  fa  un  mirabile  ef- 
fetto  ; e saesso  , mentre 
,,  non  dico  parola,  Si  crede 
„ ch’io  non  voglia  parlare; 

quando  all’opposto  la  buo- 
,,  na  ragione  del  mio  silen- 
„ zio  si  è una  profonda  igno- 
j,  ranza , che  convien  cv’are 
„ agli  occhi  altrui  Tra 
le  di  lui  opere  si  distinguo- 
,xio  le  seguenti:  j[.  Giornale 
del  viaggio  di  Siam^  Trevoux 
1741  in  4"  ed  in  12.  Que- 
st’ opera  , scritta  in  uno  stile 
andante  , piena  di  amenità  e 
di  facezie,  manca  talvolta  di 
verità  ; in  oltre  è superficia- 
lissima, non  altrimenti  che 
la  maggior  parte  degli  altri 
suoi  scritti  ( Ved.  gerbil- 
lo N ) . IL  La  Vita  di  DavU 
de  in  4"',  e quella  di  Salomo- 
ne in  12:  la  Vita  à\  Davide 
va  unita  ad  un’ interpretazio- 
ne de’ Salmi  , colle  Varianti 
del  testo  Ebreo  e della  Vol- 
gata. III.  JJloria  di  Francia 
sotto  i regni  dì  S.  Luigi  , di 
Filippo  'di  Vaiai s , del  re  Cio- 


4?i’ 

vanni  y di  Carlo  v e di  Car- 
lo VI.  5 voi.  in  4°.  Cotali 
Vite  erano  state  pubbeate  cia- 
scuna separatamente  ; si  sono 
poi  unite 'iniieme  nel  1750 
voi.  4 in  12.  L’autore  le  ha 
scritte  con  quell’  aria  libera  e 
naturale,  che  fa' fissar  l’atten- 
zione sulla  forma,  ed  impe- 
disce il  troppo  esaminare  l* 
esattezza  della  sostanza  ( Ved.  ^ 
I.  CHAISE  }.  IV.  L'Imita- 
zione di  G.  Cristo  tradotta  in 
francese,  ristampata  in  12  nel 
17^5  . La  prima  edizione  era 
dedicata  a Mad.  di  Maintenon 
con  qnest’  epigrafe  : ^udi  fi- 
li a",  & vide  , & inclina  au- 
rem  tuam , & concupifeet  Rex 
dccorem  tuum'^  ma  questo  pas- 
so fu  levalo  nella  seconda  edi- 
zione , a motivo  de’comenri, 
che  se  ne  faceano.  V.  La 
Storia  della  chiesa,  Parigi  1740, 
in  1 1 voi.  in  4°  ed  in  12  : 
che  piuttosto  avrebbe  potuto 
intitolarsi,  Storia  eccleftajìica  e 
profana,  Vedesi  in  essa,  do- 
po narrate  le  virtò  de’  fonda- 
tori deg’i  ordini  , attaccato 
un  dettagliato  discorso  degli 
amoreggUinenti  de’ monarchi. 
Fu  Bossuet , che  volle  impe- 
gnarlo , per  quanto  dice  egU 
stesso  , a scrivere  la  storia 
della  Chiesa . „ Ebbi  un  bel 
j,  rappresentargli , aggiugne  lo 
,,  stesso, la  grandezza  del  di- 
,,  segno,  e la  tenue  mia  abj- 
liià.  lo  non  vi  consiglierei  t 
mi  di  ss’ egli,  (he  hitrapren- 
F f 2 „ de- 
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j,  deste  un'  Ifloria  pei  dotti  : a 
,,  tal  uopo  travaglia  /’  ab.  di 
,,  Fleury  , ed  ha  di  già  dati 
„ quattro  volumi , che  hanno 
„ gran  successo . Verrei , che 
,,  faceste  un  opera  per  le  per- 
,,  sane  dì  mondo , / semi  dottìy 
le  femmine  , i religiosi  e 
,,  le  religiose  , che  non  diman- 
,,  dano  controversia  , nè 
>»  troppo  esatte  discussioni  di 
j,  cronologia  \ metteteci  sola- 
,,  mente  i fatti  principali  ^ le 
>»  rnaggiori  erefte , e ciò,  accen- 
,,  nando  le  piu  osservabili  par- 
,,  ticolarità',  passate  fotta  silen- 
„ tÀo  una  folla  di  piccioli  E- 
„ retici , morti  quasi  pria  di 
„ nascere  ; uniteci , ad  imita- 
„ zione  di  M.  di  TìWemoatJe 
„ principali  azioni  degt'impera- 
„ tori  dopo  Coitintìno,  e quel- 
„ le  dei  re  dì  Francia  ,che  sono 
,,  stati  Sèmpre  i protettori  del- 
,,  la  Chiesa  . Incoraggiato  da 
,,  questo  grand’  uomo  , mi 
„ accinsi  al  lavoro , e gli 
,,  portai  , il  manoscritto  del 
„ primo  volume  , eh’  eb- 
„ be  la  bontà  di  correggere , 
„ il  che  lo  farà  esser  miglio- 
„ re  de’  seguenti  „ . Pe»  non 
volere  nella  sua  opera  far  en- 
trar troppa  erudizione , è ca- 
duto nell’  altro  estremo  di 
«opprimere  un’infinità  di  fat- 
ti e di  particolarità  non  me- 
no istruttive,  chJ  interessan- 
ti . La  dicitura  dell’  autore 
iion  è abbastanza  nobile , ed 
fgli  procura  troppo  di  tdle- 


grare  una  storta  , la  quale 
non  dovrebb’  essere , che  edi- 
ficante. Ne  ha  fatta  in  oltre 
una  specie  di  storia  universa- 
le , facendovi  entrar  tutto  cib, 
che  può  interessare  nella  sto- 
ria degl’  imperi  d’  Oriente  e 
di  Occidente,  ed  in 'quella  di 
Francia.  Sebbene  si  esalti’ la 
maniera  di  scrivere  dell’  ab. 
dì  Choisì  , ciò  non  ostante 
bisogna  confessare,  che  gli 
ultimi  volumi  sono  molto  mal 
fatti  e male  scritti.  VI.  Me- 
morie per  servire  alla  Storia  di 
Luigi  XIV  , z voi.  in  12  ; 
ove  si  trovano  delle  cose  ve- 
re , alcune  false , altre  av»- 
venturate  a caso,  ed  uno  stile 
troppo  famigliare.  VII.  Le 
Memorie  della  contessa  dì  Bar- 
res , 1736  in  pie.  12.  Questa 
è la  storia  delle  dissolutezze 
dall’  autore  commesse  ra  sua 
gioventù  . Il  compilatore  del- 
la Vita'deìV  abate  di  Choisì  , 
publicata  a Ginevra  il  1748 
( che  credesi  essere  1’  ab.  a* 
Olivet  ) , ha  fatto  molto  uso 
di  quest’  opera  scandalosa  nel 
minuto  racconto  delle  galanti 
avventure  del  suo  eroe.  Vili. 
Quattro  Dialoghi  , sull’  im- 
mortalità dell’anima,  sull’e- 
sistenza di  Dio,  sulla  prov- 
videnza e sulla  religione  , 
1684  in  12.  Il  primo  di  que- 
sti Dialoghi  è dell’ ab.  Dan- 
geau  , il  2°  dello  stesso  e dell* 
ab.  Choisì  , il  3“  ed  il  4® 
sono  di  quest’  ultimo  . Essi 

sono 
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soro  degni  dell’uno  e dell’ 
altro  , quantunque  la  materia 
sia  trattata  con  poca  profon- 
dità . Si  è ristannpata  quest* 
opera  a Parigi  , 1708  in  12. 
doche’  , 

CHOLET  f Giovanni  ), 
cardinale,  nativo  del  Beau- 
vese  di  nobile  famiglia  , fon- 
dò in  Parigi  il  collegio  , che 
porta  il  suo  nome,  è morì 
nel  2 agosto  1295.  Non  ebbe 
però  esecuzione  se  non  . nel 
1295  la  fondazione  del  pre- 
detto collegio  ì ove  onorasi  la 
memoria  ai  questo  cardinale, 
che  fu  debitore  della  sua  for- 
tuna a’  suoi  talenti  . 

CHOLIHRES  ( N...  ),  è 
un  ignoto  autore  di  alcune 
opere,  poco  più  conosciute  di 
lui  medesimo,  e che  viveva 
nel  secolo  xvi . Di  lui  si 
hanno  : I.  Varj  Racconti  , 
p sieno'  Novelle,  sotto  il  ti- 
tolo di  Novt  mattine  , e 
dcpo-pranzà  del  sìg.  dì 
Choliérti  f Parigi  1610  voJ. 

2 in  12.  Le  Mattinate  erano 
già  state  impresse  nel  1585 
in  8“ , e i Dopopranzi  il 
1587  in  12.  II.  La  Guerra 
de' Maschi  contro  le  Femmine  y 
ed  altre  Opere  Politiche  yi^^S 
in  12.  Tutto  il  meritò  di 
queste  opere  consiste  nella  lo- 
to rarità. 

CHOLIN  (Pietro), di  Zug 
«egli  Svizzeri,  fu  precetrore 
di  Teodoro  di  ìieza  , Diven- 
ne i>  seguito  professore  di 


belle-lettere  in  Zurigo, e mo- 
rì 1 anno  1542  • Chohri  era 
, abile  nella  lingua  greca  , e 
Budeo  ne  faceva  conto  assai  , 
Egli  ha  tradotti  dal  greco  in 
latino  i libri , riguardati  da’ 
Protestanti  come  apocriflEb- 
be  parte  altresì  , unitamente 
a iwvf  di  Giuda  yBiòiiartdrOy 
P eltican  e R.  Gautier  , alU 
Bibbia  di  Zurigo  , piena  d» 
note  letterali  e di  chiose  sa 
i margini,  e che  viene  sti- 
mata tra  i Protestanti. 

I.CHOMEL  (Natale),  cu- 
rato di  S. Vincenzo  a Lione, 
morto  nel  1712  , si  applicò 
di  buon’  ora  alle  cognizioni  , 
che  interessano  1’  agricoltore , 
l’ abitante  di  campagna  e i 
padri  di  famiglia  . Le  colle- 
zioni, da  esso  fatte  in.  questo 
genere,  produssero  il  suo  D/- 
ztonario  Economico  , che  con- 
tiene l’ arte  di  far  valere  le 
terre , e generalmente  tutto 
ciò  , che  concerne  l’ agricol- 
tura e 1'  economia  . Questo 
libro,  imperfetto  nella  sua  o- 
rigine , fu  poi  notabilmente 
migliorato  da  M.  de  la  Mar. 
ret  y che  ne  diede  una  bella 
edizione,  con  un  Supplemen- 
to del  P.Ro^fr , Amsterdam 
17J2  e 1740  tomi  4 in  2 
voi.  in  f.  con  fig.  ; ed  un’  al- 
tra, interamente  corretta  e con- 
siderevolmente accresciuta,  se 
n’è  poi  fatta  in  Parigi  il 
17Ò7  voi.  5 in  f, 

IL  CHOMEL  ( Pier-Gio. 
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Battista),  dottore  cattedrali-  IV.  Lettera  intoma  una  ma- 


xi , ed  anziano  decano  della 
facoltà  medica  in  Parigi  sua 
patria,  medico  ordinario  del 
re  , associato  veterano  dell’ 
accademia  delle  scienze, mor- 
to nel  1740 , era  nipote  del 
precedente  . applicò  eoo 
bucce  so  alla  botanica  , di  cut 
dava  lezioni  nel  reai  giardi- 
no • Abbiamo  di  lai  un’uti- 
lissima Stoùa  àeUe  ^Piante  u~ 
suait  ^ Parigi.  1761  voi.  :j  iti 
; 2,  della  quale  la  prima  fi- 
dizione  crasi  fatta,  suniimeii- 
te  in  Parigi  il  1759  . Le  sue 
cognizioni  , delle  quali  som- 
ministra una  prova  questo  li- 
bro , la  dolcezza  del  suo  ca- 
rattere , la  sua  umanità  verso 
i poveri , la  sua  assiduità  pres- 
so gl’  infermi , gli  avevano 
acquistata  la  riputazione  di 
medico  non  men  saggio,  che 
adotto.  Ugualmente  modesto 
ne’  suoi  discorsi , che  sempli- 
ce nel  suo  esteriore,  era  piò 
attento  a sollevare  le  persone 
travagliate  dal  male  , che  ad 
abbagliare  gli  astanti  con  una 
studiata  eloquenza . Suo  figlia 
( G' w.  Battìjìa  Lut^ì  ) , pari- 
menti dottore  di  m.edicina  , 
morì  a Parigi  sua  patria  nel 
17^5,  dopo  aver  date  al  pu- 
blico  diverse  opere  : I.  Sai^ 
gip  intorno  la  Storia  di  medi- 
cina in  Francia  f \n  J 7,  opera 
curiosa  ed  interessante . II. 
La  Vita  di  Molin^  'm  iz.III. 
Elogio  di  Vitretj  1765  in  12. 


latita  de'  Bejìiami  y 1745  in 
8’.  V.  Dì IJert azione  sopra  un 
male  di  g'.la  cancrenoso  ^ r749 
in  12.  Egli  dmesse  la  stam- 
pa del  Compendio  d’ila  Storia 
delle  Piante  usoali  ài  suo  pa- 
dre, fatta  nel  1761 , e di  cui 
erano  già  comparse  piò  edi- 
zioni . 

CHOMPRE’  (Pietro),  li- 
cenziato nella  facoltà  leitale  , 
nato  a Nanci , diocesi  di  Cha- 
lons  sulla  Marna  , passò  da 
giovinetto  a Parigi  , e vi  a- 
prì  una  casa  di  dozzina  per 
gli  scolari  . Il  suo  zelo  per 
1’  educazione  della  gioventù  gli 
pfoccurò  molti  alunni  i ai  qua- 
ro  inspirava  egli  il  gusto  per 
lo  studio  e 1’  amor  della  re- 
ligione. Morì  a Parigi  il  ig 
luglio  1760  di  6t  anni.  Ha 
lasciate  molte  opere:  le  prin- 
cipali sono  : I.  Dizionario  in 
compendio  della  Favola , per 
l’ intelligenza  de’  poeti  , de’ 
quadri  e delle  statue  , i di 
cui  soggetti  sono  tirati  dalla 
scoria  poetica,  piccolo  in  iz 
piò  volte  ristampato,  ma  eh* 
è troppo  ristretto  e superft- 
ficiale,per  dare  una  sufficien- 
te notizia  della  mitologia.ir. 
Dizionario  in  compendio  della 
Bìibiay'^et  la  conoscenza  de* 
quadri  storici,  tirati  dalla  Bib- 
bia stessa  e da  Flavio  Giu- 
seppe y in  12.  In.  Introduzio- 
ne alla  lingua  latina  , I7S? 
in  12.  IV.  Metodo  cT insegnar 
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a Uj^^era  in  12  . V.  Vocaho- 
latto  universale  laiina  francese  ^ 
1754  in  8".  Vl.l^ita  di  Bfu^ 
to  primo  ' console  di  Rema  , 
I7p  in  8^.  VII.  Vita  di 
Calli jìene  Filosofo  , 17^0  in 
8°.  Qjeste  due  Vite  sono  po- 
co stimate  , e lo  stile  di  esse 
è troppo  negletto..  Vili.  La 
Tavola  della  Storia  de'Viagft^ 
scritta  dall’  ab.  Frevofl  . IX. 
Traduzioni  de'ModtUi  di  La~ 
r/WA , Parigi  175^, e ristam- 
pata il  1774  voi.  6 in  12  . 
Questa  è la  versione  d’ una 
taccolta  dell’  autore  , pub'ica- 
ta  sotto  il  gitolo  .•  Sclera  la- 
tini sermcnis  Exemplaria , 1771 
voi.  ó'  io  12.  L’autore  ha 
raccolto  ciò,  che  ha  creduto 
piò  proprio  al  suo  oggetto 
pegli  antichi  autori  latini,  sì 
in  prosa  , che  in  versi  ; ed  i- 
vi  ha  consen/ato  il  testo  nel- 
la sua  perfetta  integrità.Tut- 
tl  gli  estratti  sono  accompa- 
gnati da  un  picciolo  , ma  u- 
tile  vocabolario  Quanto  alla 
versione  , vi  sono  molti  pez- 
li  tradotti  con  fedeltà  ed  e- 
leganza;  ma  se  ne  trova  an- 
che gran  .numero  di  quelli, 
che  sono  sparsi  d’  espressioni 
poco  francesi , e di  frasi  o- 
scure  e mal  formate. 

CHOPIN  (Renato)  , nati- 
vo di  Baileul  nell’Angiò  il 
15^7,  lungo  tempo  si  distin- 
se arringando  al  parlamento 
di.  Parigi  ; ritiratosi  indi  nel 
suo  gabinetto  , venne  consul- 

i*  t 


tato  come  un  oracolo  della 
giurepTudenza  . Mor\  a Pari-w 
gi  nel  1006  in  età  di  <59  an-- 
ni  tra  le  mani  di  un  profes-, 
sore  , che  facev.igli  l’ opera-j 
zione  dell’estrazione  della  pie- 
tra. Gli  venne  fatto  il  se- 
guente epitafio  : 

COPIVUS  hic  cubai  , 

Memorili  thisaitrus  y & pe- 
nus  legum . ‘ . 

Tota  Gallia  nttne  gemit  Co- 
pinttm  y 

jìmli  muniapes  gemunt  a~ 
lumnum  y 

Cives  Parifii  gemimi  patro- 
num  y 

Ojeeni  nunc  Eli/ii  tenent  co- 
lanum  . 

Le  sue  ooere  furono  publica- 
tc  nel  1665  in  6 voi.  in  f. 
in  latino  ed  in  francese  ; e 
ve  n’  ha  pure  un’  altra  edi- 
zione latina  solamente  in  4 
voi.  Il  suo  latino  è molto 
conciso, ^ e sovente  oscuro  ed 
ampolloso . Veniva  egli  pa- 
ragonato al  giureconsulto  Tu- 
beroniychì  affettatamente  ser- 
vi vasi  de’vocaboli  i più  disu, 
sati  . Quindi  avendo  Chopìn 
rimproverato  a Bocquet , che 
avesse  copiato  il  suo  Tratta- 
to De  Demanio  , questi  gli  ri- 
spose , ciò  non  effer  poffiùile  , 
mentre  non  intendeva  la  metà 
del  suo  latino.  Tra  le  dette 
sue  opere  le  più  stimare  sono:- 
I.  Il  secondo  voi.  degli  Sta- 
tuti d'j4nfio\  in  ricompensa 
dell.a  qu.ale  fatica  la  citfià  di 
F t 4 An- 
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Angers  gli  accordò  nel  1581 
3i  titolo  e ^ onori  dì  Scabi. 
no.  II.  Il  Trattato  De  De- 
manio , pel  quale  Enrico  iti 

10  nobilitò  . III.  I libri  De 
sacra  Politica  Monafiica  ; De 
privilegiis  Rufticorum  : pieni 
di  belle  rcerche  e di  giudi- 
ziose decisioni  . Il  suo  libro 
sopra  k)  Statuto  di  Parigi  ^ è 
troppo  compendiaro  , e pieno 
di  troppe  digressioni  e di  ci- 
tazioni di  leggi  straniere.CAo- 
pin  aveva  molto  talento  ed 
erudizione  ; ma  il  suo  zelo 
per  la  Lega  gli  tirò  contro  u- 
na  satira  maccheronica  sotto 

11  titolo  di  AKxr-copiNus  , 
1392  in  4°,  attribuita  i Gio- 
vanni dì  Villìers  Hctman.S\c- 
ccinc  lo  stile  burlesco  di  que- 
sta composizione  non  conve- 
niva alla  materia , così  fu  bru- 
ciata per  decreto  del  Consi- 
glio. Ciò, che  diede  occasio- 
ne alla  medesima  satira , fu 
la  Oratio  de  penti  fido  Gregorit 
ziv  ad  Gallos  Diplomate  a 
criticis  notis  vindìcato,  Parigi 
1591  in  4%la  quale  non  tro- 
vasi tra  le  di  lui  opere  y co- 
me neppure  il  suo  Betlum 
sacrum  Gallicum , Poema^  1562 
in  4°.  Nel  giorno  stesso , in 
cui  Enrico  iv  entrò  in  Pari- 
gi , la  moglie  di  Chopin  di- 
venne pazza  ; ed  egli  ebbe 
ordine  di  uscire  dalla  città  , 
nulladimeno  continuò  a re- 
starvi mercè  il  credito  de’suoi 
amici . Questo  giureconsulto 


per  Io  piò  studiavi  eoticatQ 
per  terra  sopra- un  tapcto, at- 
torniato da’  libri  , che  gli  e- 
rano  necessari . * 

•CHORIER  (Nicola), av- 
vocato nel  parlamento  di  Gre- 
noble,nato  a Vienna  nel  Del-  , 
finato  il  1609  , coltivò  di 
buon’  ora  la  letteratura , e 
trascurò  il  foro  , per  abban- 
donarsi interamente  alla  sto- 
ria . Publicò  quella  del  Delfi- 
nato  in  2 voi.  in  f.  lóói  e 
1Ò72.  Cìxnier  ( dice  l’ab.Xe»»- 
glet)  era  un  autore  poco  e- 
satto  non  abbisognavagli  y» 
che  la  piò  lieve  cognizione 
di  un  fatto  per  ’ fabbricarvi 
sopra  una  nuova  storia  . Lo 
stesso  giudìzio  deve  darsi:  I. 
Del  suo  Nobilìario  del  Delfi- 
nato  y 1Ò97  voi.  4 in  12.  II. 
Della  sua  IJlorìa  Genealogi- 
ca della  casa  di  Sassenaga 
in  4 voi.  in  12  . III.  Del» 
la  sua  Storia  dei  Duca  di  La- 
sdiguiéres  in  z vol.  in  1 2 • 
Queste  opere  fecero  passjure 
Chorier  per  uno  scrittore  no- 
ioso y ma  poi  il  suo  libro* 
intitolato  : Aloyfis  Sigem  To- 
letana  Satyra  sotadica  de  Ar- 
canis  Amoris  ^ Venerìs  lo 
fece  riguardare  ,'  come  autore 
scandaloso  ed  infame  . Que-  ' 
st’  abominevole  produzione  , 
attribuita  senza  fondamento 
all’  illustre  Luigia  Sigea  di 
Toledo  , è indubitatamente' 
di  Chorier  y la  dì  cui  vita  è 
stata  tutta  corrispondente  alle 
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Bctancto  massime  Ivi  spaccia- 
te . Ne  died’  egli  i sei  primi 
Dialoghi  al  suo  librajo  per 
indennizzarlo  delk  perdita  , 
che  aveva  fatta  sopra  il  pri- 
n>o  volume  della  sua  Storia 
del  Delfinato , Dicesi  che  un 
magistrato  di  Grenoble  pren- 
desse 1'  assunto  di  sommini- 
strar le  spese  ,ed  il  figlio  del 
librajo ‘di  farne  la  traduzione. 
Questo  libro  degno  delle 
fiamme  , lungi  dal  rimettere 
gli  affari  dello  stampatore,  1’ 
obbligò  ad  abbandonare  il  suo 
commercio, ed  a sottrarsi  col- 
la fuga  ad  un  esemplare  ca- 
stigo . Il  settimo  Colloqnio 
fa  stampato  in  Ginevra  sopra 
un  manoscritto  pochissimo  in-  ‘ 
telligibile,  il  che  fu  cagione 
de’  molti  errori , ond’  è piena 
gneir  edizione  . Choritr  ebbe 
r impudenza  di  dolersene  , 
'giacché  volle  assolutamente 
esserne  riconosciuto  per  auto- 
re; e i suoi  amici  , troppo 
convinti  della  sua  depravazio- 
ne, nón  ebbero  difficoltà  a 
crederlo . L’ impudico  autore, 
fingendo  che  l’originale,  scrit- 
to in  lingua  spagnuola,  si  fos- 
te fatalmente  perduto  , e so- 
lamente ne  fòsse  restata, qua- 
si per  sorte  , una  latina  ver- 
sione, fatta  da  Giovanni  Meur- 
yie,  volle  anche  infamare  il 
nome  di  questo  dotto  scritto- 
re , e pubiicò  il  sordido  suo 
libro  col  titolo  : Joannis  Menr- 
sii  Eleganti*  latini  femmis  , 


sen  Atojffia  Sigaa  Tohtana 
de  Arcanis  Amotis  , ty  Ve- 
neris  , aà^ntlis  Fragmtntis 
quibufdam  eroticis  • Le  due 
più  vaghe  edizioni  sono  quel- 
le di  Birmingham  1770  voi. 
2 in  16,  e r altra  colla  data 
di  liteyden  ex  Typis  Elzerivia^ 
nit  1774  rom.  i in  8"  bellis- 
sima , e che  ha  in  fronte  un 
raoTC  intitolato  Judècium  Ve- 
tteris  , degno  dell’  opera  prin- 
cipa.e  . Di  essa  ne- fu  pure 
fatta  una  versione  ftancese  , 
col  titolo  Accademia  dello 
Damey  2 piccoli  v<^.  in  12. 
Quanto  allo  stile  di  questo 
libro,  il  testo  francese  sog- 
giugne  : „ Il  suo  latino  èpo-* 
„ diissima  cosa  , quantunque 
,,  Allard  , bibliotecario  dei 
Delfinato  , dica  eh’  è fiori- 
„ rito  , piacevole  ed’  armo-* 
„ nioso;  e che  i suoi  versi 
„ nella  stessa  lingua , sparsi 
„ qua  e là, sono  sì  belli, che 
„ si  prenderebbero  perprodu- 
„ zioni  del  secolo  di  Augufìo. 
„ Si-  crederebbe  volentieri  , 
,,  che  Allard  avesse  voluto 
„ (are  un’  ironia  , se  avesse 
„ avuto  bastante  talento  per 
„ tal  uopo  Ma,  sia  con 
buona  pace  de’  sig.  France- 
si, il  giudizio  di  Allard  è. 
giusto  ed  assai  preferibile  a 
quello  , che  ne  danno  essi. 
Queste  Elegantia  latini  ser- 
monis  sono  veramente  tali;  e 
forse  pochi  tra  gli  scrittori 
del  secolo  di  Augusto  tvreb- 
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bero  saputo  spiegare  eoa  mi- 
glior leggiadria  e nitidezza  di, 
stile  una  materia  non  sì  fa-, 
cile  ad  esprimersi.  Così  non 
foss'  ella  tanto  sconcia  e lu- 
brica ) onde«potes'^e  gustarsi 
il  belio  di  una  tale  non  or- 
dinaria latinità } senza  corrom- . 
pere  il  costume  e prostituire 
i sentimenti.  Morì  Chorier  di 
83  anni  nel  1/^92,  l’anno 
appunto  i in  cui  comparve  a 
Lione  in  4°  la  piii  stimabile 
delle  opere,  che  ha  lasciate ,3 
cioè  la  GiureprudenTM  di  Gui-  * 
do- Papa  , ridotta  irt  compen- 
dio, e tratta  dalla  grande  1 
opera  di  questo  giureconsul- 
to  . 

CHOSROES,  Vtd,  cos- 

ROE. 

CHOUET  ( Giovatì-Ro-’* 
berto  ) p magistrato  di  Gine-  , 
vra  sua  patria,  ov’era  nato  lì 
30  settembre  1642  , fa  il 
primo , che  insegnò  la  fìloso- 
na  di  Cartejio  in  Saumur  . 
Richiamato  a Ginevra  nel, 
ì66^y  ivi  furono  -applaudite  ■■ 
le  sue  lezioni.  In  seguito, 
dopo  aver  sostenuto  con  de- 
coro e buon  successo  diverse 
ambascerie  , divenne  sindaco 
primario  e consigliere  e se- 
gretario di  stato  della  sua 
Republica,.  di  cui  altresì  com- 
pose la  Scoria  , Morì  nel  17 
Settembre  1731  di  89  anni. 

1.  suoi  scritti  non  sono  per 
anche  stati  impressi  , nè  vi 
Ha  apparenza , che  si  voglia- 


no dar  alle  stampe L'autore 
aveva  tutto  ciò  , che  previe-, 
ne  in  favore  deiia  persona,®, 
che  concilia  l’.altrui  affetto: 
una  felice  fisonomia  , oneste 
maniere,  un  umur  uguale 
una  gioviale  conversazione,; 
ed  una  somma  circospezione, 
nelle  sue  parole  e ne’  suoir- 
andamenti  . » 

CHOUL  ( Guglielmo  di  ), 
gentiluomo  Lionese  , hall  del-  . 
1*  montagne  del  Dsinnato , 
fece  il  viaggio  d’Italia  a fine, 
di  perfezionarsi  1 nella  cogni- 
zione dell’ antichità . Xj  Cro/Af 
del  Maine  lo  chiama , il  piìi , 
diiigiwue  ed  il  piò  gran  ri- . 
cercatore  d’antichità  dei  suo, 
tempo . Egli  è noto  princi- 
palmente per  un  eccellente  e . 
raro  trattato.  Della  Religione 
degli  antichi  Romani^  con  un 
discorso  intorno  la  Cajlrame-- 
tazìone  , o maniera  di  accam- 
parsi, e la  Disciplina  milita^ 
te  de'  mede  fimi  Romani , in- 
torno i Bagni  e gli  antichi 
Bseràzj  greci  e romani . Qpe- 
Sta  singolare  opera  di  anti- 
chità è Stimabile , piò  ancora.- 
per  le  altre  sue  accennate 
parti  e,  materie  , che  per  la 
prima  , ove  tratta  della  reli- 
gione ..Bisogna  però  leggerla 
con  cautela,  principalmente 
nell’articolo  delle  medaglie, 
essenJovene  diverse  0 false  o. 
malamente  lette  e spiegate.E’ • 
stata  tradotta  in  latino  ed  in 
italiano . La  versione  latina 
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vallerta  della  Tavola- rotMrlUy^ 


fti  stampàta  in  Amstffdam 
n?l  1685  in  4"^ , e l’italiana, 
era  già  stata  impressa  a Lio- 
ne da  BohUU  nel  1559  in  f. 
con  fig.  Queste  due  edizioni 
sono  molto  fare  ; ma  non 
quanto  l’originale  francese, 
Lione  i5'56  in  f.  , quantun- 
que paggio  eseguito.  Di  que- 
sto se  n’  è fatta  un’altra  edi- 
zione , Dusseldorf  1731  in 
4“  fig.  ; che  ha  il  suo  pre- 
gio . Si  hanno  pure  dello  stes- 
so Autore,  il  Promtuar'io  del- 
le Medaghcy  ed  un  Trattato 
de'  Bagni  de'  Greci  e di'  Ro- 
mani . Il  picciol  trattato  lati- 
no, intitolato  Paria  Quercus 
Hijioria  , Lione  1555  in  8'’, 
libro  poco  comune, «è  opera 
certamente  di  un  altro  Gio- 
vanni Dt  CtiOUL  . 

CHOUQUET,  Ved.  LE- 

MOS. 

CHRAMNE  , figlio  natu- 
rale di  Clotario  I , sì  ri  bel!  S 
contro  di  lui  , e si  collegb 
col  conte  di  Bretagna  ; ma 
il  padre  irritato  diede  batta- 
glia al  figlio,  lo  vinse,  e Io 
fece  abbruciare  con  tutta  la 
di  lui  famiglia  in  una  capan- 
na , ov'era  andato  a porsi  in 
salvo , nel  5<5o. 

I.  CHRETIEN  DI  TRO-, 
YES  ( detto  Menessier  ) , poe- 
ta francese,  che  viveva  circa 
l’anno  1200,  era  ontcre  c 
cronista  di  Mad.  Giovanna 
contessa  di  Fiandra . Ha  fatto 
in  versi  var)  Romanvà  di  Ca- 


che trovansi  manoscritti  netU. 
maggior  parte  delle  bibliote- 
che del  re  di  Francia . Quel^, 

10  di  Perceval  il  Francese  è sta- 
to tradotto  in  prosa , e stàin-^ 
pato  nel  i5,'o  in  f. 

IL  CHRETIEM  f Ger^. 
raso  ),  più  noto  sotto  il  no- 
me di  Mafiro  GERvaso  , na- 
to a Vendes  presso  Caen  , 
fondò  in  Parigi  l’anno  13 7>, 
il'  collegio , che  porta  il  suo^ 
nome,  e morì  a Bayeux  il  3, 
maggio  1383.  Era  primario, 
fisico  , cioè  medico  del  re, 
Carlo  V , canonico  di  Parigi , 
e cantore  di  Baveux . 

III.  CHRETIEN  ( Fio- 
renzo ),  nacque  in  Orleans  il 
1541  d’ una  nobile  famiglia-, 

11  suo  ingegno  e i suoi  ta- 
lenti lo  fecero  scegliere  per 
invigilare  all’  educazione  di 
Enrico  di  Navarra  , poi  re  di 
Francia.  Si  hanno  di  lui  di-, 
verse  opere  in  versi  ed  in 
prosa  : una  T raduziene  d'  O- 
■piano  in  4°;  varie  Tragedie;- 
varj  Epigrammi  greci  : i Qj  /-. 
demar j del  suo  amico  Pibrac 
posti  in  greco  ed  in  latino  31 
varie  i'^rire  mordacissime  con- 
tro Ronsard  sotto  JI  nome  di; 
la  Barormigy  1504  in  8*.  A-, 
veva  talentò  per  quest’ ulti moi 
genere , ed  ebbe  parte  alla 
Satira  Menippèa  , Possedeva, 
a perfezione  le  finezze  della 
lingua  greca  . Questo  be'  !’« 
ingegno  morì  nel  ,159^  di. 
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<ié  anni , dopo  essere  ' rien-  barbarismi . Il  tràddttore  In- 


trato  in  seno  alla  chiesa 
cattolica  . Sebbene  avesse 
fatte  delle  satire  , si  man- 
tenne anche  degli  amici  : il 
suo  cuore  non  avea  parte 
nelle  sue  censure  , le  quali 
non  derivavano,  che  dal  ca- 
lore della  sua  fantasia  . Fio- 
rtnzo  Chrttìen  chiamavasi  in 
latino  QUINTUS  SEPTIMIUS 
CHatSTiANUr:  jQwwfwf,  per- 
chè era  stato  il  quinto  tra’ 
tuoi  fratei  li,  e 5’epr/WKf,  per- 
chè era  nato  nel  settimo  me- 
se della  gravidanza  di  sua 
madre  ( JW. cujacio ).  Suo 
padre  Guglielmo  CHR.ETIEN  , 
medico  di  Francesco  l e di 
Enrico  II,  ha  tradotte  in  fran- 
cese alcune  opere  di  medici- 
na, tra  le  altre  il  libro  d’ 
Ippocrate  intitolato,  De  Geni- 
tura^ Parigi  1559  in  8'\ 

CHRISES,  ed  altri  simi- 
li, Ved.  CHRYSES  &c. 

CHRISTIERNO  , Ved^ 

CRiSTiERNO  ; e cosi  altri  mol- 
ti , che  / i Francesi  pongono 
in  CHR. , . veggansi  in  CR  . 

CHRISTOPHORSON 
(Giovanni),  nativo  di  Lancai 
atro,  fu  collocato  nel  1557 
sulla  sede  vescovile  di  Chi- 
chester  . Questo  prelato  ha 
tradotto  dal  greco  in  latino, 
molto  difettosamente.  Filone^ 
Eusebio  y Socrate  , Teodoreto  y 
SozDtueno  ed  Evagro  . Il  suo 
stile  non  è nè  puro  nè  preci- 
so , e viene  sfigurato  dai 


trica , rovescia  i periodi;  rom- 
pe e mutila  il  sentimento  a 
suo  capriccio  / unisce  cib  ,che 
negli  originali  è separato , e 
disunisce  ciò  , che  ivi  è con- 
giunto . Poco  sicura  era  la 
sua  cririca,e  superficialissime 
erano  le  sue  cognizioni  in- 
torno 1’  antichità . Chriflophor- 
son  sapeva  bene  le  lingue  , e 
specialmente  la  greca  ; ma 
basta  egli  ciò  per  far  un  buon 
traduttore?  Morì  nel  1558  . 
CHRODEGANGa 

CHRODOGANG  (S.  ),  veSCOVO 
di  Metz  , morto  nel  6 mar- 
zo 766  fu  impiegato  da  Pi- 
pino in  diverse  negoziazioni . 
La  più  onorifica  fu  quella 
dell’  anno  7S5  , in  cui  venne 
incaricato  di  condurre  in  Fran- 
cia il  papa  Stefano  ii , che  a 
luì  concedè  il  pallio  col  tito- 
lo di  arcivescovo  . Istituì  e- 
gli  una  comunità  di-  chierici 
regolari  nella  sua  cattedrale  , 
e loro  lasciò  una  Regola  , la 
quale  è poi  stata  pubìicata  dai 
P.  Labbe  nella  sua  Collezione 
de’ConcitJ  , e dai  P.  le  Com- 
te  ne’  suoi  Annali . Questo 
santo  prelato  vien  riguarda- 
to, come  il  ristoratore  della 
vita  de’  chierici  in  comune  : 
ed  ecco  la  meglio  distinta  o- 
rigine  de' canonici  regolari. 

CHUN  YÉou-Yu  , cioè 
Signore  del  paese  di  Tu  , uno 
de’  primi  imperatori  della  Ci- 
na, successore  di  Tao  , le  di 
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cui  due  figlie  sposi) , sì  mo-. 
strò  degno  del  suo  predeces- 
sore, continuando  i lavori  im. 
mensi  da  es'io  cominciati. Mo- 
rì, secondo  i calcoli  cronolo- 
gici e i Grandì-^nnal't  di  quel- 
la popolazione,  l’anno  2208 
av.G.C.  il  48  del  suo  regno, 
e centesimo  decimo  delia  sua 
età  ; ed  il  suo  nome  restò  in 
benedizione  presso  i Cinesi. 
CHURCHILL,  rrd.MAR- 

lEBOROUGH. 

•*  CHUS  , era  il  primo- 
genito di  Cam  e nipote  di 
Noe , e fu  padre  dei  famoso 
NEMBROD  ( Veà.  questo  no- 
me). Una  singolarità  circa 
quest’uomo  degna  di  osser- 
vazione si  è , che  il  suo  no- 
me non  si  vede  mai  ripetu- 
to nella  Scrittura,  nè  poste- 
riormente usato  dagli  Ebrei . 
Ciò  non  ostante  vi  furono 
anticamente  diverse  regioni 
eh’  ebbero  il  nome  di  Chusy 
onde  dovrebbe  inferirsene,  che 
vi  fossero  altri  uomini  di  tal 
denominazione , o almeno- che 
Chus  abitasse  successivamen- 
te in  varj  paesi  tra  di  .loro 
assai  distanti  , a’  quali  desse 
il  nome.  La  Volgata  , i Set- 
tanta ed  altri  ^interpreti  tra- 
ducono ordinariamente  chus 
per  Eticpta,\  ma  quest’  opi- 
nione non  va  esente  da  diffi- 
coltà . 

CHUSAI , uno  de’  piò  fe- 
deli servi  di  Davide , che  a- 
^ vendo  intesa  la  ribellione  di 


Assalewey  si  recò  a trovare 
il  re  colla  testa  coperta  dì  ce- 
nere e le  vesti  stracciate . A- 
vendolo  impegnato  Davide  a 
fìnger  d’  entrare  nel  partito 
di  Ajfalonney  onde  penetrare 
i di  lui  disegni, ed  opporsi  a’ 
consigli  A'Achitopelo , sì  portò 
a Gerusalemme  , guadagnò  la 
confidenza  del  principe  ribel- 
le , e frastornò  colla  sua  pru- 
denza il  consiglio , che  dava- 
gli  Achìtnpeloy  perchè  si  met- 
tesse ad  inseguir  Davide. Cn 
tale  servigio  fu  la  salate  di 
questo  sventurato  monarca , 
passò  tosto  il  Giordano 
per  mettersi  in  sicurezza , ver- 
so l’anno  1025  av.G.C. 

CHUSAN  -RASATHxA.  ' 
IM  ,•  Etiope  , re  di  Mesopo- 
tamia,  fece  la  guerra  agl’I- 
sraeliti  , e li  ridusse  in  servi- 
rò : permissione  di  pio  per 
punirli  della  loro  idolatria  . 
Restarono  nella  schiavitù  ot- 
to anni,  alia  fine  de’ quali 
Dio,  mosso  dal  loro  penti- 
mento', si  servì  di  Ottoniello 
per  rimetterli  in  libertà, ver- 
so l’anno  1414  av.G.C. 

CH  YTR  HO  (Davide) , mi- 
nistro Luterano  , nato  in  In- 
gelsing  nella  Svevia  nel  15.^0, 
morì  nel  25  febbraio  1600  . 
Compiuti  i suoi  studi,  viag- 
giò lungo  tempo  per  T Euro- 
pa ^ e ritornato  nella  patria  , 
si . distiqse  pel  suo  zelo  nella 
setta  luterana , che  insegnò  in 
Rostock  e altrove,  facendosi 
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•timare  per  la  sua  dottrina  e 
I*’  suoi  costumi . Era  uomo 
dolce , modesto , sobrio  e sem- 
pre disposto  ad  obbligarsi  gli 
•nirni  altrui . Quantunque  sog- 
getto fosse  a molti  incomodi 
nella  salute,  ad  essi  non  op- 

fiose  mai  altro  rimedio  , che 
a pazienta,  l’astinenza  ed  il 
tiposo  . Ma  non  si  regolò 
sempre  con  giudizio  , quando 
adoperò  la  penna  . Si  barino 
di  lui  varie  opere,  che  allo- 
ra furono  ricercate  da  quelli 
del  suo  partito  . Le  piò  note 
sono,  un  Cemento  sopra  l' A- 
focaltsst  1575  in  8®, pieno  di 
sogni  . Egli  crede,  che  V An- 
ticristo avesse  già  cominciato 
a comparire  verso  il  <5oo,  e 
che  S.  Greporto  Magno  fosse 
stato  il  di  lui  primo  pontefice. 
Si  hanno  pure  di  lui  una  Sto- 
ria delia  confessione  dì  Augu- 
sta , ed  una  Cronologia  latina 
dell’  Istoria  di  Erodoto  e di 
Tucidide^  Helmstad  1585  in 
4®  .*  libro  rarissimo  . Chytreo 
non  era  guari  superiore  ad 
tino  di  coloro , che  si  chia- 
mano compilatori  Alemanni  ; 
non  pensava  punto , e racco- 
glieva in  mille  autori  di  che 
comporre  le  sue  opere.  Se 
ne  stampò  la  raccolta  in  Han- 
nover, 1^04  voi.  2 in  f.  — 
H atanno  CHYTREO  , suo  fra- 
itello  , e parimenti  ministro 
Luterano  , era  almeno  al  p»- 
ri  di  lui  vereató  nelle  belle- 
kttsre,  e.  morì  nel  *597  in 


t 


et.à  di  55  anni . 

CIA  , moglie  di  Francefea 
Ordeta£i^  tiranno  di  Forlì  nel 
secolo  XIV  , era  non  meno 
animosa  di  suo  marito.  In  mez- 
zo alle  turbolenze , che  allo- 
ra agitavano  1’  Italia  , Orde- 
lajfi  comandava  in  Forlì  ,’e 
da  governava  Cesena  .•  le 
due  piazze  d’armi, dalle  qua- 
li facevano  altere  minacce  ai 
loro  avversar).  Furono  attac- 
cate tutte  due  al  tempo  stes- 
so : Ordelajji  scrisse  alla  spo- 
sa per  esortarla  a ben  difen- 
dersi / ■ ed  essa  * gli  rispo>e  : 
Abbiate  voi  cura  di  Fori)  ; io 
rispondo  di  Cefena  . Avtebb^ 
ella  mantenuta  la  parola  , 
malgrado  gli  sforzi  del  Le- 
gato , da  cui  era  stretta  di 
assedio,  se  Ordelajji  non  le 
avesse  di  più  scritto , che  fa- 
cesse decapitare  Giovanni  Ze- 
ganelta  , Giacomo  Bajìardi  , 
Falazzino  e Bertonuccta  : quat- 
tro Ccsenati , che  sospettava 
essere  Guelfi,  cioè  favorevoli 
al  papa  . da  non  ubbidì  a 
coral  ordine  , perchè  trovò  in- 
nocenti gli  accusati  , ed  in 
oltre  temeva  , che  la  loro 
morte  producesse  qualche  sol- 
levazione. I quattro  proscrit- 
ti , avendo  saputo  il  pericolo, 
che  corso  avevano,  si  forma- 
rono un  partito  , mercè  cui 
costrinsero  Cia  a rinserrarsi 
nella  Cittadella . Questa  fem- 
mina irritata  fece  troncar  la 
testa  a ScaragUno  cd  a Tum- 
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pertut , due  confidenti  di  suo 
marito,  i quali  a lei  meoe'ii- 
Joa  avevano  darò  il  con'iglio^ 
che  non  infierisse  contro  i quat- 
tro O'senati  . Il  Legato,  veg- 
gendo  , che  l’eroina  faceva 
«na  forte  resis'enra  nella  eicr 
tadel'a , ominò  , che  questa  si 
mi^a^'se.  Cw,per  ritardare  la 
presa  della  pisz/a,  s’  ideò  di 
rinchitidervi  dentro  gran  * nua 
mero  tìe’Cesetrati  , di  quelli 
seenaiaT.enre  , di  cui  più  dif- 
fidava. Il  Legato  , andando 
un  giorno  a visitare  i lavori, 
‘restò  sorpreso  vedendo  più  di 
500  femmine  scarmigliate  get- 
tarsi a suoi  piedi  con  alte 
grida,  e chieder  grazia  per  li 
4cro  mariti  e parenti , eh’  e- 
rano  in  procinto  di  perire 
sotto  le  rovine  della  cittadel- 
la. Albor>ws  ( era  questo  il 
nome  del  legato  ) capì  1’  ar- 
tificio, e ne  profittò  per  pres- 
sare più  vivamente  alla  resa 
la  piazza , che  in  effetto  non 
potè  più  resistere  . SaIvò  la 
vita  3 ecdoro , eh’  erano  stati 
posti  nella  torre  , ed  a da 
toccò  di  andar  a divorare  tra 
k catene  il  suo  orgoglio  e ri 
suo  disnetto  . 

I.  CIACONIO  , ovvero 
CHACON  ( Pietro  ),  nato  in 
Toledo  iki52  5 , morto  in 
Roma  di  56  anni  il  24  otto- 
bre 158?  , fu  impiegato  dal 
papa  Greporto  xiii  alla  ri- 
fonna  del  Calendario  unua- 
sneate  ad  altri  uomini  dotti  . 


Era  canonico  di  Siviglia  \ t 
fu' uomo  , in  cui  risplendeva- 
no ugualmente  il  sapere  e la 
modestia;  amico  del  ritiro  , 
ed  unicamente  occupato  ne* 
suoi  li  Sri  , che  eh  amava  i 
suoi  fidi  compagni , non  si  cu- 
rava punto  di  far  la  corte  ai 
grandi  , anzi  proccurava  di 
sfuggirli.  Pensava  in  ciò, co- 
me Orazio^  Epist.  18.  liÉ 
Dulcis  inexpertis^  cultura  p9- 
tentis  amici , •• 

Expertus  metui: 
cioè  secondo  la  bellissima  ver- 
sione dell’egregio  P.  bettola: 
Chi  provato  non  l’ ha 
giocondo  V * 

Il  coltivar  de*  Grandi  /’  «- 
micizia  , 

Chi  provollo  ne  teme  • 

Alle  sue  vigilie  siam  debito- 
ri dell’  erudite  Note  sopra 
Tertulliano  , CaJfianOy  Pompo- 
nio Fejìoy  Cefare  &c,  {1  suo 
genio  era  ' di  correggere  gli 
antichi  autori  , di  ristabilire 
i passi  tronchi  , di  spiegare 
i difficili , e di  dar  loro"  una 
nuova  chiarezza  1.  Si  hanno 
pure  di  lui.;  Opafcula  in  co- 
lumna  -rofl/ata  infcriptiones  ; 
de  ponderibuSy&“  me»SHrtSy& 
nummis  , Roma  1608  in  8"’  . 
II.  De  Triclinio  Romano  y 
Roma  1500  in  8“^*,  ed  Am- 
sterdam 1689  in  12  con  fig. 
In  quest’ ultima  edizione  vi 
si  serro  uniti  i Trattati  di 
Fidvio  Urjino  e di  Mercuriale 
sulla  stessa  materia . ' ’ 


II. 


f.  ‘ 


Digitized  by  Google 


crA 


II.  CIACONIO  , ovver»  sino  alla  latterà  E.  Secondo 

CHACON  ( Alfonso)  , di  Bae>  iV/«row  , l’ autore  non  haqua- 

a nell  Andalus:'^,  entrò  nel-  si  fatto  altro  che  capiars  gli 
l’  ordine  di  S.  Ubmenico  , c Ep::omi  di  a’ quali  ag- 


si  distinse  nella  cattedra . Mo- 
rì in  Roma  nel  dt  59 

anni  col  titolo  di  patriarca 
d’  Alessandria , avendo  lascia- 
to : I.  Vira , Ò ftfia  Roma- 
wrum  Fotitificum  , & Cardi- 


giugne  pochissima  cosa.  L’o- 
pera è solamente  passabile  ia 
ciò,  che  concerne  gli  autori  » 
i quali  aveva  potuto  conosce- 
re . IV.  Spiegazione  della  co- 
lonna Trajana  ,ia  Iàtinoi57d 


-valtum,  ristampato  m Roma  in  f.  fìg.,ed  in  italiano  1680, 

xójó  m 4 Tol-  in  f.  con  ri-  pure  in  f.  fig.  Ciaconio  era 

tratti  , e con  una  continua-  mancante  di  buona  critica  ; ed 


zione  : dotta  raccolta  , e pie- 
na di  ricerche;  ma  piu  adat- 
tata per  esser  letta  da  un  e- 
Tudito  compilatore, che  da  u- 
ao , che  ami  fatti  scelti  con 
discernimento  e disposti  con 
ordine.  II.  fli/ìoria  utriufque 
belli  Donici,  In  quest’  opera 
Ciaconio  vuol  provare  , che 
r anima  di  Trajaao  fu  libera- 
ta dall’  inferno  , mercè  le  0- 
razioni  di  S.  Gregaria  , III. 
Ribliothtca  Sfriptorum  ad  an- 
num  1583  ^ p^olicata  da  Ca- 
mufet  , a Parìgi  17  ji  in  f. 
ed  Amsterdam  1744  ' reper- 


oltre  l’accennata  novelletta  di 
Tra) ano  , che  spaccia  con  a- 
ria  grave  , dà  poi  anche  là 
porpora  romana  a S. Girolamo, 
/CIAMPINI  ( Monsignor 
Giovan-Giustino  ) , maestro 
de’  brevi  di  grazia  , prefetto 
di  quelli  di  giustizia  , eJ  in 
seguito  abbreviacore  e segrè- 
tario  del  parco-maggiore , na- 
cque in  Roma  nel  16^3  di 
onesta  famiglia  . Abbandonò 
Io  studio  delle  leggi  per  la 
pratica  della  cancelleria  apo- 
stolica . Per  di  lui  cura  si 
formò  in  Roma  un’  accade- 
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tono  utile  ai  bibliografi , ma  mia,  destinata  allo  'stùdio  del- 
non  è esente  da  errori  . Gl’  'la  storia  ecclesiastica , per  cui 
Inquisitori, indispettiti  per  le  esso  aveva  una  forte  inchna- 
lodi,  che  l’autore  dava  agli  zione.  Nel  1677  stabilì  sot 


Eretici,  quasicchè  non  potes- 
sero darsi  qualità  degne  di  e- 
logio  in  coloro,  che  non  so- 
no a noi  conformi  di  religio- 
ne, non  vollero  permettere  , 
che  questa.  Biblioteca  fosse 
stampata.  Essa  è per  ordine 


to  gli  auspici  della  celebre 
regina  Crijìina  un’  Accademia 
di  fisica  e di  matematica , cui 
il  nome  della  sua  protettrice, 
ed  il  merito  de’  suoi  membri 
fecero  ben  presto  conoscere 
per  tutta  1’  Europa.  Questo 


. _ * , --  r--  - — 

«ilabeiico , e non  giugne  cae  promotore  c coltivatore  in- 
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sterne  delle’  lettere  e delle 
scienze  morì  nel  ló^S  di  65 
anni  . Nato  con  un  vivace 
temperamento  y si  lasciatra  fa- 
cilmente trasportare  dalla  col- 
lera ; ma  si  rappacificava  pu- 
re colla  stessa  facilità . Quan- 
tunque fosse  di  buon  cuore'  y 
non  aveva  cogli  amici  quella 
condiscendenza  , che  contri- 
buisce a conservarli . Abbrac- 
ciato che  aveva  un  sentimento, 
non  v’  era  luogo  a sperare, 
che  r abbandonasse  ; e questa 
sua  ostinazione  procedeva  in 
|>arte  dai  s<jo  amor-proprio , 
in  forza  del  quale  si  credeva 
abile  alle  più  grandi  intra- 
prese, e vi  si  abbandonava 
con  tutto  r ardore  . Lasciò 
molte  «opere  eruditissime  in 
latino  ed  in  italiano  ; ma  non 
sempre  abbastanza  metodiche, 
e nelle  quali  la  dicitura  man- 
ca talora  di  purezza  . I.  Co- 
njeetutji  de  perpetuo  ^zymo^ 
rum  usu  in  Ecclesia  latina  , 
Roma  168.8  in  In  propo- 
sito della  tanto  allora  dibat- 
tuta quistione  della  consecra- 
zione  nel  pane  azimo  o fer- 
mentato , fu  favorevole  all’ 
opinione  del  Maùillon,  il  qual 
vuole , che  la  cliiesa  latina 
adoperasse  sempre  il  pane  azi- 
mo . IL  Storia  delP  IJÌi turio- 
ne dei,  collegio  degli  Abbrevia- 
tori , degl'ìrnpieghi^privìlegj  te.t 
degli  uomini  illustri  da  esso 
usciti,  stampata  in  latino  il 
1691.  III.  Vetera  motim^ntay 
. ^ Totn.VI. 


in  quibus  precipue -musiva  o~ 
péra  sacrarum , prophanarum- 
'que  tedium  structura  f ac  mn- 
nulli  antiqui  ritus , dissertatto- 
nibus , iconibusque  illustrantUTy 
tom.  2 in  f.  stampati  in  Ro- 
ma, il  primo  nel  1690,  e 1’ 
altro  dopo  la  morte  dell’  au.- 
lore  nel  1699.  Questo  è un 
trattato  circa  1’  origine  di 
quanto  resta  di  p}ù  curioso 
negli  edifici  dell’  antica  Ro- 
ma , colle  spiegazioni  e i di- 
segni di  tali  monumenti.  IV. 
De  sacris  ALdijiciis  aConfiart- 
tino  Magno  conttructis  y Sjinop- 
sis  hijìorica  y Roma  1693  in  f. 
t^era , il  di  cui  argomento 
pure  il  conduce  ad  illustrare' 
molti  punti  della  storia  di 
que’  secoli  . V.  L’  Esame  deE 
Libro  Pontificale  y ossia  delle 
Vite  de'  Papi , che  portano  il 
nome  di  Anajìasio  Biblioteca- 
rio : opera  anch’  essa  in  Uti- 
no , pubiicata  in  Roma  il 
1688  in  4°,  in  cui  Ciampim 
sostiene,  che  quelle  Vite  so- 
no lavoro  di  diversi  autori, e 
che  cinque  sole  deile  mede- 
sime sono  di  Anafiafioy  ciod 
quelle  di  Gregorio  iv,  di  Ser- 
gio II,  di  Leone  iv,  di  Benem 
detto  III  e di  NiccoU  l.  VI. 
Varie  DisserttKjonì  e più  al- 
tri Opuscoli , che  si  trovano 
raccolti  nella  ristampa  di  tut- 
te le  di  lui  opere , fatta  in 
Roma  nel  1747  in  5 voi.  in 
f.  Tutto  ciò,  che  ha  fatto 
Ciampint  y è stimato  in  Italia, 
G g e 
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e non  è cornane  anche  fuori 
di  essa  . Di  fatti  l'  accennata 
ristampa, .fatta  circa  la  metà 
di  questo  secolo,  mostra,  che 
anche  dopo  i pih  chiari,  lu- 
mi y che  r erudizione  e la 
ainca  hanno  ricevuti,  Tope- 
re  di  quest’  autore  sono  non- 
dimeno assai  utili , e tali  an- 
i^e  parvero  al  dottissimo 
MabtÙon , che  di  esse  e del 
loro  scrittore  ci  lasciò  un  ono- 
revole elogio  nel  suo  Iter  Ita- 
licum  . Era  Mons.  Ctampìnì 
sommamente  curioso  di  libri, 
e sapeva  discernere  'i  buoni . 
Fu  anche  di  lui  opera  il  Gior- 
nale Letterario  di  Roma  dal 
1675  sino  al  lépr. 

•*  CIAMPOLI  ( Monsi- 
kgnor  Giovanni  ),  nacque  cir- 
ca il  15S9  di  bassa  famiglia 
in  Toscana;  ma  negli  stud; 
delle  umane  lettere  e della 
filosofìa  si  distinse  talmente  , 
che  il  gran-duca  Ferdinando 
lo  ricevè  in  sua  grazia , ed  il 
gran  Galileo , la  di  cui  dot- 
trina egli  seguì  ed  insegnò,  !’ 
ebbe  molto  caro . Studiò  an- 
che la  giure  prudenza , e fece 
diversi  viaggi  per  l’Italia,  e 
specialmente  a Padova,  ove 
contrasse  stretta  amicizia  con 
Mons.  Ippolito  Aldojbrandim 
poi  cardinale:  e. passando  per 
Bologna  , ebbe  dal  Cardinal 
Maffeo  Barberini  legato  le 
più  singolari  dimostrazioni  di 
stima  . Nel  cominciamento 
del  pontificato  di  Gregorio  xv 


sì  portò  a Roma , e H carA. 

Dal  Lodovico^  nipote  del  papa, 
gli  proccurò  una  carica  di  se- 
gretario de’  Brevi , ed  un  ca- 
nonicato in  S.  Pietro.  Giunto 
poi  ai  pontificato  il  Cardinal 
Barberini  col  nome  di  Urbano 
vili,  lo  fece  suo  segretario 
e cameriere  segreto^  nè  la  for- 
tuna era  lontana  dal  far  giu- 
stizia al  suo  raro  ingegno  , 
avanzandole^  a più  cospicue 
dignità  ; ma  la  sua  intollera- 
bile superbia  gli  attraversò  il 
cammino.  Dilettavasi  egli  di 
poesia , e tanto  presumeva  di 
se,  che  rimirava  con  disprez- 
zo quanti  erano  stati  innanzi 
a lui  valorosi  poeti , senza 
far  grazia  nè  a Virgilio , nè 
ad  Orazio , nè  al  Petrarca  ; 
onde  gonfio  degli  adulatori 
applausi  , che  gli  venivano 
fatti , giunse  a sdegnarsi  di 
rendere  il  saluto  a chi  gli 
pareva  non  degno  d’ essere  da 
lui  rimirato.  Questa  vanità  , 
e quest’ imprudente  contegno, 
siccome  gli  fece  perdere  la 
grazia  del  papa  Urbano  , e lo 
costrinse  a uscire  di  Roma  , 
ed  allagarsi  del  governo  pria 
di  Montalto,  e poi  di  Jesi, 
ove  morì  nel  164.^  ^ senz’aver 
mai  più  potuto  ritornare  alla 
corte  , così  gli  fece  talmente 
gonfiar  lo  stile  , che  non  v* 
ebbe  forse  mai  chi  meglio  di 
lui  venisse  raffigurato  nella  ra- 
na emulatrice  del  bue . Basta 
vedere  le  sue  Rime  stampate 
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pib  volte,  e delle  quali  ve  ne 
ha  un’edizione  sotto  il  titolo 
di  Rhne  scelte  corrette  , Ro- 
fna  1066  in  S'’  . Aveva  an- 
che incominciata  la  Storia  di 
Polonia  ad  'inchiesta  del  re 
Ladislao  Sigismondo-^  ma  non 
giunse  a terminarla  , onde 
non  si  è publicata. 

CIANE,  Ved.  ciAiuiPPE. 

CIANEA,  figlia  del  fiu- 
me Meandro  , e madre  di 
Canno  e di  Biblide  ^ fu  tras- 
formata in  uno  scoglio  , per 
non  aver  voluto  ascoltare  un 
giovinetto  , che  l’ amava  ap- 
passionatamente , e che  si  uc- 
cise sotto  i di  lei  occhi , sen- 
z’  averle  cagionato  la  meno- 
ma commozione. 

CIANIPPE,  principe  di 
Siracusa,  avendo  sprezzate  le 
feste  di  Bacco  , fu  sorpreso  da 
tale  ubbriachezza , che  giunse 
a violentare  Ciane  , la  pro- 
pria figlia  . In  conseguenza  di 
tale  delitto  , la  città  di  Sira- 
cusa venne  desolata  ben  tosto 
da  una  peste  orribile.  Con- 
sultato 1’  Oracolo  rispose  , 
che  il  contagio  non  finireb- 
be , se  non  mediante  il  sacri- 
ficio dell’  incestnoso  . Ciane 
strascinò  essa  medesima  suo 
padre  all’ altare,  e^dopo'a- 
verlo  scannato  colle^  proprie 
mani , uccise  anche  se  stessa. 

CIASLAS,  0 SEISLAS,  il 
XVI  de’  re  di  Dalmazia  , era 
figlio  del  re  Rodoslao.  Essen- 
dosi ribellati  i Croati , Cias- 


lasf  che  aveva  il  comando  di 
alcune  truppe , loro  permise  , 
che  vendessero  i prigionieri 
di  guerra.  Suo  padre  coman- 
dava un’  altra  armata  : C/W- 
las  vi  eccitò  una  sollcvazio- 
ne , e rapì  la  corona  al  ge- 
nitore. Un’azione  cosi  sna- 
turata gli  fece  dare  il  nome 
di  Apojiata  : Dio  lasciolla  im- 
punita qualche  tempo,  per  ren- 
derne piò  strepitosa  la  ven- 
detta . Entrato  Ciaslas  in  guer- 
ra cogli  Ungheri , riporrò  so- 
pra di  essi  una  gran  vittoria, 
in  cui  restò  morto  il  loro  ge- 
nerale . La  vedova  di  costui 
si  pose  alla  testa  delle  truppe, 
entrò  nella  Dalmazia  , e sor- 
prese il  campo  di  Ciaslas  , 
che  rimase  egli  stesso  nel  nu- 
mero de’ prigionieri  . Quest’ 
eroina  gli  fece  tagliar  il  na- 
so e le  orecchie  , indi  carico 
di  catene  fu  gettato  nella  Sa- 
va . Lo  stesso  trattamento 
venne  fatto  a’  figli  presi  con 
lui , pè  vi  restò  di  sua  fami- 
glia , che  una  sola  figliuola , 
maritata  a Ticomile  can  di 
Rascia  . Si'  possono  riferire 
questi  avvenimenti  all’anno 
all’  incirca  dell’  era  vol- 
gare . 

I.  CLASSARE  r , re  de’ 
MediySuccedè  l’anno  d^5  a- 
vanti  l’era  cristiana  a suo  pa- 
dre Fraorte , ucciso  sotto  le 
mura  di  Ninive  . Rivtolse  le 
sue  armi  contro  questa  città 
per  vendicar  la  morte  del  ge- 
G g 2'  ni- 
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nitore  ; e quando  era  sul  pro- 
cinto d’ impadronirsene,  una 
formidabile  armata  di  Sciti 
venne  a togliergli  di  mano 
ìa  preda.  Obbligato  a levar 
r assedio  , marciò  contro  di 
essi , e fu  vinto . ÌN^on  aven- 
do potuto  i Medi  Sottrarsi  da 
que’ barbari  'colla  forra  , se 
ne  liberarono  coll’  astuzia  . 
Convennero  d’ invitargli  ad 
un  banchetto,  che  allora  fa- 
cevasi  in  ciascuna  famiglia  : 
ognuUo  ubbriacò  i suoi  ospi- 
ti, e li  trucidò.  Coloro  de- 
gli Sciti , eh’  ebbero  la  sorte 
di  sfuggire  a tale  macello  , si 
ritirarono  appresso  rs 

di  Lidia  padre  di  Crao  , il 
che'  diede  motivo  ad  una  guer- 
ra di  cinque  anni  tra  il  re  de’ 
Lidj  e quello  de’  Medi  Ma 
un’  ecclissi  del  sole  , soprag- 
giunta nel  mezzo  della  batta- 
glia , recò  tale  spavento  alle 
due  armare  , che  entrambe 
batterono  la  ritirata , e si  con- 
chiuse  la  pace.  Cw/Jirre  ripi- 
gliò beo  presta  l’assedio  di 
Ninive  , che  fu  intcrarnente 
distrutta  dopo  lunga  resisten- 
za . Vennero  passati  a fil  di 
‘ spada  tutti  gli  abitanti  ; per 
Sino  i fanciulli  furono  schiac- 
ciati contro  le  muraglie  ; i 
tempi  ed  i palagi  rovesciati , 
e gli-  avanzi’ di  questa  super- 
ba città  dati  in  preda  al  fuo- 
co. Il  vincitore  proseguì  le 
sue  conquiste,  s’impadronì  d’ 
i -alwe  città  del  regno  di  Assi- 


ria , e morì  '1’  anno  595  av. 
G.C. , dopo  un  regno  di  40 
anni . ' 

H.CIASSARE  n,  VeJ.u 

DARIO  . 

CIBBER  (Gabriele) ,scul- 
t®re  tedesco,  e meno  conosciuto 
per  le  sue  opere , che  per  es- 
sere stato  padre  d’ un  celebre 
commediante  dello  stesso  co- 
gnome . Costui , nato  a Lon- 
dra nel  1Ó71 , montò  sul  tea- 
tro all’  età  di  treni’  anni  . 
Disgustato  della  sua  profes- 
sione, l’abbandonò  nel  1751, 
e visse  ancora  sino  al  1757, 
m cui  morì  di  86  anni  . 
Erasi  acquistato  molto  con- 
cetto  per  1’  eccellenza  del- 
la sua  azione  . Voile  aggiu- 
gnere  alla  palma  della  decla- 
mazione la-  gloria  più-  dure- 
vole di  autore  . Si  ha  di  lui 
una  raccolta  di  suoi  Componi^ 
menci  teattéli , 1 760  V0I.4  in 
12. 

''CIBELE  , divinità  prin- 
cipale della  Frigia  , di  cui  si 
sono  spacciate  tante  diverse 
favole  e dicerie,  che  non  si 
sa  y a quali  attenersi  . Secon- 
do la  più  comune  de’  poeti , 
era  figlia  del  Cielo  e della 
TerrOy  comorie  di  Saturno,  e 
madre  di  tutti  gli  Dei.  S’in- 
vaghì sì  pazzamente  .del  gio. 
vanetto  Atiy  Frigio  pastorello, 
che,  non  avendo  questi  vo- 
luto corrisponderle  , gl’ ispirò 
un  improvviso  furore  , per  cui 
egli  diede  nell’eccesso  di  mu- 
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-tHarsi  da  se  mededmo;  on-de 
la  Dea  per  compassioae  io 
trasformò  poscia  in  pino,  al- 
bero perciò  a lei  consecrato  . 
Sì  dipinge  con  una  torre  so- 
pra il  capo  , una  chiave  ed 
un  disco  in  mano , amman- 
tata d'  un  abito  spano  di  fio- 
rì, ora  attorniata  da  selvaggi 
animali , ora  assisa  sopra  un 
carro  strascinato  da  quattro 
leoni . I sacrifizi  , che  le  ve- 
nivano offerti , erano  un  toro, 
una  capra  ed  una  troja.  Al- 
cuni de’  suoi  sacerdoti  face- 
vansi  eunuchi  in  memoria  di 
ciò  , che  era  avvenuto  ad  A- 
ti . Portavano  la  di  lei  statua 
in  processione  per  le  strade  al 
suono  di  timballi,  facevano 
contorsioni  , si.  tagliuzzavano 
avanti  ad  essa  le  carni  , per 
carpir  limosine  dal  popolo, 
e co’  pezzetti  di  carne  , che 
strappavanti  di  dosso  colpiva- 
no ia  Dea  (^Storia  della  Chie- 
sa Gallicana  toni,  l pa/(.  ^ 5 ) • 
Costoro  chìamavansi  Galli  dal 
nome  d’  un  -fiume  di  Frig'a  . 
Dal  monte  d’ Ida  nella  Fri- 
gia passarono  ad  abitare  nell’ 
isola  di  Creta  sopra  un’  alta 
montagna , cui  diedero  lo  stes- 
so nome  di  monte  Ida.  Ivi 
fu , dove  nutrirono  Giove  bam- 
bino , e mercè  il  rumore , che 
facevano  co’  loro  strumenti, 
quando  piangeva  , il  salvaro- 
no dal  furore  di  Saturno  , che 
lo  avrebbe  divorato  i come 
fattb  avea  degli  altri  suoi  fi- 
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gli. Le  nazioni  adoravano  Ci- 
beie  sotto  il  nome  di  Dea 
della  Terra.  I poeti  l’hanno 
accennata  sotto  molte  diver- 
se denominazioni  , tirate  la 
ma^ìor  parte  dalle  montagne 
della  Frigia. Le  principali  so- 
no Opi , Rhca , Tcjla  , Din- 
dimene^  Berecintia  , la  Buona- 
Dea  , la  Madre  degli  Dei  . 
Traeva  il  nome  di  Ciheledil 
mónte  Cibelo  nella  Frigia , 
ove  dicevasi , eh'  era  stata  e- 
sposta  appena  nata.  Il  culto 
di  CiOele  s’introdusse  in  Ro- 
ma a motivo  di  un  verso  ri- 
trovato ne’  libri  Sibillini  , il 
quale  ammoniva  i Roma- 
ni di  cercare  la  loro  madre/ 
e questo , secondo  l’ interpre- 
tazione data  dall’  oracolo  di 
Apollo,  voleva  dire,  che  an- 
dassero in  traccia  della  gran 
madre  de’  Numi  , cui  essi  ri- 
troverebbero sopra  le  cime  del 
monte  Ida  . Agli  ambascia- 
tori  , spediti  a tal  eifetto  in 
Asia,  voleva  opporsi  il  ts  Ai- 
talo', ma  si  acquetò  , quando 
con  comune  sorpresa  s’ intese 
la  statua  stessa  delia  Dea  di- 
re, che  voleva  essere  condot- 
ta a Roma , degno  soggiorno 
di  tutti'  gli  D;ei . La  gran  tras- 
lazione seguì  circa  l’anno  5 ^7 
av.  G C. , ed  in  tal  occasio- 
ne la  vestale  Claudia,  acca  i- 
sata  d’  aver  violato  il  voto  di 
verginità , giustificò  la  pro- 
pria innocenza  , tirando  al  luo- 
go destinato , col  solo  Mocin- 
G g j to, 
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to,la  barca, ov’ era  la  statua) 
che  fermatasi  nel  Tevere , non 
potea  smuoversi  , malgrado 
tutti  gli  sfòrzi  posti  in  opera. 
La  statua  fu  collocata  nei 
tempio  della  Vittoria  sul  mon- 
te Palatino  . Alcuni  hanno 
detto,  che  Attaìo  , in  vece 
della  statua  facesse  dare  a’Ro- 
, mani  una  grossa  pietra,  che 
consetvavasi  in  Pessinunte  nel- 
la F'ig'a,  e che  gli  abitatori 
dicevano  essere  la  madre  de- 
gli Dei.  abete  rappresenta- 
vasi  anche  coronata  di  ramo- 
scelli di  quercia, per  accenna- 
re , che  gli  uomini  una  vol- 
ta eransi  cibati  di  tale  frutto: 
i suoi  tempi  erano  rotondi 
per  indicar  la  figura  sferica 
della  terra,  e collocavasi  as- 
sisa per  dinotare  la  supposta 
immortalità  di  questo  globo. 

•*CIBO  (Caterina),  figlia 
di  Francesco  dell’ antichissima 
famiglia  Cibo  de’conti  di  An- 
guiliara , sorella  del  cardinale 
Lorenzo^  arcivescovo  di  Geno- 
va ed  insigne  protettore  del- 
le lettere  e de’  dotti  ^ ebbe 
anch’essa  un  gran  genio  per 
le  scienze  e per  le  lingue , 
ed  apprendeva  con  moltissima 
facilità  , di  modo  che  sapeva 
• molto  bene  l’ebreo,  il  greco, 
il  latino,  la  filosofia  e la  teo- 
logia. Avea  avuta  per  madre 
Maddalena  d^Medici  , e pe- 
rò Leone  X suo  zio  la  maritò 
con  Gto:  Maria  Varano^  duca 
di  Camerino , di  cui  in  bri»* 
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ve  restò  vedova  con  una  so- 
la figlia  per  nome  Giulia  , 
per  la  quale  ebbe  a soffrirà 
gravi  traversie,  sì  perchè  Mat~ 
tìa  Varano  tentò  *di  rapirla  , 
sì  perchè  avendola  poi  data 
in  isposa  ai  duca  d’  Urbino, 
il  papa  Paola  m le  tolse  gli 
stati  di  Camerino  . Ciò  non 
ostante  Caterina  soffri  in  pa- 
ce le  sue  disgrazie  , sollevan- 
dosi coir  applicazione  allo  stu- 
dio , e coir  esercizio  delle  o- 
pere  di  pietà.  Essa  fu  , che 
fondò  il  primo  convento  di 
cappuccini  . Cessò  di  vivere 
in  Firenze  il  io  febbraio  1557. 

Si  hanno  di  lei  varie  Rimey 
sparse  in  alcune  Raccolte. 

*•  II.  CIBO  ( Alberico), 
della  stessa  famiglia,  e nipo- 
te drlla  precedente, nacque  li 
28  febbraio  1552  da  Lorenzo 
CIBO  conte  di  Ferentilla  &c., 
che,  dopo  essersi  segnalato  in  '' 
vari  incontri  in  Francia  ed 
in  Italia  , morì  Generale  del- 
le truppe  del  papa  nel  154Ò. 
■Riccarda  , figlia  ed  erede  di 
A’befico  MalasfMna,  marchese 
di  Massa  e Carrara,  fu  la  ma- 
dre di  Alberico  Cibo , il  qua- 
le però  , dopo  la  sventurata 
morte  di  ‘Giulio  suo  f-atello 
maggiore  , fatto  decapitare  nel 
1547  dall’ imp.  Carlo  QuinfOy 
per  sospetto  d’ intelligenza  co’ 
Francesi , entrò  ai  possesso  de’ 
predetti  due  marchesati.  Unì 
per  tal  gbtsa  questi  nuòvi  stati 
agli  altri,  che  aveva,  com- 
pre* 
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preso  il  ducato  d’  Ajello  nel 
, regna  di  Napoli  , e formò 
una  casa  distiira  colcogoome 
di  Cibo-Malaspi'ìa  tra  Te  piò 
cospicue  d’ Italia , e la  di  cui 
discendenza  agnatizia  ha  ter^ 
minato  in  Maria  T fresa ^ du- 


guente  ottava  del  suo  Ama^ 

di  gì  : 

Ed  Albemo  , a cui  Majfa 
e Carrara 

Portan  di  marmi  in  fen  va^ 
ria  ricchev!.a . 

A cui  non, fu  l alma  natu- 


chessa  di  Modena  &c. , prin> 
cipessa  d’ottime  qualità  orna, 
ta  , che  cessò  di  vivere  in 
Reggio  nel  1790.  Alberico  fu 
principe  valoroso  ) che  si  se. 
gnalò  nelle  guerre  d’ Italia  in 
molti  incontri , e segnatamen- 
te alla  famosa  battaglia  di  S. 
Quintino  in  Franca  . Maffi- 
miliano  11  il  dichiarò  princi- 


ra  avara 

D' alta  presenza  e di  viril 
bellezza  : 

Cui  fortuna  e virtà  dieJei'a 
a gara 

Tutti  que^  doni  yOnde  P uont 
pià  r’  apprezza  , 

Liberal  f faggio  ^ valorofo  ^ e 
forte f 

Atto  a far  schermo  alla  se- 


pe  deir  impero  . Questo  prin- 
cipe morì  li  18  gennaio  162^ 
in  età  di  anni  91  , dopo  es- 
sere stato  a parte  della  stima 
e della  benevolenza  di  14 
pontefici  , di  sei  imperatori  « 
di  sei  re  di  Francia  e di  tre 
.monarchi  di  Spagna . Fra  i 
rumori  dell’  armi  seppe  colti- 
vare anche  i tranquilli  studi 
delle  belle  arti  . Le  dediche 
e gli  elogi,  a lui  fatti  da  va- 
ri uomini  dotti  di  quell’  età  , 
e specialmente  da  Paolo  Ma- 
nuzio , somministrano  una  pro- 
;Va  dei  suo  amore  per  le  scien- 
ze , e della  protezione  , che 
accordava  ai  letterati . Éi  f^ 
uno  de’  primi  a sospettare  , 
che  il  Cicarelli  fosse  un  so- 
lenne impostore  ( cicca- 
RELLt  ).  Il  panegirico  di  que- 
sto degno  orincipe  trovasi  epilo- 
gato ^'Eemardo  Tajfo  nella  se- 


(onda  morte. 

**  III.  CIBO  (Alderano), 
della  stessa  casa  di  Massa 
Carrara  , nacque  nel  idi 3, 
si  distinse  nell’  applicazione 
agli  studi,  non  solo confacen-  ■ 
ti  allo  stato  ecclesiastico,  cui 
abbracciò  , ma  anche  delle 
matematiche  , e dopo  * ave- 
re esercitate  con  molta  lo.de 
varie  legazioni  e la  carica'  di 
maggiordomo  del  sacro  pala*^  , 
ZO,  fu  nel  id45  da  Innocenza 
X promosso  alla  sacra  porpo- 
ra . Intervenne  al  conclave  di 
cinque  papi  , da  Alejfandro 
VII  sino  ad  Innocenzo  xii  « e 
sotto  Innocenzo  xi  fu  segreta- 
rio di  stato  . Era  dorato  di 
accortezza  e fina  politica,  nè 
lasciò  di  amar  le  scienze  e 
proteggere  i letterati  . Ter- 
minò la  sua  carriera  li  zt  lu- 
glio 1709  in  età  di  18  anni, 
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ed  H 56*, ‘ dacché  eri  stato 
ascritto  al  sacro  collegio  , di 
cui  era  divenuto  Decano.  Al- 
tri due  insigni  porporati  , ol- 
tre il  pontefice  iknocekzo 
vili  ( Ved.  un  tal  nome  ), 
ebbe  questa  cospicua  famigiia. 
L’  uno  fu  Loretizo  cibo  , che 
essendo  rato  da  Perretta  Cibo 
favorita  di  Maurizio  fra- 
tello del  predetto  papa , s’ in- 
gegnò ^ purgar  [a  macchia 
de’natau  coll’ indurre  alcuni 
testimoni  y i quali  depnnesse- 
ro,  che  Maurizio  aveva  se- 
gretamente sposata  Perretta 
pochi  giorni  pria  di  morire  ; 
e quindi  ottenne  di  essere  pro- 
mosscr  all’  arcivescovato  di 
Benevento  ed  insignito  della 
iacra  porpora  . Questó  cardi- 
nale ebbe  molto  potere  sotto 
il  pontificato  di  suo  zio  ; ma 
poi  Alcffandro  vi  lo  persegui- 
tò talmente  , che  fu  sul  pro- 
cinto dì  togliergli  U cappel- 
lo. Morì  il  22  dicembre  1505. 
L’  altro  fu  Innocenzo  cibo  , 
arcivescovo  successivamente  di 
Messina , di  Torino  e dj  Ge- 
nova, che  da  papa  Leone  x , 
suo  zio  materno,  venne  fatto 
cardinale  nel  151?.  Si  era  di- 
stinto in  varie  legazioni , e 
contribuì  non  poco  all’  ingran- 
dimento della  casa  Medici  . 
Fino  politico"  seppe  acquistar- 
*^si  1’  amicizia  dell’  iiUp.  Carlo 
V , cui  ricevè  due  volte  nel 
"suo  palagio  di  Massa , ed  in- 
sieme quella  di  Tramesto  i 
* •* 


re  di  Francia, dal  quale  con- 
seguì le  tre  ricche  abbazie  di 
S.  Vittore,  di  Marsiglia  e di 
S.  Ouen.  Fu  principe  splen- 
didissimo in  ogni  genere,  ma 
soprattutto  nel  favorire  i dot- 
ti , in  benefizio  de’ quali  pro- 
fuse considerevoli  tesori  . Mo- 
rì li  1?  aprile  1550  in  età  di 
58  anni . 

CICALA  (Lanfranco), 
fu  urto  de’  più  celebri  poeti 
Provenzali  Italiani  del  secolo 
XIII  , quantunque  non  sap- 
pasi  , che  sieno  usciti  alle 
stampe  i non  pochi  suoi  com- 
ponimenti , che  si  trovano  ne’ 
Codici  manoscritti  della  fa- 
mosa Biblioteca  Estense . Fu 
gentiluomo  Genovc'^e,  ed  era 
uno  de’ giudici  dì  quella  cit- 
tà negli  anni'  124^  e 1248  , 
e da’  suoi  coetanei  viene  mol- 
to lodato  come  savio  e dotto 
cavaliere.  Bensì  aggiungono, 
che  menava  vita  viziosa  , la 
quale  però  non  1’  impedì  di 
prendere  spesso  per  argomen- 
to delle  sue  composizioni  Dio 
e la  Vergine  Madre  . E’ pro- 
babile, che  fosse  uno  di  co- 
loro ,che  componevano  l’am- 
basciata, spedita  dai  Genovesi 
a S.  Ferdinando  redi  Castiglia 
nel  12.^9.  Ma  ciò,  che  raccon- 
tano il  Noftradamus,  il  Quadrio 
ed  altri  , che  fosse  mandato 
ambasciatore  a Raimondo  con- 
te di  Provenza , che  questi  Io 
avesse  assai  caro,  cosicché  a 
suo  riguardo  prcndesie  Geno- 
va 
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va  sotto  la  propria  protezio- 
re , e che  ritornandosene  alla 
patria  fosse  dagli  assassini  uc- 
ciso nel  1278,  sembra  non 
solo  mancante  di  prova , ma 
anche  troppo  lontano  dal  ve- 
risimile . Basti  ritìetrere , che 
l’ultimo  Raimondo  conte  di 
Provenza  era  morto  nel  1245, 
e dopo  di  lui  quella  vasta  Con- 
tea passò  alla  K.  casa  di  Fran- 
cia per  le  nozze  di  Beatrice 
figliuola  di  Raimondo  con 
Carlo  duca  d’  Angiò  fratello 
di  S.  Luigi. 

**  CICARELLI  ( Alfon- 
so ) , nativo  di  Bevagna  , 
medico  di  professione , che 
fiorì  nel  secoJo  xvi  ; ma  più 
noto  per  la  Sua  singolare  a- 
bilit.ì  di  esecrabile  impostore, 
e per  lo  sciagurato  fine  che  fe- 
ce ; essendo  stato  il  primo  ad 
introdurre  il  temerario  fana- 
tismo di  fìngere  diplomi  ed 
opere , che  non  esistevano , e 
d’ingannare  il  publico  colla 
menzogna  . Oltre  una  Storia 
di  Orvieto  diede  alla  luce  in 
Ascoli  nel  1580  V Jftori a di 
Casa  Monaldesca  , in  cui  eb- 
be il' coraggio  0’  inserir  mo- 
numenti , da  lui  'medesimo 
' finii , spacciandoli , come  trat- 
ti dagli  archivi , -e  di  citare 
autori , che  mai  non  erano  stati 
al  mondo  . Lo  stesso  aveva 
egli  fatto  in  un’altra  operet- 
ta , De  Clitumno  flumine  , 
che  insieme  con  un  trattato 
de  TuheriÒHSy  aveva  publicata 


in  Padova  nel  Catti- 

vo frutto  però  eg  i colse  del- 
la sua  sce'crata  abilità,  men- * 
tre  , essendosi  scoperte  le  sue 
imposture  , e provato  reo  di 
carte  e di  contratti  adulterati 
e supposti,  per  ordine  di  papa 
Gregorio  xiil  , dopo  essersegli 
troncata  la  destra  , fu  publica- 
mente-  appiccato.  L’  Allacci 
stampò  un  Libricciuolo  , dive- 
nuto rarissimo,  ove  ragiona 
a lungo  delie  imposture  del 
Cicarelliy  e delle  arti  di  cui 
valevasi  ad  accreditarle.  Mer- 
cè il  medesimo , sempre  pii» 
si  conferma  il  eh.  Tiraboschi 
nella  sua  ragionevole  opinione  , 
che  non  solo  opera.  De  fa- 
miliis  illujiribus  Italiaj  suppo- 
sta di  Fanufto  Campano  ( FeJ, 
Il  t /IMPANO  in  fine  ) , m» 
anche  quelle  di  Giovanni  Se- 
tino , di  Jacopo  Coretto  y ed  al- 
tre di  cotal  pasta,  spesso  cita- 
te dal  Cicareili  , sieno  pure 
suo  capriccioso  lavoro  , o de* 
suoi  discepoli  ed  imitatori . 

CICERI  ( Paolo  Cesare 
de  ) , abate  commendatario  di 
N.  Signora  nella  bassa  Tu- 
rena  , predicatore  ordinario  del 
re  di  Francia  e della  regina  , 
e membro  dell’  accademia 
Francese , nacque  a Cavailloii 
nel  Contado-Venassino  nel 
1678  da  una  famiglia  orioa- 
da  dello  stato  di  Milano^. 
Adempì  con  uguale  concetto 
e zelo  pel  corso  d’  una  vita 
assai  lunga  all’ onorevole  im- 
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piego  del  palpito . Rimasto 
privo  della  vista  verso  il  fine 
* de’ suoi  giorni,  e per  conse- 
guenza molto  disoccupato , de- 
terminossi  a riandare  le  sue 
Prediche , facendosi  legger  le 
medesime  per  emendarle  e ri- 
pulirle) e non  ebbe  in  tale 
lavoro  quasi  altra  guida,  che 
la  sua  memoria.  Si  stavano 
queste  stampando , quand'egli 
▼enne  a morte  il  27  aprile 
1^59  in  età  di  84  ansi.  U- 
Diva  1’  ab.  de  Ciceri  alle  vir- 
tù cristiane  e morali  un  ama- 
bile carattere , ed  una  costan- 
te uguaglianza  di  umore;  nè 
le  sue  azioni  discordavano  da’ 
^oi  discorsi.  Us^l  la  predet- 
ta edizione  delle  sue  Prediche 
in  Avignone  il  ij6i  pressò 
Giovanni  ]ot*ve  e Giovarmi 
CaiUiol  in  6 voi.  in  I2.  Una 
maniera  di  dire  pura , sana  e 
naturale  ) disegni  comune- 
mente ben  presi  , citazioni 
applicate  a proposito  , gii  af- 
fetti ben  maneggiati , razio- 
cin)  e prove  > ecco  ciò  , che 
gli  assicura  un  posto  'tra  il 
piccol  numero  degli  oratori 
sacri  della  seconda  classe. 

• I.  CICERONE  (Marco 
Tullio  ) , celebre  oratore 
Romano , fu  uno  de’  più  gran* 
d’  uomini  del  suo  secolo  anzi 
tale , che  fu  e sarà  sempre 
ammirato  in  ogni  età . PIk- 
torco  , che  il  fa  discendere 
dalla  famiglia  Tullia  di  Tulio 
^zkìo  re  de’  Voisci , pretea- 

1 . 


de , che  il  soprannome  di  Ci- 
cerone venisse  dato  al  Roma- 
no oratore  , perchè  avesse  sul 
naso  un  porro  deHa  forma  e 
grossessa  circa  d’  un  cece , in 
latino  Cicer  ; il  che  per  altro 
sembra  venir  contraddetto  da 
Cicerone  stesso , mentre  ci  fa 
sapere , che  suo  padre  e suo 
av.0  portavano  il  medesima 
soprannome . l^arrone  , ehe  lo 
deriva  a Ciceribus  serendis , 
perchè  taluno  di  questa  fami- 
glia seminasse  con  distinta 
predilezione  tale  sorta  di  le- 
gumi, sembra  aver  trovata, 
se  non  la  sicura , almeno  la 
più  probabile  origine  del  so- 
prannome stesso . Checché  ne 
sia , Cicerone  era  nato  in  Ar- 
pino , picciola  città  del  paese 
de’ Voisci,  oggi  Terra  di  La- 
voro nel  regno  di  Napoli  , 1* 
anno  105  av.  G.  C.  sotto  il 
consolato  di  Publio  Rutilio  e di 
Servilio  Cepio  o Cepìone  . 
Suo  padre  , eh’  era  cavaliere  * 
Romano,  appel lavasi  Marco 
Tullio^  e sua  madre  Elvia  , 

Il  giovine  CtVerawe  mostrò  sia 
dalla  più  tenera  età  un  istra- 
ordinario  gusto  per  lo  stu- 
dio. La  natura  avevaio  dota- 
to di  tutte  le  più  opportune 
qualità  a formare  un  eccel- 
lente oratore  ; una  figura  ge- 
niale, un  ingegno  vivace  e 
penetrante  , un  cuor  sensibile, 
una  ricca  e feconda  fantasia 
Nulla  trascurò  suo  padre  per 
coltivare  un  si  felice  talento, 

affi* 


I 


Dlgitized  by  Google 


47i 


affi(?andolo  segnaramente  alla 
direzione  del  celebre  Lucìa 
Crasso  y che  precedeva  a* suoi 
studi,  e regolavane  il  piano. 
Studiò  pure  in  seguito  sotta 
un  Muzio  Scevo/a  .,  un  Ar- 
chìa  ed  altri  uomini  i piò 
abili  del  suo  tempo,  eserci- 
tossi  avidamente  uella  lettura 
de’ migliori  autori  greci,  e 
fece  sì  rapidi  progressi , che 
molti  si  recavano  alle  scuole 
per  vedere  questo  .nascente 
prodigio  . La  prima  volta , 
che  arringò  in  publico,  gua- 
dagnò i suffragi  de’  giudici , 1’ 
ammirazione  degli  uditori,  e 
fece  mandar  assoluto  il  suo 
cliente  Roseto  dall’  accusa  da- 
tagli di  aver  ucciso  il  pro- 
prio genitore.  Malgrado  tut- 
ti questi  applausi  , Cicero- 
ne non  trovavasì  ancora 
contento  di  se  stesso  , ed  ac- 
corgevasi , che  non  era  tutto 
ciò , che  poteva  essere . Pre- 
so il  motivo  della  cagionevo- 
le sua  salute , viaggiò  nella 
Grecia  e nell’Asia  , e quanti 
vi  eran  uomini  per  dottrina 
ed  eloquenza  famosi  , rutti 
volle  conoscere  e trattare , 
conversare  e disputare  con 
tutti,  raccogliendo  quanto  in 
essi  trovava  degno  di  stima 
e d’imitazione  . Soprattutto 
ti  trattenne  quasi  due  anni 
in  Atene,  ove  si  mostrò  men 
discepolo,  che  rivale  de’ piìi 
illustri  oratori  di  questa  ca- 
pitaie  della  Grecia.  Uno  tr% 
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di  essi  , Apollonio  Molane  df 
Rodi , un  giorno  avendolo  in- 
teso a declamare,  si  conten- 
ne in  un  profondo  silenzio  , 
mentre  tutti  facevano  a gara 
ad  applaudirlo  ; del  che  essen- 
dogli stato  chiesto  il  motiva 
dal  giovane  Oratore  r Ah , ri- 
sposegli , senza  dubbio  vi  lo- 
do ed  ammiro ’y  ma  compiango, 
la  sorte  della  Grecia  ! Non  re- 
Jìavale  piti  che  la  gloria  deli’ 
eloquenza  ; voi  fiele  per  rapir- 
gliela y e trasferirla  a' Romani. 
Una  bella  Dissertazione  in- 
torno i viaggi  di  Cicerone  ci 
ha  data  Gian-Giorgio  IValchia 
intitolata  .•  Diatriba  | de  àmae- 
nitatibus  hijìoricis  ex  Ciceronìs 
pereqrinatione  colleElis  , Lipsia 
1721.  Restituitosi  M.  Tullio 
in  Roma, ivi  fu  qual  era  sta- 
to Demojiene  in  Atene  : i suoi 
talenti  lo  fecero  salire  alle 
prime  dignità  . DI  51  anno 
venne  fttto  questore  e gover- 
natore della  Sicilia  . Al  suo 
ritorno  ottenne  la  carica  di 
edile,  e fece  condannar  Ver- 
re,qual  depredatore  della  sud- 
detta provincia  , a ripararne 
le  concussioni . In  seguito  fu 
nominato  pretore, e finalmen- 
te venne  onorato  della  digni- 
tà di  console  M anno  6^  av. 
G.C,  In  occasione  della  sua 
edilità  , si  distinse  nteno  per 
li  giuochi  e gli  spettacoli,  i 
quali  fu  in  obbligo  di  dare  a 
motivo  di  tale  carica,  che 
per  le  grandi  somme  da  esso 

cro- 
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erogate  In  soUievó  di  Roma, 

^ afflitta  dalla  carestia  . Il  suo 
consolato  sarà  perpetuamente 
celebre  per  lo  scoprimento  def- 
Ja  cospirazione  di  Catiliaa  , 
che  ad  esempio  ài  Siila  vole- 
“va  lordarsi  le  mani  del  san- 
gue de’  suoi  concittadini  . Ci- 
cerone  informatone  da  Fulvia^ 
favorita  d’  uno  de’  congiurati, 

' fece  sventare  la  congiura,  e 
punire  i faziosi  : intrapresa 
tanto  più  diffìcile  a sconcer- 
tarsi, perchè  segretamente  fa- 
vorita da  Cesare  . Molti  sin 
a quel  punto  avevano  tratta- 
to Cicerone  da  uomo  nuovo  , 
che  non  dovesse  innalzarsi  al- 
la prima  dignità  dello  stato  ; 
ma  d’  allora  in  avanti  non  si 
vide  in  lui , che  il  più  zelan- 
te cittadino , e gli  si  diede 
per  universale  acclamazione 
il  nome  di  Padre  dell*  Pa- 
tria. Siccome  nel  giorno,  in 
cui  spirava  il  suo  consolato  , 
doveva  fare  i soliti  giuramen- 
ti , così  mentre  accingevasi  a' 
cominciare  la  sua^  aringa  al 
popolo  secondo  il  costume  , 
ne  fu  impedito  dal  tribuno 
JWwe//o,che  volle  per  tal  gui- 
sa oltraggiarlo  . Cicerone  avea 
già  principiato  con  queste  pa- 
role , IO  GiVRO  ...  il  tri- 
buno l’jnterruppe  , e dichia- 
rò, che  non  gli  permettereb- 
be di  parlare  . Si  suscitò  un 
gran  mormorio  : Cicerone  ri- 
stette un  momento  : poi  rin- 
forzando la  nobile  e sonora 
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sua  voce , in  vece  di  tutta  l* 
arringa,  che  voleva  fare, non 
a'tro  disse  , se  non  se:  io 

GIURO  , CHE  HO  SALVATA. 

LA  PATRI  A . Tutta  l’adunan- 
za del  popolo , incantata  da 
questo  pronto  ripiego  , escla- 
mò : giuriamo , eh'  egli  ha  det- 
ta la  verità  . Questo  momen- 
to fu  il  più  bello  di  sua  vi- 
ra . Non  molto  dopo , le  ca- 
bale di  elodia  lo  fecero  sog- 
giacere all’esilio.  M.TuUio  si 
vide  obbligato  ad  uscire  da 
quella  Roma  stessa , che  po- 
co prima  aveva  salvata  , e si 
ritirò  in  Tessalonica  nella  Ma- 
cedonia. Ma  i voti  universa- 
li non  solo  di  Roma,  ma  di 
tutta  l’Italia,  lo  fecero  richia- 
mare 1'  anno  appresso  , il  58 
av.G.C.  Il  giorno  del  suo  in- 
gresso in  Róma  , fu  per  lui 
un  giorno  di  vero  trionfo  i gli 
furono  restituiti  tutt’  i suoi 
beni , e fu  decretato  , che  le 
sue  case  s\  di  città  , che  di 
campagna  venissero  ristabilite 
a spese  del  publico  . La  co  n- 
mozione,  cagionau  a M.  Tul- 
//o -dalle  molte  testimonianze 
di  publica  stima  ed  allegrez- 
za, gli  fece  dire  — Che  , non 
„ cqnsiderando  , se  non  gl’iu- 
„ teressi  della  sua  gloria  , a- 
„ vrebbe  dovuto  non  già  re- 
,,  sistere  alle  violenze  di  Clo~ 
„ dio  ; ma  anzi  ricercarle  e 
„ comprarsele.  =:Nulladime- 
no  la  sua  disgrazia  aveagli 
'/  fatta  molta  impressione  , an- 
che 
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ehi  più  di  quella,  che  avreb- 
be ^vuto  attendersi  i.n  uli 
uomo  formato  nella  scuola 
della  filosuHa;  stancò  con  as- 
sidue doglianze  i suoi  amici 
ed  i SUOI  congiunti  ; e quest* 
uomo , che  aveva  sì  bene  di- 
feso gli  altri  , non  seppe  a- 
prir  bocca  per  difender  se  me- 
desimo . Essendogli  toccato 
in  appresso  di  andar  in  qua- 
lità di  pro-console  al  gover- 
no della  Cilica  , ivi  si  fece 
distinguere  per  la  . sua  equità 
e pel  suo  disinteresse  , ed  u- 
nir  seppe  1’  affabilità  all’  atti- 
vità , due  virth  si  di  rado 
compatibili  insieme.  Essendo 
venuti  i Parti  ad  attaccare 
Antiochia  in  tempo  di  piena 
pace  , egli  si  pose  alia  testa 
delle  legioni  , per  garantir  la 
sua  provincia  dall’  incursione 
di  que’  popoli . Fece  quindi  u- 
na  sorpresa  a’  nemici  , H di- 
sfece , s’ impadronì  di  Pinde- 
nissa  , una  delle  piò  forti  lo- 
ro piazze  , 1’  abbandonò  al 
saccheggio  , e ne  fece  vende- 
re gli  abitanti  all’  incanto  . 
Queste  sue  guerriere  azioni 
gli  fecero  decretare  da’ solda- 
ti il  titolo  d'imperatore  f e gli 
si  sarebbe  anche  accordato  in 
Roma  l’ onore  del  trionfo , se 
non  avessero  servito  di  osta- 
colo le  gravi  turbolenze  del- 
la Republica.  Altrettanto  piò 
lusinghieri  per  lui  riusciva- 
tao  cotali  applausi  , poiché 
non  passavano  per  sue  piò 


favorite  qualità  il  valore  e 
1’  inirepidezza  . Sul  princi- 
pio della  guerra  civile  di  Ce- 
jfare  e-  di  Pompeo  , comparve 
d'  un  carattere  debole  , timi- 
do , fluttuante  , irresoluto  , 
pentendosi  di  non  seguire 
Pompeo  , cui  era  in  gran  par- 
te debitore  del  suo  ritorno 
dall’  esilio  , e non  osando  di- 
chiararsi per  Cesare  . Quan- 
do vide,  che  quest’ultimo  a-. 
ve  va  trionfato  del  suo  ri- 
vale , se  ne  procurò  l’ami- 
cizia , mercè  le  piò  vili  a- 
dulazionì  . Nel  suo  discor- 
so iti  favore  del  re  De'jotaro^ 
comincia  dal  confessare,  che 
rimane  confuso  al  cospetto 
di  esso  Cesare  , e non  sa 
rinvenir  le  parole:  lo  chiama 
il  vincitóre  dèi  Mondo  , 
ctorem  or  bis  terramm . Il  suo 
discorso  in  favore  di  Marcello  * 
non  è in  gran  parte  "che  I* 
elogio  di  Cesare  , e di  Cesa- 
re già  signoreggiante  in  Ro- 
ma . E’  compasionevole'  cosa , 
che  colui,  il  quale. in  Roma 
libera  era  staro  acclamato  Pe- 
Jre  della  Patria  , sia  costretto 
17  anni  dopo  a lodar  1’  op- 
pressore della  patria  medesi- 
ma . Nelle  turbolenze , chi 
succeddettero  all’  assassìnio  di 
Cesare  , il  celebre  oratore  fa- 
vorì il  partito  di  Ottavio  col 
disegno  di  farselo  protettore; 
e così , egli  che  si  era  van- 
tato di  avere  colla  sua  toga 
distrutte  le  armate  di  jintonio^ 

die- 
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diede  alla  Repabiica  ua  ne- 
mico cento  volte  pib  perico- 
loso ; talmente  che  veniva 
tacciato  di  paventar  meno  la 
rovina  della  libertà  , che  l’ 
innalzamento  di  Antonio  suo 
personale  nemico.Formato  che 
fu  il  triumvirato,  Marc^  An- 
tonio , contro  di  cui  aveva 
pronunciate  con  tanto  fuoco 
ie  sanguinose  sue  Filippiche  ^ 
il  volle  assolutamente  tra  i 
proscritti , e dimandò  la  di 
lui  testa  ad  Ottavio  , il  qua- 
le ebbe  la  viltà  ' di  accor-r 
dargliela.  Cicerone  tentò  dap- 
prima di  salvarsi  per  mare; 
^ ma  soffrir  non  potendo  gl’ 
" incomodi  della  navigazione, 
si  fece ‘rimettere  a terra,  col 
dire  : ,,  Che  preferirebbe  di 
^ morire  nella  sua  patria,  altre 
,,  volte  per  esso  ùlvata  dai 
„ furori  di  Catiìim , al  doio- 
^ re  di  viverne  lontano  „ , 
Presso  ad  una  di  lui  casa  di 
campagna  nelle  vicinanze  di 
Formia,  o^i  Mola  di  Gae- 
ta, lo  raggiunterò  gli  assas- 
sini : egli  fece  tosto  fermare 
la  sua  lettiga , e presentò  con 
tutta  tranquillità  il  collo  al 
ferro  de’  suoi  uccisori . Il  tri- 
buno FopUio  Lena  , eh’  era 
debitore  della  propria  vita 
alla  di  lui  eloquenza , eseguì 
la  barbara  commissione , gli 
troncò  il  capo  e la  mano  de- 
stra , e portò  questo  degno 
tributo  al  feroce  Triumviro. 
Fulvia^  la  moglie  di  Antoaiot 


non  meno  vendicativa  del  suo 
sposo , si  prese  il  piacere  di 
traforar  in  più  luoghi  con 
uno  spiletto  d’oro  la  lingua 
di  Cicerone»  Fu  uno  de’ più 
atroci  spettacoli  il  vedere  il 
capo  e la  destra  del  più  gran- 
de tra  gli  Oratori,  che  sal- 
vato avea  tanti  accusati  e la 
stessa  Republica  , esposti  sa 
quella  medesima  tribuna  delle 
aringhe  , che  tante  volte  a- 
veva  fatta  eccheggiare  della 
divina  sua  eloquenza  . Tutto 
il  tirannico  potere  di  Antonio 
e de’  suoi  colleghi  non  potè 
impedire,  che  Roma  non  in- 
florridisse  a tal  vista  , e che 
col  pianto  universale  non  di- 
mostrasse apertamente  'il  do- 
lore, che  provava  per  l’uc- 
cisione di  sì  grani’  uomo . Se, 
finché  visse  Augujlo^  pare  che 
gli  scrittori  appena  osassero 
di  favellar  con  loie  di  Cice- 
rone , ciò  deve  attribuirsi  al 
servile  Itimore  , che  avevano 
di  quell’oppressore  della  Re- 
publica , mentre  i’encomiaril 
grand’  Oratore  era  lo  stesso, 
che  rimproverare  Augujìo  , il 
qtuile  aveva  permessa , e for- 
s’ anche  voluta  la  di  lui  ucci- 
sione . Di  fatti,  dopo  la  mor- 
te del  tiranno  chiunque  degli 
antichi  parla  di  Cicerone  ^ non 
solo  ne  parla  in  sensi  di  al- 
tissima stima  , ma  sembra 
quasi  rapito  da  entusiasmo  , 
per  diffondersi  in  fargli  elo- 
gi. Aveva  6^  anni  quando 
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ta  'miseramente  privato  di  vi- 
ta , il  4?  av.  G.  e.  Ci  vien 
dipinto  dagli  storici  \ come 
uomo  di  statura  alta  , ma 
sottile  y ir  collo  lungo  fuori 
dell’  ordinario  , aspetto  virile 
c lineamenti , regolari  y con 
un’  aria  sì  aperta  e si  sere- 
na, che  ispirava  nel  tempo 
«tesso  affezione  e rispetto  . 
Debole  era  il  suo  tempera- 
mento; ma  egli  avealo  forti- 
ficato colla  frugalità . Negli 
abiti , nella  comparsa , che  i 
saggi  hanno  riguardato  come 
insegne  dell’  animo , osserva- 
va <]uanto  ha  prescritto  nel 
suo  libro  Je^ii  Offic) . Vesti- 
vasi  colla  modestia  insieme  • 
«olla  decenza,  convenienti *al 
suo  grado  e al  suo  carattere: 
amava  la  proprietà  senz’  af- 
fettazione : aveva  cura  di 

scansare  le  singolarità , ugual- 
mente alieno  dalla  grossolana 
negligenza  e dall’  eccessiva 
delicatezza  . Non  vi  era  cosa 
pih  amabile  della  sua  condot- 
ta e delle  sue  maniere  nel- 
la vita  domestica  , e nella 
società  de’  suoi  amid  ; padre 
indulgente,  amico  zelante  e 
sìncero , padrone  sensibile  e 
generoso . Il  suo  umore  era 
naturalmente  gioviale , e il 
suo  talento  proclive  allo  scher- 
zo ( Vegga  si  tra  gli  altri  T 
articolo  DOLABELLA  ) . L’ 
uso  ^ ch’ei  ne  fece  negli  affa- 
ri publìci , fu  sempre  misura- 
to in  modo  da  non  meritargli 


alcun  rimprovero;  ma  nelle 
privare  conversazioni  mischiò 
troppo  sovente  scherzi  e buo- 
ni e cattivi  alle  cose  le  pih 
serie  ; nè  fu  abbastanza  ti- 
moroso e guardingo  dì  non 
farsi  de’nimici  co’ suoi  mot- 
teggi . Si  è fatta  riflessione 
altresì,  che  troppo  gonfìavasi 
nella  prosperità,  e troppo  ab- 
battevasi  nella  disgrazia  ; sì 
nell’  una  che  nell'  altra  situa- 
zione agevolmente  persuade- 
vasi , eh  esse  mai  non  doves- 
sero* aver  hne.  La  pih  viva 
e la  pih  luminosa  passione  del  \ 
suo  cuore  era  quella  della 
gloria , e'  quella  sete  di  Iodi , 
che  sembrava  affatto  inestin- 
guibile . Confessavala  egli 
stesso , nutrivala  con  troppa 
condiscendenza,  e talvolta  la 
portava  sino  al  ridicolo . Non 
rade  volte  si  derise  l’affetta- 
zione, onde  celebrava  inces- 
santemente il  suo  merito  e i 
suoi  servigi.  Nel  suo  Trat- 
tato delle  leggi , i due  prin- 
cipali interlocutori  sono  a 
guisa  di  due  scolari  innan- 
zi il  loro  maestro  , sempre 
in  estasi  coll’  incensiere  alla 
mano , unicamente  occupati , 
per  quanto  sembra,  a indi- 
rizzar Iodi  a Cicerone  e sulla 
sua  prosa,  e soprai  suoi  versi. 

Gran  cosa,  che  la  vanità  ab- 
bia ad  esser  sovente  il  difet- 
to de’  pih  elevati  ingegni  ! 

Alle  precauzioni  , che  pren- 
deva il  Romano  oratore , di- 
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rebbesi , eh’  e?  diffidasse  del 
•ufTragio  della  posterità  ; ma 
quvsca , obbliando  le  di  lui 
debolezze,  ha  fenduta  giusti- 
zia a’ sublimi  di  lui  talenti.  Le 
opere,  che  di  esso  ci  restano , 
oltre  le  già  smarrite  fors'  an- 
che in  numero  maggiore , con- 
tribuiscono ad  immortalar  o , 
non  meno  del  suo  amore  e 
del  suo  zelo  p^r  la  patria  . 
^no  esse  tali  e pel  nume- 
ro  , e per  la  varietà  delle 
materie  , e per  la  profondità 
cd  ampiezza  dqlla  dottrina, e 

{ter  l’eleganza  ed  amenità  del- 
o stile  , che  meraviglia  re- 
cherebbero , ancorché  fossero 
state  scritte  da  un  uomo  io 
nuli’ altro  occupato  che  nelle 
lettere.  P'ù  adunque 

essendo  uscite  dalla  penna  di 
un  uomo  , che  non  vi  era 
causa  di  graq  piQmento  ,-cui 
non<  fosse  pregato  di  trattare, 
non  affare  publico , cui  non  a- 
vesse  parte  ; che  tutte  sosten- 
ne le  più  onorevoli  e le  più 
ravose  cariche  della  Repu- 
lica;  che  si  trovò  in  circo- 
stanze di  tempi  sommamente 
difficili  e pericolosi  ; che  do- 
vette soffrire  persecuzioni  ed 
esilio  j*  e che  si  vide  impe- 
gnato in  un  continuo  copio- 
sissimo carteggio.  Certamen- 
te convien  credere  ciò  , che 
afferma  egli  stesso  , che  qua- 
lunque ora  ei  potesse  carpire 
di  riposo  e di  ozio  , la  con- 
secrasse  interamente  agli  stu- 


di . Sono  state  tante  l’ edizio- 
ni e di  tutte  insieme  ìé  ope- 
re di  questo  dotto  scrittore  , 
e di  ciascuna  d’  esse  partita- 
mente,  che  poco  meno  d’  un 
volume  vi  vorrebbe  ad  anno- 
verarle minutamente  ; nulla- 
dimeno  , atteso  1’  insigne  me- 
rito dell’autore  non  dobbiam 
tralasciare  di  accennarne  le 
principali.  Tra  l’ edizioni  col 
titolo  Opera  Oma>ay  rarissime 
sono  e sommamente  pregiate, 
quella  di  Milano  1498  e 99 
voi.  4 in  f. , che  fu  la  prima 
di  tutte  , e quella  di  Vene- 
zia  pel  Giunti  1554-  36  e 37 
pure  4. voi.  in  f.  Rare  sono 
e<i  assai  in  pregio  quelle  di 
Roberto  Stefano  ^ Parigi  153ÌÌ 
e 59  voi.  4 in  f.  : di  j4ldo  ^ 
Venezia  1540  al  51  voi,  8 in 
8^,  e ed  83  tona.  4 in 

f.  : di  £/5ewVio  j Leyden  1541  i 
voi.  IO  in  12, ed  Amsterdam 
l66i  tom.  2 in  4°:  la  deno- 
minata l^arìorum , Amsterdam 
per  Bleatt  1677  al  1Ó99  voi. 

Il  in  8’,  nella  qualet avver- 
tasi parò,  che  mancano  leo- 
pere  filosofiche  ; le  tre  di  Am- 
sterdam ex  recenftone  Isaac» 
Verburgiì  1724  , uTta  in  2 voi. 
in  f.  , l’altra  in  4 tomi  in 
4'^ , e la  terza  in  12  voi.  in 
8“  : così  pure  quelle  di  Pa- 
rigi per  cura  dell’  ab.  d'oliveta 
1740  e 42  voi.  9 in  4°  , di 
Glascow  1749  voi.  20  in  12, 
e la  nitidissim.i  di  Parigi  dal- 
ia celebre  stamperia  Barbo» 
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tom.  14  in  12.  Le  opere 
di  Ciceront  regolarmente  si  di- 
vidono in  quattro  parti . Sotto 
la  prima  si  contengono,  le  sue 
Op  era  Ret borica  f per  le  quali 
ottiene  il  primato  sopra  tutti 
gli  Oratori . Di  esse  raccolte 
insieme  l' edizioni  piò  rare  e 
stimate  sono  , di„  Venezia  per 
l'^solanoy  1 4Ó5  in  f. , di  Mi- 
lano 1474  in  f. , di  V^enezia 
per  ^ìdo  1514  in  4^  e di 
Parigi  in  usum  Delphini  i6S^ 
tom.  2 in  4‘^ . A questa  par- 
te spettano:  I.  I Trattati , o 
libri  Rhetoricorum  e De  Inven- 
tione , cui  vanno  uniti  Par- 
titiones  Oratoria  , ed  il  Trat- 
tato intitolato  Topica.  Di  que- 
sti sotto  il  titolo  Rhetoricorum 
vi  sono  due  stimatissime  edi- 
zioni, una  antica  , Venezia 
per  Jenson  1470  in  f. , e 1’ 
altra  Leyden  1761  in  8^,  e 
de' medesimi  si  ha  una  Tra- 
duzione T o:cana  del  Bruciolij 
Venezia  1538  in  8'^,  ed  un 
altro  antico  volgarizzamento» 
stampato  dal  Manni  in  Fi- 
renze ^734  in  4^'.  IL  I tre 
libri  Di  Oratore  y de' quali  do- 
po 1’  edizioni  di  Basilea  1552 
in  f.  ) e di  Venezia  presso 
./ildo  1^69  in  8"^, ve  n'hanno 
infinite  altre, e di  cui  i Fran- 
cesi 'engono  una'  versione  fat- 
ta dall'  ab.  Co/i»  in  1 2 , e noi 
ne  abbiamo  un’  italiana  fatta 
con  molta  esattezza  dal  fu  ge- 
srjita  Giuseppantonio  Ca/ttova 
con  note,  Milano  1771  v«l. 
Tem.VL 


3 in  8®.  In  questi  opera  infi- 
nitamente preziosa  per  tutti 
coloro  , che  cpltivano  l’  elo- 
quenza , viene  rallegrata  l’a- 
ridità'^de’precetti  da  tutto  cib, 
che  la  Romana  urbanità  ha 
di  pib  ingegnoso  , di  plh  de- 
licato e di  pib  ridente  -.  III. 
Il  libro  intitolato  Orator , a’ 
precedenti  non  inferiore  per 
li  precetti , che  contiene , e 
per'  1’  amena  eleganza  , con 
cui  sono  esposti . In  esso  Cr-. 
cerone  dà  l’ idea  d’un  perfetto, 
Oratore,  non  ideale,  e tale 
che  non  sìa  stato  giammai  , 
ma  tale  qual  io  efL'Cto  po- 
.trebb’  essere . IV.  Brutus , seu 
De  Claris  Oratoribus yà\  cui  vi 
ha  a parte  una  bella  edizione 
con  comenti , Firenze  pel  Tor- 
rentìno  1552  in  f.  Q^iesto  dia- 
logo , in  cui  Batto  è uno  de’ 
tre  interlocutori  , forma  una 
specie  di  scoria  letteraria , men- 
tre annovera  distintamente  i 
più  illustri  personaggi  , che 
fin  allora  avevano  fatta  bril- 
lante comparsa  nel  foro  tra 
i greci  e tra  i romani  . Non 
v’era  che  un  fecondo  e fles-” 
sibile  ingegno  , coirle  quello 
di  Cicerone  y che  atto  fosse  a 
delineare  con  sì  esatta  rasso- 
miglianza tanti  diversi  ritrat- 
ti. Altri  due  opuscoli  , cioè 
De  Optimo  genere  Oratorum  , 
e de  PetitimeConfulatus  fVia.- 
no  pur  uniti  a questa  prima 
parte.  La  seconda  viene  for- 
mata dalle  sue  Orazioni  , ov- 
H h vere 
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vero  ArK»g?re . Tra  le  pià  ra- 
re eJiziom , che  se  ne  abbia- 
no , antiovéraj:  si  deggiono 
quelle  di  Roma  1471  in  i , 
di  Venezia  1471  in  f. , ed 
ahra  pure  in  f.  grande  senza 
data  veruna,  che  sembra  do- 
versi credere  ài  Nicola  ] ettfom 
rotte  tre  rarissime.  Assai  sti- 
mate sono  altresì  quelle  , del 
CÌMi$tif  Firenze  1515  in  8”: 
di  yfJJo  1519  voi.  3 in  8% 
di  Parigi  in  stum  Delphini 
CKM  Hotis  tfc.  1684  voi  3 
in  4"  , di  Amsterdam  1699 
Tom.  6 in  8°  eum  noùs  Va~ 
tiorum  &c.  Furono  tradotte 
in  francese  da  M.  de  Vitlefo- 
re  , Parigi  1731  tom.  8 in 
1 a j e tra  le  versioni  italiane 
vien  pregiata  quella  di  Ledo~ 
vico  Dolce , Venezia  pel  Gio- 
lito 136»  voi.  3 in  4°,  ristam- 
pata nella  stessa  forma,  Na- 
poli 17,4  in  carta  reale.  Ve 
ne  ha  una  piìi  recente  fatta 
dal  P.  Bandiera  Serviti  t Ve- 
neti» voi.  7 in  8“.  La  tra- 
duzione dell'Orazione  in  dife- 
fa  di  MHortOy  fatta  da  Giaco- 
mo Bonfadio  , ed  impressa  in 
casa  de*  Figliuoli  di  Mdo , Ve- 
nezia 1554  in  8°,  è rarissima. 
Tra  tutr  i latini  Oratori , di 
cui  rimaste  ci  sieno  le  opere, 
niuno  ve  n’  ha  certamente  , 
che  venir  possa  al  confronto 
con  Cicerone  , le  di  cui  Ore- 
zzo;}/ il  rendono  talmente  su- 
periore'anche  ai  Greci , che  non 
v’  ha  che  il  solo  DemojUne  , il 


quale  possa  con  esso  parago- 
narsi. Questi  due  celebri  ora- 
tori ebbero  nelle  vicende  del- 
la vita  tale  somiglianza  tra 
loro,  che  difficilmente  trove- 
rassi  in  altri  l’ uguale . Amen- 
due  possenti  nella  loro  Repu- 
blica,  dovettero  il  proprio  in- 
nalzamento alla  loro  eloquen- 
za/ amendue  zelanti  per  la 
libertà  della  patria , coraggio- 
samente si  oppósero  a chi  ten- 
tava opprimerla  ; amendue 

{>er  le  civili  discordie  , e per 
’ invidia  costretti  ad  andarse- 
ne in  esilio  , e poscia  con 
maggior  gloria  richiamati  ; 
amendue  pib  forti  di  lin- 
gua , che  di  mano  , e piìt 
possenti  nel  foto  , che  in 
campo  \ amendue  fìnaimente 
vittime  della  publica  libertà, 
insiem  colla  quale  caddero  e- 
stinti  : in  ciò  solamente  di- 
versi , che  il  Romano  presen- 
tò quasi  coraggiosamente  il 
collo  ai  sicar)  , che  già  lo 
avevano  raggiunto  : il  Greco 
disperatamente  si  uccise  da 
se  stesso . Si  è disputato  as- 
sai , a qual  de’  due  Oratori 
debbasi  la  preferenza  , e , se- 
condo lo  spirito  di  partito  , si 
sono  detti  spropositi  da  una 
parte  e dall’  altra  ; difetto  per6 
di  cui  non  si  può  riprendere 
il  P.  Rapin  nel  suo  impar- 
ziale e giudizioso  paragone  - 
L’ eloquenza  dell’  Oratore  gre- 
co è rapida  , forte  , concisa  , 
vibrata  , stringente, ardita  nel- 
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le  espressioni  y veemente  nel- 
le figure  ; ma  il  suo  stile  , 
per  mancanza  di  erte  y è so- 
vente secco  ed  aspro  . L’  elo- 
quenza del  latino  Oratore  è 
pib  soave,  più  fluida, più  co- 
piosa , e fors’  anche  troppo 
abbondante,  senza  lasciar  pe- 
lò d’ essere  talvolta  impetuo- 
sa ed  anche  violenta . Dà  e- 
gli  risalto  alle  cose  le  più  co- 
muni , ed  abbelisce  quelle  , 
che  sono  le  meno  suscettibili 
di  vaghezza  . T utt’  i suoi  pe- 
riodi terminano  armoniosa- 
mente / ed  appunto  ei  fu  ec- 
cellente al  più  alto  grado,  so- 
prattutto nell'  ordinar  bene 
quella  disuosizione  di  parole 
tanto  confacente  a dar  grazia 
al  discorso,  ed  a solleticare  1' 
orecchio . Si  è fatta  cjs  alcu- 
ni un’  osservazione  , che  De- 
mojìene  sarebbe  stato  gustato 
ancor  più  in  Roma  , perchè 
i Romani  erano  naturalmen- 
te ser)  ; e Qtceroae  più  in 
Atene , perchè  colie  piacevo- 
lezze e co'  fiori , onde  orna- 
va la  sua  eloquenza  y avreb- 
be meglio  divertiti  gli  Ate- 
niesi, popolo  leggero  e faceto. 
Tra  gli  arguii  detti  , che 
si  attribuiscono  al  grand’  O- 
ratore  Romano , ne  riportere- 
mo qui  alcuni  de’  più  scel- 
ti e piacevoli  . — • Vene  c- 
ra  stato  pretore  in  Sieiiia  , 
ove  esercitata  aveva  un’enor- 
me rapacità.  Venne  citato  in 
giudizio^  e per  impegnar  T 


oratore  Ortenfto  ad  assumere 
la  sua  difesa  , aveagli  donata 
una  sfinge  d’ avorio , eh’  era 
una  statua  di  gran  prezzo  . 
Cicerone  aringava-  contro  il 
pretore;  Ortenfto  suo  difenso- 
re , infìngeva  di  nulla  com- 
prendere de’  discorsi  di  CiVr- 
rone-y  quando  questi  malizio- 
samente gli  replicò  ; Me  ne 
flupisco  , poiché  voi  avete  già 
la  Sfinge  invofhracasa—PubU 
Cotta , che  davasi  I’  aria  di 
di  abile  giureconsulto, benché 
fosse  ignorantissimo,  venendo 
un  giorno  citato  da  Cicerone 
per  testimonio,  rispose,  che 
niuna  cognizione  aveva  di  ta- 
le fatto:  No  no  , ripigliò  il 
Romano  oratore  , volete  dir 
del  Diritto  . U no  de’  suoi  av- 
vers^tr),  Metello  Nipote  , per 
rinfaceiargli  , eh’  era  uomo 
nuovo,  cioè  poco  conosciuto, 
facevagli  sovente  quest’ jnter- 
rc^azìoqe  : ^uis  est  patek 
TUUS . Chi  è vofiro  Padre  ì 
Stanco  finalmente  Cicerone  di 
tali  repliche , rispose  ; Vojìut 
ptadre  ho  renduta  per  voi  dif- 
ficile a nfolverfi  una  tal  qui- 
fiione . In  effetto  la  coodotta 
della  madre  di  Mafdlo  non 
era  molto  regolata . Altrui  vol- 
ta il  medesimo  Metello  rim- 
provera vagli  , che  avesse  fatto 
morire  più  persone  a forza 
di  accuse,  di  quel  che  oe  a- 
vesse  salvato  colle  sue  difese: 

Lo  confeffo  y rispos’egli  ,/rrc/iè  , 
in  me  hawi  ancor  f ià  buon» 

H h a fede 


Digillzed  by  Googl 


484 


’CIC 


fede  , che  iìoqueyrzjt . Un  gio- 
vinotto  , che  veniva  accusato 
d'aver  avvelenato  un  suo  con. 
giunto  con  una  focaccia  , da- 
va in  trasporti  contro  Cicero- 
ne^ e facevag'i  delle  minacce: 
Coraggio  , amico  mio  , gli  dis- 
se r oratore  , mi  piaccion  ancor 
più  'le  tue  minacce  , che  la  tua 
focaccia . U n certo  Ottavio  e- 
ra  stato  schiavo  in  Africa  , 
ove  aveasi  in  uso  di  forar  l’ 
orecchie  a coloro  , che  cade- 
vano in  ischiavith  . Mentre 
un  giorno  Cicerone  aringava  , 
venne  voglia  a questo  Ottavio  di 
dire , che  non  l’  intendeva  : 
E pare , tu  hai  /’  orecchie  ben 
forate , disscgli  Cicerone  . Pe- 
rorando Marco  jippio  un’  im- 
portante causa,  disse  nell’  e- 
sordio,  che  supplicato  aveva- 
io il  suo  amico , di  contener- 
si in  tal  affare  con  molta  cu- 
ra , esattezza  , erudizione  e 
buona  fede  . Comf  mai  hai  tu 
il  cuore  cesi  duro,  disse  Cice- 
rone, interrompendolo  ^per  nul- 
la mantenete  di  quanto  hai  pro- 
messo al'  tuo  ' amico  ì Così  , 
mercè  simili  risposte  , quest’ 
Oratore , sovente  in  mancan- 
za di  solido  raziocinio',  rispin- 
geva* il  suo  avversario  ,abba- 
cinavalo  ed  ooprimevalo.  Se 
la  persona , contro  cui  im- 
prendeva di  parlare  , merita- 
va riguardi  , preparava  , -per 
così  dire  , le  frecce  pria  di 
conficcarle,  ed  ammolliva  la 
parte,  clw  Voleva  ferire; sen- 


za che  ^ercib  meno  vittoriose 
fossero  le  sue  armi  . Per  al- 
tro , qualunque  fosse  l’  etfet- 
to , che  altrove  avrebbe  po- 
tuto produrre  l’ eloquenza  di 
Cicerone  , certo  è , che  con 
essa  in  Roma  parimenti  tal 
autorità  e potere  crasi  acqui- 
stato , che  mai  si  accinse  a 
persuadere  , o dissuader  cosa 
alcuna , che  non  traesse  il  po- 
polo Romano  al  sno  parere  . 
Pretore  , parlò  da’  rostri  al 
popolo  , perchè  affidata  venis- 
se la  guerra  di  Mitridate  a 
Fompeo,  e l’ottenne.  Conso- 
le , accor  e al  teatro,  ove  la 
plebe  sdegnata  contro  L.Otto- 
ne,  perchè  facevaia  sedere  in 
luogo  piò  rimoto  che  i no- 
bili , già  era  passata  dal  tu- 
multo delle  voci  alla  forza 
deli’ armi:  ed  egli  autorevol- 
mente le  impose  silenzio  ; dal 
teatro  la  condusse  al  tempio 
di  "Bellona'^  le  parlò  , e tal- 
mente la  persuase,  che  ritor- 
nata al  teatro  cambiò  lo  sde- 
gno in  favore , e i fischi  d* 
insulto  in  liete  grida  di  ap- 
plauso . Propose  il  tribuno 
Lullo  la  famosa  ìeg%e  -Agra- 
ria y per  cui  le  ubertose  cam. 
pagne  dell’  Italia  dovevano  al 
popolo  gratuitamente  distri- 
buirsi : Cicerone  , conoscendo- 
ne i rei  disegni,  parlò  al  po- 
polo , lo  raggirò , e lo  com- 
mosse per  modo , eh’ esso  me- 
desimo  giunse  a sdegnosamen- 
te ricusare  il  seiuceate  dono 
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offertogli  dal  Tribuno  . Non 
atterrì  egli  talmente  col  suo 
parlare  CatUina  , e molti  di 
lui  compagni , che  sbigottiti 
spontaneamente  se  ne  anda- 
rono da  Roma  E nel  reci- 
tare la  sua  Quarta  Filippica  , 
non  ebb’egli  a fermarsi  quasi 
ad  ogni  passo , interrotto  dal- 
le liete  grida  del  popolo  , che 
applaudiva  e secondava  i di 
, lui  sentimenti  ? Sì  straordina- 
ri e meravigliosi  effetti  sono 
il  sommo  , che  possa  ottenersi 
da  una  prodigiosa  eloquenza  , 
onde  nulla  di  più  avrebbe-for- 
se  potuto  sperare  in  Atene  ; 
tanto  maggiormente  che  ivi 
non  era  permesso  il  perorare, 
come  in  Roma , onde  sebbe- 
ne Cicerone  molto  dovesse  allo 
studio  da  esso  fatto  delle  Ora- 
zioni di  Demo/iene , nel  genere 
però  della  perorazione  non  potè 
averlo  per  model  lo  e maestro. 
Nè  Marco  Tullio  fu  solamen- 
te il  piò  eloquente  oratore  trai 
Romani;  ma  fu  ancora  profon- 
damente istrutto  di  tutte  le  parti 
della  filosofia,  e di  tutte  le 
Sette  de’ Greci  . Però  forma- 
no la  terza  classe  le  sue  O- 
pere  Filosofiche  , delle  qua- 
li insieme  unite  , le  piò  os- 
servabili edizioni  sono  , quel- 
la di  Venezia  per  Vindelino 
di  Spira  1471  in  f.  rarissi- 
ma al  maggior  segno  e ri- 
cercatissima ; e quelle  di  Ve- 
nezia per  j^tdo  1525  voi.  2 
in  8°  e per  Bevilacqua  1590 


in  f.  ;di  Parigi  ad  usumDel- 
phini  1689  in  %°  e di  Cam- 
bridge cum  mtis  Variar um  1750 
e 1745  voi.  6 in  8° . In 
esse  si  comprendono:  I.  De 
Finihus  honorum  & malorttm 
libri  qutnque  , de’  quali  v’  è 
un’assai  bella  e rarissima  edi- 
zione , Venezia  a spese  di 
Giovanni  di  Colonia^  1471  in 
f.  II.  Tttsculanarum  Disputa- 
tionum  , ovvero  Qoajìionum  li- 
bri V , delle  quali  hawi  un’ 
edizione  di  Venezia  pel  Jen- 
son  1472  in  *f.  bellissima  e 
molto  rara;  un’altra  di  Fi- 
renze pel  Giunti  1508  in  8"* 
stimata  , una  versione  italia- 
na , Venezia  1 544  in  8“ , ed 
una  francese  per  Bouhièr  e d’ 
Olhuet  con  note  , Amsterdam 
1739  voi.  3 in  8^111.  jìcca- 
demicorum  libri  tres , stampa- 
ti a Cambridge  1736  in  8’ 
celle  note  Variorum  , e colle 
iliustrazioni  di  Giovanni  Da- 
vi fio.  W.  De  natura  Deorum 
libri  III  . N’è  stata  fatta  una 
bella  edizione  a Cambridge  , 
pure  colle'  illustrazioni  del 
DaviftOy  1744  in  8'  ; e ve  ne 
sono  due  versioni  francesi , u- 
na  dell’  ab.  le  Maffim , Parici 
1721  voi.  3 in  12 , r altra 
dell’ ab.  d'Olivet  presso  Bar- 
ùou  i-6é  voi.  2 in  12.  In 
tutte  queste  opere  scorgasi  il 
profondo  filosofo  e l’elegante 
scrittore.  Basta  leggere  il  li- 
ro  II  Della  Natura  degl'iddi, 
per  vedere  , quante  cognizio- 
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avtsse  acquetate  anche  nel- 
la storia  naturale , nell’  astro- 
nomia , nell’  anatomia  , e in 
tutte  le  altre  scienze,  che  al- 
la natura  appartengono  < Tra 
le  altre  molte  pih  bella  e pih 
colta  non  può  essere  la  de- 
scrizione, eh’ ei  fa  del  corpo 
umano . V.  De  Officiìs  libri 
sex  , sommamente  pregevoli 
per  lo  tenore  di  morigeratez- 
za, di  riflessione , di  umani-^ 
rà , di  patriotismo , che  vi 
regna  a vicenda  j e che  vi  fa 
scorrgere  Cicerme  , forse  non 
tale  in  tutto,  qual  era  preci- 
samente , ma  tale  quale  bra- 
mava di  essere  . Se  questo 
T rattato  non  può  fare  un  cri- 
stiano , è almeno  attissimo  a 
formare  un  buon  cittadino, 
un  uomo  retto  e ragionevole- 
De’  libri  De  Officiis , che  per 
lo  piò  vanno  uniti  ad  altri 
opuscoli  fliosoflci,  che  accen- 
neremo in  appresso,  rare  so- 
no e stimate  principalmente  le 
quattro  edizioni  in  f.  cioè;  dei 
1470 , che  si  crede  di  Vénde- 
lino  di  Spira  , sebbene  noti 
abbia  né  luogo, né  stampató- 
re: di  Milano  i47ó;di  Ve- 
nezia 1542  e 1568  . Quelle 
del  Grifio  1585  in  12 , di 
Aftisterdam-  id88  in  8‘^,  e di 
Padova  1720  in  8°  hanno  il 
loro  pregio,  com^  pure  quel- 
la dell’  AlbriìM  , Venezia 
1747  in  8^'.  L’ab.  Dubois  ne 
publicò  una  versione  francese 
con  altre  opere  ,•  ed  il  naar^ 


chese  Andrea  Lutici  de  Silvi 
ne  ha  data  una  bella  tradu. 
zione  italiana  co’  Commentar) 
di  G iureprudenza  ^ d'Etica^di 
Filosofia  i di  Politica  e di  Fi- 
lolqi^ia,  Firenze  175Ò  in  f., 
ed  un’  altra  ve  ne  avea  già 
di  Federico  Vendramino  , che 
abbraccia  anche  i Dialc^hi 
delP  Amicizia  e della  Vecchiez- 
za P arado fii  ed  il  Sogno 
di  Scipione  f Venezia  pel  G/o- 
lito  1564  in  8"^ . VI.  I libri. 
de  Legibus,  ma  non  ne  re- 
stano più  che  tre  soli , de’ 
quali  ve  n’é  a parte  una  bel- 
la edizione  colle  illustrazioni 
del  Dtfw/io  j Cambridge  1745 
in  8° , ed  una  versione  fran- 
cese di  Morabin  itt  iz  ; ope'- 
ra,  che  impegna  il  leggitore 
per  lo  squisito  gusto  di  poli- 
. tica,  per  li  bei  sentimenti  di 
patriotismo  e di  virtù , per  le 
grandi  viste  e le  giudiziose  ' 
mirabili  analì.si,  oncr  è ripie- 
na y ma  le  materie  potrebbe- 
ro talvolta  esser  maneggiate 
con  miglior  arte , e disposte 
in  un  ordine  più  metodico  . 
Gl’interlocutori , come  abbiant 
già  osservato  , sembrano  si- 
tuati in  questo  Trattato,  com- 
posto in  forma  di  dialogo , ad 
unico  oggetto  di  ascoltar  Ci- 
cerone f e fargli  applauso. VII. 
Diversi  altri  opuscoli  , cioè 
De  Divinatione  Ttbri  duo , de* 
quali  vi  é una  bella  edizione 
colle  illustrazioni  dei  Davifiot 
lutavi  anche  i’t^etetta  De 
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Fifto , Cambridge  1750  in  S°, 
ed  una  versione  francese  dell* 
Rt^nìer;  Parigi  1710  in  12 
con  note  • Parimenti  i due 
dialoghi  dt  Sene^ute  e de  A- 
mic-tiay  i ParadoKay  i PhUo- 
sophteorum  Fragmentay  tra’  qua- 
li il  Somntum  Sciplemsy  che 
si  trovano  tutti  uniti  a’  libri 
de  Offìcìit  nelle  bell’  edizioni 
del  Grifio  , 1545  in'  l2  , di 
Paolo  Manuzio,  1548  e 1559 
in  8"^ , e di  Roberto  Stefano  , 
1 549  in  8“  . Del  dialogo  de 
Amìcìtia  ne  venne  fatta  una 
graziosissima  edizione , Pari- 
gi 1760  in  12  colle  correzio- 
ni del  Grevìo-,  ed  havverie  u- 
na  versione  francese  di  M.  le 
, Avignone  1776  in  12. 
Gli  accennati  Dialoghi  , Pa- 
ladossi  e Frammenti,  tradotti 
in  francese  da  M-Debarret,  fu- 
rono impressi  a Parigi  presso 
Barboit  1768  in  8°.  L’infati- 
cabile de  Ryer  aveva  tradot- 
ta la  maggior  parte  delle  o- 
pere  di  Cicerone,  1770  voi.  12 
in  12  ; ma  questa  versione 
bassa , ^corretta  ed  infedele  si 
considera  di  niun  uso  da’Fran- 
cesi  medesimi . Vien  formata 
la  IV  parte  dalle  sue  Lettere, 
alle  quali  Bayle  dà  la  prefe- 
renza sopra  tutte  le  opere  di 
questo  grande  scrittore  . L’ 
uom  di  lettere , ugualmente 
che  quello  di  stato  , non  do- 
vrebbero mai  desistere  dal  ri- 
. leggerle  . Di  fatti , oltre  la 
«inda  semplicità,  e la  noa 


afTettaft  eleganza  dello  stile  ^ 
posson  esse  riguardarsi , come 
una  storia  segreu  de’suoi  tem- 
pi . I caratteri  de’  suoi  pib 
illustri  coetanei  vi  sono  di- 
pinti al  naturale  , e vi  si  svi- 
luppano colla  maggior  i6nez. 
za  gli  andamenti  delle  loro 
passioni . Ivi  s’ impara  a co- 
noscere il  cuore  dell’  uomo 
e le  diverse  molle , che  lo 
fanno  operare.  Di  esse  Lei^e* 
re , altre  sono  dette  Fami- 
gPiari , o piìi  rettamente  tri 
alcune  edizioni,  ad  Famìlia^ 
res  ; altre  sono  ad  Attico  , a 
Bruto  , a Quinto  fratello  &c. 
Delle  Famigli  ari  la  prima  , 
rarissima  e molto  stimata  e- 
dizione  , è quella  di  Roma 
1467  in  f.  , cui  vengono  ap* 
presso  quella  di  Venezia  per 
Jenton  1471,  e quella  di  Mi- 
lano 1480  pure  in  f.  : in- 
di hanno  il  suo  pregio  le 
4 in  8°,  del  Grifio  1558» 
di  Roberto  Stefano  1541,  di 
Paolo  Manuzio  154?,  e di 
Enrico  Stefano  1577  in  8®: 
come  pure  quella  di  Parigini 
usum  Delphinì  colle  illustra- 
zioni del  gesuita  P.  Quartìer 
1685  in  4®,  quella  cum  notis 
variorum  per  cura  del  Grevio, 
Amsterdam  169 ^ voi.  2 in 
8®,  e finalmente  quella  di 
Cambridge  colle  illustrazioni 
di  Giovanni  Rois  1749  in  3*. 
Della  versione  italiana,  attri- 
buita a Guido  Loglio  di  Reg- 
gio in  Lombardia,  ve  nehan- 
H h 4 9» 
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no  due  belle  edizioni  ,*  Vene-  della  filósofii'.  'i  sei/ libri  de  • ,j 

zia  in  casa  d'aldo  1548,  H RepuNìca  che  aveva'seritti  ad  ’•  ^ 

ijdj  in  8®*",  1’ ulfima,  delle  jmiiazion  di  Piatone'  alcuni  I 
quali  è migliore , siccome  cor-  altri  libri  de  Legibus-.  i libri 

retta  dallo  stesso  ^Ido  Ma-  De  Gloria  y smarritisi  misera- 

nuz’to . In  francese  sono  stare  mente  ai  tempi  del  Petrarca, 

tradotte  da  M.  Villefcre ^vo\.  che  avcali  veduti,  e ne  fa  sì 

ih  8®,  e dall’  ab.  Prsvdt , amare  doglianze  ( Ved.  al- 

Parigi  1745  voi.  5"  in  12.  cionio  ):  e finalmente  qiiel- 

Quelle  ad  Attiro , Bruto  &‘r.  Io  de  Comolatione  . Di  quest’ 
hanno  altresì  fra  le  molte  ultimo  un  certo  Francesco  Pia-  ^ Ù 

édriioni  diverse  assai  rare,  e nell}  nel  is8j  ne  fece  farciti  ^ 

segnatamente  le  due  in  f. una  Venezia  un’edizione  io  12  » 

di  Roma,  e l’altra  di  Vene-  ristampata  lo  stesso  anno  ia 

zia  pel  Jenson,  entrambe  del  Piacenza  , entrambe  molto 

I470  ; varie  di  Aldo  in  8®  e rare.  Molti  vi  furono,  che 

specialmente  quella  del  1515,  dapprima  crederono  tale  libro 

e l’  altra  del  1551  coi  Co-  originale  di  Ciceron^  \ ma  poi 

mentì  di  P/jo/o  ; quel-  essendosi  scatenati  diversi  a 

la  di 'Firenze  pel  1571  pretenderlo  apocrifo,  il  cele- 

iii  8®  ; e^quella  di  Amster-  bre  Sìgonio  s’ impegnò  a so- 

dam  , ri  vèduta  dal  Crei /o  1684  stenerne  l’autenticità  con  tal 

voi.  2 in  8®  , di  cui  poi  si  è calore , che  ne  venne  riputa- 

farta  ivi  una  ristampa  cum  to  1’  autore  egli  medesimo . 

mùs  variorum  per  cura  del  Non  v’  ha  sicuro  argomento 

Verbi&gto,  1727  voi.  2 in  8°.  per  credere  lavoro  del  Sigo~ 

Di  esse  la-  vejsione  italiana  , nìo  un  tale  libro  ; ma  per  al- 
fatta  da  Alatteo  Sertarega  , fa  tro  , sebbene  questo  sia  scrii» 

stampata  in  Casa  d’  Aldo  to  in  modo  da  poter  lacil- 

155^  in  8°,  e del’a  traduzio-  mente  restarne  ingannato , non 

ne  francese  fatta  da  M.  Mo«-  v’  ha  in  oggi  tra  i buoni  cri- 

gault  è stimata  l’edizione  di  tici  chi  non  lo  riguardi, come 

Parigi  1714  voi.  6 in  ii,  opera  falsamente  attribuita  a 

non  meno  che  quella  di  Am-  Cicerone  , è di  tutt’  altra  ma- 

sferdam  del  1741.  Oltre  le  no.  An:he  di  poesia  si  dilettò 

accennate  opere  immortali  del  M.  TulHo  , e di  fatti  in  sua 

grand’  Oratore  Romano  , di-,  gioventù  aveva  intrapreso  di 

verse  altre  ne  aveva  egli  recare  da!  greco  in  versi  Iati- 

composte  , che  si  sono  fatai-  ni  i due  Poemi  di  Arato  , l’ 

mente  perdute.  Tra  di  esse  uno  sull’ astronomia,  intitola-  - 

'C  Ortensio  0 sia  delle  lodi  'to  P hoenomerton  , e*  l’altro 

-f-  - - 
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De*  Prnpmstict:  ed  oltre  al-  e U trafigge  e sbrana  . Vera- 

cune  piccole  composizioni  fe-  mente  questi  versi  sono  moL- 

ce  altresì  un  poema  sulla  Vi-  to  belli,  e degni  della  leg- 

ta  di  Mario , ed  un  altro  , giadra  traduzione  , che  Vol- 

consistetite  almeno  in  tre  li-  taire  ne  ha  fatta.  Ma  come 

bri , sulle  imprese  del  suo  non  basta  un  solo  verso  a 

consolato.  Pochissimi  fram-  provarlo  cattivo  , così  noot 

menti  ce  ne  sono  restati:  nè  bastano  questi  pochi  a dimo- 

noi  però  avremo  il  coraggio  strarlo  egregio  poeta , poiché 

di  dire,  come  i sig.  Compila-  gli  altri  piccoli  frammenti, 

tori  francesi  , che  il  verso:  che  ci  restano  di  M.  Tulli* 


O jorumatam  natam , me 
CoBsule  y Romam  ! 
inserto  da  Giovenale  nelle  sue 
Satire  , abbialo  coperto  d' un 
tremo  ridicolo.  Troppo  sareb- 
be, che  un  solo  verso  non 
elegante , o anche  strano  ba- 
star dovesse  ad  oscurar  per 
sempre  la  fama  di  un  poeta  j 
e molto  piò  a render  eterna- 
mente ridicolo  un  grand’uo- 
mn.L'ab.  Regnierdes  Marais 
nella  sua  versione  francese  de’ 
libri  De  Divinatione  afferma , 
che  ne'  poemi  latini , ove  se 
ne  tolgano  que’ di  Virgilio  y 
pochi  versi  vi  sono , che  a 
que’  di  Cicerone  possano  para- 
gonarsi . M.  Voltaire  è un  al- 
tro degli  autorevoli  ammira- 
tori delle  Poesie  di  Cicerone. 
Nella  prefazione  al  suo  C/r- 
tilina  gli  è liberale  di  molti 
lodi  come  ad  insigne  poeta , 
e ne  reca  per  Saeg  o alcuni 
versi , che  ancor  rimangono 
del  poemi  sull’  imprese  di 
Mario y nc’ quali  descrive  un’ 
Aquila,  che,  ferita  da  una 
jerp e , contro  es^a  si  volge, 


sono  certamente  di  gran  lun- 
ga inferioti  ai  recato  da  Vol- 
taire . E’  ben  da  credere , che 
se  Cicerone , uomo  pieno  di 
cognizioni  e d’ un  pronto  e 
vivace  ingegno,  applicato  si 
fosse  seriamente  alla  poesia, 
vi  sarebbe  riuscito  ; ma  egli 
aveva  troppo  importanti  in- 
comberne , e tenevasi  piò 
cari  altri  studj;  onde  , checché 
ne  dicano  i citati  due  dotti 
Francesi , non  è da  stupirsi  , 
se  nella  poesia  non  ottenne 
gran  nome.  Anche  nel  suo 
scrivere  in  prosa  non  gli  man- 
carono alcuni  difetti  ; perdo- 
nabili però  in  confronto  delle 
tante  belle  prerogative . Il 
principale  difetto  ( dice  un 
ingegnoso  scrittore  ) , che 
Fontenelle  trovava  in  Cicerone^ 
e quello  d’  essere  un  pò  dif- 
fuso e troppo  verboso.  „Que- 
„ st’  autore  ( dice  altresì  Mon- 
yy  taigne  ) soffoca  colle  sue 
„ prolissità  ciò,  che  v’  ha  di 
„ vivo  e di  midolioso  ed 
altri  critici , anche  tra  gli  an- 
tichi , lo  hanno  tiaùlmente 
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hiasirrato  per  questa  parte . 
Sarebbe  ingiusto  un  tale  rim- 
provero, se  C/cerowe  fosse  sta- 
to diffuso  solamente  nelle  o- 
pere  filosofiche,  per  esempio, 
in  quella  della  Natura  degl\ 
Iddj  : poiché  ivi  trattava  ma- 
terie nuove  alla  maggior  par- 
te de’ suoi  lettori;  ma  è pro- 
lisso anche  nelle  altre  opere; 
in  quelle  di  morale,  di  ret- 
torica,  &c.  Ricco  di  belle 
parole , impiegavale  con  pro- 
digalità / e ben  si  conosce , 
che  l’indole  del  suo  talento 
portavaio  ad  una  tale  affluen- 
za, come  l’abitudine  all’elo- 
quenza de’ tribunali  e del  pu- 
blico  foro.  Sarebbe  quasi  im- 
possibile 1’  annoverare  i Co- 
nienti, le  Sposizioni  f le  £- 
narrazioni  , gli  Estratti  , i 
Lessici,  i Compendi  , le  Dis- 
quisizioni, le  Vite  , Apologie, 
Critiche,  ed  altri  Scritti, dati 
alla  luce  sulle  opere  e la 
persona  di  Cicerone  ; onde  ba- 
sti r accennare  i Pensieri , che 
ne  ha  estratti  e tradotti  l’ab. 
</’  Olivet  , Parigi  per  Barbon 
J768  in  8°.  ( l/eggansi  ancora 
gli  articoli  li  CATONE  LA- 
BERIO  . — . DOLABELLA  ... 
F1I.ELFO...TULLIA  ...  NIZZOLI 
...  ASCONIO  PEDI ANO...  ). 

Fra  coloro,  che  hanno  scritto 
]a  Vita  del  Romano  Oratore, 
meritano-  singoiar  lode  due 
moderni  autori  , 1’  inglese 

Midlttony  ed  il  francese  Mo. 
tabin  f i ^uali  pressoccEé  4I 


tempo  stesso  due  erudite  See» 
rie  della  di  lui  Vita  hanno  ' 
publicate,  il  primo  in  5 voL 
in  8’’;  il  secondo  In  z voi. 

, in  4“.  Sembra  , che*l’  autor 
inglese  abbia  meritato  mag- 
gior plauso  , massime  al  ve- 
dere le  replicate  edizioni, che 
sene  sono  fatte,-,  ed  anche 
le  molte  versioni  in  diverse 
lingue,  tra  le  quali  una  pure 
in  francese,  fatta  dall’  ab.  Pré^ 
vét  tom.  ) in  12.  Quantun- 
que lungo  oltre  modo  sia  di- 
venuto quest’articolo,  per  la 
singolare  merito  del  soggetto, 
non  possiam  però  esimerci  dal 
soggiugnere  qualche  cosa  ia- 
torno  la  religione  e la  mora- 
le di  Cicerone  y su  di  cui  tan- 
to si  è disputato  . Con  trop- 
pa facilità  alcuni  sono  corsi 
a dichiararlo  per  ateo  , e che 
non  credesse  punto  l’ immor- 
talità dell’anima . Oltre  vari 
Luoghi  delle  sue  opere  troppo 
chiaro  ci  convince  in  con- 
trario un  suo  passo  conserva- 
toci da  Lattanzio  . In  esso 
apertamente  manifesta  , Cice- 
rone , che  credeva  l’  esistenza 
di  Dio , r immortalità  dell’ 
anima , la  ricompensa  dell’ 
opere  buone,  e la  punizione 
delle  cattive.  Bensì  di  que- 
gli stessi  Dii , de’  quali  era 
solito  parlare  al  popolo  eoa 
tanto  rispetto  , burlavasene 
poi  nel  suo  cuore,  poiché  tan- 
te bizzarre  ed  inverisimili  co- 
se udiva  racconurseac- Quin- 
di 
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ei  Don  sapeva  darsi  pace 
delle  tante  varietà  di  religio- 
ni, di  sette  e di  sentimenti  ; 
e perb  dice  nelle  sue  quistio- 
nr  accademiche  : Ita^ue  cogi- 
muty  dhsemtone  Safientttìn  , 
Domìnum  nojhum  ignorare -y  e 
poco  dopo , Qua  de^  re  tfl  igi- 
tur  inter  sutnmot  vìros  major 
dissensio  ? Ih  conseguenza  sem- 
btaci , che  egregiamente  ab- 
bia detto  r ab-  d'  Olivet . „ Un 
I „ vero  accademico , un  onest’ 
,,  uomo , qual  era  CrVero»e,non 
,,  era  già  un  uomo , che  nul- 
1 ,,  la  credesse  . Era  un  filoso- 

„ foy  che  non  sapendo  defe- 
,,  rire  alla  semplice  autorità 
I yy  di  alcuna  setta  in  partico- 
! ,,  lare,  riservavasi  il  dritto 

' „ di  esaminare  il  prò  e il 

• „ contro  di  tutte  le  opinioni, 

„ e non  u<^ava  di  questa  li- 
,,  bertà,  che  per  attaccarsi  a 
„ quella  , che  giudicasse  la 
„ meno  dubbia  e la  pih  sa- 
„ na  . Quanto  poi  alla  mo- 
rale di  M-TuUioy  da  esso  e- 
spressa  singolarmente  ne’ suoi 
libri  De  OJficìis , checché  ne 
dicano  in  contrario  alcuni,  e 
apecialmente  il  V.Buffier  j nien- 
temeno a chiunque  di  buon 
senso  esamini  le  cose  senz’  a- 
nimo  prevenuto,  dovrebb’  es- 
ser più  facile  il  convenire  col 
celebre  Barbeyrac  , ove  nella 
sua  prefazione , premessa  al 
Pttffendorfy  dice  che  1’  eccel- 
I lente  opera  De  Offidts  è re- 
almente il  miglior  Trattato  di 


Morale  dì  tutta  l*  antichità  , 
che  noi  abbiamo  , il  piu  rego- 
lare y il  pià  metodico  , e quel- 
lo y che  pià  fi  accofla  a un  fi- 
fltma  compito  ed  esatto  . Nè 
diversamente  T intende  M. 
Dubais  nella  prelazione  alla 
sua  traduzione  di  esso  tratta- 
to Degli  Uffiej  . In  prime 
nozze  Cicerone  avea  sposato 
Terenzia  , di  cui  ebbe  una  fi- 
gliuola per  nome  Tullia  y ed 
un  figlio  , cui  diede  i suoi 
stessi  nomi  di  marco  Tul- 
lio ; ripudiò  poscia  Teretizia 
per  isposare  Popiliay  giovane 
bella  e ricchissima , di  cui  non 
si  sa,  che  avesse  prole.  L* 
accennato  suo  figlio  era  ben 
indegno  d’un  tanto  genitore  : 
senza  talento  , brutale  , sco- 
stumato , e fu  talmente  dedita 
• al  vino , che  venne  chiama- 
to per  soprannome  Bicongius 
( cioè  contenente  doppia  mi- 
sura, ovvero  sei  pinte).Quan- 
tunque  fosse  stato  posto  nei 
numero  de*{>roscritti , non  ven- 
ne fatto  morire.  Anzi  al  con- 
trario , quando  Augufioy  da- 
to l’ultimo  colpo  alla  Roma« 
Aa  libertà , si  vide  I’  arbitra 
deir  impero,  ristabilì  il  gio- 
vane marcoTullio  nel  posses- 
>so  di  tuu’i  beni  paterni  e la 
fece  pretore  . In  seguito  di- 
venne ancora  console  , essen- 
do stato  surrogato  a Ca}o  Att- 
tifiio  nell’anno  30  av.  G.C., 
onde  compì  l’ anno  , di  cut 
noiv  restavano  che  due 
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mesi . Quindi  non  fu  con'oie,  ^ 
se  non  a guisa  di  coloro, che 
si  appellavano  ConsuUs  suffe- 
ffi.In  temp')  della  breve  sua 
amministrazione,  ordinò, che 
fossero  distrutte  le  statue  di 

\/^ntonÌo  CESTìO). 

II.  CICERONE  ( Quin- 
to Tulliò^),  fratello  del  Ro- 
mano Oratore , dopo  essere 
stato  pretore  l’ anno  di  Roma 
éf;!,  all’ uscir  dalla  sua  ca- 
r<ra  ebbe  in  governo  la  pro- 
vincia dell’Asia,  ove  dimo- 
rò tre  anni  . Lo  prese  indi 
Cesare  per  suo  luogotenente 
nella  guerra  della  Gallie;ni 
ebbe  motivo  di  pentirsi  della 
sua  scelta  . Si  regolò  egli 
con  tutto  il  possibile  corag- 
gio e con  tutta  la  prudenza 
in  molte  pericolose  occasioni  ; 
ma  poi , sopraggiunta  la  guer- 
ra civile  , abbandonò  il  pai'- 
tito  di  Cesare  , per  seguir 
quello  di  Fnmpeo  , donde  ne 
derivò  la  sua  perdita . Com- 
preso anch’  egli  nella  proscri- 
zione dai  Triumviri , fu  uc- 
ciso assieme  con  suo  figlio  l’ 
anno  45  av. -G. -C.  Di  lui 
non  meno  , che  dell’  Oratore 
suo  fratello  trovansi  alcune 
Fotsie  nei  Corpus  Foetamm 
•éiV  Mah: aire . Abbiamo  una 
lettera  scrittagli  da  M.TulUoy 
in  cui  seco  si  rallegra  ; che 
quattro  T ragedìe  composte 
avesse  in  soli  1 A giorni  j sem- 
bra però,  che  non  dobbiam 
molto  compiangere  la  perdita 


di  opere  fatte  con  tanta  fretta. 
In  oltre,  ch’ei  fosse  m-jito 
ainairte  delle  lettere  , scorge- 
si  dal  fervido  imps-ino  , che 
aveva  in  raccogliere  libri  Spe~ 
cialmente  greci  , scelti  e 
ben  corretti , onde  erasene  già 
formata  una  buona  biblioteca. 
Vi  è una  Storia  de' quattro  Ci- 
ceroni scritta  dall’  ab.  m.ace’- 
Vegnasi  questo  cognome  n.ti. 

CICLOPI  , uomini  mo- 
struosi . Omero  e Teocrito  di^ 
cono , che  fossero  i primitivi 
abitatori  della  Sicilia.  Essi  li 
rappresentano  come  giganti  d’ 
una  grandezza  enorme , e boa 
danno  ad  essi  che  un  occhio 
rotondo  in  mezzo  .alla  fronte, 
donde  loro  è venato  il  nome 
di  Ciclopi^  cioè  dalle  greche 
voci  Kounìos  cerchio  ed  Ops 
occhio.  Si  decantano  feroci  e 
crudeli  , e si  dice , che  , sog- 
giornando ne’  contorni  del 
monte  Etna,  stessero  sempre 
in  aguato  per  far  qualche  sor- 
presa e ruberia  ai  loro  vici- 
ni . Perciò  i Poeti  gli  hanno 
riguardati  come  i garzoni  o 
lavoranti  della  fucina  di  Vul- 
ttna-^  onde  di  essi  servi  va- 
si Giove  per  fabbricare  i suoi 
fulmini  . Apollo  , che  non 
poteva  vendicarsi  con  questo 
Nume  della  morte  di  Escula- 
pio  suo  figlio,  colpito  da  ua 
.fulmine  , uccise  i Ciclopi  a 
colpi  di  frecce.  Secondo  la 
favola  erano  figli  di  Nettuno 
c di  AmjHtritCj  ed  i più  va- 
lenti 
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lenti  tra  essi  erano  .Brente, 
Sterope  e l^iranrtone . li  pri- 
mo ' aveva  l’ incombenza  di 
mettere  alla  fucina  e formare 
il  fulmine  , Sterope  tenevalo 
colla  tanaglia  sull’  incudine , 
c Pìracmone  baltevaio  a forti 
colpi  di  martello. 

CIGNO,  re  de’  Liguri  , 
cangiato  da  Giove  in  cigno , 
per  aver  pianto  la  disgrazia 
di  Fetonte  suo  fratello  e delle 
sue  sorelle.  1 poeti  parlano 
anche  di  due  altri  giovinetti 
trasformati  in  cigni,  1’  uno  fi- 
glio di  Nettuno  , cui  .Achille 
trovò  invulnerabile,  onde  lo 
strozzò.*  r altro  figlio  della 
ninfa  Hiria  , che  si  precipitò 
in  mare  per  disperazione  di 
non  aver  potuto  ottenere  un 
roto , che  aveva  chiesto  ad 
un  suo  amico  . Ved.  tennes. 

CID  ( //  ) , il  di  cui  ve- 
ro nome  era  Rodrigo  Diasde 
Jiivar , fu  allevato  alla  corte 
dei  re  di  Castiglia,  e mercè 
la  sua  bravura  si  acquistò  la 
stima  d’  uno  de’  piò  gran  ca- 
pitani del  suo  secolo  . Tosto 
che  fu  in  istaro  di  portar  1’ 
armi , venne  fatto  cavaliere  . 
Gli  storici  , o piuttosto  t ro- 
manzieri spagnuoli  , hanno 
frammischiato  all’istoria  del 
Cid  una  quantità  di  fatti  me- 
ravigliosi . Ecco  a che  li  ri- 
duce Ferrerà!  , che  ha  discus- 
si con  altrettanta  esattezza 
che  giudizio  i punti  piò  in- 
ttfresiami  degli  Annali  di  Spa- 


gna . Il  Cid  si  attaccò  a D. 
Sancio  re  di  Castiglia , cut 
accompagnò  nel  loój  in  A- 
ragona  . Si  segnalò  alla  bat- 
taglia di  Grao  , in  cut  fu  uc- 
ciso D.  Ramiro  t , re  d’Ara- 
gona  . Servì  ancora  con  va- 
lore D.  Sancio  nella  guerra 
contro  jiljonfe  suo  fratello  re 
di  Leone , e lo  seguì  all’  as- 
sedio di  Zamora  , ove  D. 
Sancio  fa  ucciso  a tradimento. 
Avendo  Alfonfo  vi  unita  la 
Castiglia  al  regno  di  Leone, 
parve,  che  il  C/i/ si  affezionas- 
se a questo  principe  . Sposò 
nel  1074.  Doam  Ximena  Diaz 
figlia  del  conte  D.  Dietro  Ai- 
varez  delie  Asturie  . In  se- 
guito , ricevuti  avendo  vari 
disgusti  dal  re  Aliamo  , lasciò 
la  Castiglia,  conducendo  seco, 
la  maggior  parte  de’  suoi  pa- 
renti ed  amici.  Secondato  da 
questa  brava  gente  , entrò  nel- 
r Aragona,  la  devastò  , e $’ 
impadronì  del  castello  d’  Al- 
cocer . Essendosi  raccolti  sot- 
to ledi  lui  insegne  anche  i mal- 
contenti de’  regni  di  Castiglia 
e di  Leone,  fece  delle  scor- 
rerie , sulle  terre  de’  Mori  , 
cui  non  cessò  di  dare  frequen- 
ti vessazioni  . 11  vantaggio  , 
ch’eì  ritraeva  dai  luoghi  erti 
c scoscesi  , gli  fece  aver  la 
preferenza  agli  alloggiamenti 
di  Terne! , e si  mantenne  in 
una  fortezza  , chiamata  poscia 
la  Rocca  del  Cid  . Finalmen- 
te dopo  la  morte  di  Htayit 
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re  di  Toledo  ^ s’  impadro.Ql 
di  Valenza, ed  ivi  poi  dimo- 
rò sino  alla  sua  morte  segui- 
ta nel  1099.  l’esposi- 

zione succinta  delle  belle  a- 
zioni  di  quest’  eroe  Casriglia- 
no  . Tutto  ciò  , che  se  ne 
trova  di  piò  in  Mariana  ed 
altri  storici , è favoloso  ,•  sen- 
za eccettuarne  il  duello,  che 
dicesi  aver  fatto  il  Cid  col 
conte  D.  Gowex . At?giugnesi, 
eh’  egli  amava  perdutamente 
la  figlia  di  questo  conte,  no- 
minata Chimena  o Ximtna  , 
dalla  quale  era  ugualmente 
corrisposto . Il  Dunto  d*  onore 
esigeva  , eh’  ella  cercasse  la 
vendetta , l’ amore  voleva,  che 
gli  perdonasse  , e questo  la 
^rinse  . Chìmena  dimandò  il 
JCid  al  re  Ferdinando  per  a- 
scìugare  le  proprie  lagrime  , 
e lo  fece  suo  sposo  . Questa 
è appunto  quella  si  angoscio- 
sa situazione  tanto  ben  espres- 
sa da  Coratille  nella  sua  tra- 
gedia, intitolata  il  C/^, tratta 
dallo  spagnuolo . 
CIECHAWIECZ  , Ved. 

XIZKA  . 

- **  CIECO  f Francesco  ), 
da  Ferrara  , chiamato  duo  a 
motivo  della  sua  cecità , men- 
tre  secondo  alcuni  egli  era 
della  famiglia  Beilo  , bori  in 
qualità  di  poeta  nel  secolo 
XV.  Poche  notizie  si  hanno 
della  sua  vita  ; ricavasi  che  fu 
protetto  dal  Cardinal  Ippolito 
àl’£yf«,  e che-viveva  ancora 


nel  149$,,  mentre  stava  com- 
ponendo il  suo  Poema  in  tem- 
po della  venuta  di  Car/ff  vili 
in  Italia.  Questo  Poema  , in- 
titolato il  Mambrianoy  nome 
di  un  ce  dell’  Asia  a’  tempi 
di  Carlo-Magno  , è divìso  in 
45  Canti , e fu  publicato  la 
prima  volta  da  Eliseo  Cono» 
/cinti  in  Ferrara  il  1 J09,  col- 
ia dedica  allo  stessa  Cardinal 

Ejh.  Seconda  alcuni  , tra’ 
quali  Apojlolo  Ztm  ^ un  tale 
Poema , scritto  in  maniera  di 
Romanzo  , tenuto  anche  in 
conto  dall’  Ariofto  e dal  Tajfof 
merita  di  andar  del  pari , o 
poco  meno,  al  Morgante  del 
Pulci  ed  ali’  Orlando  innamo» 
rato  del  Bojardo  , non  essen- 
do punto  inferiore  nello  stile, 
ed  anche  nell’ invenzione  , ni 
essendo  affatto  spregevole  per 
la  disposizione  della  favola  . 
Ma,  Iwnchi  allora  fosse  loda- 
to, non  ha  avuta  la  sorte  di 
ritrovare  chi  lo  continuasse  , 
o lo  rifacesse  , come  quell* 
del  Bojardo  , e perciò  è ri- 
masto meno  famoso  . Vi  fu 
anche  circa  i medesimi  tempi 
un  altro  Francefeo  cieco  Fio- 
rentino, di  cui  alcune  Poefit 
stampate  si  accennano  nel 
Catalogo  della  Libreria  Caf» 

CIECO  d’  ADRIA  , Ved, 
GROTTO. 

CIELO,  in  laMno  Coelumf 
il  piò  antico  tra  gli  Dei , e- 
ra  figlio  della  Terra  , ed  eb- 
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{>e  gran  numero  figliuoli  . 
Saturno  , uno  di  essi  > sorpre- 
se suo  padre  in  tempo  di  not- 
te, e lo  fece  eunuco  , valen- 
dosi a tal  uopo  di  una  falce. 
Dal  sangue,  che  dalla  piaga 
scorse  sulla  Terra  , nacquero 
i Giga?lti,  'ìe  Furie  e le  Nin- 
fe Melie  : il  restante  assieme 
colla  falce  fu  gettato  in  mare, 
e dalla  Schiuma  che  si  alzò,  ne 
venne  formala  Venere  , che  i 
flutti  spinsero  all’  isola  di  Ci- 
prò. 

•CIENFUEGOS  ( Alva- 
ro), nato  nel  \6yj  in  A- 
guerra  città  di  Spagna  nelle 
Asturie,  fattosi  Gesuita  nel 
1676,  professò  la  filosofia  in 
Compostella,  e la  teologìa  in 
Salamanca  con  molto  applau- 
so . Oltre  la  sua  profonda 
dottrina  nelle  scienze  conve- 
nienti ad  un  religioso  , era 
dotato  d'un  naturate  pronto 
ed  ardente  , d’una  viva  pene- 
trazione  , e d’ un’ attiva  abi- 
lità per  gli  affari  politici.  Pe- 
rù in  occasione  della  guerra 
per  la  successione  di  Spagna, 
essendo  tutto  propenso  per  la 
casa  d’Austria  , seguì  il  1702 
nella  sua  fuga  a Lisbona  1’ 
Almirante  di  Castiglìa  , col 
quale  aveva  contratta, e man- 
tenne sempre  una  strettissima 
amicizia  (re^f.iii. cabrerà). 
Ivi  egli  si  adoprò  talmente 
in  favore  di  Giuseppe  i impe- 
ratore e del  di  lui  fratello  Car- 
lo  j pretendente  alla  corona 


CIE 

di  Spagna , poi  Carlo  vt  im- 
peratore , che  finalmente  gli 
riuscì  trarre  al  di  loro  parti- 
to il  re  di  Ponogallo , e far- 
lo entrare  in  guerra  contro 
Filippo  V . La  fedele  attività 
ed  efficacia,  mostrata  dal  Curr- 
fuegos  io  tal  occasione  , gli 
acquistò  talmente  1’  amore  e 
'la  confidenza  dell’  arciduca 
Carlo  1 che  di  lui  volle  valer- 
si, mandandolo  nel  1707  in 
Inghilterra  ed  in  Olanda  a 
chiedere , come  di  fatti  col 
di  lui  mezzo  ottenne  da  quel- 
le potenze  copiosi  soccorsi  di 
danaro  e di  gente. A motivo 
di  questi  e di  altri  rilevanti 
servigi  fu  sempre  sommamen- 
te accetto  a Carlo  vi,  che  in 
benemerenza  nel  1720  gli  fe- 
ce avere  il  cappello  cardina- 
lizio , non  senza  grave  diffi- 
coltà , per  cagione  della  sua  o- 
pera  sopra  la  Trinità  y in  cui 
vari  dottori  credevano  aver 
trovate  non  poche  proposizio- 
ni insostenibili . Due  anni  do- 
po l’imperatore  lo  fece  suo 
ministro  plenipotenziario  alla 
corte  di  Roma,  la  quale  da 
lui  in  gran  parte  riconosce  la 
restituzione  di  Comacchio,  se- 
guita nel  1724.  In  oltre  lo 
stesso  imperatore  lo  nominò 
al  vescovato  di  Catania  , e 
poscia  al  ricco  arcivescovato 
di  Monreale  in  Sicilia . Que- 
sto dotto  cardinale  , dopo  a- 
ver  rinunziato  il  suo  atcive- 
scovato,  morì  in  Roma  il 
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19  agosto  T7^9  di  8x  anni . 

Di  lui  si  hanno  diverse  ope- 
re : I.  Enigma  Theologìcum 
in  myjlerìo  Ss.T  rinhntit V ien- 
«a  171^  voi.  a in  4.  IL  T/M 
mbscondtta  sub  spccitbus  Eu- 
rhatiftia  , Roma  1728  in  L 
rii.  Lm  Vìtn  del  B. Giovanni 
NietOf  1^93  in  8^.  IV.  La 
Vita  di  S.  Francesco  Borgia  ^ 
1702  in  i Q.ueste  due  Fife 


sono  xritte  in  lingua  spai- 
gnuola . 

CIEZAR  (Giuseppe),  pit- 
tore  spagnuolo , mort^  a Ma- 
drid nel  1699  nell’anno  40 
di  sua  età,  era  eccellente  nel 
dipinger  paesi  e fiori , Questi 
ultimi  sono  da  lui  rappresen- 
tati con  tale  delicatezza  e 
.leggerezza,  che  al  vederli  ai 
direbbero  agitati  dairatia. 


fina  del  Tome  ftfte  . 
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